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DE’  COMENTARJ 


C.  GIULIO  CESARE 


DELLA  GUERRA  CIVILE 
LIBRO  PRIMO. 


PREFAZIONE  DI  DIONISIO  VOSSIO 

AL  SEGUENTE  SUO  SUPPLIMENTO. 

Io  non  voglio  ora  parlare  della  stravagante  opinio- 
ne di  quelli  che  affermano  non  essere  Cesare  I au- 
tore di  questi  Comentarj  della  guerra  civile , il  che 
quand  anche  non  ci  venisse  assicurato  da  Svetonio  . 
pure  lo  stesso  stile  dà  a divedere  che  non  siano  stati 
scritti  se  non  da  Cesare.  Non  cosi  però  mi  allontano 
dal  parere  di  quelli  che  giudicano  poter  mancare  a 
questi  Comentarj  il  principio  : imperciocché  non  mi  so 
persuadere  che  /’  esordio  di  quest'  opera  abbia  ad  es- 
sere così  tronco  ; anzi  dal  decorso  della  medesima  sto- 
ria si  conosce  che  bisognava  premettere  molte  cose. 
Laonde  ci  è convenuto  raccorre  da  Plutarco  , da  Ap- 
piano e da  Dione  ciò  che  giudichiamo  mancare  in 
questo  luogo , e sono  le  cose  seguenti. 


” Soggiogata  tutta  la  Galiia,  si  portò  Cesare  per 
» molte  cagioni  nella  cisalpina  provincia  ; e di 
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” Ih  mandò  ambasciadori  alla  volta  di  Roma  per 
” ottenere  il  consolato  e la  proroga  delle  pro- 
» vince.  A tal  richiesta  Pompeo,  che  avea  poco 
» buon  cuore  verso  di  Cesare,  tuttoché  non  fos- 
” se  ancora  suo  nemico  scoperto,  determinò  di 
» non  voler  nè  giovargli  con  le  sue  raccotnan- 
» dazioni , nè  fargli  contro.  Ma  Lenlulo  e Mar- 
” cello  , i quali  allora  eran  consoli , avendo  di 
» prima  avuto  nimicizia  e mal  animo  contro  di 
» Cesare,  deliberarono  di  opporsi  in  ogni  modo 
” alle  di  lui  pretensioni.  Marcello  in  particolare 
» non  dubitò  di  fargli  ancora  dell’altre  ingiurie: 
» imperciocché  avendo  Cesare  condotto  nella  Gal- 
» lia  di  fresco  la  colonia  di  Novuncomo  , Mar- 
» cello  non  contento  d’  aver  tolto  alla  delta  co- 
» Ionia  il  diritto  della  cittadinanza,  fece  inoltre 
» prendere  in  Roma  un  decurione  della  medesi- 
» ma,  ed  avendolo  fatto  frustare  con  verghe,  lo 
» rimandò  a Cesare,  acciocché  gli  portasse  le  sue 
» querele  5 questo  fu  un  disonore  sì  grande,  che 
» in  un  cittadino  romano  non  si  trova  ancora 
» pari  esempio.  Mentre  si  facevano  queste  cose, 
» Caio  Curione  tribuno  della  plebe  si  portò  a 
» Cesare  nella  Provincia:  perchè,  dopo  aver  fatto 
v moltissimi  sforzi  per  difendere  la  repubblica  e 
» lui , vedendo  finalmente  che  gli  eran  riuscite 
» vane  tutte  le  latiche,  fuggissene  per  timor  dei 
» suoi  cmoli,  e andò  ad  informar  Cesare  di  tutto 
» ciò  che  s’era  operato,  e come  i di  lui  nemici 
* procuravano  d’ opprimerlo.  Cesare , poiché  lo 
*»  aveva  in  buonissimo  concetto,  e lo  giudicava 
» assai  benemerito  di  se  e della  repubblica  , lo 
» accolse  con  cortesia,  e gli  rese  le  grazie  dovute 
» per  tanti  benefìzj  che  gli  aveva  compartiti.  Ma 
» Curione  vedendo  che  si  preparavano  aperta- 
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» mente  le  armi  contro  di  Cesare  , lo  consigliò 
» a ragli na re  insieme  piò  presto  eli1  egli  potesse 
-»  tutto  l'esercito,  ed  a vendicar  la  repubblica  dal- 
» le  temerarie  oppressioni  di  pochi  malcontenti. 
» Cesare  allora  , quantunque  sapesse  che  tutte 
» queste  cose  eran  vere,  stimò- nondimeno  di  do- 
» ver  serbare  sopra  tutto  un  puntuale  riguardo 
” per  la  repubblica,  affinchè  non  si  potesse  dire 
» ch’egli  le  avesse  dato  motivo  di  prender  l’ar- 
” mi.  Pertanto  col  favor  de1  suoi  amici  s’adope- 
” rò  per  ottenere  sol  questo  ; cioè  , che  gli  fos- 
« sero  accordate  le  due  legioni,  c il  governo  del- 
» la  Gallia  cisalpina  e dell’  Illirico.  E ciò  fece 
» non  peraltro  oggetto,  se  non  perchè  la  repub- 
» blica  stesse  in  pace,  qualora  i suoi  einoli  si 
« fossero  per  avventura  accomodati  ad  una  con- 
» dizione  doverosa.  A tal  dimanda  non  ardì  di 
» contraddire  nemmen  lo  stesso  Pompeo.  Ma 
« Cesare  vedendo  di  non  poter  impetrare  cosa 
» alcuna  dai  consoli,  scrisse  al  senato,  con  far 
» di  passaggio  un  racconto  delle  sue  imprese  e 
» di  quanto  aveva  operato  a prò  della  repubbli- 
» ca;  pregandolo  a non  volergli  toglier  per  forza 
» il  benefizio  del  popolo,  il  quale  aveva  delibc- 
» rato  negli  ultimi  comizi,  che  si  avesse  riguar- 
» do  al  suo  merito,  benché  si  trovasse  lontano: 
» soggiugnendo  eli’  egli  non  ricusava  ( quando 
n così  paresse  al  senato  e al  popolo  romano)  ili 
» licenziare  l’esercito,  purché  Pompeo  facesse 
» lo  stesso.  Che  se  questi  doveva  ritenere  l’ira- 
» perio  e l’armata,  non  pareva  cosa  giusta  che 
« Cesare  dovesse  esporsi  agli  insulti  de’ suoi  ne- 
» mici,  e privarsi  della  difesa  de’ suoi  soldati. 
r>  Questa  lettera  la  diede  a portare  a Cnrione,  il 
» quale  avendo  camminato  con  incredibil  pie- 


6 l i b no  i. 

» stezza  centosessanta  miglia,  arrivò  in  termine 
» di  tre  giorni  a Roma  , avanti  il  di  primo  di 
» gennaio,  e prima  che  i consoli  avessero  potuto 
* determinare  cosa  alcuna  intorno  al  comando 
» del  medesimo  Cesare.  Giunto  che  fu  Curione 
» dentro  di  Roma,  ritenne  le  lettere  appresso  di 
» se}  nè  volle  consegnarle  se  non  in  pieno  se- 
» nato , e presenti  i tribuni  della  plebe  ; sospet- 
y>  tando  che,  consegnate  più  presto,  i consoli 
» non  le  occultassero,  senza  esporle  alla  pub- 
» blica  vista.  » 

I.  Avendo  Fabio  (i)  f ovvero  Curione  J presen- 
tato a’ consoli  le  lettere  di  Caio  Cesare,  con  gran- 
de stento  si  potè  ottenere  da  loro  ( tuttoché  i 
tribuni  della  plebe  (2)  vi  si  adoprassero  quanto 
potevano  ) che  fossero  lette  in  senato.  Per  altro 
non  fu  possibile  che  volessero  dare  la  permis- 
sione, che  quanto  in  esse  si  conteneva  fosse  ri- 
messo al  giudizio  del  senato  medesimo:  circa  agli 
interessi  della  repubblica,  i consoli  ne  fecero  in 
senato  dentro  le  mura  di  Roma  la  relazione  (3). 
Lucio  Lentulo,  uno  dei  consoli,  si  dichiarò  espres- 


(1)  Gran  de  contesa  insorse  fra 
i dolti  intorno  alla  presenti*  le* 
zionc.  Da  Dione  Cassio  (lib.  XL1) 
e da  Appiano  ( Civ.  II)  si  de- 
duce essere  state  queste  lettere 
resentate  non  altrimenti  da  Fa- 
io,  ma  belisi  da  Curione.  Ce- 
sare si  era  in  costui  preparato  un 
valentissimo  difenditore  , come 
si  scorge  nel  Vili,  5?  della  Guer- 
ra Gallica,  ed  in  Svctouio  [JuL 
Cera.  29I.  Si  deve  adunque  (con- 
ehiude  il  Moro)  o leggere  da  Cu- 
rione \ o,  conte  mi  sembra,  to- 
gliere quelle  parole  da  Fabio. 
L’Acbaintre  ed  il  Lemaircsouodi 
avviso  che  nulla  si  muti,  perchè 
tate  è la  lezione  anche  de*  codici 


parigini.  Il  sunto  di  queste  let- 
tere si  era  , che  Cesare , se  -cosi 
fosse  piaciuto  al  senato  ed  al  po- 
polo romano,  avrebbe  licenziato 
I’  esercito  , purché  in  tal  guisa 
adoperasse  auche  Pompeo;  ma  se 
costui  e comando  ed  eserciti  ri- 
teneva, non  esservi  causa  alcuna 
per  cui  egli  si  esponesse  alle  in- 
giurie dei  nemici , c congedasse 
i soldati. 

(1)  Cioè  di  Cassio  e di  An- 
tonio. 

(3)  Riferiva  quel  console,  che 
primo  era  stato  eletto;  ma  po- 
tean  riferire  al  senato  auche  co- 
loro, cui  era  lecito  il  raunarlo; 
onde  Cicerone  (prò  Log  Mau.  19) 


Digitized  by  Google 


DELI. A GUERRA  CIVILE.  7 

samente,  die  non  avrebbe  mancato  di  difendere 
le  parti  del  senato  e della  repubblica , purché 
avesscr  voluto  dire  il  lor  parere  con  tutta  fran- 
chezza e senza  timore;  laddove,  se  avessero  dei 
riguardi  per  Cesare,  o si  studiassero  di  entrargli 
in  grazia  , come  avean  fatto  per  lo  passato,  egli 
prenderebbe  quel  partito  che  giudicasse  migliore 
per  se,  e non  guarderebbe  punto  a disubbidire 
i comandi  del  senato:  che  sapeva  ancor  egli  co- 
me farsi  amico,  anzi  essere  il  favorito  di  Cesare. 
Nella  stessa  maniera  parlò  Scipione  (1),  soggiu- 
gnendo  « che  1’  animo  di  Pompeo  era  tutto  di- 
sposto al  servizio  della  repubblica,  quando  il  se- 
nato lo  secondasse.  Che  se  poi  lo  vedesse  ritroso 
o codardo,  non  sperasse  di  poter  avere  altri- 
menti aiuto  da  lui,quandogliel  dimandasse  dappoi, 
mentre  vane  sarebbero  riuscite  le  sue  preghiere  ». 

II.  Queste  parole  di  Scipione,  poiché  crasi  ra- 
gunato  il  senato  dentro  di  Roma,  e Pompeo  era 
quasi  sulle  porte  della  città,  parevano  uscite  del- 
la bocca  di  Pompeo  medesimo.  Vi  fu  chi  mise 
in  campo  proposizioni  più  miti:  il  primo  fu  Mar- 
co Marcello  (a),  il  quale  prese  a dire  « che  non 
bisognava  trattar  gl’ interessi  della  repubblica  ap- 
presso il  senato  prima  d’aver  messo  insieme  gran 
gente  da  tutta  l’Italia,  e innanzi  d’aver  arredato 
gli  eserciti  (3)  ; affinchè  con  questi  presidj  al 


dice  : faranno , spero , « consoli 
la  proposta  in  senato  ; e se 
eglino  in  ciò  esiteranno , o non 
si  sentiranno  rii  farlot  mi  pro- 
testo che  il  farò  io  stesso.  Ed 
egli  era  allora  pretore.  Anche  i 
senatori  aveano  diritto  non  solo 
di  dire  il  loro  parere  su  di  ciò 
di  cui  erano  interrogati,  ma  an- 
che di  discorrere  d'altre  biso- 


gne che  non  fossero  riferite  dai 
consoli. 

(i)  Era  questi  Metello  Scipio- 
ne , suocero  di  Gnco  Pompeo. 

(a)  Gli  c quel  desso,  cui  do- 
po la  pompeiana  guerra  Cesare 
perdonò  , c cito  fu  spento  da 
P.  Ma  gio  Chilone. 

(3)  Prudentissimo  diyi.«*nirn- 
to  era  questo  ; e se  il  senato  lo 
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fianco  potesse  sicuramente  e senza  ritegno  veru- 
no fare  i decreti  a suo  modo  ».  Un  altro  fu  Mar- 
co Calidio  (i),  il  quale  era  d’opinione,  che  Pom- 
peo se  n1  andasse  a governare  le  sue  province , 
per  levare  tutt’i  puntigli;  altrimenti  Cesare,  ve- 
dendo che  Pompeo  gli  aveva  tolte  due  legioni, 

{jotea  dubitare  ch’egli  si  riservasse  e si  ritenesse 
e medesime  in  Roma  per  servirsene  contra  di 
lui.  Dell’istesso  parere  fu  Marco  Rufo  (2),  il  qua- 
le , mutate  poche  parole  , disse  presso  a poco 
quel  che  aveva  detto  Calidio.  Tutti  costoro  ve- 
dendosi maltrattali  di  parole  da  Lucio  Lentulo 
consolo,  s’eran  messi  in  un  grandissimo  agita- 
mento. Lentulo  si  protestò  di  non  volere  in  con- 
to alcuno  pubblicare  il  parer  (3)  di  Calidio.  Mar- 
cello allora  spaventato  dal  trattamento  ingiurioso 
del  consolo,  si  mutò  d’opinione  : e cosi  la  mag- 
gior parte  de’ senatori  costretti  dal  parlare  di  Len- 
tulo , dal  timore  dell’  esercito  eh’  era  presente , 
e dalle  minacce  degli  amici  di  Pompeo , a lor 


avesse  seguito,  né  Pompeo  si  sa- 
rebbe alla  sprovvista  accinto  al- 
la guerra , né  sarebbe  stato  co- 
stretto a lasciar  l'Italia  e Rouia 
non  difese  , in  balìa  di  Cesare. 
Intorno  alle  gesta  di  questi  tem- 
pi è prezzo  del  l'opera  il  consul- 
tare molte  lettere  di  Cicerone  ad 
Attico  ( lih.  VII),  degne  di  un 
preclarissimo  cittadino,  ed  uti- 
lissime a penetrar  ben  addentro 
cogli  argomenti  della  mente  in 
tutti  auesti  partiti. 

(1)  La  schiatta  calidia  nove- 
rata da  Fulvio  tra  le  patrizie, 
era,  seni’  alcun  dubbio,  popola- 
na, giacché  Q.  Calidio,  tribuno 
della  plebe, nell’anno  di  Roma  654 
procurò  , con  uua  sua  legge , il 
ritorno  a Quinto  Metello  Nu- 
midico,  come  a colui  che,  sban- 


deggiato a torto,  doveva  ricupe- 
rare tutti  gli  averi  e diritti.  Di 
cotesto  Calidio  era  tìgli uolo  il 
Marco  qui  mentovato,  clic  era 
stato  tribuno  della  plebe  ncl- 
1'  anno  di  Roma  672. 

(2)  M.  Celio  Rufo,  di  cui  esi- 
stono alcune  epistole  tra  le  fa- 
migliavi di  Cicerone  ( lib.  Vili  ), 
favoreggiava  le  parti  di  Cesare. 
Gli  è quel  desso,  che  fu  difeso 
da  Tullio  in  quell*  insigne  arin- 
ga , che  ancor  ci  resta. 

(3)  Pubblicava  il  console  i 
pareri , allorquando  le  sentenze 
dette  hi  eveniente  ripeteva  ed  enu- 
merava , onde  i senatori  passas- 
sero ai  voti.  Auco  al  presente 
chi  presiede  ai  pubblici  conses- 
si pronuncia  1 pareri  quando 
riepiloga  i partiti  proposti. 
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dispetto  e per  forza  si  buttarono  al  partito  di 
Scipione,  deliberando  che  Cesare  dovesse  licen- 
ziare l’esercito  prima  del  giorno  determinato; 
altrimenti  si  sarebbe  dato  a conoscere  per  ne- 
mico della  repubblica.  A questo  decreto  s’oppo- 
sero Marc’Antonio  e Quinto  Cassio,  ainbidue  tri- 
buni della  plebe.  Si  trattò  subito  nel  senato  di 
questa  contraddizione  de’tribuni  (1),  sulla  quale 
furono  detti  molti  gravi  pareri;  e quanto  più  acer- 
be e crudeli  erano  le  opinioni  che  uno  propone- 
va , tanto  più  veniva  applaudito  quel  tale  da’  ne- 
mici di  Cesare. 

III.  Finito  verso  la  sera  il  consiglio,  tutti  co- 
loro ch’eran  dell’ordine  senatorio  (2)  furon  fatti 


(1  ) £*  questa  ( intercessiti ) una 
parola  del  diritto  pubblico  ro- 
mano. Tale  era  la  podestà  dei 
tribuni,  che  allorquando  si  op- 
ponevano con  quel  solenne  Peto* 
si  spuntava,  quasi  rintuzzata,  la 
forza  di  tutti  gli  editti , clic  il 
senato  e gli  altri  magistrati  (fos- 
sero pur  essi  suoi  colleglli)  a v es- 
ser promulgati. 

Il  tribuno  Q.  Cassio,  che  in- 
sieme con  M.  Antonio  pose  il 
Velo  alla  legge  proposta  da  Sci- 
pione,  era  fratello  di  Caio,  uno 
di  quelli  che  G.  Cesare  truci- 
darono. Per  verità  la  stirpe  cas- 
sia era  phlieu  , ma  antica  , no- 
bile e consolare.  11  nome  di  es- 
sa avea  origine  da  Cassis , elmo 
o celala  , ed  il  cognome  di  Lon- 
gino dalla  statura  del  corpo.  Uno 
rii  questa  famiglia,  L.  Cassio 
Longino  Ra ve  Ilo  , personaggio 
consolare  e censorio  , mentre  era 
tribuno  della  plebe,  nell'anno  GoG 
di  Roma  , promulgo  una  prege- 
volissima legge  detta  Tnbelfnria , 
colla  quale  si  ordinava  che  il 
popolo  romano  in  tutti  i giu- 
di zj  , tranne  quelli  di  perduel- 


lione o di  crime nlese , desse  il 
suo  voto  con  una  tavoletta , su 
cui  erano  scrìtte  queste  note  : 
A , C , N * L.  Absolvo  , Con- 
tieni no  , Non  litfuet  ( assolvo , 
condanno,  non  cousta  abbastan- 
za ) , mentre  prima  i voti  si  da- 
vano pubblicamente  a voce.  A 
ciò  alludono  tre  monete  d’  ar- 
gento: nelle  prime  due  si  legge 
dall’un  de*  lati  il  nome  di  Q.  Cas- 
sio , e si  scorge  il  capo  di  Ve- 
sta velato;  mentre  «n- Ila  tersasi 
rappresenta  un  capo  della  Liber- 
tà colla  leggenda  : Liberi . Nel 
rovescio  v’hu  un  (empio  rotondo, 
e nel  mezzo  una  sella  curale  : 
alla  destra  del  tempio  un'urna: 
alla  sinistra  una  tavoletta  colle 
lettere  A.  C.  Col  capo  di  Ve- 
sta si  rammemora  una  rinomata 
altra  azione  dello  stesso  L.  Cas- 
sio Longino  , il  quale  essendo 
pretore  richiamò  in  giudizio  c 
condannò  le  vestali  Licitila  e 
Marzia  colpevoli  di  violata  pu- 
dicizia. 

(u)  Intendi  qui  il  pieno  senato, 
che  falsamente  t'Hotmano  affer- 
ma essere  stato  allora  composto 
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venir  da  Pompeo  fuori  di  Poma.  Quivi  lodava 
egli  la  loro  prontezza  di  spirito , e gli  esortava 
ad  esser  costanti  per  Tavvenire:  riprendeva  poi 
quelli  che  s’  erano  mostrati  troppo  codardi  , e 
così  gli  spronava  di  portarsi  più  coraggiosi.  Inol- 
tre furono  invitati  con  la  speranza  del  guider- 
done e degli  onori  molti  soldati  veterani  di  Pom- 
peo, eh1  erano  sparsi  in  diversi  luoghi;  si  fecero 
parimente  chiamare  molti  di  quelle  due  legioni 
che  gli  erano  state  date  da  Cesare.  Roma  si  vide 
tosto  piena  d’armati;  e Caio  Curione  appellò  ai 
tribuni  della  plebe  per  sostenere  il  suo  diritto 
accordatogli  ne’  passati  comizi.  Allora  tutti  i par- 
tigiani de’ consoli,  gli  affezionati  a Pompeo  , e 
quegli  altresì  che  avevano  antiche  nimicizie  con 
Cesare,  si  ragunarono  nel  senato:  e alle  voci  e 
concorso  di  questi  si  misero  in  timore  i codardi; 
passarono  ad  una  ferma  risoluzione  coloro  che 
stavano  dubbiosi  e sospesi  ; e la  più  parte  non 
ebbe  modo  di  risolvere  con  libertà.  Lucio  Pisone 
censore  (i)  e Lucio  Roscio  pretore  (a)  s’ofier- 


di  mille  membri;  giacché  da  una 
epistola  di  Cicerone  scritta  ad 
Attico  BclVanno  692,  e da  Ap- 
piano ( Civil.  Il  ) apprendiamo 
essere  stati  i senatori  4 20  circa, 
infra  i quali  soli  quiudici  favo- 
reggiavano Cesare. 

(1)  Costui  fu  censore  con  Ap- 
pio , suocero  di  Cesare , e della 
nobilissima  prosapia  dei  Cal- 
purnj. 

(a)  Non  è questo  del  bel  nu- 
tnrr’  uno  di  que’  due  Roscii,  pei 
quali  doquentemeute  orò  Cice- 
rone. Gli  è quel  medesimo  , di 
cui  si  fa  menzione  nella  guerra 


alliea  ( lib.  V,  c.  24  ) » l<*g"lo 
i Cesare,  e da  lui  spedito  col- 
la terza  legione  negli  Esaui.  Si 
chiarisce  essere  stata  la  stirpe  ro- 
sela , plebi  a,  da  ciò  che  L.  Ro- 
scio Ottone,  tribuno  della  plebe 
nell’  anno  (>80  , promulgò  una 
legge,  con  cui  si  assegnavano 
nel  teatro  quattordici  gradinate 
vicine  all  orchestra  (la  quale  pres- 
so i Greci  era  destinata  alle  dan- 
ze del  coro,  presso  i Latini , ni 
sedili  dei  senatori),  ai  cavalieri 
i quali  avessero  un  censo  di  4oom. 
sesterzi  ; onde  Orazio  nell’  epi- 
stola prima  del  libro  primo  (*)  : 


(*  ) Dimmi  in  grazia , miglior  la  rose  in  legge , 

O de*  fanciulli  la  canzon  ti  sembra , 

CK  offre  t a chi  adupva  rettamente  , il  regno  ? 
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sero  entrambi  d'andar  da  Cesare  per  informarlo 
di  queste  faccende:  per  mettere  tal  cosa  ad  ef- 
fetto, chiesero  sei  giorni  di  tempo.  Vi  furono 
ancora  taluni  , i quali  proposero  che  si  mandas- 
sero a Cesare  ambasciadori  per  esporgli  la  vo- 
lontà del  senato. 

IV.  Trovò  una  contraddizione  ben  grande  il 
sentimento  di  costoro,  e contro  loro  perorarono 
d’accordo  il  consolo,  Scipione  e Catone.  Que- 
sti era  già  irritalo  verso  di  Cesare  per  le  anti- 
che nimicizie  avute  con  lui,  e per  lo  dolore  del- 
la repulsa  (i),  quando  per  opera  degli  amici  di 


11  nostro  Roscio  poi  era  ingene- 
rato da  quella  famiglia,  che  co- 
gnominossi  Fa  bota , ed  era  oriun- 
da da  Lanuvio.  Questore  di  Ce- 
sare nella  Gallia,  correndo  Tan- 
no 698,  proquestore  e legato  del 
medesimo,  indi  tribuno  della  ple- 
be nell*  anuo  701  , riuscì  final- 
mente, per  cura  c favor  di  Ce- 
sare , pretore  urbano.  Una  mo- 
neta d’  argento  offre  le  parole  : 
L.  Rosei , co!  capo  di  Giunone 
Lauuviua  velato  da  una  pelle  di 
capra  ; nei  rovescio  si  legge  : 
Fabati.  Una  Vergine  porge  l'esca 
ad  un  serpente  , che  sollevando 
il  petto  si  erge  a spira.  Per  ve- 
rità dai  Lanuvini  si  venerava  con 
sommo  onore  Giuuone;  e presso 
di  loro  aprissi  un  antro  , sede 
del  serpente,  in  cui  si  soleva  ca- 
lare ogu’  anno  una  fanciulla,  co- 
me si  scorge  dall'Eleg.  8,  lib.  IV 
di  Propendo  (*)  : 

(1)  Cesare  affievolisce  V auto- 
rità di  Catone,  e lo  mostra  tale 
da  anteporre  il  suo  talento  alla 
patria,  e da  servire  al  suo  sde- 
gno anziché  alla  ragione.  Non 

(*)  Lanuvio  , il  sai  , 
E ’ cura  antica . 


bisogna  però  qui  fidarsi  in  tutto 
di  Cesare  a Catone  avversissimo. 
11  solo  amore  del  pubblico  be- 
ne e della  libertà  scaldò  sempre 
il  petto  di  Catoae  in  guisa,  che 
non  favori  nemmeno  all’  intutto 
Pompeo,  perchè  giudicava  la  sua 
essati  za  formidabile  alla  repub  - 
lica.  Narra  Plutarco  nella  vita 
di  Pompeo  , che  essendo  stato 
questo  personaggio  eletto  con- 
sole dal  senato,  si  pose  a blan- 
dir Catoue  , e lo  pregò  di  vo- 
lergli giovare  co*  suoi  cousigli. 
Ma  Catone  gli  rispose , che  ve- 
run  grado  uon  gli  dovea  sapere 
Pompeo;  imperciocché  delle  co- 
se che  ei  dette  uvea,  nessuna  ne 
avea  detta  io  riguardo  a lui,  ma 
solo  in  riguardo  alla  città  ; e che 
gli  sarebbe  ben  consigliere  in 
particolare  quando  ricercato  ne 
fosse;  c quando  noi  fosse,  detto 
avrebbe  in  pubblico  ciò  che  gli 
paresse.  Del  resto  le  cause  della 
vieta  nimicizia  tra  Cesare  c Ca- 
tone sembrauo  essere  state  le  se- 
guenti : i.°  La  diceria  di  Cato- 
ue in  senato  intorno  alla  con- 
cai sacro  annoso  drago 

Trad.  del  Viscuara. 
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Cesare  e di  Pompeo  gli  fu  negato  il  consolato. 
Lentulo  era  mosso  da’  gran  debiti  che  aveva,  e 
dalla  speranza  dell’esercito  e delle  province,  sic- 
come ancora  da’  larghi  doni  che  sogliono  farsi 
da  chi  vien  dichiarato  sovrano;  gloriandosi  fra 
suoi  amici  di  dover  essere  un  altro  Siila  (i), 
mentre  tutta  l’autorità  del  comando  sarebbe  ve- 
nuta a cadere  nelle  sue  mani.  Scipione  poi  era 
stimolato  dalla  medesima  speranza  della  provin- 
cia e degli  eserciti,  i quali  si  lusingava  che  sa- 
rebbero stati  divisi  fra  lui  e Pompeo,  mediante 
la  parentela  che  passava  fra  entrambi  : lo  spin- 
geva eziandio  il  timor  de’giudizj  (2),  l’adulazio- 
ne e il  desiderio  di  farsi  distinguere  appresso  i 
potenti  (3),  i quali  e nella  repubblica  e ne’giu- 
dizj  avevano  allora  una  gran  mano.  L’  istesso 
Pompeo,  parte  spronato  da’ nemici  di  Cesare,  par- 
te perchè  non  voleva  che  alcuno  1’  uguagliasse 
in  grandezza  (4)  , s’  era  totalmente  allontanato 

giura  di  Catilina  ( Salina.  Ca-  il  terzo  quel  L.  Cornelio  , che 
til.  5a)i  a.°  L’essere  «lato  Ca-  fu  spento  in  carcere  per  ordine 
tone  tratto  iti  carcere  sotto  il  del  console  Cicerone,  come  com* 
consolato  di  Cesare  : 3 ° L’aver  olire  della  catilinaria  congiura. 
Vatiuio  con  voti  comperati  col-  Morto  costui,  questo  quarto  Cor- 
la  pecunia  ottenuta  la  pretura  nelio  Lentulo  si  era  fitto  in  ca- 
lli concorrenza  di  Catone.  Ar-  po  di  succedergli, 
roge  che  costui  avea  chiesto  il  (a)  Scipione,  suocero  di  Pom- 
consolato  con  M.  Marcello  e Seri  peo,  era  stato  da  Memmio  ac- 
Sulpicio  per  resistere  alla  poten-  cusato  di  ambito , o di  broglio. 
7. a di  Cesare  e di  Pompeo,  che  (3)  Nulla  havvi  di  più  vivo  di 
di  giorno  in  giorno  andavasi  scm-  questo  quadro  per  rappresentare 
pre  più  invigorendo;  uia  gli  si  uu  omicciuolo  pieno  di  boria  e 
attraversarono  gli  amici  dell’uuo  di  ostentazione,  c nello  stesso 
c dell’ altro.  tempo  vigliacco  e prostrato,  che 

(i)  Plutarco  nella  vita  di  Ci-  umilmente  va  strisciando  ai  pie- 
cerone  narra  che,  giusta  alcuni  di  dei  potenti, 
versi  sibillini,  dovean  esservi  in  (4)  Con  somma  arte  Cesare 
Roma  tre  dominatori  della  gente  qui  ci  rappresenta  Pompeo  dal- 
cornelia  ; il  primo  de’ quali  era  l’un  de*  lati  ambizioso,  dall*  al- 
L.  Cornelio  Ginna,  console  con  tro  inscio  di  quel  che  si  faces- 
Ma  rio;  il  secondo  L.  Cornelio  se;  e che  i nemici  di  Cesure  buo- 
Silla,  dittatore  ; sperava  di  essere  no  o mal  grado  a sr  traevano. 
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dalla  di  lui  amicizia,  e s1  era  riconciliato  co’  ne- 
mici comuni,  una  gran  parte  de’ quali  era  dive- 
nuta nimica  di  Cesare  allorché  s’imparentò  con 
esso  Pompeo.  Gli  pareva  in  oltre,  che  gli  potes- 
sero recar  qualche  infamia  le  due  legioni,  che 
destinate  per  l’Asia  e per  la  Siria,  se  le  era  non- 
dimeno appropriate  per  se , e ne  teneva  il  do- 
minio ; e perciò  s’  affaticava  che  la  faccenda  si 
decidesse  con  l’armi. 

V.  Per  tali  motivi  si  faceva  ogni  cosa  a pre- 
cipizio e senza  ordine  : sicché  non  si  diede  tem- 
po agli  amici  di  Cesare  di  fargli  sapere  quello 
che  si  faceva;  nè  ebber  agio  i tribuni  di  sottrar- 
si dal  proprio  pericolo  con  le  preghiere;  nè  tam- 
poco di  poter  contraddire  ( che  era  1’  ultimo  ri- 
fugio lasciato  per  diritto  a’  tribuni  da  Lucio  Sii- 
la) (i),  ma  furono  obbligati  (3)  di  pensare  alla 
propria  salvezza  il  settimo  giorno , laddove  nei 
tempi  addietro  i tribuni  della  plebe  , ancorché 
perfidissimi,  non  erano  soliti  a render  conto,  nè 
' a temere  il  gastigo  delle  loro  male  operazioni  , 


Perciocché  diventa  vile  colui,  che 
sembra  capo  di  un  partito  di 
nome  soltanto , e non  di  fatto. 
Si  vegga  Lucano,  lib.  I,  v.  ia5  (*). 
(1)  Cicerone  lo  encomia  per 

2 uesto  nel  lib.  Ili  , c.  9 , De 
eg.  u Imperò  in  tal  bisogna  io 
laudo  sommamente  Siila,  che  col- 
la sua  legge  tolse  ai  tribuni  del- 
la plebe  la  potestà  di  recare  in- 
giuria, e la  lasciò  di  portar  soc- 
corso) e con  sommi  ed  amplis- 
simi elogi  levo  a cielo  Pompeo 
in  tutte  le  altre  cose;  ma  me  ne 


sto  mutolo  intorno  alla  tribu- 
nizia potestà;  giacche  nè  lice  il 
riprendere , nè  posso  lodare,  n 
(a)  Questi  tribuni  della  plelie 
erano  Antonio  e Cassio,  i quali 
perchè  aveauo  contraddetto  a 
questo  scnatus  consulto  , Cice- 
rone li  dice  giudicati  nemici  dal 
senato  ( Phil.  11 , ao  ) ; Appia- 
no, espulsi  dal  foro  e dalla  cu- 
ria ; Dione  , rimossi  dal  senato 
e cacciati  dal  console  Lentulo  ; 
onde  furouo  astretti  a cercar  al- 
trove salvezza. 


(*)  Ma  se  Pompeo  soffrir  non  puotc  un  pari  , 

Cesar  non  può  te  sofferire  un  primo. 

Traduz.  del  C.  Cassi. 
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se  non  dopo  l’ottavo  mese(t).  Si  venne  a quella 
ultima  estremità  di  rimedio,  alla  quale  non  si 
soleva  incorrere,  nemmeno  starei  per  dire  nel- 
l’ incendio  di  Roma;  e quando  non  v’  era  altra 
speranza  di  potersi  salvare,  cioè  di  deliberare  in 
senato,  che  i consoli,  i pretori,  i tribuni  della 
plebe,  e tutti  ancora  i proconsoli  che  si  trova- 
vano vicini  a Roma,  procurassero  che  la  repub- 
blica non  ricevesse  alcun  danno.  Questo  decreto 
fu  fatto  in  senato  alli  sette  di  gennaio.  Pertanto 
ne’  primi  cinque  giorni  in  cui  si  potè  ragunare 
il  senato  (da’ quali  convien  sottrarre  i due  pri- 
mi, mediante  i coniizj  preceduti  a quel  giorno 
in  cui  Lentulo  prese  il  possesso  del  consolalo  , 
il  che  seguì  in  questo  mezzo)  furono  fatti  decre- 
ti gravissimi  ed  acerbissimi  contro  il  preteso  co- 
mando di  Cesare  e contro  i tribuni  della  plebe, 
i quali  per  verità  erano  uomini  onoratissimi.  Co- 
storo adunque  si  partirono  immantinente  (2)  di 
Roma  ed  andarono  a trovar  Cesare.  Era  egli  al- 
lora in  Ravenna,  e stava  quivi  aspettando  qual- 
che risposta  alle  discretissime  sue  dimando,  per 
vedere,  se  mercè  all’equità  degli  uomini  ragio- 
nevoli queste  contrarietà  si  potessero  ridurre  al- 
la pace. 

Vi.  Di  lì  a pochi  giorni  raunossi  il  senato  fuo- 
ri di  Roma  (3):  ivi  Pompeo  mise  in  campo  quelle 
medesime  cose  che  l’altra  volta  aveva  poste  in 
bocca  a Scipione.  Prese  inoltre  a lodare  la  virtù 


(1)  Cioè  in  quel  mese,  in 
cui  si  creavano  i nuovi  consoli; 
dalla  quale  epoca  i tribuni  co- 
minciarono a paventare  i conso- 
li designati  f ai  quali  doveano 
rmder  conto  delle  loro  azioni. 

Plutarco  narra  che  fuggi* 


rono  in  biga  a vettura  cd  in  ve- 
sti servili , sottratti  essendosi  da 
Roma  cosi  travestiti  : il  che  irri- 
tò sommamente  i Cesariaui  con- 
tro i Pompeiani 
(3)  Perchè  Pompeo  potesse  in* 
terveniie  alle  deliberazioni. 
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e la  costanza  del  senato;  fece  mostra  delle  sue 
truppe,  e disse  d’aver  in  ordine  dieci  legioni  (i). 
Soggiunse  ancora,  come  ei  sapeva  di  certo,  anzi 
toccava  con  mano,  che  i soldati  di  Cesare  erano 
già  di  mal  animo  contro  di  lui , nè  si  sarebbero' 
indotti  giammai  a prender  l’armi  per  lui,  o a 
seguitarne  il  partito.  Fu  poscia  fra  le  altre  cose 
proposto  in  senato,  che  si  dovesse  far  gente  per 
tutta  Italia:  che  si  mandasse  Fausto  Siila  vice- 
pretore (2),  in  Mauritania  (3):  che  si  dessero  da- 
nari del  pubblico  erario  a Pompeo.  Fu  parimen- 
te trattato  di  strigner  lega  ed  amicizia  col  re  Giu- 
ba; ma  protestossi  Marcello,  che  non  avrebbe 
mai  comportato  tal  cosa:  e Filippo  tribuno  del- 
la plebe  s’oppose  alla  vicepretura  di  Fausto.,Quan- 
to  alle  altre  cose  furono  tutte  approvate,  e se  ne 
fecero  dal  senato  i decreti.  Si  determinò  ancora, 
che  il  governo  delle  province  si  desse  a persone 
private  (4),  due  delle  quali  erano  consolari,  e le 


( i ) Quest*  c nll*  iututto  falso 
c spacciato  dai  Pompeiani  per 
ingannare  il  popolo;  giacché  Pom- 
peo s’  accinse  senza  preparativi 
a questa  guerra  , come  sopra  si 
è notato. 

(u)  P.  Cornelio  Siila  Fausto, 
cosi  cognominalo  dui  padre,  sor- 
ti nel  Tanno  699  la  urbana  que- 
stura. Egli  fu  costante  settatore 
del  partito  pompeiano,  perché 
era  genero  di  Pompeo , ma  fu 
disuguale  r per  virtù  e per  for- 
tuna cosi  al  padre  come  al  suo- 
cero. Vedremo  la  fine  di  cote- 
stui  nella  guerra  africana.  Cin- 

aue  monete  d’argento  che  riferisce 
Vaillant  ( N ® 82  e seg.  ) so- 
no ad  esso  pertinenti  : le  prime 
due  furono  coniate  in  onore  del 
padre,  col  capo  di  Diana  che 
porta  iu  fronte  la  luna  bicorne: 
di  dietro  v’  ha  un  lituo  : vi  ai 


legge  T epigrafe  Fuustus  ; e nel 
rovescio  Felix  , intorno  a Siila 
sedente  fra  i due  re  genuflessi 
Bocco  e Giugurta;  il  primo  dei 
quali  ticn  nella  destra  un  ramo 
d’  ulivo  ; il  secondo  sembra  ge- 
mere colle  mani  avvinte  dietro 
il  Urgo.  Le  altre  mouete  furo- 
no coniate  in  onor  di  Pompeo, 
cd  alludono  alle  sue  vittorie. 

(3)  Cioè  Della  Mauritania  pro- 
priamente detta  , perchè  disto- 
gliesse  dal  partito  di  Cesare  i 
re  Bocco  e Bogude. 

(4)  Questo  linguaggio  è con- 
forme alle  roraaue  costumanze; 
giacché  prima  che  si  designasse- 
ro i novelli  consoli  si  solevano 
decretar  le  province  consolari  a 
que’  che  allor  reggevano  , alle 
quali  appena  che  spirato  fosse  il 
magistrato  eglino  si  portavano. 
Ma  spesso  addiveniva , che  quei 
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altre  pretorie.  Toccò  a Scipione  la  Siria,  e a Lu- 
cio Doniizio  la  Gatlia.  Furono  lasciati  da  banda, 
per  consiglio  il’ alcuni  pochi,  Filippo  e Marcel- 
lo (i);  nè  i loro  nomi  furono  messi  a partito.  Si 
mandarono  nelle  altre  province  i pretori;  nè  si 
attese  che,  conforme  al  praticato  negli  anni  ad- 
dietro, fosse  rimesso  al  giudizio  del  popolo  il  lo- 
ro militare  comando;  e che,  fatti  i consueti  sa- 
crifizj  e voti,  se  ne  uscissero  vestili  de’ militari 
ornamenti  per  andare  al  possesso  delle  loro  ca- 
riche. I consoli  (cosa  che  fino  a quel  tempo  non 
era  succeduta  giammai)  usciron  fuori  di  Roma  ; 
e i privati  si  vedevan  andare  per  Roma  e nel 
Campidoglio  accompagnati  da’ littori;  della  qual 
cosa  in  tutte  le  antiche  memorie  non  si  trova  un 
simile  esempio.  S’andavano  arrolnndo  soldati  per 
tutta  l’Italia;  furon  tassate  le  arme;  si  condan- 
navano le  città  municipali  a pagar  danari;  si  ca- 
vavano gli  addobbi  su  gli  altari  ; si  mettevano 
insomma  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  in  un 
fascio. 

VII.  Cesare,  avendo  inteso  tutti  questi  disor- 
dini , chiamò  a parlamento  i soldati  (a) , e rara- 


consoli  non  vi  fossero  spediti  , 
e che  dopo  tre  o auattro  anni 
soltanto  se  nc  andassero  nelle 
province;  onde  coloro  che  in  quel 
tempo  mosso  in  mezzo  erano  ad 
esse  spediti,  si  chiamavano  pri- 
mati. 

fi)  Costoro  eran  pure  dichia- 
rati nemici  di  Cesare , e si  sa- 
rebbe dovuto  avere  ad  essi  ri- 
guardo; ina  non  andavauo  a gra- 
do od  eran  sospetti  ai  Pompe- 
iani; perchè  erano  afGni  di  Ce- 
sare, avendo  Filippo  sposata  Alia 
nata  da  Giulia  sorella  di  Cesa- 
re ; e Marcello,  Ottavia  figliuo- 
la di  Atia.  Nè  sarebbe  da  ma- 


ravigliarsi che  nessuna  provincia 
si  desse  ai  Cesariani;  ma  quello 
sembra  pure  effetto  di  animo  più 
che  avverso  il  lasciare  dall’  un 
de*  lati  gli  3tessi  nemici  di  Ce- 
sare, quando  appena  da  qualche 
affinità  fossero  a lui  congiunti. 

(a)  Narra  Svetonio,  che  Cesare 
in  parlando  lagnino  c lacerossi  la 
veste  sul  petto  ( Caes.  cap.  33), 
c che  quest’  aringa  recitò  dopo 
di  aver  valicato  il  Rubicone.  Non 
sappiamo  bastantemente  maravi- 
gliarci come  Cesare  non  abbia 
fatto  ucmiucno  un  cenno  del  pas- 
saggio di  questo  fiume  ; se  pur 
non  ne  fé  menzione  in  quella 
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mento  loro  tulle  le  ingiurie  die  in  vari  tempi 
aveva  ricevute  da1  suoi  nemici  ; lagnandosi  che 
con  invidiar  le  sue  lodi,  e con  dir  sempre  male 
di  lui  gli  avevano  inimicato  e corrotto  Pompeo, 
del  quale  egli  avca  sempre  tenute  le  parli,  pren- 
dendo la  spada  in  mano  per  difesa  dell’onore  e 
dignità  del  medesimo:  lamentossi  eziandio,  che 
si  fosse  introdotto  un  nuovo  esempio  nella  re- 
pubblica , togliendo  a forza  d’  armi  a’  tribuni  il 
diritto  che  avevano  di  contraddire,  e privandoli 
di  quel  privilegio  che  negli  anni  antecedenti  era 
stato  loro  accordato;  fece  vedere  che  Siila,  quan- 
tunque avesse  distrutto  affatto  l’autorità  de’ tri- 
buni, aveva  permesso  nulladimeno  che  si  potes- 
sero liberamente  oppone  alle  risoluzioni  de’ ma- 
gistrati : laddove  Pompeo,  il  quale  pareva  che 
avesse  loro  restituito  l’autorità  già  perduta,  era 
passato  a spogliarli  eziandio  di  que’  privilegi  che 
prima  avevano;  mentre  si  era  fatto  un  decreto, 
che  i magistrati  procurassero  che  la  repubblica 
non  patisse  alcun  danno;  in  virtù  delle  quali  pa- 
role e deliberazioni  del  senato  il  popolo  romano 
veniva  costretto  a mettersi  tutto  in  arme:  che 
col  promulgare  leggi  dannose;  con  usar  violenze 
a’ tribuni;  col  metter  sedizioni  nel  popolo;  con 
ispogliare  i tempj  e i luoghi  più  illustri  di  Ro- 
ma, s’era  arrivato  a far  cose  tali  (e  qui  raccontò  al- 
cuni esempj  seguiti  nel  secolo  antecedente,  i qua- 
li però  mostrava  essere  stati  purgati  con  la  mor- 
te di  Saturnino  c de’  Gracchi)  (i),  che  al  tem- 
po di  que’  sediziosi  tribuni  non  furono  non  che 


carte,  che  noi  lamentiamo  per- 
dute in  un  col  principio  di  que- 
sto libro.  Della  sua  orazione  ai 
soldati,  vedi  anche  Lucano,  lib.l, 
▼.  *99  e acg. 

Comentarj.  t.  ii. 


( i ) Costoro  essendo  tribuni  del- 
la plebe  venuer  trucidati,  perché 
avcatio  acceso  il  fuoco  della  se- 
dizione oude  far  ririvere  la  leg- 
ge agraria. 
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vedute,  ma  nemmeno  sognate  le  simili:  concios- 
siachè  non  fu  allora  promulgata  alcuna  legge  di 
nuovo  ; non  si  fece  verun  maneggio  col  popolo; 
nè  seguì  finalmente  una  sedizione  sì  fatta.  Co- 
minciò poscia  ad  esortare  i soldati,  che  volesse- 
ro difendere  dalle  persecuzioni  de’  suoi  nemici 
l’onore  e la  dignità  del  loro  signore,  sotto  di  cui 
avevano  fatto  in  nove  anni  sì  belle  imprese;  ri- 
portate tante  vittorie,  e sedati  finalmente  tutti 
i tumulti  della  Gallia  e della  Germania  (i).  Al- 
lora i soldati  della  decimaterza  legione , che  si 
trovava  quivi  presente  (perchè  l’aveva  fatta  ve- 
nire (2)  subito  che  sentì  susurrare  della  presen- 
te sollevazione,  e le  altre  non  erano  ancora  ve- 
nute), gridarono  tutti  d’accordo,  eli’ eran  dispo- 
sti a metter  la  vita  per  vendicare  le  ingiurie  del 
suo  signore  e de’  tribuni  eziandio  della  plebe. 

Vili.  Cesare,  conosciuta  la  buona  disposizione 
de’  suoi  soldati  , se  n’  andò  con  quella  legione 
alla  volta  di  Rimini  (3),  ed  ivi  s’abboccò  co’ tri- 


(1)  Dice  tutti  i tumulti  an- 
che  drilli  Germania  ( di  cui  si 
può  dire  clic  solo  toccasse  lespoii- 
de)  , o per  amplificazion  di  pa- 
role frequente  prrsso  gli  antichi, 
o perche  aveva  accolte  le  lega- 
zioni di  molte  città,  le  quali  chie- 
devano pace  cd  amicizia  ( De 
Bel.  Gali.  IV,  18  ). 

(a)  Cesare  non  aveva  seco  al- 
tre schiere  che  una  legione  cono 
posta  da  cinquemila  uomini  , i 
quali  avean  varcate  le  alpi  graie, 


come  si  pud  dedurre  da  Pctro» 
nio  Arbitro,  Sat.  cap.  iaa.  Poe- 
metto sulla  guerra  civile  (*)  : 
(3)  Questo  è il  vero  principio 
della  guerra  civile  ; giacché  ni- 
miui  era  fuori  della  provincia  di 
Cesare;  onde  Lucano  ( Pbars.  I, 
a3i  ) : 

Già  Ls  vicina  A rimino  minaccia 
E C invade. 

Era  già  passato  il  Rubicone  , e 
pronunciato  da  Cesare  quel  fa- 


(*)  Presto  i presagi  avverò  il  del , dappoi 
Cile  Cesare  troncato  ogni  ritardo , 

E dal  desir  della  vendetta  spinto , 

L'  armi  gitlamlo  , onde  pugnò  tra'  Galli  , 
Quelle  imbrandì  della  ctvil  discordia. 
DelC  alpi  graie  su  la  estrema  cima  , 

Là  d*  onde  svelte  c aggio  no  le  rupi  , 

\e  un  passo  offrono  altrui , ec. 


Tradnz.  del  Lari  retti. 
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buui,  i quali  s’ erano  rifuggiti  appresso  di  lui;  e 
mandate  a chiamare  le  altre  legioni  da’ lor  quar- 
tieri, ordinò  che  seguitassero  le  sue  pedate.  Ora 
venne  quivi  Lucio  Cesare  il  giovane  (i),  il  di 
cui  padre  era  luogotenente  di  Cesare  (2).  Questi, 
dopo  aver  discorso  di  quegli  affari  che  era  ve- 
nuto a posta  a trattare,  disse  d’aver  alcune  par- 
ticolarità da  dirgli  per  commissione  di  Pompeo  (3), 
le  quali  riguardavano  il  privato  interesse  d’  en- 


ni  oso  motto  : c pittalo  il  dado 
( Jacta  alea  est  ).  Passato  che 
fu,  dice  Plutarco,  terminò  il  re- 
sto del  cammino  a briglia  sciol- 
ta, e si  fece  addosso  ad  Arimitio, 
e P occupò  prima  ebe  venisse 
giorno. 

(1)  Cicerone  in  un'epistola  ad 
Attico  ( L.  Vili,  i3)  chiama 
costui  scope  sciolte  ( scopas  so- 
lutos ) , cioè,  giusta  il  prover- 
bio latino  , un  uomo  leggero  , 
dappoco,  mutabile  Intorno  alla 
famiglia  dei  Cesari  non  ripete- 
remo il  già  detto  nella  sua  vita. 
Erau  essi  del  bel  numrro  dei  pa- 
tri» j detti  delle  genti  maggiori 
(ossia  ingenerali  da  que*  primi 
padri  che  Romolo  avea  cerniti  ); 
v si  vantavano  di  discendere  da 
Julo,  o Giulio  figliuol  di  Enea. 
Tulio  trasportò  a Roma  questa 
famiglia  da  Alba  , che  aria  di- 
strutta. Tardi  però,  quantunque 
nobilissimi,  i Cesari  pervennero 
alle  magistrature,  nè  prima  del- 
l’anno  di  Roma  3oi,  in  cui  fu 
detto  decemviro  per  compilare 
le  leggi  (I.  Giulio  (C.  F.  L j\. 
Grut-  Thes  Antiq  p.  289)  , e 
non  Gueo  Giulio , come  riferi- 
sce il  Godviuo.  Questa  schiatta 
si  divise  in  molte  famiglie,  cioè 
de*  Cesari,  dei  Mentoui,  dei  Li- 
boni, fra  le  quali  più  illustre  fu 
la  prima. 

(a)  Intorno  a costui  vedi  il 
lib.  VII,  c.  la  della  Guerra  Gal- 


lica. Egli  era  parente  del  nostro 
Cesare , ma  in  un  lontauo  gra- 
do di  consanguinità  Amendue 
traevano  origine  da  Sesto  Giu- 
lio Cesare,  padre  di  quel  Sesto 
Giulio  clic  fu  questore  li*  11’  an- 
no r»S3  ; edile  nel  5S8  ; console 
nel  Ò9G  Abbiamo  uua  medaglia 
argentea  a costui  pertinente,  nel- 
la quale  havvi  il  capo  di  Roma 
coperto  dall'elmo,  di  dietro  una 
Ancora;  nel  rovescio  si  leggono 
le  parole  sex  * jdli  c aerar  ; 
e Venere  in  bigi  è coronata  da 
Cupido  che  le  sta  dietro  : sulla 
cima  è sfritto  Roma.  Egli  ebbe 
tre  figliuoli,  L Giulio  Cesare 
terz.ivulo  di  colui  del  quale  ora 
si  parla,  Sesto  Giulio  Cesare  e 
Caio  Giulio  Cesare.  Sembra  che 
egli  avesse  un  fratello  del  mede- 
simo cognome,  il  quale  fu  tri- 
buno dei  soldati  n<  11’ anno  5^2, 
e legato  nel  584  > c lasciò  due 
figliuoli  , cioè  Caio  proavo  del 
dittatore,  e Sesto  minor  di  età, 
che  mori  senta  prole. 

(3)  Pompeo  s’appigliò  n que- 
sto partilo  , perchè  molte  cose 
avea  udite  intorno  agli  apparec- 
chi di  Cesare  , mentre  egli  non 
aveva  ancora  accozzato  1'  eserci- 
to. 1 suoi  settatori  d’  altronde 
volean  composta  la  lite  con  tol- 
lerabili condizioni,  anziché  deci- 
di ria  colle  armi  brandite.  Dio- 
ne Cassio  XJLt- 
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trambi,  e furono  le  seguenti  : che  Poinpéo  lo  pre- 
gava a scusarlo  di  tutto  ciò  che  aveva  fatto,  nè 
a voler  prendere  per  affronto  quanto  egli  aveva 
operato  in  benefizio  della  repubblica:  che  l’utile 
della  medesima  gli  era  più  a cuore  di  tutte  le 
convenienze  private;  che  Cesare  avrebbe  fatto 
bene  ancor  egli,  a riguardo  del  posto  in  cui  era, 
a sacrificare  a prò  della  repubblica  le  sue  incli- 
nazioni ed  il  suo  sdegno  ; che  non  doveva  pren- 
dersi tanta  collera  contro  i suoi  nemici  ; poiché 
volendo  nuocere  a quelli,  avrebbe  potuto  nuo- 
cere al  pubblico  bene.  Soggiunse  non  so  che  al- 
tro sul  medesimo  tenore,  frammischiando  sem- 
pre in  mezzo  al  discorso  qualche  scusa  di  Pom- 
peo. Roscio  pretore  fece  quasi  1’  islesse  parole  , 
e trattò  delle  medesime  cose  con  Cesare  , mo- 
strando che  gliele  faceva  dire  Pompeo. 

IX.  Tutti  questi  discorsi,  quantunque  vedesse 
che  non  montavano  a nulla  per  soddisfare  le  in- 
giurie, ciò  non  ostante,  parendogli  d’aver  tro- 
vato uomini  capaci  (i)  di  poter  riferire  a Pom- 
peo i suoi  sentimenti,  chiese  in  grazia  ad  ambi- 
due,  che  si  volessero  compiacere  (giacché  ave- 
vano riportato  a lui  stesso  l’ intenzione  di  Pom- 
peo) ili  rapportare  ad  esso  la  sua,  per  vedere 
se  con  poca  fatica  si  potessero  accomodare  que- 
ste gran  differenze , e liberar  tutta  l’ Italia  da 
tanti  sospetti.  Gli  facessero  adunque  sapere,  che 
Cesare  aveva  fatto  sempre  gran  conto  della  di- 
gnità della  romana  repubblica:  che  questa  gli  era 
più  cara  della  propria  sua  vita  : ma  non  poteva 
far  di  meno  di  non  dolersi , che  gli  venisse  dai 
suoi  levato  di  mano  , con  disprezzo,  un  bene- 


(i)  Cioè  L.  Cesale  t Roselo. 


DELI. A GUERRA  CITILE.  31 

fìzio  che  il  popolo  romano  (i)  gli  voleva  fare} 
e col  torgli  il  comando,  già  datogli  per  sei  me- 
si , farlo  con  suo  disonore  tornare  a Roma:  lad- 
dove il  popolo  nell'ultimo  consiglio  aveva  deter- 
minato che  s’avesse  riguardo  alla  sua  persona, 
benché  assente  (2).  Con  tutto  questo  aveva  sof- 
ferto pazientemente  per  amore  della  repubblica 
un  sì  gran  torto  fatto  al  suo  onore;  che  avendo 
egli  scritto  al  senato  che  facesse  licenziare  a tut- 
ti 1’  esercito,  non  aveva  potuto  ottenere  neppu- 
re questa  grazia  ; che  si  lacevan  soldati  per  tut- 
ta l’Italia,  e si  ritenevano  le  due  legioni  a lui 
tolte , col  pretesto  di  mandarle  alla  guerra  dei 
Parti:  che  tutta  la  città  era  in  arme;  e dove  an- 
davano mai  a ferire  tutti  questi  preparamenti , 
se  non  alla  ruina  di  Cesare?  Contuttociò  egli  era 
pronto  a soggiacere  a tutte  queste  cose,  ed  a sof- 
frire qualunque  cosa,  solamente  a riguardo  del- 
la repubblica  : per  altro  se  ne  andasse  intanto 
Pompeo  (3)  alle  sue  province  ; si  licenziassero 


{ 1 ) Era  qaest’rsso  il  beneficio 
clte  il  popolo  romano  voleva  fa- 
re a Cesare  ; che  cioè  a lui  as- 
sente si  concedesse  la  petizione 
del  consolato;  il  qual  plebiscito 
era  stato  da  Pompeo  annullato 
colla  legge  sul  diritto  dei  magi- 
strati , colla  quale  saticivasi  che 
ni  allontanassero  gli  assenti  dal- 
la richiesta  degli  onori  A que- 
sta legge  appoggiandosi  il  conso- 
le Marcel  lo  , si  sforzava  di  ra- 
pire a Cesare  le  insegne  del  po- 
tere , contrastandovi  i tribuni 
della  plebe. 

(a)  Il  popolo  avea  in  siffatta 
guisa  voluto  , che  si  avesse  ri- 
guardo a Cesare  assente  nella 
petizione  degli  onori,  che  aveva 
a ciò  obbligati  gli  annui  magi- 
strati, e che  non  vantaggiava  al- 


tri competitori  col  suo  favore  , 
se  uuu  quelli  che  avessero  pat- 
tuito di  difendere  questa  volon- 
tà della  plebe. 

(3)  Non  è del  nostro  istituto 
il  dar  luce  alle  tenebre  di  que- 
sta involuta  causa;  c molto  me- 
no T insegnare  al  lettore  che  si 
debba  o sentire,  o discorrere  in- 
torno alle  varie  ragioni  poste  in 
campo  e dall’  una  parte  e dal- 
1*  altra } mentre  moltissimi  già 
da  diciotto  secoli  portarono  di- 
verso giudizio  su  questa,  fra  tut- 
te le  altre  massima,  guerra  civi- 
le. Ci  sia  lecito  soltanto  il  di- 
chiarare, che  nè  a Osare  nè  a 
Pompeo  si  dee  credere  : e Tubo 
e l'altro  di  questi  ambiziosi  ca- 
pitani tentava  di  tirar  tutto  a se 
medesimo , come  a ciascuno  è 
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gli  eserciti,  si  dcponessero  dall’Italia  latte  le  ar- 
mi, si  levasse  ogni  sospetto  da  Roma,  si  rimet- 
tessero nella  primiera  libertà  i consigli,  e si  la- 
sciassero maneggiare  gli  affari  della  repubblica 
al  popolo  romano  ed  al  senato.  Per  agevolar  tut- 
te queste  cose,  per  poterne  individuare  tutte  le 
particolarità,  e fermarle  col  giuramento,  o Pom- 
peo venisse  a trovar  Cesare,  o si  contentasse  die 
Cesare  andasse  a trovare  Pompeo:  non  saria  sta- 
to difficile  che,  abboccandosi  insieme,  s’  aggiu- 
stassero tutte  queste  contese. 

X.  Roscio  con  tali  commissioni  arrivò  in  com- 
pagnia di  Lucio  Cesare  a Capua:  ivi  trovò  i con- 
soli , e insiem  con  essi  Pompeo  ; onde  riferì  ai 
medesimi  quanto  Cesare  domandava.  Essi  allora 
diedero  questa  risposta  (1),  clic  avevano  concer- 
tata fra  loro,  c la  mandarono  per  lettera  a Ce- 
sare, per  mezzo  di  que’  medesimi  che  avevano 
portato  la  commissione  di  Cesare , la  sostanza 
della  quale  era  questa:  « che  Cesare  tornasse  nel- 


noto*  Ma  in  questo  ^luogo  spe- 
cialmente ci  tsen» br.»  cho  le  ra- 
gioni da  Cesare  addotte  sieno  più 
couloruii  ed  al  diritto  ed  al  be- 
ne della  ripubblica  Perciocché, 
qual  rosa  mai  eli  ledevano  i Pom- 
peiani ? Che  Cesare  cioè,  dive- 
lluto ni  benemerito  della  repub- 
blica nella  guerra  gallica,  e che 
nulla  avea  contro  la  medesima 
operato  , tornasse  nella  provin- 
cia dopo  di  av**r  licenziate  le  sue 
legioni,  che  escluso  dalla  petiziou 
degli  onori,  mentre  tra  assente, 
fosse  senza  esercito  esposto  ai 
Galli  pronti  forse  a ribellarsi  ; 
che  lo  stesso  Pompeo  intanto  , 
reggi ndo  le  sue  province  per  mez- 
zo di  legati  , padroneggiasse  in 
certo  qual  modo  U città  , e pro- 
mulgasse qm  Ile  hggi  tutte  che 


gli  talentavano  : la  qual  condi- 
zione era  iniquissima  ed  intol- 
1 era»  da  a chicchi-fosse  , non  che 
a Cesare.  Coprendo  adunque  e 
1’  uno  e I’  altro  Ir  parole  e la 
fronte  col  velame  delia  cariti  dì 
patria,  ne  avendo  la  niente  pu- 
ra da  ogni  cupidigia  di  privata 
possanza,  ci  sembra  nien  reo  co- 
lui , che  almeno  dal  suo  canto 
difendeva  la  equità,  e chiedea 
clic  con  pari  diritto  si  terminas- 
se la  contesa 

(i)  E’  degno  di  maraviglia  co- 
me con  semplici,  nuda  e sitice- 
la narrazione  ahbta  Cesare  vo- 
luto sporte  tutte  le  sentenze  an- 
co ile"  suoi  nemici  Sembra  che 
palli  di  cose  altrui  sctiz*  ira  o 
spirito  di  parte,  di  cui  ha  lon- 
tane le  cause. 
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la  Gallia;  si  partisse  d'Arimino,  e licenziasse  gli 
eserciti  : ciò  fatto,  Pompeo  se  ne  anelerebbe  nel- 
le Spagne;  ed  in  questo  mezzo,  fintantoché  non 
si  fossero  assicurati  che  Cesare  fosse  per  effet- 
tuare quanto  aveva  promesso , i consoli  e Pom- 
peo non  avrebbero  tralasciato  di  mettere  insie- 
me l’armata  ». 

XI.  Era  una  condizione  assai  dura,  voler  che 
Cesare  partisse  da  Arimino  e tornasse  nella  Pro- 
vincia: e Pompeo  intanto  si  tenesse  le  province 
e le  legioni  altrui  (i);  pretendere  che  quegli  li- 
cenziasse l’esercito,  e questi  mettesse  insieme 
l’armata;  che  Pompeo  promettesse  d’andar  nella 
sua  provincia,  ma  non  gli  venisse  prescritto  il  gior- 
no, in  cui  doveva  fare  la  mossa;  dimodoché, 

Zuando  anche  non  fosse  partilo  mai,  fintanto  che 
lesa  re  avesse  terminato  il  suo  consolato,  nulla- 
dimeno  Pompeo  sarebbe  comparso  senza  niuna 
taccia  di  mancator  di  sue  promesse  e di  bugiar- 
do. Il  non  volergli  poi  dar  tempo  di  potersi  ab- 
boccare con  lui , nè  voler  tampoco  promettere 
di  venire  alla  volta  sua,  questo  veramente  era  un 
togliere  ogni  speranza  di  pace.  Per  la  qual  cosa 
fece  partire  di  Arimino  Marc’Antonio  con  cin- 
que coorti  , e mandollo  verso  Arezzo:  esso  poi 
si  fermò  con  due  altre  in  Arimino,  ed  ivi  prin- 
cipiò a far  gente.  Occupò  Pesaro.  Fano  e Anco- 
na, mettendovi  una  coorte  per  luogo. 

XII.  Intanto  essendosi  informato  che  Termo 
pretore  (2)  si  teneva  Agubio  con  cinque  coorti, 


(1)  Un*  noi*  era  d'altrui,  cioè 
la  xv  : la  prima  era  pompeiana, 
perchè  Pompeo  l'avea  spedita  in 
soccorso  di  Cesare  nella  guerra 
gallica  , mentre  rideva  la  con- 
cordia fra  di  loro. 


(a)  Forse  quel  T.  Minucio  Ter- 
mo , che  dopo  la  pretura  otten- 
ne il  trihuuato  della  plebe  l'an- 
no e l'edilità  nel  Co- 

stui era  oriundo  dalla  gente  m,i- 
nucia,  pai  riaia  da  pinna,  poscia 
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e andava  fortificando  quella  città,  ma  però  tutti 
quei  popoli  conservavano  un  buonissimo  genio 
verso  di  Cesare , vi  mandò  Curione  con  tre  co- 
orti, una  delle  quali  era  in  Pesaro,  e le  altre  in 
Ariraino.  Termo,  intesa  la  di  lui  venuta,  non 
si  fidando  della  mala  volontà  di  quelle  genti , 
menò  via  le  coorti,  e se  ne  fuggì;  i soldati  l’ab- 
bandonarono per  viaggio , e ritornarono  alle  lor 
case.  Curione  allora  fu  accolto  dagli  Agubbiesi 
con  applauso  universale  di  tutti , e prese  posses- 
so della  città.  Cesare,  intese  queste  cose,  e con- 
fidandosi nel  buon  cuore  di  quei  cittadini,  cavò 
da’ presidj  le  coorti  della  decimalerza  legione,  e 
se  n’andò  alla  volta  di  Osimo  : questa  città  era 
tenuta  da  Azio,  il  quale  vi  aveva  messo  dentro 
le  sue  coorti,  e intanto  mandava  attorno  i sena- 
tori per  tutto  il  Piceno  per  ragunare  soldati. 

XIII.  Saputasi  la  venuta  di  Cesare,  quasi  tut- 
ti i decurioni  (i)  di  Osimo  andarono  a trovare 
Azio  Varo,  facendogli  sapere  che  questa  non 
era  faccenda  da  decidersi  da  loro  (a),  e che  nè 
essi,  nè  gli  altri  cittadini  potevano  tollerare  che 
Caio  Cesare,  generale  sì  benemerito  della  roma- 
na repubblica,  dopo  d’  aver  fatto  tante  prodez- 
ze , venisse  scacciato  da  quella  città,  e gli  fos- 
sero serrate  in  faccia  le  porte  ; lo  pregavan  per- 
tanto ad  avere  qualche  riguardo  alla  propria  re- 


plebea,  ed  insigne  |**r  tre  cogno- 
ini  , iì’ Augurino  cioè,  di  Rufo 
e di  Termo. 

(i)  Volgarmente  decurioni  si 
dicevano  coloro  i quali  presie- 
devano alle  torme  de*  cavalli  , 
come  i centurioni  alle  centurie 
de'  fanti.  Ma  in  questo  luogo  si 
noma  Decurione  il  magistrato 
del  municipio,  o piuttosto  i de- 


curioni sono  i senatori.  Per- 
ciocché nei  municipi » o nelle 
città  che  facean  uso  di  lor  dirit- 
to sotto  il  romano  reggimento , 
si  trovavano  c magistrati  e se- 
natori. 

(a)  Cioè  non  appartenere  ad 
essi  il  giudicare  se  per  giuste  ca- 
gioni Cesare  e Poiupco  infra  lo- 
ro combattessero. 
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putazione(i)  e al  proprio  pericolo.  Mosso  (lai  par- 
lar di  costoro  A/.io  Varo,  fece  tosto  uscir  fuori 
della  terra  le  genti  che  v’aveva  fatte  venire  per 
guardia,  e foggiasene  via  (a).  Costui  raggiunto  da 
alcuni  soldati  di  Cesare,  che  erano  nelle  prime 
file,  l’ obbligarono  a fermarsi;  e venuti  alle  ma- 
ni , Varo  fu  abbandonato  da’  suoi  : una  parte  di 
quei  soldati  se  n’andò  a casa  sua,  e gli  altri  ven- 
nero in  potere  di  Cesare:  fu  preso  in  un  con  co- 
storo Lucio  Pupio  principal  capitano  d’una  le- 
gione, e fu  condotto  dinanzi  a lui;  il  qual  uomo 
aveva  esercitato  per  l’ addietro  la  medesima  ca- 
rica nell’armata  di  Gneo  Pompeo:  ma  Cesare  fe- 
ce applauso  a’ soldati  di  Azio:  diede  a Pupio  la 
libertà,  ringraziò  i cittadini  di  Osimo;  e loro  pro- 
mise che  avrebbe  avuto  memoria  di  quanto  ave- 
vano fatto  per  lui. 

XIV.  Giunta  a Roma  la  nuova  di  queste  cose, 
entrò  subito  un  terrore  si  grande  nell’animo  di 
ciascheduno  , che  essendo  andato  Lentulo , uno 
de’ consoli,  ad  aprire  l’erario  per  trarne  danari, 
e darli,  in  virtù  del  decreto  del  senato,  a Pom- 
peo, tosto  che  fu  aperta  la  tesoreria  più  segreta 
e più  sacrosanta  (3),  fuggì  di  Roma:  impercioc- 


(i)  Che  è quanto  dire  alla  fa- 
ma presso  i posteri. 

(a)  Egli  se  ne  andò  nell* Afri- 
ca, ove  dappoi  superò  Curionc , 
Come  si  vedrà  sotto  al  cap.  3i. 

(3)  L’  erario  , come  è noto  , 
fu  così  appellato  dn  Aere  (daua- 
ro),  cd  era  il  pubblico  tesoro  di- 
viso in  due  parti;  nell’  una  del- 
le quali  si  riponevano  i soliti 
tributi  della  ripubblica;  nell’al- 
tra, che  era  piu  sacra  e reveren- 
da , e più  munita  , si  riservava 
il  danaro  agli  estremi  casi,  co* 
me  cousta  da  T. Livio  (xxviu,  io) 


u Eseguendo  i consoli  con  dili- 
genza le  cose  necessarie  alla  guer- 
ra, si  giudicò  esser  utile  trar 
fuora  dalla  camera  pubblica  l’oro 
riscosso  c ras' u unto  delle  vigesi- 
ine,  il  quale  nel  più  segreto  e 
religioso  luogo  della  camera  si 
riserbava  agli  ultimi  casi  di  ne- 
cessità della  repubblica  **  (Tra- 
duz.  del  Nardi).  In  questo  luo- 
go poi  Cesare  disse  aperto  il 
più  sacrosanto  erario , onde  scu- 
sarsi presso  la  posterità,  ed  ac- 
cennare di  averlo  trovato  già  di- 
schiuso da  Lentulo  $ il  che  è fai- 
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chè  si  (liceva  (quantunque  non  fosse  vero),  eh* 
Cesare  veniva  a Roma,  e che  la  di  lui  cavalleria 
era  quasi  alle  porte.  Dietro  a lui  se  n’  andarono 
Marcello  suo  collega,  e la  maggior  parie  de’ ma- 
gistrati. Gneo  Pompeo,  partitosi  il  giorno  avanti 
di  Roma,  s’incamminava  alla  volta  delle  legioni, 
le  quali  ricevute  da  Cesare,  le  aveva  dispensate 

{>er  tutta  la  Puglia,  per  farle  ivi  svernare.  Si  tra- 
asciò  allora  di  far  soldati  dentro  di  Roma  (i)  ; 
e a tutti  pareva  che  da  Capua  fin  a Roma  (a) 


80.  Conciossiachè  entrato  in  Ro- 
ma ( come  narra  Floro,  lib.  IV, 
C.  a ),  ordinò  che  si  infranges- 
se lo  stesso  più  sacrosanto  era- 
rio , perchè  i tribuni  indugia- 
vano ad  aprirlo. 

(1)  Qual  fosse  il  trambusto, 
r acrorruomo  , il  timore  sparso 
in  Roma  e nell’  Italia  tutta  , si 

Euò  dedurre  da  Plutarco  e da 
lucano,  u Come  spalancate  già 
fosser  le  porte  alla  guerra  (dice 
il  primo)  per  tutta  la  terra  e pel 
mare,  e come  coi  termini  della 
provincia  si  fossero  insiem  con- 
fuse le  leggi  della  città,  veduto 
avresti  non  gli  uomini  e le  don- 
ne , come  altre  volte,  scorrere 
con  isbigottimeuto  qua  e là  per 
1*  Italia  , ma  le  città  intere  le- 


varsi, e portarsi  fuggendo  l'un» 
all’  altra  vicendevolmente;  e ve- 
duta avresti  Roma  che  piena  era, 
quasi  d*  inondazione,  de*  popoli 
al  d*  intorno  , i quali  si  rifug- 
givano e si  traspoi  lavano  in  es- 
sa, a tale  ridotta,  che  nè  facil- 
mente obbediva  più  a magistra- 
to veruno,  nè  da  veruna  ragio- 
ne raffrenar  più  lasciavasii  c per 
la  gran  tempesta  ed  agitazione 
poco  mancava  che  non  andasse 
tutta  sossopra  da  se  medesima  «?. 
E Lucano  ( Phars.  lib  1,  ».  469 
e seg.l  (*). 

(a)  Questo  li t tornio  era  sta- 
to dato  dai  Pompeiani  a Cice- 
rone , come  a personaggio  con- 
solare, onde  lo  difendesse  con- 
tro Cesare. 


(*)  La  fama  intanto  pei  romulei  colli 

Scioglie  le  penne  al  voi , le  lingue  al  grido  j 

E la  vicina  guerra  e le  future 

Stragi  avvisando,  il  falso  mesce  al  vero, 

E di  duolo  empie  e di  spavento  il  volgo . 

Così  Li  fama  del  comun  timore 

Più  lena  acquista , e com'  più  va , più  cresce. 

E sebben  nullo  avvevator  di  tanti 

Pensati  mali  messagger  non  s*  aggio  , 

Ciascun  se  ne  sgomenta  , e a quelle  larve 
La  sembianza  del  ver  presta  il  terrore. 

Nè  da  falso  veder  presa  è la  sola 
Timida  plebe:  anco  il  Senato  trema. 

Sbalznn  da’  seggi  f Padri,  e nel  dar  volta 
Lasciano  , vili  ! al  Console  il  funesto 
Della  guerra  decreto. 
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non  vi  fosse  alcun  paese  sicuro  per  loro.  Si  sta- 
bilirono primieramente  dentro  di  Capua  : quivi 
si  raccolsero  insieme,  e principiarono  ad  asso]- 
dare  le  genti  delle  colonie,  che  in  vigore  della  leg- 
ge giuba  erano  state  mandate  ad  abitare  colà  : 
indi  Lentulo  fece  comparir  nella  piazza  tutti. quei 
gladiatori  fi)  che  Cesare  vi  teneva  per  fare  i giuo- 
chi; e mettendoli  in  libertà,  diede  lor  de’ caval- 


li, e comandò  che  lo  seguitassero:  ma  poscia  av- 
vertito da’  suoi  che  una  tal  cosa  era  universal- 


mente biasimata  da  lutti  (2),  li  distribuì  per  quei 
luoghi  della  Campania  dove  si  facevano  de’ridolti, 
acciocché  servissero  a quel  paese  per  guardia. 

XV.  Cesare  essendo  passato  per  Osinio,  girò 
tutto  il  Piceno:  ogni  podestaria  (3)  di  quei  paesi 
l’accolse  con  segni  di  granile  allegrezza  e giubi- 
lo, dispensando  con  larga  mano  al  suo  esercito 
tutto  ciò  che  gli  facea  di  mestiere.  Gli  vennero 
ancora  ambasciadori  daCingulo  (che  era  una  ter- 
ra di  cui  Labieno  (4)  aveva  formato  il  disegno; 


(1)  Erano  questi  servi  compe- 
rati da  nobili  personaggi,  i qua- 
li potessero  dar  poscia  al  popo- 
lo spettacoli  gladiatorj.  Si  pre- 
ponevano  a tal  sorta  di  schiavi 
alcuni  maestri,  nomati  Lanista , 
che  loro  insegnassero  l' arte  dì 
duellare. 

(2)  Egli  era  perciò  ripreso  per- 
chè avesse  armato  i servi,  ai  qua- 
li non  era  lecito  il  militare. 

(3)  Il  testo  dice  Pr  ir /è  dura , 
ossia  città  italiane , le  quali  noti 
erano  uè  colonie,  né  municipi, 
nè  perciò  eran  governate  da  pio- 
prj  magistrati , ma  da  un  pre- 
fetto speditovi  dai  Romaui  ad 
amministrar  la  giustizia. 

(4)  lu  questo  luogo  diffusa- 
mente r con  gravità  vicn  discor- 
rendo Tur p in  de  Crine  (T.  Il, 


pag.  279  ) della  diserzion  di  La- 
hieno  , e cerca  le  cause  , per  le 
quali  costui,  primo  e fortissimo 
fra  i legati  di  Cesare  nella  guer- 
ra gallica  , principale  anche  in- 
fra gli  amici,  abbia  abbandonato 
il  suo  capitano,  di  cui  era  tan- 
to benemerito,  e da  cui  avea  ri- 
cevuto tanti  benefici;  ed  imme- 
more e dell’  amicizia  e del  fa- 
vore sia  quasi  di  repente  passa- 
to sotto  i vessilli  de'  suoi  più  ca- 
pitali uemici.  Cicerone,  il  quale 
(lo  dirò  pure  in  passando  con 
pace  di  si  grande  personaggio  ) 
si  chiari  sempre  rozzo  all’  in- 
tutto , e per  nulla  sottile  nel- 
I* arte  politica,  appella  Lahieno 
magno  c preclarissimo  cittadi- 
no (ad  Att.  lih.  VII,  epist  1 3), 
e attribuisce  falsamente  a l ar - 
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e l’aveva  fatta  fabbricare  a sue  spese),  c gli  pfo* 
misero  di  fare  più  clic  volentieri  tutto  ciò  che 
avesse  loro  ordinato.  Cesare  comandò  che  gli  des- 
sero de1  soldati,  e fu  tosto  ubbidito.  Arrivò  intan- 
to a Cesare  la  legione  duodecima;  onde  con  que- 
sta e con  l’altra  che  aveva  se  n’andò  ad  Asco- 
lo nel  Piceno.  Custode  di  questa  terra  era  Len- 
itilo Spintere,  e vi  teneva  dieci  coorti  per  guar- 
dia. Questi,  tostochè  intese  la  venuta  di  Cesare, 
si  fuggì  via , e forzandosi  di  condur  seco  le  sue 
coorti,  la  maggior  parte  de’ soldati  l’abbandona- 
rono: restato  adunque  con  pochi,  s’imbattè  per 


dente  amor  di  patria  la  diser- 
zione di  Lnbieno.  Pione  al  con- 
trario, e con  molto  maggior  pro- 
babilità , la  dice  ingenerata  da 
vanità  e da  arroganza.  Imper- 
ciocché vergendosi  di  gloria  e di 
ricchezze  adorno  cd  aggrandito 
sotto  1’  ombra  dello  stesso  im- 
peratore, gonfio  per  tanta  pro- 
sperità cominciò  a sostener  le 
parti  di  sapremo  capitano  ; per 
cui  avvenne  che  Cesare  ributtò 
l'ingrato:  da  ciò  l’odio,  da  ciò 
la  diserzione.  Del  resto  i Pom- 
peiani arcano  di  lui  concepito 
le  più  grandi,  speranze,  che  dal- 
l’evento non  vennero  avverate; 
giacché  Cicerone  in  uu’ epistola 
ad  Attico  ( lib.  Vili,  2)  scrive: 
aspetteremo  Afranio  e Pei  re  io; 
pose  indie  in  Labieno  havei  po~ 
ca  dignità.  £ Lucano , lib.  V, 
345  (*).  E questa  fu  sempre  la 
aorte  dei  disertori  , che  a buon 
dritto  fossero  cd  odiosi  e sospet- 
ti tanto  alla  parte  che  abbando- 


narono, quanto  a quella  che  ab- 
bracciarono. Dell’  origine  poi  e 
della  famiglia  di  Labieno  que- 
ste cose  si  debbouo  sapere  : cioè 
eh’  egli  apparteneva  alla  stirpe 
Alia  plebea  , il  cui  nome  , per 
piaggiare  Augusto  , deduce  Vir- 
gilio da  Ad  , fanciullo  troia- 
no. Emid.  V,  v.  568  l**)  , e che 
ebbe  due  cognomi  dei  Balbi  e 
dei  Labieni.  Il  nostro  T.  Atio 
Labieno  fu  tribuno  della  plebe 
Panno  710;  né  altra  sua  digni- 
tà ci  è nota.  11  figliuolo  di  esso 
lui,  Q.  At.  Labieno  , seguendo 
al  par  del  genitore  il  partito  pom- 
peiano, diede  a se  stesso  il  co- 
gnome di  Pertico.  Esiste  una 
moneta  di  costui,  che  il  Vaillant 
riporta  { pag-  1 4 5 delle  famiglie 
romane  ),  la  cui  parte  anteriore 
presenta  un  capo  giovanile  ac« 
conciato  ed  adorno  di  ricci  con 
auesta  epigrafe  : Q.  Labienus 

Parthicus  lmp.\  la  posteriore  un 
cavallo  Sellato  senza  epigrafe. 


(*)  Labieno  di  Cesare  nell’  armi 

Forte  mostrossi  : or  diserlor  codardo 
Coll'  anteposto  duce  e terre  e mari 
Scorrendo  va. 

(**)  Ali  fu  V altro , onde  i Latini  han  dato 
Nome  alt  Alia  famiglia . 
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istrada  in  Vibullo  Ruffo  (i),  che  era  stato  man- 
dato da  Pompeo  nel  Piceno  per  mantenere  nel- 
la sua  fedeltà  i popoli  di  quel  paese  ; ma  Ruffo 
avendo  saputo  da  Lentulo  tutto  ciò  che  operavasi 
nel  Piceno,  si  fece  dare  i soldati  che  gli  eran  rimasti, 
e lo  licenziò  : quindi  tirò  a se  da’  paesi  circonvi- 
cini tutte  quelle  coorti  ch’egli  potè,  le  quali  era- 
no state  già  messe  insieme  dal  medesimo  Pompeo. 
Pertanto  avendo  trovato  per  istrada  Ulcille  Irò  (a), 
che  se  ne  fuggiva  di  Camerino  con  sei  coorti  che 
aveva  tenute  quivi  per  guardia,  lo  fermò;  ed  aven- 
dosi prese  ancor  queste  arrivò  a metterne  insie- 
me lino  a tredici  , con  le  quali  tutte  marciando 
a gran  giornate  andò  a trovare  Domizio  Enobar- 
do  a Corfinio  ( Pontina  nell’  Abruzzo  ) ì e gli  fece 
sapere,  come  Cesare  si  trovava  poco  lontano  con 
due  legioni.  Aveva  Domizio  da  per  se  stesso  mes- 
se insieme  venti  coorti  in  Alba  tra  Marsi,  Peligni 
ed  altri  popoli  di  quei  confini. 

XVI.  Cesare  impadronitosi  d’Ascolo , poiché 
Lentulo  se  n’era  fuggito  via,  mandò  a cercare  i 
soldati  che  l’avevano  abbandonato,  e principiò 
a fare  la  scelta.  Ivi  si  trattenne  un  sol  giorno  per 
dar  sesto  all’annona;  e poscia  marciò  alla  volta 
di  Corfinio  , ed  essendovi  quasi  arrivato,  trovò 
che  Domizio  aveva  mandato  avanti  cinque  coor- 
ti da  quella  terra,  acciocché  tagliassero  per  mezzo 
il  ponte  d’un  fiume  (3)  che  v’era,  tre  miglia  lon- 


(1)  Era  contili  un  famigliare 
di  Pompeo,  del  quale  si  fa  non 
di  rado  menzione  da  Tullio  nel» 
le  epiat.ad  Alt.  VII,  ^ . Vili,  i. 

(2)  (Questa  voce  è al  certo  mia 
menda,  posciacliè  nessun  roma- 
no sorti  mai  questo  barbaro  no- 
me. il  codice  parigino  dice  più 


romanamente  Ucillo.  Leggi  dun- 
que o C.  Luccio  lrro  ( C.  Lu- 
ce ju  tu  Hirrura  ) col  Faerno  e col 
Manuzio,  perché  lrro  è cogno- 
me della  gente  Lucceia;  o sem- 
plicemente coll*  Hotraano,  Caio 
lrro. 

(3)  Cioè  deirAterno. 
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taiio  da  Corfinio.  Venuti  quivi  alle  inani  con  i 
forieri  di  Cesare,  i soldati  di  Domizio  fu r ouo  pre- 
stamente scacciati  dal  ponte,  e si  ritirarono  den- 
tro la  terra.  Cesare  allora,  fatte  passare  le  sue  le- 
gioni di  là  dal  fiume,  si  fermò  sotto  Corfinio,  e 
piantò  gli  steccati  appresso  le  mura. 

XVII.  Domizio,  veduto  questo,  spedì,  tosto  in 
Puglia  persone  pratiche  di  quei  paesi,  offerendo 
loro  gran  premj  , perchè  portassero  una  lettera 
diretta  a Pompeo,  con  domandargli  in  grazia,  e 
pregarlo  che  gli  volesse  porgere  aiuto  : coneios- 
siachè,  trovandosi  Cesare  in  luoghi  angusti,  fa- 
cil  cosa  sarebbe  il  rinchiuderlo,  se  vi  fossero  sta- 
ti due  eserciti  che  lo  togliessero  in  mezzo  ; altra- 
mente Domizio  con  più  di  trenta  coorti , c con 
un  gran  numero  di  senatori  e cavalieri  romani  si 
sarebbon  trovati  in  cattivo  partito.  Intanto,  esor- 
tati i suoi  a darsi  coraggio,  andò  disponendo  su 
le  mura  gli  stromenti  da  lanciar  armi , e a cia- 
scuno diede  la  cura  di  difendere  una  parte  asse- 
gnatagli della  terra.  Promise  poscia,  in  un  parla- 
mento che  fece  all’esercito,  quattro  jugeri  di  ter- 
reno delle  sue  possessioni  per  soldato , e tanti 
campi,  a proporzione  del  loro  merito  (i),  ai  ca- 


(i)  Cioè  in  ragione  dello  sti- 
pendio che,  giusta  T.  Livio,  a 
ciascun  ordine  si  pagava,  in  gui- 
sa che  si  desse  ai  soldati  un  da- 
naio, due  ai  centurioni,  tre  ai 
cavalieri.  Secondo  Polibio  ( li- 
bro VI),  pel  solito  camangiare 
si  dava  al  soldato  una  terza  par- 
te del  danaio  (circa  cinque  sol- 
di e mezzo  di  moneta  italiana). 
( Vcd.  la  uota  al  lib.  Vili  della 
Guerra  Gali.  );  al  centurione  si 
davano  due  terzi,  cioè  undici 
soldi,  ed  al  cavaliero  un  dunaio. 
Cosi  dati  ai  sarebbero  quattro 


jugeri  al  soldato,  otto  al  centu- 
rione, cd  al  cavaliere  dodici  ; e 
per  trenta  coorti  (dodicimila  uo- 
mini , cui  toccavan  quattro  ju- 
geri per  ciascuno  ) si  richiede- 
vano 43,ooo  jugeri;  e pei  centu- 
rioni ( che  essendo  sessanta  in 
ciascuna  legione  sommavano  a 
cent'  ottanta  ) si  dovean  distri- 
buire 1 44°  jugeri.  L’ intera  Som- 
ma adunque ammontavaa  49,44°» 
Nè  qui  parliamo  degli  evocati 
( ossia  di  que'  veterani  i quali , 
abbrucile  avessi  ro ottenuto  il  con- 
gedo, pure  ripigliavan  farmi  od 
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pitani,  e a quelle  genti  che  aveva  fatte  venire  in 
soccorso  dagli  altri  paesi. 

XVIII.  Fu  portata  in  questo  mezzo  la  nuova 
a Cesare,  come  Sulmona,  che  è una  città  sette 
miglia  distante  da  Corintio,  desiderava  di  venire 
sotto  la  di  lui  ubbidienza;  ma  Quinto  Lucrezio(i  ) 
senatore  ed  Azio  Peligno,  i quali  vi  tenevamo  set- 
te coorti  di  presidio , glielo  vietavano.  Laonde 
mandò  tosto  colà  Mar  c' Antonio  con  cinque  co- 
orti della  legione  ottava  (a).  I Sulmonesi  non  eb- 
bero sì  tosto  veduto  comparire  le  insegne  di  Ce- 
sare, che  corsero  a spalancare  le  porte , e tutti 
universalmente  tanto  i cittadini,  quanto  i solda- 
ti uscirono  incontro  ad  Antonio  con  dimostra- 
zioni di  giubilo  e di  congratulazione  non  ordina- 
ria. Allora  Lucrezio  ed  Azio  si  buttarono  giù  dal- 


allcttati  da  larghi  guiderdoni,  o 
per  favorire  qualche  illustre  per- 
sonaggio ),  nè  degli  altri  ai  qua- 
li avea  promessa  una  rata  por- 
zione. Ma  il  timore  non  si  cura 
delle  promesse  più  che  dei  nu- 
meri, e Dumiziu  era  giunto  a si 
pericoloso  passo,  che  lo  potrem- 
mo assomigliare  al  viaggiatore 
della  favola,  che  avea  fatto  vo- 
to d’  immolare  a Giove  tonante 
non  solo  cento  buoi , ma  anche 
un  cgual  numero  di  elefanti. 

(i)  Sembra  che  costui  quel 
figliuolo  fosse  di  Lucrezio  , del 
quale  esiste  presso  di  Vaillaiit 
(toni.  11 , p.  70)  una  medaglia , 
su  cui  si  legge  dall’  un  de’  lati 
1.  S.  M.  R.  ( Juno  Sospita  Ma- 
gna Regina  J,  col  capo  della  Dea 
velato  da  uno  pelle  caprina.  Nel 
rovescio  si  scorge  una  colonna 
fra  due  capre,  sulla  quale  bevvi 
una  pentono  ritta  coll’  epigrafe  : 
Lucreti  Q.  F.  Fespillo%  per- 
ciocché sotto,  ori  lib.  Ili,  c.  7, 
lo  stesso  si  noma  Lucrezio  / <- 


spillo.  Per  verità  la  gente  Lu- 
crezia era  vetusta,  patrìzia  e del- 
le genti  maggiori,  come  è chia- 
rito dulia  loro  storia;  ma  innan- 
zi al  principio  della  punica  guer- 
ra essa  si  spense.  La  gente  Lu- 
crezia adunque  , di  cui  qui  si 
tratta,  era  plebea,  e distinta  da 
due  coguomi;  cioè  di  Trio  dal- 
l’osservazione delle  sette  stelle, 
e di  V espi  Un  (becca morto),  cosi 
detta  da  Q.  Lucrezio  avo  del 
nostro , il  quale  di  sua  propria 
mano  avea  buttato  nel  Tevere  il 
cadavere  del  trucidato  Tiberio 
Gracco.  Del  resto  uua  siffatta 
famiglia  popolana  audò  adorna 
di  scarsi  onori. 

(a)  Qui  v*  ha  certamente  uno 
sconcio;  giacché  Cesare  non  avea 
con  seco  che  due  legioui,  cioè 
Ja  zìi  e ziti , c solo  qualche 
tempo  dopo  dice  che  a lui  venis- 
se la  ottava;  onde  le  cinque  co- 
orti furono  sceverate  da  quelle, 
e non  da  questa,  perchè  con  An- 
tonio ss  ne  gissero  a Sulmona* 
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le  mura;  ed  Azio,  essendo  sialo  condotto  dinanzi 
ad  Antonio,  chiese  in  grazia  d’  esser  mandato  a 
Cesare  per  parlargli  : onde  Antonio  con  le  coorti 
e con  Azio  se  ne  tornò  là  dove  era  Cesare  quel 
giorno  istesso  in  cui  se  n*  era  partito.  Cesare  unì 
al  suo  esercito  quelle  coorti,  e lasciò  che  Azio  se 
n’andffsse  via  libero  senza  largii  alcun  male:  di- 

1)0Ì  in  quei  tre  primi  giorni  intraprese  a far  del- 
e fortificazioni  ben  grandi  intorno  al  suo  campo; 
a far  portar  del  fomento  dalle  città  municipali 
che  cran  vicine;  e in  questa  guisa  star  aspettando 
il  soccorso  delle  altre  truppe.  Dentro  i detti  tre 
giorni  gli  venne  l’ottava  legione,  e gli  sopraggiun- 
sero dodici  coorti  messe  insieme  di  nuovo  ne’  pae- 
si della  Gallia , e intorno  a trecento  soldati  a ca- 
vallo speditigli  dal  re  Norico  (i).  Alla  venuta  di 
queste  genti  piantò  un  altro  campo  dalla  banda 
di  là  della  terra,  e ne  diede  il  governo  a Curio- 
nc;  ne’ giorni  poi  seguenti  principiò  a trincerare 
Corlinio  co’ bastioni  e steccati;  ed  avendo  poco 
meno  che  terminata  tutta  quest’opera,  tornaro- 
no allora  appunto  i messaggeri  che  Domizio  ave- 
va mandati  a Pompeo. 

XIX.  Domizio,  dopo  aver  letto  segretamente 
la  lettera  (2),  fingendo  che  il  contenuto  della  me- 
desima fosse  diverso  da  quel  clic  era,  disse  in 
pubblico,  che  Pompeo  sarebbe  venuto  in  breve 
a soccorrerli;  gli  esortò  a non  perdersi  d’animo, 
e a preparare  il  bisognevole  per  difender  la  ter- 


ni Si  dubita  se  egli  sia  quel 
Vocimi»-  mentovato  nel  lib.  1, 
c.  53  della  Guerra  Gallica;  giac- 
ché vi  è interposto  un  lasso  di 
tempo  di  nove  anni. 

(a)  E*  questa  la  lettera  che  si 
legge  presso  di  Ciceroue  (lib.  Vili, 


epist.  ad  Att.),  nella  quale  Pom- 
peo dimostra  di  aver  poca  fidan- 
za in  que’  soldati  che  un  tempo 
furono  con  Cesare,  c prega  Do- 
mizio perditi  ritorni  a se  prima 
dell' arrivo  di  Cesare. 
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ra.  Esso  poi  ragionava  nel  suo  gabinetto  con  al- 
cuni suoi  confidenti  del  modo  che  doyevan  te- 
nere per  fuggirsene  via.  Ma  perchè  il  volto  di  Do- 
raizio  non  corrispondeva  al  discorso  (i),  e in  tutte 
le  cose  ch’egli  faceva,  mostrava  un  timore  e una 
paura,  che  non  era  solito  di  far  vedere  ne’ gior- 
ni passati,  facendo  ancora  delle  conferenze  segre- 
te contro  il  suo  costume,  e fuggendo  la  conver- 
sazione e le  raunanzc  del  popolo,  perciò  il  suo 
disegno  non  istette  lungo  tempo  coperto,  nè  po- 
tè altrimenti  aver  luogo  la  sua  finzione.  Imper- 
ciocché la  risposta  di  Pompeo  conteneva  di  non 
voler  egli  azzardarsi  a perder  tutto;  che  non  era 
stato  nè  suo  consiglio,  nè  suo  volere,  che  Domi- 
zio  si  portasse  in  Corfinio;  laonde,  se  potesse  in 
qualche  modo  trovare  lo  scampo,  se  ne  venisse 
alla  volta  sua  con  tutte  le  truppe:  il  che  non  gli 
venne  fatto  per  trovarsi  assediato  e rinchiuso  dal- 
le trincee  nella  terra. 

XX.  Divoratosi  il  pensier  di  Domizio,  lutti  i 
soldati  che  erano  dentro  Corfinio  si  separarono 
di  prima  sera  da  lui:  e così  i tribuni  de’ soldati, 
i capitani  e le  persone  più  riguardevoli  del  loro 
grado  (a)  cominciarono  a discorrerla  insieme , 
dicendo  che  si  trovavano  assediati  da  Cesare  ; 
che  le  di  lui  trincee  e fortificazioni  erano  quasi- 
mente fornite;  che  Domizio  suo  comandante  (3), 


(i)  Difficilmente  c la  paura  e 
la  trepidazione  ai  possono  na- 
scondere. Un  capitano , sia  pur 
egli  scaltrito , non  può  a lungo 
ingannare  il  soldato,  benché  zo- 
tico e rusticano.  Con  una  certa 
ual  arte  iunata  sogliono  i sol- 
ati spiare  auche  i più  recondi- 
ti sentimenti  del  loro  duce  ; e 
mentre  egli  si  sforza  di  velare  e 
di  occultar  le  cose  con  ambagi 

Coinentarj.  t.  ii. 


di  parole,  spesso  eglino  strappa- 
no la  maschera  dal  volto  a lui 
che  va  fingendo. 

(2)  Cioè  i soldati  gregarj  , che 
per  la  età,  pei  forti  fatti,  c per 
gli  stipeudj  erano  degli  altri  più 
illustri. 

(3)  11  Domizio,  che  in  questo 
luogo  ci  si  presenta  cosi  inerte 
ed  imbelle,  e che  da  un  decreto 
del  senato  era  stato  eletto  sue- 
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sulla  speranza  e fiducia  del  quale  essi  erano  ri- 
masti là  dentro , buttandosi  tutto  dietro  le  spal- 
le, meditava  di  scampar  via:  pertanto  erano  an- 
eli’essi  obbligali  di  pensare  alla  propria  salvez- 
za. I Morsi  a principio  si  mostrarono  contrarj  al- 
l’opinion  di  costoro,  e presero  quella  parte  del- 
la terra  clic  pareva  più  fortificala  delle  altre:  e 
nacque  tra  loro  una  discordia  sì  grande  che  già 
erano  per  venire  alle  mani , e decidere  la  faccen- 
da colie  armi  : ma  poco  dopo  con  mandare  in- 
nanzi e indietro  de’ mezzani  che  riferissero  quan- 
to seguiva,  arrivarono  a penetrare,  per  via  d’iu- 
dizj , che  prima  non  erano  manifesti,  come  Lu- 
cio Domizio  macchinava  la  fuga.  Pertanto  tutti 
d’  accordo,  avendolo  condotto  in  pubblico,  se  lo 
tolsero  in  mezzo , e s’assicurarono  di  sua  perso- 
na, mandando  a Cesare  ambasciatori  del  loro  par- 
tito, i quali  gli  significassero  coni’ essi  eran  pron- 


crssorc  a ('«  sare  nelle  Gallie  , 
apparteneva  alla  cospicua  fami- 
glia doraizia,  che  era  plebea,  e 
«la  cui  usrì\auo  due  rami,  cioè 
quello  di  Domizio  Enobarbo  e 
di  Domizio  Calvino.  Ecco  l'ori- 
gine d«  1 cognome  di  Enobarbo, 
che  ai  diede  allo  stipite  della  pri- 
miera famiglia.  Toruando  egli, 
innanzi  all’  anno  55i,  dalla  vil- 
la alla  città  , scout  rosai  in  due 
giovani  «li  rara  bellezza,  Cantore 
e Polluce,  che  gli  comandarono 
dì  auuunciaie  popolo  lontano 
una  vittoria  che  ancor  s' ignora- 
va; e non  pnstando  egli  fedi*  gli 
accarezzarono  la  burba  in  guisa 
che  «la  bruti»  divenne  all’improv 
Viso  bionda;  orni*  egli  fu  appel- 
lalo Enobarbo  11  qual  fatto  vira 
coufi  renato  da  una  tuonila  d ar- 


gento di  misura  primitiva,  la 
cui  parte  anteriore  presenta  uu 
capo  di  Roma  coll'elmo;  la  po- 
steriore le  parole  CN.  DO. , e 
nel  basso  Rama.  Si  ascrive  que- 
sta moneta  a quel  Gneo  Domi* 
zio,  che  primo  di  questa  stirpe 
fu  insignito  delle  magistrature  * 
cioè  fu  questore  nel  55 1,  tribuno 
della  plebe  nel  555,  edile  nel  55>% 
pretore  Del  55q,  console  con  L. 
Q.  Flaminio  nel  56i.  Ma  del  no- 
stro Domizio  , il  cui  prenome 
era  Lucio , non  esistono  monu- 
menti, che  noi  conosciamo  o co- 
niati , od  incisi  iti  marmo  t di 
esso  lui  pei ò parla  con  onora 
Lucauo,  clic  ramrneuta  le  impre- 
se tutte  di  ('erfioio  ( Lilx.  il  , 
v.  4?»).  Ci 


C* J Ma  tc , o Domizio  bellicoso , tiene 
Corfinio  cinta  da  robuste  mura  , tc. 
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ti  ad  aprirgli  le  porle,  a stare  sotto  la  di  lui  ub- 
bidienza, e dargli  vivo  nelle  sue  mani  Tistesso 
Lucio  Domizio. 

XXI.  Cesare,  intese  queste  cose,  ancorché  giu- 
dicasse essere  di  grande  importanza  l’ impadro- 
nirsi quanto  prima  di  quella  tèrra,  e far  passare 
le  coorti  che  v’  erano  nel  suo  campo  ; affinchè 
o corrotti  per  via  di  danaio,  o ripreso  coraggio, 
o mossi  da  notizie  non  vere,  non  cangiassero  sen- 
timento (giacché  nelle  guerre  soglion  nascere  ben 
spesso  in  un  momento  grandi  accidenti)  (i),  ciò 
non  ostante  dubitando  che  i suoi  soldati,  doven- 
dovi entrare  di  notte,  non  si  prendesser  licen- 
za (2)  di  saccheggiare  la  terra,  diede  buone  pa- 
role agli  ainbasciadori  ch’eran  venuti  a trovarlo, 
e rimandandoli  in  dietro  ordinò  cbe  tenessero 
custodite  le  porte  e lp  mura.  Egli  intanto  distri- 
buì a1 2  suoi  soldati  l’impiego  delle  fortificazioni  che 
aveva  principiate , mettendovi  le  sentinelle  e le 
guardie , non  mica  di  tratto  in  tratto  come  ave- 
va fatto  ne’ giorni  passati,  ma  contigue  di  modo 
che  si  toccassero  l’una  con  l’altra,  ed  abbraccias- 
sero tutto  il  circuito  di  quelle  trincee:  fece  poi 


(1)  Questa  opinione  di  Cesa- 
re venne  spiegata  con  sublimi 
versi  dal  poeta  veramente  tragi- 
co , il  *| naie  introdusse  in  sulle 
scene  Osare  ad  aprire  in  questa 
guisa  i reconditi  penetrali  del 
suo  animo  (*)  : 

(2)  La  licenza  del  notturno 


tempo , di  cui  parla  1’  autore,  è 
T impunità  di  commetter  tutto 
ciò  cbe  al  soldato  talenta;  come 
suole  addivenire  nelle  espugnate 
città , allorquando  le  ombre  del- 
la notte  ravvolgono  stragi  , furti 
e stupri. 


(*)  Ho  comandato , ho  guerreggiato , ho  vinto 
Anni  quaranta : in  questa  mano  io  vidi 
Il  destino  del  mondo  , e ben  conobbi 
Che  il  fato  degli  stali  ognor  dipende 
Da  un  punto  sol. 

Voltaire,  Morte  di  Os.  Àt.  I,  Se.  x. 
Tradui.  del  Cesarotti. 
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girare  attorno  i tribuni  de1  soldati  e i prefetti  , 
esortandoli  non  solo  a star  cauti  perchè  le  sue 
truppe  non  facessero  alcuna  sortita,  ma  a pro- 
curar di  vantaggio  che  non  potesse  uscire  nep- 
pure un  uomo  occultamente  dagli  steccati;  e di 
fatto,  di  tanti  eh’ erano,  non  vi  fu  alcuno  si  scio- 
perato, sì  negligente,  che  in  quella  notte  pren- 
desse riposo;  tanto  era  grande  l’ espettazione  di 
tutti  in  questa  occasione,  che  pensando  ognuno 
a quello  potesse  avvenire  a’medesimi  cittadini  di 
Corfìnio , a Domizio  , a Lentulo  e agli  altri  , e 
quale  potesse  essere  la  sorte  d’  ognuno  di  loro  , 
chi  una  cosa  e chi  l’altra  s’andavano  ideando  con 
la  mente  e col  genio. 

XXII.  Intorno  all’  ora  del  mutarsi  la  quarta 
sentinella  , Lentulo  Spintere  (i)  parlò  dalle  mu- 
ra con  le  guardie  e sentinelle  de’ nostri,  e disse 


(i)  Oriundo  era  della  torne- 
ila gente  patrizia  infra  tutte  or- 
rcvolissima  e nobilissima,  e che 
ottenne  quasi  la  quarta  parte  dei 
magistrati,  dei  trionfi  e delle  di- 
gnità fiu  dai  primi  tempi  della 
repubblica.  Distingueva»  essa  in 
varie  stirpi  : cioè  i Comclii  era- 
no Malusi nesi  , Cossi,  Scipio - 
ni,  Asinj , Calvi.  J spali  , Afri- 
cani, Asiatici,  Nasica  , Sera - 
pioni , Cacchi,  Lenitili , Suri , 
Spinteri , Illusioni,  Cinzia,  Do- 
labri  la , Merula , Sisenna , Sii- 
la, Balbi:  fra  questi  erano  an- 
tichissimi i Maluginesi;  degli  al- 
tri farem  menzione  a suo  luogo. 
P.  Cornelio  Lentulo  Spintere 
poi,  di  cui  ani  si  fa  motto,  ot- 
tenne tutte  le  dignità  della  re- 
pubblica , come  si  può  scorgere 
da  questo  stesso  capo  : ma  da 
infingardo  diportossi  in  questo 
arringo  di  guerra)  giacché  dopo 
la  presa  di  Corfiuio  si  trasferì 


a Pozzuolo  nella  sua  villa,  e si 
astenne  dal  guerreggiare.  Ma  do- 
po la  uccisione  di  G.  Cesare  , 
quantunque  non  avesse  parteci- 
pato a quel  fatto  , pure  deside- 
rando di  sembrarne  partecipe  si 
tramescolò  agli  altri*  c fuor  del- 
l'ordine eletto  Proquestore  e Pro- 
pretore fu  spedito  dal  Scuato  in 
Asia  a raggranellar  danaro,  ove 
tutto  ciò  , che  gli  fu  possibile  9 
consegnò  alla  repubblica  ed  a 
Cassio  , e segnò  le  monete  col 
nome  di  costui.  Il  Vaillant  (p  334 
e 335)  ne  riferisce  tre,  la  prima 
delle  quali  presenta  il  capo  del- 
la libertà  coll'epigrafe  C.  Cassi 
Imp.  Leibcrtas  ; sul  rovescio  si 
scorge  un  prejericolo  (vaso  da 
sacrificio)  ed  un  Lituo;  poscia- 
cbè  Spintele , mercè  di  Cesare, 
era  stato  accolto  nel  collegio  dei 
Pontefici.  Vi  si  legge  Lentulus 
Spinther. 
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che  se  gli  veniva  permesso  voleva  discorrere  a 
Cesare.  Accordatogli  ciò,  fu  mandato  fuor  della 
terra}  nè  i soldati  di  Domizio  se  gli  partirono  dal 
fianco  fintanto  che  non  fu  condotto  alla  presenza 
di  Cesare.  Lentulo  allora  trattò  con  lui  in  primo 
luogo  della  propria  salvezza,  e lo  pregò  che  vo- 
lesse perdonargli;  gli  ricordò  l’antica  amicizia  che 
era  passata  fra  loro,  raccontò  i benefizj  da  lui  ri- 
cevuti , che  veramente  erano  grandissimi  ; con- 
ciossiachè  col  di  lui  mezzo  era  giunto  ad  essere 
del  collegio  de’ pontefici;  era  stato  fatto  pretore; 
aveva  ottenuto  la  provincia  della  Spagna;  e nel- 
la richiesta  del  consolato  era  stato,  mediante  le 
raccomandazioni  di  lui , sollevato  a quel  posto. 
Cesare  gl’ interruppe  il  discorso,  e disse  ch’egli 
non  era  uscito  della  sua  provincia  per  far  male 
a nessuno,  ma  solamente  per  difendersi  dagli  stra- 
pazzi de’ suoi  nemici,  per  restituire  la  loro  digni- 
tà ai  tribuni  per  cagion  sua  scacciati  di  Roma  ; 
finalmente  per  rendere  a se  ed  al  popolo  roma- 
no la  libertà  oppressa  per  la  fazione  di  pochi  che 
s’ erano  congiurali  a’ suoi  danni.  A tali  parole  rin- 
coratosi Lentulo  domandò  permissione  di  tornar- 
sene dentro  la  terra,  mostrandogli  che  la  salvez- 
za sua  da  Cesare  accordatagli  sarebbe  stata  di  con- 
solazione anche  agli  altri  per  la  speranza  che  con- 
cepirebbero di  poterla  ancor  essi  ottenere:  sog- 
giunse, che  taluni  si  trovavano  sì  sbigottiti  (i), 


(i)  Narra  Plutarco,  che  Do- 
mizio  disperando  degli  affari  suoi 
chiese  veleno  da  un  suo  fami- 
gliare , che  medico  era,  c preso 
indi  avendo  ciò  che  il  medico 
gli  presentò  , bebbe  , come  per 
dover  poi  morire.  Ma  poco  do- 
po sentendo  che  Cesare  trattava 
con  una  maravigliosa  benignità 


quei  che  soggiogava,  cominciò  a 
piagner  se  stesso  e biasimava  la 
sua  troppa  fretta  in  quella  deli- 
berazione. 11  medico  però  con- 
fortollo  dicendogli  , che  la  be- 
vanda , che  presa  avea,  era  son- 
nifera, e non  letale,  ondaci  ral- 
legratosi oltre  misura  lev-ossi,  e 
portassi  a Cesare*  e dopo  aver- 
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che  per  iscampo  della  lor  vita  sarebbero  stati  co- 
stretti a prendere  qualche  strano  partito.  Ottenu- 
ta adunque  la  licenza  se  ne  partì. 

XXI11.  Cesare  appena  vide  spuntar  il  giorno, 
che  mandò  dire  a’  terrazzani  che  gli  facessero  com- 
parire davanti  tutti  i senatori  coi. loro  figli  e tut- 
ti i tribuni  de’ soldati  e cavalieri  romani.  Vi  erano 
dell’ordine  senatorio  Lucio  Domizio  e Pubblio 
Lentulo  Spintele,  Mucio  Vibullio  llufo,  Sesto 
Quintilio  Varo  (i),  ch’era  anche  questore,  e Lu- 
cio Rubrio  (3)5  inoltre  il  figliuolo  di  Domizio  con 


gli  toccata  la  mano  , ed  castrai 
riconcilialo  con  lui,  ai  sottrasse 
t passò  di  bel  nuovo  sotto  Pom- 
peo. Lucano  però,  soverchio  lo- 
dalo* dei  Pompeiani,  parla  ben 
altrimenti  ( lib.  Il  , v.  5og  1,  e 
loda  Domino,  perchè  con  volto 
minacciante  alte  cose,  e con  eret- 
ta cervice  chiese  un  ferro. 

(1)  Discendente  dalla  vetusta 
e patrizia  stirpe  Quintilia.  Non 
v’ha  dubbio  questa  famiglia  aver 
appartenuto  all’ordine  patrizio  ; 
giacche  Sesto  Quintilio  Varo  fu 
spento  dalla  pestilenza  , mentre 
era  console  V suino  3 00  ( come 
si  chiarisce  coi  marmi  capitoli- 
ni) prima  che  i plebei  avesse ro 
conseguito  questo  magistrato.  Il 
nome  di  costui  si  deriva  dai 
Quinti,  da  cui  ebbe  forse  oii- 
giue  la  gente  quintilia  Desso  ha 
un  unico  cognome,  cioè  Varo. 
Del  nostro  Quintilio  poi.  il  qua- 
le non  sembra  aver  oltrepassata 
la  questura,  c che  dopo  la  bat- 
taglia di  Filippi  si  uccise,  uon 
esiste  veruna  mouetai  ma  ne  esi- 
stono del  figliuolo  di  lui  P.  Quiu- 
tilio  Varo  , triumviro  monetale 
sotto  di  Augusto.  La  prima  mo- 
neta è in  ouoir  di  questo  prìn- 
cipe : egli  è rappresentato  ador- 
no della  corona  di  quercia  col 


solenne  motto:  ob  ci  vis  se  bv  a tos. 
Sul  rovescio  si  legge  nel  mezzo 
S.  C e 1*  epigrafe  P.  Quinclili 
Sex.F.yarusJll.Vir  A A.F.F* 
cioè  Pubblio  Quintilio  figliuolo 
di  Sesto,  Varo  triumviro  a fon- 
dere c batter  1’  argento. 

(a)  Personaggio  della  rubria 
gente  plebea,  come  consta  dalla 
legge  rubria  , che  fu  promulgata 
nell’anno  63 1 , onde  Cartagine 
distrutta  da  P.  Scipione  si  re- 
staurasse. Plutarco  dice  origina- 
to il  suo  cognome  dal  rosso  co- 
lore ( rubro  ) Il  cognome  suo 
era  Dos  seno , lo  stesso  che  Dor - 
seno  , perché  gli  antichi  Latini 
dicevano  cosi  aorsum  come  r/os- 
sum.  Varie  medaglie  di  questa 
gente  si  trovano  presso  il  Vail- 
laut  , il  quale  dubita  se  sieno 
da  tribuirsi  a Hubrio  qui  men- 
tovato, priucipalmente  la  prima 
( tom  11  , pag.  34i  ),  perchè  es- 
sendo del  peso  di  un'oncia  po- 
trebbe mostrar  Hubrio  più  an- 
tico. Ciò  nullameno  questa  me- 
daglia, al  par  delle  seguenti,  por- 
tano il  nome  di  L.  Rubrio  Dos- 
seno.  La  prima  ha  un  capo  di 
Giallo  Bifroutc  con  uu  cippo, 
e nel  rovescio  una  nave  coll  epi- 
grafe L.  Rea  ai  Dorsi». 
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molti  altri  giovanetti  figli  di  senatori,  e un  gran 
numero  di  cavalieri  romani  e di  decurioni,  i qua- 
li Domizio  aveva  fatti  venire  dalle  città  munici- 
pali. Comparsigli  davanti  tutti  costoro,  comandò 
ai  suoi  soldati  che  non  osassero  di  far  loro  nè  in 
fatti  nè  in  parole  il  menomo  oltraggio:  fece  con 
essi  una  breve  doglianza , perchè  dal  canto  loro 
non  erano  stati  a rendergli  le  dovute  grazie  dei 
bcnefizj  grandissimi  che  avevano  da  lui  ricevuti, 
poscia  li  licenziò  sani  e salvi.  Ma  per  non  pare- 
re men  continente  ove  si  trattava  di  tor  danari, 
di  quel  eh’  era  stato'  nel  risparmiare  la  vita  agli 
uomini,  restituì  cento  cinquantamila  scudi  ( i ) d’oro 
che  gli  erano  stati  presentati  dal  magistrato  dei 
duumviri  (a)  corfinesi,  li  restituì,  dissi,  a Domi- 
zio,  che  portali  seco,  gli  aveva  depositati  nella 
cassa  pubblica  di  quella  terra;  eppure  sapeva  che 
questo  danaro  era  uscito  dalla  romana  tesoreria 
ed  era  stato  consegnato  a Domizio  da  Gneo  Pom- 
peo per  dar  lo  stipendio  ai  soldati  che  s’arma- 
vano contro  di  lui.  Volle  oltre  a ciò  che  la  sol- 
datesca di  Domizio  s’obbligasse  con  giuramento 
a militare  sotto  di  lui,  e in  quel  giorno  medesi- 
mo mosse  l’esercito  da  Corfinio  ed  avanzò  com- 
petentemente cammino (3).  Erasi  egli  fermato  set- 
te giorni  appunto  sotto  la  terra  ; quindi  marcian- 
do per  li  paesi  de’ Marrucini,  de’ l'erentani  e dei 
Laerinali  arrivò  nella  Puglia. 


(i)  Il  testo  dice  tenerti um 
sexaeie sy  cioè  sessanta  volte  cen- 
tomila sesterzi,  o sei  milioni  di 
sesterzi  romani,  clic,  secondo  i 
calcoli  del  dotto  Lctrounr,  som- 
mano a i,?3o,ooo  franchi. 

(a)  1 duumviri  corrispondeva- 
no ai  nostri  municipali , aulì 
Echevins , ed  ora  ai  Maire s dei 
Francesi , ai  quali  è affidata  la 


cura  della  città.  Essi  erano  dif- 
ferenti da  coloro  che  in  Roma 
si  creavano  a motivo  delle  sacre 
cose. 

(3)  Con  passo  militare . dice 
Vegezio  ( lib.  I,  cop.  9 I,  in  cin- 
que ore  estive  si  debbnn  fare 
ventimila  passi f che  corrispcn-» 
dono  all'  incirca  a cinque  leghe 
c mezzo  di  Francia. 
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XXIV.  Pompeo  avendo  avuto  notizia  di  tutto 
ciò  eh’  era  seguito  a Corfinio , partendosi  da  Lu- 
ceria andò  a Lanosa,  e di  lì  arrivò  fin  a Brin- 
disi. Quivi  comandò  che  si  radunasse  da  tutti  quei 
luoghi  la  gente  assoldata  di  nuovo,  e gli  fosse 
condotta  colà  dove  egli  si  ritrovava.  Fece  anche 
armare  gli  schiavi  e i pastori,  e diede  loro  i ca- 
valli ; onde  venne  a formare  di  questa  razza  di 
gente  un  corpo  di  cavalleria  consistente  in  tre- 
cent1  uomini  o circa.  Lucio  Manlio  pretore  (i)  si 
fuggì  d'Alba  con  sei  coorti  ; Rutilio  Lupo  (a)  , 
parimente  pretore,  si  fuggì  da  Terracina  con  al- 
tre tre,  le  quali  avendo  scorto  di  lontano  la  ca- 
valleria di  Cesare  comandala  da  Bivio  Curi,  ab- 
bandonato il  loro  pretore  se  n’andarono  con  le 
insegne  alla  volta  di  Curio,  e passarono  a mili- 
tare sotto  di  lui.  Così  parimente  in  altre  congiun- 
ture alcune  coorti  s’imbatterono  per  viaggio  nel- 
la fanteria,  ed  alcune  nella  cavalleria  cesariana  e 
fecer  lo  stesso.  Gli  fu  finalmente  condotto  dinan- 
zi Gneo  Magio  di  Cremona  capomastro  (3)  e in- 


(1)  Della  chiarissima  e cospi- 
cua gente  manlia,  patrizia  e di- 
stinta dall’  altra  dello  stesso  no- 
me, i cui  individui  aveano  i co- 
gnomi di  Massimi  c di  Turini . 
In  vero  la  stirpe  manlia  , una 
delle  patrizie,  fin  dai  principi 
della  stessa  libertà  divenne  il* 
lustre  e consegui  il  consolato. 
Vaillant  (toni.  II,  faroil.  roto, 
pagina  90  ) congettura  che  ad  es- 
sa sia  derivato  il  cognome  da 
malloty  voce  greca,  che  in  Esi- 
chio  suona  riccio , acconciatura ; 
onde  il  primo  della  famiglia  eb- 
be il  nome  di  Cincinnalo -,  poi 
di  V ulso;  indi  di  Torquato  da 
Torque , collana  ( la  cui  storia 
è a tutti  nota  ) ; e finalmente  di 
Capitolino. 


(a)  La  schiatta  rutilia  , cui 
esso  apparteneva,  si  dice  cosi  ap- 
pellata dal  biondo  colore.  Ebbe 
tre  cognomi.  Fiacco,  Lupo,  Bufo . 
Si  ignora  se  il  nostro  Rutilio  sia 
quel  desso  che  si  trovò  con  Co 
sare  nella  guerra  ni  arsirà. 

(3)  Cosi  appcllnvasi  il  giudice 
dei  falegnami  e dei  carradori  che 
si  trovavano  in  una  legione , e 
chi  presiedeva  all'  esecuzione  dì 
tutte  le  opere  belliche.  Quale 
fosse  il  suo  uffizio  si  può  vede- 
re presso  Vegezio  (lib.  Il,  c.  11). 
Grandi  e subiti  guadagni  poter- 
si fare  con  questa  magistratura, 
lo  deduciamo  dal  carme  no  di 
Catullo,  in  cui  scrive  di  Ma- 
murra  capomastro  sotto  di  Ce- 
sare nella  Gal! in.  Per  verità  co* 
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gegner  di  Pompeo , cui  Cesare  lo  rimandò  con 
commissione  di  dovergli  dire  da  parte  sua  come 
non  essendogli  stato  permesso  fin  al  giorno  d’ al- 
lora di  abboccarsi  con  lui  , così  trovandosi  ora 
incamminato  alla  volta  di  Brindisi  dove  era  at- 
tualmente Pompeo  j premeva  molto  per  interes- 
se della  repubblica  e della  comune  salute  che  la 
discorressero  insieme;  poiché  stando  lontani  mol- 
te miglia  l’uno  dall’altro,  non  si  potevano  mai 
trattar  questi  affari  per  via  di  messi  nel  modo  che 
si  sarebbero  maneggiati  proponendosi  tutte  le 
condizioni  presenzialmente,  e dibattendosi  le  dif- 
ficoltò a bocca. 

XXV.  Dopo  d’aver  dato  a Gneo  Magio  le  com- 
missioni predette  arrivò  con  sei  legioni  alla  città 
di  Brindisi,  tre  delle  quali  erano  veterane,  e le 
altre  tre  arrolate  di  nuovo,  avendo  compiuto  di 
formarle  per  istrada;  quanto  alle  coorti  che  ave- 
va tolte  a Domizio  in  Corfinio , erano  state  da 
lui  mandate  nella  Sicilia.  Giunto  a Brindisi  tro- 
vò che  i consoli  con  una  gran  parte  dell’esercito 
se  n’  erano  andati  a Dirrachio  : ma  Pompeo  tro- 
vavasi  in  Brindisi  con  venti  coorti,  nè  si  potea 
sapere  di  certo  se  egli  fosse  restato  quivi  per  man- 
tenersi il  possesso  di  Brindisi , acciocché  potesse 
più  facilmente  avere  nelle  sue  forze  tutto  il  ma- 
re adriatico  coll’ultime  parti  d’Italia,  e co’ pae- 
si eziandio  della  Grecia,  e così  sostenere  questa 
guerra  da  amendue  quelle  parti;  o pure  se  fosse 


testo  magistrato  era  in  grande 
onoranza  e favore  presso  i con- 
soli cd  i capitani;  giacche  Io  sce- 
glieva non  già  il  popolo,  ma  lo 
stesso  comandante.  Il  nostro  Ma- 
gio poi,  ebe  Velleio  Patcreolo  at- 
testa di  aver  avuto  per  avolo. 


essendo  dopo  la  morte  di  Pom- 
peo divenuto  settatore  di  Bruto, 
fu  anche  il  suo  capomastro  : 
debellato  lui  tornò  nell'  Italia  ; 
e finalmente  nella  guerra  peru- 
gina si  die’  la  morte. 
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slato  costretto  a fermarvisi  per  mancanza  di  na- 
vi : onde  Cesare  temendo  cli’ei  non  volesse  par- 
tirsi d’ Italia,  cominciò  a chiudergli  i passi  d'on- 
de poteva  uscire,  e ad  impedirgli  di  maneggiar- 
si nel  porto  (1).  Ecco  adunque  la  descrizione  del 
lavorìo  che  Cesare  fece  fare.  Piantò  una  macchi- 
na e un  argine  dall' una  e dall’altra  parte  del  li- 
do , laddove  vedeva  che  le  bocche  del  porto  era- 
no più  strette,  perchè  il  mare  si  potea  ivi  gua- 
dare; poscia  tirando  innanzi  il  lavoro  (perchè 
l’argine  rispetto  all’altezza  dell’ acque  non  po- 
tea star  saldo  ) pose  due  file  di  zatte  dirimpetto 
all’argine  medesimo  larghe  trenta  piedi  per  ogni 
verso;  e quindi  fermò  queste  zatte  con  quattro 
ordini  d’ancore  da  quattro  cantoni,  afiìnchè  non 
potessero  esser  mosse  dall’ onde.  Finite  e pian- 
tate tutte  queste  cose  a lor  luogo,  andava  unen- 
do a mano  a mano  altre  zatte  alle  prime  che  ave- 
va fermate,  e queste  ricopri  va  di  terra  e di  ghiaia, 
acciocché  non  gli  venisse  .impedito  il  passo,  né 
gli  fosse  vietato  l’andare  innanzi  e indietro  a di- 
fenderle ; dalla  parte  poi  dinanzi  e da  tutte  due 
le  fiancate  vi  fece  un  riparo  di  graticci  e di  can- 
celli, e sopra  ogni  quarta  zatla  vi  fece  alzare  una 
torre  a due  palchi  (a)  per  potere  in  tal  guisa  con 


(i)  Cioè  toglieva  a Pompeo 
tutti  que’  comodi  clic  il  porto 
di  Brindisi  potea  somministrare; 
ed  erano  una  facile  uscita  se  aves- 
se voluto  darsi  alla  fuga  ; e le 
vettovaglie,  se  vi  fosse  stalo  cin- 
to d*  assedio  da  Cesare.  E que- 
sto era  pure  il  divisamento  di 
Cesare,  il  quale  in  un’epistola 
a Q.  Podio  ( Ved.  ad  Alt . , li- 
bro IX,  1 4 )»  cosi  scrive:  Pont - 
peo  si  tien  chiuso  nella  città  : 
noi  abbiamo  gli  accampamenti 

(*)  E lunghe  sopra 


innanzi  alle  porte  : ci  s fonia» 
mo  intorno  ad  una  magna  ope- 
ra e di  molte  giornate  per  la 
profondità  del  mare  Pure  tiul 
la  v ha , che  noi  più  di  buon 
grado  Jiiremma . Dall* uno  e dal - 
l*  altro  corno  del  porlo  gittia - 
mo  moli  per  costringere  lui  a 
traghettar  quanto  prima  le  trup - 
pe  che  ha  i.i  Ih  indisi,  o per 
chitulergli  ogni  adito  allajugj. 

(2)  Di  queste  torri  fa  cenno 
Lucauo,  lib.  Il,  v.  679  (*}.  u Nei 

il  mar  tremasi  le  torri . 
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più  comodo  tener  indietro  le  navi,  sicché  non 
venissero  a urtarle , o attaccare  loro  il  fuoco. 

XXVI.  Contro  a questi  preparamenti  fece  Pom- 
peo un  apparecchio  della  seguente  maniera:  pre- 
se delle  navi  grosse  da  carico  che  aveva  trovate 
nel  porlo  di  Brindisi;  sopra  queste  drizzò  delle 
torri  a tre  palchi,  e le  riempì  d’ogni  sorta  d’ar- 
mi e d una  gran  quantità  di  stromenti  da  lanciar 
le  medesime;  accostolle  poscia  a’ ripari  di  Cesa- 
re per  rompere  le  zalte  e guastargli  il  lavoro:  co- 
sì combattcvasi  tutto  giorno  sì  dall’ una  come  dal- 
P altra  parte  di  lontano  con  frombole,  con  frec- 
ce e con  altre  armi.  Contuttociò  maneggiava  Ce- 
sare le  cose  in  maniera  che  il  suo  pensiero  era 
sempre  di  non  ricusare  le  giuste  condizioni  di  pa- 
ce; c quantunque  restasse  molto  stupito  in  vede- 
re (i)  che  Magio  stato  da  lui  mandato  con  le  sue 
commissioni  a Pompeo  non  tornava  indietro  a 
portargli  veruna  risposta , e la  speranza  che  gli 
potesse  riuscire  1’  aggiustamento  più  volte  ten- 
tato , gli  servisse  già  di  freno  contro  i disegni 
precipitosi  che  gli  venivano  in  testa  , ciò  non 
ostante  giudicava  di  dovere  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni aver  inira  alla  pace.  Laonde  mandò  Ca- 
ninio  Rebilo  (2)  luogotenente  a Scribonio  Li- 


maggiori  liburni  (specie  di  zat- 
tej  pongono  propugnacoli  e tor- 
ri, affinchè  come  da  un  muro, 
cosi  dagli  eccelsi  palchi  più  fa- 
cilmente e feriscano  e spengano 
l’oste  n.  lu  t«l  sentenza  scrìve 
Vegezio,  lib.  V,  c.  14. 

(1)  Cesare  in  uu  viglietto  in- 
diritto ad  Oppio  , che  si  legge 
tra  le  epistole  ad  Attico,  cosi 
br»  veniente  scrive  : venni  a Brin- 
disi : posi  il  campo  sotto  le 
mut  a . Pompeo  vi  sta  entro  : 


mandommi  Gne o Magio  per  trat- 
tar di  pace  : risposi  quel  che 
mi  parve.  Cesare  qui  narra  il 
falso , come  si  può  vedere  dal 
testo- 

fa)  La  stirpe  dei  Caninii  pie* 
bea,  ma  adorna  del  consolato  e 
delle  grandi  magistrature  , era 
distinta  da  quattro  cognomi;  po- 
sciaehù  i Caninii  erano  flebili  o 
Reguli % o Galli , o Labeoni.  11 
CHioCaniuio  qui  mentovato, eb- 
be a padre  C.  Caninio  Rebilo , 
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bone  (i),  perchè  essendo  già  suo  confidente  ed 
amico,  lo  volesse  esortare  ad  interessarsi  per  que- 
sta pace  appresso  Gneo  Pompeo,  con  maneggia- 


pretore  ; ottenne  la  questura  nel- 
I'  anno  6q4  > e<l  esercitò  il  tri- 
bunato della  plebe  nel  700  col 
fratello  suo  Lucio.  Fu  eletto  poi 
quartumviro  da  G.  Cesare,  men- 
tre prima  tre  magistrati  soltan- 
to v*  aveano  di  questo  genere  ; 
e che  quattro  ne  creasse  il  dit- 
tatore consta  da  una  moneta  di 
argeuto,  in  cui  si  scorge  il  ca- 
po di  Venere  senza  epigrafe  , e 
nel  rovescio  un  tripode  colle  pa- 
role C.  Cari  ni  . Bak  silos  iiu. 
Vie.  C.  Caninio  fu  uelTanuo  708 
sostituito  come  console  al  mor- 
to C.  Tre bon io:  ma  un  sol  gior- 
no egli  esercitò  il  consolato;  on- 
de Cicerone  disse  a chi  dovrà 
salutarlo  : affrettiamoci  prima 
ch'egli  non  esca  di  carica . Mot- 
teggiando poscia  appellava  Cani- 
nio  vigilantissimo  console,  perchè 
in  tutto  quanto  il  tempo  del  suo 
consolato  non  prese  mai  sonno. 

(1)  In  due  rami  si  divise  la 
prosapia  degli  Scriboni , popo- 
lana. ma  illustre,  cioè  in  quel- 
lo dei  Curiati  , c nel  secondo 
dei  Liboni.  11  suo  nome,  giusta 
la  sentenza  del  Vaillant,  deriva 
da  Scribone  o satellite.  ; c quel- 
lo di  Curione  forse,  secondo  il 
Glaudorpio,  dalla  magrezza  del 
corpo;  ma  presso  il  Sigouio  si 
dice  appellato  Curione , perchè 
primo  di  questa  famiglia  fu  in- 
signito del  sacerdozio.  Costili , 
se  dobbiamo  prestar  fede  a Si- 
lio Italico,  cadde  pugnando  va- 
lorosamente a Canne.  Intorno  al 
nostro  Libone  sappiamo  ch'egli 
fu  figliuolo  di  L.  Scribonio  Li- 
bone, c che  al  par  del  genitore 
si  nomava  L.  Scribonius  Libo  •„ 
che  fu  questore,  tribuno  della 
plebe,  edile  Tanno  690,  in  cui 
si  congettura  da  uu  danaio  di 


argento  , che  abbia  restaurato  il 
tempio  detto  del  Buon  Evento 
( la  qual  divinità  si  novera  in- 
fra gl'  iddìi  Consenti  i ed  il  suo 
tempio  si  colloca  nella  nona  rc- 
giouc  presso  il  circo  flaminio); 
pretore  urbano  nel  69$,  propre- 
tore nel  704 , in  cui  ottenne  la 
provincia  delTEtruria,  dalla  qua- 
le espulso  da  Cesare  si  riparo  in 
grembo  a Pompeo.  Fu  preposto 
alla  fiotta  liburnica  , come  si 
vedrè  nel  libro  m,  cap.  5 della 
Guerra  civile;  finalmente  morto 
Pompeo  divenne  prefetto  di  tut- 
ta la  cosla  marittima»  Vinti  Bru- 
to e Cassio  diede  la  figliuola  in 
isposa  a Sesto  Pompeo  ( il  trium- 
viro Cesare  Ottaviano  si  con- 
giunse colla  sorella  di  Libone 
Scribonia,  che  gli  partorì  Giu- 
lia ).  Seguì  le  parti  di  Sesto  Pom- 
peo , e vergendolo  in  rovina  si 
ricoverò  presso  Marc’Antonio,  c 
ricuperato  il  favore  di  Cesare  , 
ottenne  la  dignità  di  console  nel 
719.  Una  sua  moneta  argentea 
offre  il  Capo  del  Buon  Evento 
colla  fascia  e coll'Iscrizione  Bon  . 
Evszvt  . Lui  ) ; e nella  parte  po- 
steriore un'  ara  adorna  di  festo- 
ni; e sopra  Poteal,  sotto  Schi- 
so ni.  Il  Vuteal  era  uu  luogo 
sotterraneo  nel  comizio  posto  al 
disotto  dei  gradini  alla  manca 
della  curia,  ove  si  diceva  sepol- 
to il  rasoio  dell*  augure  Accio 
Nevio,  noto  abbastanza  agli  stes- 
si scolari.  Sovra  il  pozzo  erasi 
posto  prima  un  parasole  od  un 
petaso,  che  lo  coprisse;  poi  (co- 
me appare  dalla  stessa  moneta  ) 
un'  ara  , la  quale  essendo  rove- 
sciata fu  restituita  al  suo  luogo 
per  un  decreto  promulgato  da  un 
cotale  Scribonio,  avo  del  nostro 
Li  bone. 
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re  sopra  tutto  di  presenza  i trattati  ; e che  egli 
facesse  sapere  come  Cesare  aveva  una  somma  fi- 
ducia ( quando  gli  fosse  riuscito  di  parlare  con 
Pompeo)  di  veder  aggiustata  con  ragionevoli  con- 
dizioni la  presente  discordia  : che  Libone  poi 
avrebbe  in  tal  congiuntura  riportata  una  parte  di 
lode  e di  stima , se  mediante  le  sue  operazioni  e 
maneggi  si  fossero  posate  le  armi.  Caninio  non 
ebbe  appena  finito  di  rappresentare  tutto  ciò  a 
Libone,  che  questi  andò  a trovare  Pompeo,  e di 
lì  a poco  tempo  tornò  con  una  tale  risposta:  che 
i consoli  non  erano  in  Brindisi  (i),  e senza  di 
loro  non  si  poteva  trattare  l’aggiustamento.  Per 
la  qual  cosa  avendo  Cesare  piu  volte  tentato  in 
vano  l’accordo  cominciò  a risolversi  di  dismet- 
tere tutti  i trattati  e decider  l’affare  con  le  armi. 

XXVII.  Avendo  adunque  Cesare  terminata  po- 
co men  che  la  metà  del  lavoro,  dopo  averci  con- 
sumati nove  giorni , tornarono  a Brindisi  quelle 
navi  che  avevano  trasportato  a Dirrachio  la  pri- 
ma parte  dell’esercito,  essendo  state  rimandate 
indietro  da’ consoli.  Pompeo  o sia  che  gli  faces- 
sero specie  i preparamenti  di  Cesare , o sia  che 
veramente  avesse  determinato  fin  da  principio  di 
partirsi  d’Italia  , appena  venute  quelle  navi  co- 
minciò ad  apprestarsi  per  la  partenza  (2);  e per 


(i)  Da  ciò  possiamo  dedurre, 
che  Cesare  nou  operò  sincera- 
mente, e che  solo  mise  in  cam- 
po cause  fittizie,  per  deludere  i 
suoi  cittadini  e la  posterità;  giac- 
ché non  poteva  ignorare  che  a 
Pompeo  nou  era  lecito,  secondo 
gl‘  istituti  della  repubblica,  il 
far  nulla  da  per  se  in  assenza 
de’  consoli. 

(a)  Plutarco  narra  aver  molti 
encomiato  questo  divisamente, 


e lo  stesso  Frontino  ne  fa  Pelo- 
gio  nel  quinto  degli  Stratagem- 
mi ( lib.  1 , c.  5 ).  Ma  ben  si  ma- 
ravigliava Cesare,  che  stanziato 
egli  io  una  città  forte  c munita, 
aspettando  le  truppe  di  Spagna, 
ed  avendo  il  mare  in  Bua  pode- 
stà , pure  avesse  abbandonata  la 
Italia.  Lo  stesso  Cicerone  ripren- 
de il  consiglio,  che  ei  chiama 
te/n ii toc leo  (ad  Alt.  lib.  X , 8), 
mentre  all'  intutto  dissimili  era- 
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potere  più  facilmente  tener  Cesare  a bada , sic- 
ché non  venisse  ad  assaltarlo,  o i di  lui  soldati  in 
atto  ch’ei  fosse  per  partire  non  entrassero  furio- 
samente nella  città,  fece  murare  le  porte;  fé’ ser- 
rare con  ordegni  i borghi  e le  piazze  (i);  fece 
tirar  delle  fosse  per  traverso  alle  strade  ; e nel 
fondo  di  esse  fé’  ficcar  delle  pertiche  e de1  pali 
in  cima  aguzzi  ; poscia  copri  queste  pertiche  con 
graticci  sottili,  e spianandovi  sopra  della  terra, 


no  le  cose  , e fuor  di  ragione 
( Jlogistos  ) lo  dice  abbraccia- 
to. Ma  Dione,  nel  lib.  4*  1 cosi 
viene  spiegando  gli  argomenti  fa- 
vorevoli alla  causa  di  Pompeo  : 
veggeudosi  egli  assediato,  e pas- 
sando molti  nell*  Italia  dalla  sua 
parte  a quella  di  Cesare  comin- 
ciò a disperare;  c fermò  di  tra- 
ghettar nella  Macedonia  , nella 
Grecia  e nell’Asia,  fidando  nella 
faina  delle  cose  che  quivi  aveva 
operate , e nell’  amicizia  dei  re. 
Oltre  ciò  la  Spagna  era  in  suo 
potere  : nè  ci  doveva  paventare 
che  Cesare  lo  inseguisse  pel  ver- 
no e pel  difetto  di  navi.  Dopo 
tanti  c si  chiari  personaggi  ci  sia 
lecito  di  proferire  il  nostro  giu- 
dizio intorno  alla  fuga  di  Pom- 
peo. Se  dagli  antecedenti  consi- 
dereremo con  attenzione  la  bi- 
sogna, ci  sembrerà  che  Pompeo 
saggiamente  abbia  adoperato,  ac- 
comodandosi alle  circostanze  ed 
ai  tempi  : posciachè  i municipi 
e le  colonie  molto  favoreggiava- 
no Cesare;  e perciò  a lui  i sol- 
dati pompeiani  da  ogni  parte  ac- 
correvano festosi.*  nè  forse  era  da 
prudente  personaggio  l’asprttare 
in  tale  stato  di  cose  il  vincitore. 
Altramente  però,  se  osassimo  af- 
fermarlo, avrebbe  agito  Cesare  , 
lasciando  molto  in  balia  dell’ar- 
diuiento.  Ci  ricorre  ora  alla  men- 
te quel  discorso,  mirabile  in  ve- 


ro , e tutto  spirante  antichità, 
che  si  legge  presso  il  Mczeray  , 
e cou  cui  un  fortissimo  perso- 
naggio ( il  maresciallo  di  Biron  ) 
ed  allor  fedelissimo  all’ ottimo 
re,  incoraggia  e rathenc  Enri- 
co IV  assediato  dai  nemici,  c 
deliberante  intorno  all' abbando- 
nar la  Francia,  u £ che!  Sire, 
vi  si  consiglia  di  porvi  in  mare, 
come  se  nessun  altro  imzzo  vi 
fosse  di  conservare  il  vostro  rea- 
me che  di  abbandonarlo  1 

Sire:  noi  siamo  in  Francia:  è 
d*  uopo  che  vi  siamo  sepolti  : sì 
tratta  di  un  reguo  : o bisogna 
ottenerlo,  o perdervi  la  vita;  e 
quand’anche  non  vi  fosse  altro 
scampo  per  la  sacra  vostra  per- 
sona che  la  fuga,  io  so  bene  che 
voi  amereste  meglio  le  mille  vol- 
le il  morir  di  pie  fermo,  che 
salvarvi  cou  questo  mrzzo  ».  Se 
alcuno  avesse  in  tal  guisa  con- 
fort ufo  Pompeo,  forse  la  roma- 
na librila  non  sarebbe  spirata 
(0  Opportunamente  qui  si  di- 
stinguono i borghi  ( nei  J e le 
piazze  ( platea:  ).  Una  città  è 
partita  in  borghi  od  in  quartie- 
ri quasi  in  minori  membra,  co- 
me Roma  lo  era  in  Suburra , in 
Carine  , in  Esquilie.  Le  piazze 
poi  furono  cosi  dette  dall’  am- 
piezza, e significano  una  più  lar- 
ga via  nella  città,  nella  quale  il 
popolo  possa  assembrarsi. 
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fece  sì  che  pareggiasse!-  le  strade  ; serrò  finalmen- 
te i passi  e due  sentieri  fuor  delle  mura  che  me- 
navano al  porto  con  grossissime  travi  confitte  in 
terra  e appuntate  in  uno  de’ capi.  Terminato  tut- 
to quest1  apparecchio  comandò  che  i suoi  solda- 
ti montassero  chetamente  dentro  le  navi  (i):  quin- 
di dispose  sopra  le  mura  e sopra  le  torri  uno  in 
qua  e uno  in  là  di  quegli  arcieri  e frombolieri, 
che  giubilati  dalla  milizia  aveva  fatti  venire  co- 
me per  supplica  ( e questa  era  tutta  geute  sciol- 
ta e libera  da  ogni  impedimento),  con  animo  di 
chiamare  ancor  loro  per  mezzo  d’ un  segno  già 
concertato,  quando  tutti  i soldati  fossero  in  na- 
ve ; al  qual  oggetto  lasciò  in  un  luogo  opportu- 
no piccoli  e veloci  navigli  (2;  in  cui  se  ne  potes- 
sero venire  alla  volta  delle  altre  navi. 

XXVIII  I cittadini  di  Brindisi  inaspriti  dalle 
ingiurie  sofferte  dall1  esercito  di  Pompeo  e dagli 
strapazzi  di  lui  medesimo,  erano  tutti  geniali  di 
Cesare.  Laonde  accortisi  che  Pompeo  voleva  an- 
darsene ( mentre  i di  lui  soldati  correvano  innan- 
zi e indietro  e s’affaticavano  di  mettersi  all’or- 
dine per  la  partenza),  saliti  sopra  de1  tetti  face- 
vano intendere  per  via  di  cenni  all’  esercito  ce- 
sariano  questa  loro  intenzione;  e Cesare  avendo 
capito  per  questo  mezzo  il  disegno  di  Pompeo , 
fece  apparecchiare  le  scale,  e ordinò  che  i suoi 
soldati  s1  armassero  per  non  dargli  alcun  agio  di 
effettuare  l’intento.  Pompeo  sull1  imbrunir  della 
notte  sciolse  le  vele.  Allora  que’frombolieri  che 
erano  sopra  le  mura  per  fare  la  sentinella,  furono 


(1)  Ciò  riusciva  più  agevole, 
perché  ai  parli  di  notte , e di 
soppiatto , e poco  prima  dello 
• lesto  equinozio,  coare  riferisce 


Lucano,  libro  secondo,  v.  691. 

( 1)  Intorno  a queste  navi  (ac  tua- 
ria  navigla)  vedi  il  lib.  V,  c.  1, 
della  guerra  gallica. 
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chiamati  col  segno  fra  loro  accordato,  ed  essi  se 
n’andarono  correndo  per  sentieri  a lor  noti  alla 
volta  delle  navi.  I soldati  di  Cesare  scalarono  al- 
lora le  mura  ; ma  avvertiti  da’cittadini  di  Brin- 
disi a schivare  le  buche  coperte  e le  fosse  (i)  che 
vi  erano,  trattennero  il  passo,  e con  la  scorta  dei 
medesimi  cittadini  girando  attorno  per  una  stra- 
da assai  lunga,  finalmente  giunsero  al  porto,  do- 
ve trovate  due  navi  cariche  di  soldati  (a),  le  qua- 
li s’ erano  accostate  ai  ripari  di  Cesare,  le  rag- 
giunsero con  alcuni  battelli  e piccole  barche,  e 
se  le  presero. 

XXIX.  Ora  Cesare,  quantunque  per  ultimare 
giusta  il  suo  disegno  l’impresa,  giudicasse  un 
ottimo  partito  il  ragunare  buon  numero  di  basti- 
menti , e con  quelli  passare  il  mare  e dar  dietro 
a Pompeo  prima  eh’  egli  si  fosse  fortificato  con 
gli  aiuti  d’oltre  mare:  con  tutto  ciò  gli  dava  fa- 
stidio l’ indugio  e la  lunghezza  del  tempo  che  a 


(i)  Meritamente  il  Vossio  vol- 
le indagare  clic  cosa  mai  fosse 
il  cieco  vallo  ( ccecum  valium  ) 
di  cui  parla  qui  Cesare.  Si  chia- 
ma (cosi  si  esprime  Festo)  cieca 
palificala  , quella  in  cui  acu- 
tissimi pali  fìtti  in  terra  si  na- 
scondono sotto  le  erbe  o lefrondi. 
Ma  essendo  la  palizzata  un  mu- 
ro formato  da  zolle  o da  terra, 
dee  aver  qualche  prominenza  , 
che  nou  si  può  celare;  onde  il 
Vossio  è d’avviso,  nient’  altro 
essere  un  vallo  cieco  se  non  la 
stessa  sponda  della  fossa,  ma  la 
citeriore,  in  cui  stavano  confitti 
i pali.  Pompeo  avrà  scavate  del- 
le fosse  ; dietro  ad  esse  stava  la 

ftalizzata  nou  già  sporgente  dal- 
a terra  ; altrioieute  i Cesariani 
con  facilità  V avrebbero  veduta; 


era  un  vallo  rispetto  al  fondo 
delta  fossa , che  Pompeo  avea 
fatta  coprire  di  graticci , poscia 
di  terra  in  guisa  che  nessuu’  or- 
ma apparisse  uè  di  pali,  nè  di 
fossa.  Che  ciò  sia  il  vero  si  può 
dedurre  e dalle  sopra  notate  pa- 
role di  Cesare , c da  quelle  di 
Plutarco  nella  vita  di  Pompeo. 
« Costui  scavò  al  di  dentro  tut- 
ta la  città,  e vi  fece  fosse,  e vi 
ri*  inpi  di  aguzzati  stecconi  le 
strade , eccetto  due  sole , per  le 
quali  discese  egli  al  mare  n. 

(2)  Di  questo  lungo  cammino 
dei  Cesariani  verso  il  porto  fa 
menzioue  Lucano,  nè  obblia  le 
due  navi;  ma  Cesare  le  dice  pre- 
se senza  combattimento , ed  il 
poeta  cantò  (lib.  II,  v.  7*3)  (*)  ; 


(*)  Qui  pria  di  civil  sangue  il  mar  si  tinse. 
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ciò  fare  si  richiedeva  ; mentre  Pompeo  avendo 
raccolte  e menale  via  tutte  le  navi,  era  venuto 
a serrargli  ogni  strada  di  poterlo  allora  seguire. 
Gli  restava  questa  sola  speranza  , cioè  , che  gli 
venissero  quelle  navi  che  aspettava  da’ paesi  più 
rimoti  della  Gallia,  del  Piceno  e da  Cadice  (i); 
ma  questa  ancora  rispetto  alla  stagione  deiran- 
no gli  pareva  una  cosa  lunga  e difficile,  mentre 
in  questo  mezzo  Pompeo  avrebbe  potuto  stabi- 
lirsi coll’esercito  veterano  e coll’aiuto  delle  due 
Spagne  (a);  una  delle  quali  era  molto  obbligata 
al  medesimo  per  tanti  benefìzj  che  le  aveva  com- 
partiti : oltre  a ciò  non  voleva  che  in  sua  lonta- 
nanza si  rinforzassero  per  la  parte  nemica  gli  aiu- 
ti , s’  accrescesse  il  corpo  della  cavalleria , e si 
tentasse  finalmente  di  subornare  la  Gallia  e la 
Italia. 

XXX.  Laonde  lasciò  per  allora  il  pensiero  di 
seguitare  Pompeo,  e determinò  di  andare  in  Ispa- 
gna.  Ordinò  ai  duumviri  di  tutte  le  città  franche 
che  procurassero  di  metter  insieme  delle  navi  e 
farle  condurre  nel  porto  di  Brindisi.  Spedì  Va- 
lerio luogotenente  con  una  sola  legione  nella  Sar- 
degna , c Curione  vicepretore  (3) , con  tre  nella 


(1)  Da  queste  regioni  egli  aspet- 
tar  potrà  le  navi , con  cui  avea 
condotte  a termine  le  guerre  ve- 
netichc  e britanniche  ; ma  esse 
dovean  prima  superare  lo  stret- 
to Gaditano,  e traghettare  il  me- 
diterraneo. L*  Odendorpio  pel 
frelo  del  testo  non  intende  già 
quel  di  Cadice,  ma  bensì  il  si- 
ciliano ; e ciò  sembra  più  veri- 
simile, perchè  Cesare  ( cap.  a5  ) 
avea  spedite  truppe  nella  Sicilia, 
da  cui  ora  aspettava  che  tornas- 
sero le  navi. 

(2)  C iioè  la  citeriore  e Tulle- 

Comcnlarj.  t.  ii. 


riore.  Intorno  a ciò  in  tal  guisa 
cosi  la  discorre  Varroue  : Cesare 
tornò  indietro  affinchè  non  si 
lasciasse  dietro  le  spalle  gli 
eserciti  che  si  trovavano  nella 
Spagna  , ove  potesse  gittarsì 
Pompeo , e con  pericolosa  guer- 
ra incalzarlo.  Quella  poi  tra  le 
Spagne,  eh*  era  obbligata  maggior- 
mente a Pompeo,  era  la  citerio- 
re , da  lui  ben  trattata  nella 
guerra  aertoriaua. 

(3)  Costui  apparteneva  alla 
gente  scribouia  , dì  cui  sopra 
abbiamo  ragionato,  e forse  fu 
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Sicilia  (i),  imponendogli  che  appena  fosse  venu- 
ta alla  sua  divozione  quella  provincia,  si  traspor- 
tasse tosto  coll’esercito  alla  volta  dell’Africa.  Era 
allora  al  governo  della  Sardegna  Marco  Colta  (a), 
e a quello  della  Sicilia  Marco  Catone:  l’Alnua 
poi  era  destinata  per  Tuberone  (3)  , essendogli 
toccala  per  voli  la  soprantendenza  di  quella  pro- 
vincia. I popoli  di  Cagliari  appena  intesero  che 
doveva  venire  nel  lor  paese  Valerio,  che  di  lo- 


Erole  di  quello  «tesso  C.  Scri- 
ouio  Curiooe  , che  ottenne  la 
questura  nel  651 . il  tribunato 
(iella  plebe  nel  663  , la  pretura 
urbana  nel  6^3 , e finalmente  il 
consolato  nel  6'J  con  (anco  Otta* 
rio.  A lui  nel  seguente  anno  fu 
assegnata  per  decreto  la  provin- 
cia della  Macedonia,  e proroga- 
ta. Primo  fra  i romani  duci,  de- 
bellati i Mesii  «d  i Dardaui,  si 
accostò  al  Danubio,  come  atte- 
stano i marmi  e le  monete. 

(i)  Se  dobbiamo  prestar  fede 
ad  alcuni,  primo  io  quest  isola 
fu  spedito  Asioio  Polboue.  Plut. 
nella  vita  di  Catone. 

(a)  Oliuodo  dell'  illustre  pro- 
sapia aurclia  , la  quale  fu  bensì 
plebea,  ma  falla  splendida  dai 
cousolati  c dai  Inolili,  e discen- 
dente dai  Sabini.  La  credono  co- 
si appellata  dal  sole  (e  perciò  for- 
se scontriamo  soventi  volle  nel- 
le monete  di  Aureliano  Augusto 
la  ligura  raggiante  del  sole  col- 
l’epigrafe i Soli  invieto ),  perchè 
ad  essa  fu  largito  dal  popolo  ro- 
mano  un  luogo  in  cui  , come 
narra  Festo , si  celebrassero  sa* 
crificj  al  sole.  Furono  iu  pi  ima 
detti  Auteliì , come  y alt  sii  1 
Valerti  pt-r  un  cangiamento  ci- 
tatissimo presso  gl»  antichi  Ro- 
mani delle  Ititele  b IVI  R.  Quat- 
tro erano  i cognomi  distinti  di 
questa  famiglia,  cioè  dii  Cotta, 
degli  Oresti,  dei  Ruti  e degli 


Scauri.  Si  pretende  che  i Cotta 
fossero  così  appellati  dall’iracon- 
dia e dal  volto  torvo  ; giacché 
la  greca  voce  cotos  significa  ira. 

(3)  Q.  Elio  Tul.erooe  traeva 
la  sua  origine  dalla  gente  elia 
plebea, ma  celebrata.  Gli  J57ii  poi 
nei  monumenti  capitolini  si  di- 
cono auche  .llii  (voci  che  uel- 
la  prisca  lingua  latina  significa- 
vano lo  stesso  ),  a cui,  giusta  la 
testimonianza  di  Eustachio  (il  II) 
si  erano  congiunte  in  matrimo- 
nio due  sorelle.  Nelle  loto  mo- 
nete si  leggono  i cognomi  di  Pe- 
to j di  Cute , di  Tuberone , di 
Lamia.  Ved.  il  Vaillaut.  Quinto 
Tuberone  poi,  del  auale  si  fa 
qui  menzione,  è quel  desso  che 
accusò  Ligario,  c di  cui  noti  ab- 
biamo veruna  medaglia;  mentre 
ce  ne  rimangono  del  figliuolo  di 
lui,  che  fu  console  sotto  di  Au- 
gusto nel  743*  Una  di  esse  pre- 
senta il  capo  di  Nettuno  laurea- 
lo, e dietro  il  tridente:  nel  ro- 
vescio sta  Nettuno  stesso  sopra 
di  una  quadriga  tratta  ila  caval- 
li marini,  roll  epigrafe . Q.  Tu- 
bero ; cd  allude  ad  Augusto,  ebe 
(mentre  Tubcroue  era  console, 
e primo  era  stato  eletto  curalor 
delle  acque)  si  volli  rapprrseu- 
tare  come  uu  altro  Nell  uno,  che 
al  mare  imperasse.  Il  coguomt 
poi  di  Tuberone  suona  lo  sLes- 
so  che  gobbo. 
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ro  spontaneo  volere  cacciarono  Marco  Cotta  dal- 
la città  in  tempo  che  il  suddetto  Valerio  non  si 
era  ancor  mosso  d'Italia.  Intimoritosi  Cotta  dal 
vedere  che  tutta  quella  provincia  era  d' un  me- 
desimo pensiero,  fuggì  dalla  Sardegna  e s’incam- 
minò alla  volta  dell’Africa.  Catone  poi  nella  Si- 
cilia andava  ristaurando  le  navi  lunghe  già  sdru- 
scite  per  la  vecchiezza,  ed  ordinando  alle  città 
che  ne  fabbricassero  delle  nuove  ; il  che  tutto  fa- 
ceva con  sollecitudine  e diligenza  grandissima. 
Procurava  eziandio  d’arrolarc  alla  sua  milizia  tut- 
ti que’ cittadini  romani  che  si  trovavano  nella  Lu- 
cania e nella  Bruzia,  e tassava  le  città  della  Si- 
cilia d’ un  numero  determinato  di  soldati  a ca- 
vallo e di  fanti.  Ora  avendo  poco  meli  che  as- 
sestale tutte  queste  cose , quando  seppe  che  era 
giunto  Curione  (i),  venne  a parlamento,  e si  la- 
mentò co’  suoi  d’essere  stato  abbandonato  e tradito 
da  Pompeo  (a),  il  quale  aveva  intrapreso  una  guer- 
ra non  necessaria  in  tempo  che  tutte  le  sue  cose 
erano  in  disordine;  e richiesto  da  lui  e dagli  al- 
tri senatori  in  che  stato  egli  si  trovasse  , aveva 
detto  con  sicurezza  d’  aver  trovato  e preparato 
già  tutto  per  la  guerra.  Fatte  queste  doglianze 
fuggissene  dalla  provincia. 


(i)  Plutarco  nella  vita  di  Ca- 
tone, ed  Appiano  11  , 743 , af- 
fermano esservi  andato  Asinio 
Pollione  coU’escrcito  cesaiiano  : 
ina  Cesare  in  Questo  luogo,  e 
Dione  Cassio  XLI  , nominano 
Curione.  Forse  Pollione  fu  spe- 
dito innanzi  cou  pochi , e Cu- 
rione gli  venne  dietro  con  mol- 
ti. Cosi  P Obcrliuo.  L’  occupa- 
zione della  Sicilia  poi  era  di  si 
grave  momento,  perchè  rra  pro- 
vincia ferace  di  biade,  che  Ce- 
sare prudeutt.  mente  aifrcltossi  ad 


insignorirsene  : perciocché  non 
poteva  nemmeno  entrar  nella  cit- 
tà con  sicurezza,  se  ciò  uon  aves- 
se condotto  a termine,  come  si 
chiari  nei  segueuti  auui. 

(3)  Sembra  questa  una  finzio- 
ne, giacché  Catone  , quantunque 
avesse  a ciò  rivolto  e fermo  l'ani- 
mo, pure  a nessun  patto  potrà 
ritener  la  Sicilia,  come  venne 
attestalo  da  Cicerone  (ad  Alt  , 
lil».  X , cap  16)  ; del  che  egli 
medesimo  si  accorse,  se  dobbia- 
mo credere  a Plutarco. 
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XXXI.  Essendo  restate  queste  due  province 
senza  governatore  , Valerio  arrivò  coll’  esercito 
nella  Sardegna,  e turione  nella  Sicilia.  Ma  Tu- 
bcrone  essendo  giunto  nell’  Africa  trovò  al  go- 
verno della  medesima  Azio  Varo  (i),  il  quale 
avendo  perduto,  come  s’è  dello  di  sopra,  presso 
a Osimo  le  coorti,  se  n’era  fuggito  tosto  nell’A- 
frica; c trovata  che  l’ebbe  senza  alcun  coman- 
dante, se  n’era  impadronito  di  suo  capriccio;  po- 
scia avendo  principiato  a far  gente  era  arrivato 
a formar  due  legioni;  conciossiachè  essendo  sta- 
to pochi  anni  prima  pretore  di  quella  provincia, 
aveva  notizia  di  tutti  gli  uomini  de’  paesi  e del- 
le aperture  che  v’erano  per  tentar  sì  fatte  cose. 
Costui  adunque  vietò  a Tuberone,  che  veniva  in 
Utica  con  le  navi,  l’accesso  nel  porto  e nella  cit- 
tà ; nè  volle  eziandio  comportare  ch’egli  mettes- 
se in  terra  il  suo  figlio  gravemente  ammalato,  ma 
toltegli  le  ancore  l’ obbligò  a partirsi  di  lì. 

XXXII.  Ciò  fatto,  Cesare  per  prendersi  in  quel 
poco  di  tempo  che  gli  avanzava  qualche  respiro 
dalle  fatiche,  condusse  i soldati  nelle  terre  fran- 
che vicine:  egli  stesso  si  invia  alla  volta  della  cit- 
tà (2).  Quivi  fatto  ragunare  il  senato  raccontò  le 


(l)  Fratello  di  Publio,  o co- 
gnato di  Q.  Azio  Varo  , di  cui 
già  Cesure  favellò  nel  Vili  , 28 
della  guerra  gallica  Nessun  ino* 
n amento  esiste  di  lui  presso  le 
famiglie  romane:  ma  come  sem- 
bra , egli  era  della  gente  azia 
plebea , la  quale  sembra  essere 
quella  nudesima  che  vien  ram- 
memorala nelle  monete,  abbcnchc 
gli  archeologi  le  dieno  due  soli 
cognomi , di  Labieno  cioè  c di 
Balbo.  Cosi  Cicerone  parlò  di 
Azio  nell’  o razione  a favore  di 
Ligario.  a lutatilo  P.  Azio  Va- 


ro, che  iu  qualità  di  pretore 
aveva  ottenuto  l'Africa,  sen  ven- 
ite ad  Litica  : subito  gli  si  fan- 
no intorno  le  affo) fate  : ed  egli 
cou  cupidità  immoderata  afferrò 
l’ imperio  ; se  pur  poteva  essere 
imperio  qui  Ilo  che  veniva  con- 
ferito ad  uu  privato  dal  clamo- 
re della  moltitudine  perorona 
senza  veruu  pubblico  consiglio  ». 

(a)  Roma  tremava  ; e la  mi- 
sura dello  spavento,  al  dire  di 
Lucano , si  era  , clic  i cittadini 
credevano  che  Cesare  volesse  ciò 
che  poteva  ( Phar.  Ili  , 100  )• 
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ingiurie  ricevute  ilai  suoi  nemici  : « diede  a di- 
vedere, com’egli  non  aveva  mai  aspirato  ad  ono- 
ri straordinarj  (i):  che  avendo  aspettato  il  legit- 
timo tempo  del  consolato,  si  fosse  tenuto  conten- 
to e pago  (li  quello  che  poteano  chiedere  tutti  i 
romani  cittadini:  che  dai  dieci  tribuni  della  ple- 
be si  era  decretato  ( contraddicendo  i nemici  di 
Cesare,  ed  opponendosi  gagliardamente  Catone, 
il  quale  con  le  solite  sue  dicerie  mandava  l’af- 
fare d’oggi  in  dimane)  (2)  si  ora,  dissi,  decre- 
tato, essendo  console  lo  stesso  Pompeo,  che  ri- 
guardo s’  avesse  alla  persona  di  Cesare , benché 
lontana:  dimodoché  se  Pompeo  fosse  stato  vera- 
mente di  contrario  parere , come  avrebbe  com- 
portato che  i tribuni  promulgassero  quella  legge? 
Se  poi  l’avesse  approvata,  come  gli  avrebbe  im- 
pedito di  godere  quel  benefizio  che  gli  era  accor- 
dalo dal  popolo?  Quivi  mostrò  la  sua  gran  sof- 
ferenza, mentre  di  suo  proprio  volere  aveva  do- 
mandato che  si  licenziassero  gli  eserciti,  con  la 
qual  proposta  veniva  a perdere  non  poco  della 
sua  dignità  e del  suo  onore:  fece  vedere  la  bar- 
barie de’  suoi  nemici , mentre  richiedevano  che 
altri  facesse  ciò  che  essi  ricusavan  di  fare,  e vo- 
levan  piuttosto  metter  sossopra  ogni  cosa,  che  in- 


Eran  fuggiti  tutti  i soldati  di 
Pompeo  : i consoli,  il  pretore, 
la  maggior  parte  dei  senatori 
avesti  dato  le  spalle  alla  città  ; 
e per  giovarci  delle  parole  di  Lu- 
cano : tulio  era  Cesare. 

( 1 ) Straordinario  di  ce  vasi  quel- 
1'  onore  , che  contro  le  leggi  c 
gl’  istituti  della  città  a qualche- 
duno si  conferiva. 

(q)  Cosi  adoperarono  quei  se- 
natori, cui  noti  andava  a garbo 
1’  affare  'di  cui  ai  trattava.  Atrio 
Capitone  dell'  uffìzio  del  sena- 
tore cosi  ragiona  presso  Aulo 


Gellio  ( Notti  Attiche,  lib.  VI, 
cap.  io  ).  u Catone  non  voleva 
che  si  terminasse  l'affare  intor- 
no a cui  si  andava  consultando, 
perchè  non  gli  sembrava  confor- 
me al  beue  della  repubblica.  Per 
andare  adunque  per  le  lunghe  re- 
citava una  prolissa  diceria  , e 
consumava  il  giorno  favellando: 
perciocché  il  senatore  aveva  il 
diritto  di  potere,  quando  era  ri- 
chiesto della  sua  sentenza,  par- 
lar prima  di  ciò  che  gli  talen- 
tava , % finche  gli  talentava. 
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durai  a deporre  il  comando  e lasciare  gli  eserci- 
ti : mise  in  campo  il  torto  che  gli  avevano  fatto 
di  levargli  le  legioni , e la  crudeltà  ed  insolenza 
in  discacciare  i tribuni  della  plebe:  rammentò  le 
condizioni  che  aveva  offerte , e come  più  volte 
s’era  esibito  d’abboccarsi  con  Pompeo,  e gli  era 
stato  negato:  tutte  le  quali  cose  essendo  verissi- 
me, gli  pregava  istantemente  a sostenere  i dirit- 
ti della  repubblica,  e a prenderne  con  esso  lui  il 
governo.  Ohe  se  per  timore  sfuggivano  di  farlo, 
gli  avrebbe  sgravati  di  tutto  quel  peso  , e se  lo 
sarebbe  addossalo  sopra  di  se:  soggiunse,  che  in- 
tanto bisognava  mandar  a parlare  a Pompeo  per 
trattare  l’aggiustamento:  clic  a lui  non  facevano 
alcuna  specie  le  parole  di  Pompeo,  il  quale  avea 
detto  in  senato,  che  a chi  si  mandassero  amha- 
seiadori,  venivasi  a dar  superiorità  e grandezza; 
e chi  li  mandasse,  veniva  a comparir  vile  c co- 
dardo: che  queste  proposizioni  erano  indegne  di 
un’anima  grande  e generosa:  ma  quanto  a se,  sic- 
come s’era  sforzato  d’ avanzarlo  nelle  operazioni 
gloriose  e magnanime,  così  voleva  vincerlo  di 
giustizia  e ili  cortesia.  » 

XXXI li.  Fu  approvala  da’ senatori  la  propo- 
sizione di  Cesare  intorno  al  mandar  a Pompeo  gli 
ambasciadori  , ma  non  si  trovava  chi  si  volesse 
prender  l’assunto  d’ andarvi;  e il  motivo  princi- 
pale per  cui  ognun  ricusava  l’ambasceria,  si  era 
il  timore;  imperciocché  quando  Pompeo  fu  per 
partire  di  Roma,  si  era  lasciato  intendere  nel  se- 
nato, ch’egli  avrebbe  tenuto  in  un  istesso  concetto 
quelli  che  fossero  restali  in  Roma  e quelli  che  fos- 
sero andati  nel  campo  di  Cesare  (i);  e così  con 

(i)  Considerandoli  tulli  come  rhe  cosa  nini  travi  più  impru- 
se  fossero  rei  «li  perduellione.  E dente,  quanto  il  fermar  degli  in- 
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queste  dispute  e scuse  fu  portata  la  cosa  a lungo 
tre  giorni.  Oltredichè  i nemici  di  Cesare  misero 
sotto  eziandio  Lucio  Metello  (i),  tribuno  della 
plebe , acciocché  ancor  egli  prolungasse  l’ affare 
e ponesse  sempre  qualche  ostacolo  a tutte  le  al- 
tre cose  che  quegli  disegnava  di  fare.  Cesare,  pe- 
netrati i di  lui  arcani,  dopo  aver  consumato  in 
vano  alquanti  giorni,  per  non  perder  quel  poco 
di  tempo  che  gli  avanzava,  si  partì  di  Roma  sen- 
za far  nulla  di  ciò  che  avea  destinato,  e si  portò 
nella  Gallia  di  là  dall' alpi. 

XXXIV.  Giunto  colà  intese  come  Pompeo  aveva 
mandato  in  Ispagna  Vibullio  Rufo,  il  quale  pochi 
giorni  prima  era  stato  preso  da  Cesare  sotto  Cor- 


Docenti  altrettanti  rei,  ed  aumen- 
tar come  od  arte  la  necessità  di 
incrudelire  P 

(i)  Costui  è quello  stesso  che 
resistette  a Cesare  che  si  accin- 
geva ad  aprire  il  sacro  erario.  Ce* 
«are  avvisatamente  passa  questo 
fatto  sotto  silenzio;  ma  lo  nar* 
rano  Appiano,  Dione,  Floro  c 
Plutarco,  del  qual  ultimo  <^i  pia- 
ce di  qui  notar  le  parole.  « Non 
permettendogli  Metello  tribuno 
della  plebe,  che  ei  prendesse  da- 
nari dall’  erario  , e allegandogli 
alcune  leggi  , Cesare  disse  , che 
non  era  già  lo  stesso  il  tempo 
dell’  armi  e quel  delle  leggi:  E 
tu,  segui  a dire,  se  ti  disgusta- 
no le  rose  che  ora  si  fanno , 
levali  di  quii  perocché  la  guer- 
ra non  vuole  questa  libertà  di 
parlare  ...  Tu  tei  già  in  ar- 
bitrio mio,  e nati  gli  altri  pu- 
re che  si  ammutinarono  contro 
di  me,  e caduti  or  mi  son  nel- 
le mani.  Cosi  detto  avendo  a 
Metello  s’ incamminò  alle  porte 
dell’  erario,  e non  venendoglie- 
ne presentate  le  chiavi  , mandò 
a chiamare  de’ fabbri,  ai  quali  co- 


mandava di  spezzare  le  imposte; 
ed  essendosi  di  bel  nuovo  leva- 
to Metello  per  far  contrasto , e 
lodato  per  ciò  venendo  da  alcu- 
ni, Cesare  alzando  allora  la  vo- 
ce, minacciò  di  ucciderlo  se  uon 
cessava  di  dargli  molestia  : e già 
tu  ben  sai,  disse,  o giovane , che 
mi  è più  difficile  il  dir  ciò , che 
V eseguirlo.  Queste  parole  fece- 
ro che  allora  Metello  intimorito 
re  ne  andasse  via,  e che  sommi- 
nistrato fosse  a Cesare  subita- 
mente e scuza  difficoltà  quanto 
d’  uopo  gli  facca  per  la  guerra  » 
Non  riferiremo  qui  tutti  i cal- 
coli che  si  fecero  dai  dotti  per 
determinare  la  somma  che  Ce- 
sare trasse  dall’  erario , e ce  ne 
staremo  paghi  al  riferire  che  l’A- 
chaintre  ed  il  Lemaire  la  fanno 
ammontare  a 65, 89^,850  franchi. 
La  qual  somma,  benché  spropo- 
sitata , non  sembrerà  dover  su- 
perare ogni  credenza,  se  si  pon- 
ga mente  che  in  Roma,  reina  di 
tutte  le  città,  colavano  uii  tem- 
po dall’  intero  universo  tutti  i 
tributi. 
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fillio  , e poi  rilascialo  ; seppe  ancora,  die  Dono- 
zio  era  andato  con  selle  navi  leggere  per  pren- 
der Marsiglia,  avendole  fatte  ragunare  da  perso- 
ne private  in  Igilio  e in  Cosano,  e caricatele  di 
servi , di  liberti  e di  lavoratori  delle  sue  terre  : 
comprese  eziandio  essere  stali  spediti  avanti  per 
ambasciadori  a Marsiglia  molti  giovani  di  fami- 
glie nobili  di  quel  paese,  i quali  Pompeo  in  atto 
di  partire  di  Roma  aveva  esortati  che  cancellar 
non  volessero  la  memoria  degli  antichi  benefizj 
da  lui  riportati  per  qualche  nuova  cortesia  che 
Cesare  avesse  fatta  alla  loro  nazione.  Ricevuta 
questa  ambasceria  i Marsigliesi  chiusero  a Cesare 
le  porle.  Avevan  costoro  tirali  al  proprio  partitogli 
Albici,  uomini  barbari,  i quali  fino  da' tempi  an- 
tichi erano  collegati  con  loro,  ed  abitavano  le 
montagne  clic  stanno  sopra  a Marsiglia,  avevan 
fatto  portare  il  grano  in  città  raccolto  da’  paesi 
circonvicini  e da  tutti  i castelli  che  eran  d’in- 
torno ; v’  avevano  ancora  introdotte  le  botteghe 
in  cui  si  fabbricavano  le  armi,  e s’eran  fatte  da 
loro  ristaurare  le  mura , le  navi  e le  porte. 

XXXV.  Cesare  adunque  si  fece  venir  d’avanti 
il  magistrato  di  quindici  principali  di  Marsiglia  (i), 
facendo  loro  vedere,  che  se  Marsiglia  non  volea 
essere  origine  di  una  guerra,  doveva  secondare 
piuttosto  l’autorità  di  tutta  l'Italia,  che  ubbidire 
alle  voglie  d’un  uomo  solo:  poscia  rammentò  loro 
tutte  quelle  cose  che  stimava  a proposito  per  di- 
storre gli  animi  già  inclinati  a favor  di  Pompeo. 
11  magistrato  riferì  al  popolo  di  Marsiglia  queste 


(i)  Da  Strabono  (lib.  IV),  da 
Luciano  (Toxari  ) e da  Va- 
lerio Massimo  (lib  II,  fi),  si  de- 
duce che  i Marsigliesi  avevano 


seicento  senatori,  e che  fra  que- 
sti si  distinguevano  quindici  per- 
sonaggi detti  Timochi  , cui  tic 
di  essi  presiedevano. 
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parole  : quindi  tornò  un’  altra  volta  al  campo  di 
Cesare,  riportandogli  da  parte  del  loro  senato  una 
sì  fatta  risposta:  « che  i Marsigliesi  conoscevano 
come  il  popolo  romano  era  diviso  in  due  fazioni, 
nè  apparteneva  al  loro  giudizio,  nè  avevano  tan- 
ta autorità  di  decidere  qual  delle  due  avesse  ra- 
gione: che  i capi  di  queste  fazioni  erano  Gneo 
Pompeo  e Caio  Cesare  , amendue  speziali  pre- 
cettori della  città  di  Marsiglia:  che  il  primo  di 
loro  aveva  donato  alla  medesima  le  campagne  dei 
Volci  Arecomici  c degli  Elvj , il  secondo  aveva 
aggiunta  al  di  lei  dominio  una  parte  della  Gallia  ( i ) 
da  lui  debellata,  con  arricchire  eziandio  la  loro 
dogana.  Laonde  trovandosi  da  entrambi  ugual- 
mente beneficata,  dovea  ad  entrambi  corrispon- 
dere con  pari  dimostrazioni  d’affetto;  nè  poteva 
giovare  più  all’uno  che  all’altro  (a),  e ammet- 
terlo dentro  alla  città  e dentro  al  porto,  quando 
si  trattava  di  far  contro  ad  un  de’ due. 

XXXVI.  Mentre  si  facevano  questi  trattati  giun- 
se a Marsiglia  con  le  navi  Domizio , e ricevuto 
benignamente  da  quei  cittadini  gli  fu  dato  il  go- 
verno della  città.  Ottenne  di  vantaggio  tutta  la 
sopra  il  tendenza  di  quella  guerra,  e ad  un  suo 
cenno  si  mandava  in  corso  per  tutte  le  parti  l’ar- 
mata navale,  e si  prendevano  quante  navi  da  ca- 
rico si  trovavano,  e si  conducevano  nel  porto. 


(1)  Il  traduttore  ha  qui  cor* 
retto  il  testo  che  dice  vieta s GaU 
lias  ; mentre  sappiamo  di  certo 
che  le  < vallie  domate  non  furo- 
no da  Cesare  attribuite  ai  Mar- 
sigliesi, cui  pare  che  nc  assegnas- 
se una  minima  parte.  Il  Clarke, 
l’Odendorpio  ed  il  Glandorp  leg- 
gono vieto»  Satyas  invece  di  Gal - 
liaSy  perche  questi  formavauo  un 
popolo  viciuo  a Marsiglia. 


(a)  I Marsigliesi  però  abbrac- 
ciarono il  partito  pompeiano,  per- 
chè Cesare,  se  dobbiamo  prestar 
fede  a Lucano,  non  permetteva 
che  veruna  gente  stesse  neutrale. 
Veramente  mirabile  è nel  libro 
terzo  della  Farsalia  l'orazione 
dei  Marsigliesi  a Cesare,  i quali 
ccrcauo  di  favorire  ugual oicu te 
c Cesare  e Pompeo. 
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Si  servivano  poscia  di  quei  ferramenti , legnami 
ed  altri  attrezzi  (i)  che  trovavano  apparecchiati 
su  quelle  navi  che  avevan  predate,  per  armare 
e risarcire  le  altre;  fu  messo  in  un  pubblico  ma- 
gazzino tutto  il  grano  che  si  potè  raccapezzare, 
riserbandosi  le  altre  merci  e vettovaglie  per  man- 
tenere l’assedio  della  città  quando  fosse  venuto 
il  bisogno.  Adiratosi  Cesare  per  tali  affronti  an- 
dò con  tre  legioni  sotto  Marsiglia , e quivi  diede 
ordine  che  si  facesser  le  torri , e si  ritirassero  i 
gatti  per  batterla  ; disegnò  parimente  di  far  fab- 
bricare dodici  navi  lunghe  in  Arelate,  le  quali 
compiute  ed  armate  in  termine  di  trenta  giorni, 
computando  dal  primo  dì  che  si  principiò  a ta- 
gliare il  legname,  furono  poi  condotte  sotto  Mar- 
siglia. Il  comando  di  queste  diede  Cesare  a De- 
cio  Bruto  , e all’  assedio  della  città  lasciò  Caio 
Trebonio  (a)  luogotenente. 

XXXVII.  Mentre  Cesare  attendeva  a prepara- 
re e a disporre  queste  cose,  mandò  avanti  nella 
Spaglia  Caio  Fabio  luogotenente  (3)  con  tre  le- 


(i)  La  lezione  parum  eluvi» 
a ut  materia  fece  dicervellare  tut- 
ti gl'interpreti,  che  preceduti  dal- 
lo Scaligero  vi  aggiunsero  earurn. 
Iti  qualunque  modo  tu  legga,  il 
senso  è chiaro  ; giacché  Cesare 
dice  che  i Marsigliesi  si  giova- 
rono dei  chiovi  c degli  altri  at- 
trezzi dt-Ue  navi  onerarie  mal- 
conce per  restaurar  le  altre. 

(a)  Della  assai  illustre  prosa- 
pia di  Bruto  si  dirà  altrove;  ora 
facciamo  alcuni  cenni  della  Tre- 
bouin,  plebea  bensì  ma  consola- 
re, alla  qoale  fu  aggiunto  il  co- 
gnome di  Aspro , perchè  primo 
L.  Trebonio  fu  avverso  ai  padri 
mentre  era  fri  butto  della  plebe 
nel  35o;  orni’ ebbe  origine  la  leg- 


ge trebonia  dei  comizj.  Il  con- 
sole Trebonio  Aspro  qui  mento- 
vato trasse  I*  origine  dall’  anzi- 
detto Lucio;  esercitò  la  questu- 
ra urbana  nel  693,  ed  il  tribu- 
nato della  plebe  nel  698,  in  cui 
promulgò  la  legge  de’  consolari; 
fu  legato  di  Cesare  nella  guerra 
gallica;  proconsole  della  Spagna 
ulteriore  ; combattè  Marsiglia  ; 
venne  eletto  console  F anno  708 
quando  Cesare  era  senz^t  collega, 
e finalmente  contro  di  Cesare 
stesso  suo  benefattore  congiurò. 

(3)  Lasciando  dall’  un  de’  lati 
le  fole  che  fan  discendere  la  stir- 
pe fobia  ( patrizia  e delle  genti 
maggiori  ) da  Ercole,  accennere- 
mo soltanto  essersi!  giusta  la  sen- 
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gioni , die  aveva  distribuite  parte  in  Narbona  e 

Iiarte  in  quei  contorni  , accioccliè  vi  passassero 
'invernata;  ed  ordinò  ad  esso  Fabio  che  pren- 
desse più  presto  che  fosse  possibile  i monti  pi- 
renei,  i quali  in  quel  tempo  eran  guardali  e di- 
fesi da  Lucio  Afranio  luogotenente.  Volle  poiché 
tutte  le  altre  legioni , le  quali  erano  a svernare 
più  là,  andassero  dietro  all’orme  di  Fabio.  Que- 
sti. a tenore  de’ comandi  di  Cesare,  con  tutta  pre- 
stezza cacciò  il  presidio  nemico  che  era  nel  bo- 
sco, e marciando  a gran  giornate  giunse  colà  do- 
ve Afranio  trovavasi  coll’  esercito. 

XXX Vili.  Afranio,  Petreio  e Varrone  luogo- 
tenenti  di  Pompeo,  il  primo  de’ quali  era  con 
tre  legioni  al  governo  della  Spagna  di  qua  dai 
Pirenei;  il  secondo  dominava  con  due  dal  bosco 
di  Castulone  (i)  che  si  stende  ad  Alia;  il  terzo 
con  altrettante  dall’Ana  tutto  il  paese  occupava 
de’  Veltoni  e la  Lusitania;  costoro,  dico,  giunto 
che  fu  Vibullio  Rufo  per  ordine  di  Pompeo  nel- 
la Spagna,  si  spartirono  fra  se  le  cariche;  con 


tenza  di  alcuni , denominati  i 
Fabj  a Jbveis,  ossia  dalle  fosse, 
in  cui  soli-vano  prender  le  fiere; 
secondo  Plinio  (Hist  Nat.XVIlI, 
c.  3)  dalla  coltura  t^lle  fave  (ex 
cultura  fabavum)  Questa  schiat- 
ta venne  distinta  in  molte  fami- 
glie : uno  dei  Fahj  fu  detto  Àm- 
busto , perchè  colpito  dalla  fol- 
gore; l'altro  Buteone  dall'avvol- 
toio, cui  un  tempo  davasi  il  pri- 
mato negli  augurj  ; Labeone  un 
terzo  dal  difetto  delle  labbra;  un 
quarto  Liei  no,  lo  stesso  che  Lu- 
cino,  perchè  avea  gl:  occhi  pic- 
coli e loschi;  un  quinto  Massi- 
mo dalle  onorate  imprese  ; un 
ultimo  Pittore , perchè  primo  di- 
pinse il  tempio  della  salute. 
Quinto  Fabio  fu  il  primo  (e 


Livio  ne  è testimonio  ) che  in 
attesta  famiglia  abbia  conseguito 
il  consolato;  indi  oltrepassi  ap- 
pena un  decennio  senza  trovare 
in  questa  prosapia  consoli,  dit- 
tatori, tribuni  militari.  1 preno- 
mi consueti  dei  Fahj  furono  Ce- 
so ne,  Numerio,  Marco , Lue  io  9 
Caio , Quinto  11  nostro  Caio 
poi  sembra  appartenere  al  ramo 
dei  Pittori. 

(i)  Castulone  era  una  città,  e 
castulonense  un  popolo  , di  cui 
fa  menzione  Plinio  ( Hist  Nat. 
lih.  IH,  c.  3 ) : Dalla  colonia 
salariense  sono  i terrazzani  ca  • 
stulo ne nsi  dell'antico  Lazio,  che 
si  chiamano  venali  di  ('esare. 
Si  ignora  dagl’ interpreti  perchè 
si  chiamino  venali  a Cesare. 
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istabilire  che  Petreio  partendosi  dalla  Lusilania 
e passando  per  le  campagne  de’Vettoni  andasse 
con  tutte  le  sue  truppe  alla  volta  d’Afranioj  c Vai- 
rone (i)  con  le  sue  tenesse  guardata  tutta  la  Spa- 
gna di  là  dai  Pirenei.  Ordinate  in  tal  guisa  le  co- 
se Petreio  si  fece  dare  de’  soldati  a cavallo . ed 
altri  soccorsi  da’ popoli  della  Lusitania,  e ristes- 
so comandò  Afranio  ai  Celtiberi,  ai  Cantabri  e 
a tutti  quei  barbari  che  confinano  col  mare  ocea- 
no. Raunati  questi  soccorsi,  Petreio  viaggiando 
per  lo  paese  de’  Vetloni  arrivò  con  prestezza  là 
dove  era  Afranio,  e consigliandosi  insieme  risol- 
sero di  comun  parere  (a)  di  far  la  guerra  a Iler- 


(i)  E’  pur  d’  uopo  il  dir  qual- 
che cosa  di  Marco  Terenzio  Var- 
ronc,  perchè  appena  un  cenno  se 
ne  fa  qui,  come  di  un  nemico, 
e perchè  egli  fu  personaggio  che 
sali  in  grandissima  fama.  Costui 
nella  piratica  guerra  era  stato  le- 
gato di  Pompeo,  da  cui,  secon- 
do la  testimonianza  di  Plinio, 
fu  presentato  di  una  corona  o 
navale  o rostrata  che  in  quella 
età  era  di  gran  pregio.  Divenuto 
poscia  legato  del  medesimo  nel- 
la Spagna  , ne  fu  espulso  da  Ce- 
sare. Impelagatosi  allora  tutto 
nello  studio  delle  lettere  diven- 
ne iti  esso  si  eccellente,  che  il 
medesimo  Cesare  desiderò  in  ap- 
presso la  sua  opera,  e se  ne  gio- 
vò allorquando  a beneficio  del 
pubblico  volle  aprire  ricche  bi- 
nliotcche  greche  c latine;  giacché 
a lui,  come  attcsta  Svetonio,  af- 
fidò r incarico  ili  raccoglierle  c 
di  ordinarle.  Ciò  nou  pertanto 
egli  non  potè  evitar  la  proscri- 
zione, ma  salvato  dalle  dilìgenti 
cure  degli  amici,  c da  Galeno  , 
di  cui  spesso  si  fa  menzione  in 
questi  libri,  nascosto,  stette  ap- 
piattato in  una  villa,  buche  si 


affievolì  quel  primo  impeto  del- 
la proscrizione.  Egli  visse  dap- 
poi lungamente;  perciocché  cor- 
reva I’  anno  ottantesimo  primo 
della  sua  età  allorquando  scris- 
se i libri  di  agricoltura  che  ci 
rimangono  ( Plio.  lih  W III  , 
c.  5),  e fece  fine  in  un  tempo 
ed  allo  scrivere  ed  al  vivere  (Val. 
Mass  Vili,  c 7).  Lattanzio  nel- 
le Istituzioni  (lih.  I,  c.  6 ) af- 
ferma che  nessuno  fu  più  di  lui 
dotto  uon  solo  presso  ì Latini, 
ma  nemmeno  presso  i Greci.  .Nè 
qui  si  dee  ommettrre  il  giudizio 
intorno  a lai  pronunciato  da 
Quintiliano  (lih  X,  c 1 ) a Te- 
renzio Varrone,  personaggio  eru- 
dissimo fra  i Romani,  compose 
molti  c dottissimi  volumi  ; fui 
assai  perito  nella  lingua  latina  , 
in  tutta  la  antichità,  c nelle  co- 
se greche  c nostrali;  ma  egli  van- 
taggiò più  la  scienza  che  la  elo- 
quenza. *> 

(a)  Abbiamo  veduto  come  Ce- 
sare avesse  tutto  disposto  in  gui- 
sa clic  lasciato  Pompeo  ( così  per 
difetto  di  uavi  onde  seguirlo  , 
come  perchè  Pompeo  avea  mol- 
to potere  nell’  oriente:  presso  i 
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da,  per  essere  quel  luogo  assai  comodo  e vantag- 
gioso per  loro. 

XXXIX.  Le  legioni  d’Afranio,  come  s’è  detto 
di  sopra,  erano  tre,  e quelle  di  Petreio  eran  due: 
oltre  di  queste  avevano  intorno  a ottanta  coorti, 
composte  parte  di  gente  della  provincia  di  qua 
da’  Pirenei , die  portava  lo  scudo  in  l'orma  qua- 
drata, e parte  della  Spagna  di  là,  i cui  scudi 
erano  fatti  a foggia  di  cetera  (i),  e fra  l’ una  e 


re  cd  i popoli;  nè  Cesare  stesso 
credeva  ili  potere  con  sicurezza 
venire  allo  scontro  con  forze  in- 
feriori ) cd  insignoritosi  dell’Ita- 
lia traghettasse  V esercito  nella 
Spaglia.  Non  minore  assennatez- 
za è ad  osservarsi  nei  consigli 
dei  luogoteuenti  di  Pompeo.  Al- 
lorquando Fabio  tentò  d*  inva- 
dere la  Spagna,  tre  legati  di  Pom- 
peo la  tenevano;  il  primo  dei 
quali,  Afrauio,  ne  occupava  la 
massima  parte,  cioè  la  tarrago- 
uese  fino  al  bosco  cnstuloneuse 
( Cazorla ; Cagiona:  questa  par- 
te compre  tuie  la  Galizia,  le  Astu- 
rie, parte  del  regno  di  Leone , 
la  Discaglia,  la  Navarro,  l’ Ar- 
rogo na , il  regno  di  Valenza  e 
le  due  Castighi"  ) ; l’altro,  cioè 
Petreio,  occupava  il  territorio  da 
questo  bosco  al  fiume  Guadiana 
( i regni  di  Murcia,  di  Grana- 
ta e parte  del C Andalusia  ) ; il 
terzo  , cioè  Terenzio  Varrone  , 
dalla  Guadiana  fino  al  fiume 
Douro  , cioè  la  Lusitauia  col 
paese  dei  Vetloni  ( il  regno  de- 
gli Algarvi , il  Portogallo , la 
Eslrcmadura  e parte  del  regno 
di  Leone  ).  Il  cardiue  di  tutto 
si  raggirava  su  di  ciò , che  pri- 
ma si  impedisse  a Fabio  di  in- 
vadere la  Spagna;  c perciò  Afra- 
nio  aveva  occupate  le  balze  dei 
Pirenei;  di  poi  clic  se  ai  eesaria- 
ni  non  si  potesse  vietar  l’acces- 
so nella  Spagna,  si  ri  lardassero 


almeno  in  sui  principj.  Si  dovea 
pertanto  scegliere  un  luogo  per  na- 
tura opportuno,  m unitissimo  per 
situazione,  da  cui  nello  stesso  tem- 
po si  difendessero  i Cosctaui  ( la 
Catalogna ),  i Gel  liberi  {C  Arra- 
gona  ) , i Cantabri  ( la  Bisca- 
glia),  i Vasconi  [la  Navarro),  e si 
tenessero  a dovere  anche  gl’inter- 
ni popoli.  Per  verità  Petreio  col- 
le sue  legioni  prima  dell’  arrivo 
di  Fabio  ad  llerda  ( Lerida ) sul 
fiume  Sicori  {la  Segre)  non  lun- 
gi dall’lbero  ( 1*  Èbro)  giunge 
ad  Afrauio;  ed  ambedue  si  mu- 
niscono, aspettando  il  nemico, 
mentre  Terenzio  difendeva  le  al- 
tre parti  c preparava  o raccoglie- 
va i soccorsi.  Non  si  può  nega- 
re che  tutte  queste  cose  nou  sie- 
no  state  prudentemente  discoste, 
e che  nessun  tentativo  abbiano 
intralascialo  se  nou  che  forse  non 
difesero  bastantemente  le  mon- 
tagne de’  Pirenei.  Le  seguenti  car- 
te chiariranno  sempre  più  la  sa- 
pienza di  questi  consigli. 

(i)  Scutate  e cetrate  si  dice- 
vano le  coorti  dalle  armi  che  por- 
tavano. Altro  era  lo  scudo , al- 
tro la  rotella  (clypeus  ) : questo 
era  rotondo,  quello  oblungo  c 
quadrato  ; la  cetra  poi  era  uno 
scudo  corto,  come  aice  Nonnio, 
e poco  dissimile  dalla  pelta.  Ma 
in  questo  luogo  sembrano  le  ce- 
tre proprie  degli  Spagnuuli  del- 
1’  ulteriore  provincia  , e termi- 
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1’  altra  provincia  avevano  messo  insieme  circa 
cinquemila  soldati  a cavallo.  Cesare  aveva  man- 
dato avanti  le  legioni  nella  Spagna,  oltre  a sei- 
mila fanti  e tremila  cavalli , dei  quali  crasi  ser- 
vito in  tutte  le  passate  guerre:  ed  oltre  a ciò  al- 
trettanti soldati  cheavea  ragunati  di  tutta  la  Gal- 
lia , con  invitare  individualmente  i più  nobili  e 
più  valorosi  che  si  trovassero  in  ciascuna  città. 
Quinci  mandò  a chiamare  la  gioventù  più  scelta 
che  fosse  nell'Aquitania  e in  que’ luoghi  montuo- 
si che  confinano  con  la  Gallia.  Aveva  inteso  già 
dire  che  Pompeo,  presa  la  strada  della  Maurita- 
nia, se  ne  veniva  alla  volta  di  Spagna,  c che  po- 
co poteva  indugiare  ad  arrivarvi.  Ciò  saputo,  si 
fece  prestare  buona  somma  di  danari  da’  tribuni 
de’ soldati  e da’ centurioni  e li  distribuì  fra’ sol- 
dati , e così  venne  a fare  due  beni , perchè  col 
torre  quel  soldo  a imprestito  da’ comandanti  ven- 
ne a legarli  (i)  sicché  noi  potessero  abbandona- 
re, e col  regalarlo  poi  ai  soldati  venne  ad  obbli- 
garsi maggiormente  gli  animi  loro. 

XL.  Fabio  intanto  mandava  lettere  ed  amba- 
sciate alle  circonvicine  città  per  tentarne  i cuo- 
ri ; aveva  poi  fatto  due  ponti  sul  fiume  Sicori, 
uno  quattro  miglia  distante  dall’altro;  e per  quel- 
li mandava  gente  di  là  dal  fiume  a provvedere 
di  pascoli  ; mentre  tutti  quelli  che  si  trovavan  di 
qua  erano  di  già  consumati.  I capitani  dell’eser- 
cito di  Pompeo  per  la  medesima  cagione  faceva- 
no appunto  lo  stesso;  onde  sovente  la  cavalleria 
dell’uno  e dell’altro  azzuffavasi  insieme.  A tale 

nauti  nella  forma  di  un  cuore  uaro  dei  centurioni  si  teneva  co* 
umano,  quali  sono  i moderni  scu-  me  pegno  da  Cesare,  onde  i ren- 
di delle  nobili  famiglie.  turioni  uou  l’anbi< ridonassero  per 

(l)  Prudente  in  vero  e politi-  passar  dalla  parte  di  Pompeo  che 
co  stratagemma  * giacché  il  da-  si  avvicinava. 
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oggetto  essendo  una  volta  venuti  alle  mani,  co- 
me tuttodì  succedeva,  ed  avendo  le  legioni  di 
Fabio  passato  il  fiume  per  soccorrere  al  solito 
coloro  che  andavano  per  foraggio,  mentre  le  ba- 
gaglie  con  tutti  i soldati  a cavallo  andavano  die- 
tro alle  sue  legioni,  si  levò  un  furioso  improv- 
viso vento  con  un  rovescio  di  pioggia  impetuosa 
che  ruppe  il  ponte  per  mezzo,  sicché  buona  par- 
te della  cavalleria,  che  non  era  ancora  passata, 
non  potè  più  andar  avanti.  Petreio  ed  Afranio 
si  accorsero  di  questo  accidente  dalla  terra  e dai 
graticci  che  venivano  galleggiando  sopra  il  fiume; 
onde  Afranio  fece  subito  passar  di  là  quattro  le- 
gioni con  tutta  la  sua  cavalleria  per  quel  ponte 
che  aveva  fatto  fare  presso  la  città  e gli  stecca- 
ti, e corse  ad  affrontare  le  due  legioni  di  Fabio. 
Lucio  Planco  (i),  che  dirigeva  queste  legioni, 
avvisato  della  venula  di  Afranio,  e trovandosi 
stretto  da  un’estrema  necessità,  prese  il  vantag- 
gio del  luogo  , e schierò  1’  esercito  in  due  parti 
diverse  per  non  esser  tolto  in  mezzo  dalla  ca- 
valleria del  nemico.  In  tal  guisa  essendo  mollo 
inferiore  di  gente,  resse  ciò  non  ostante  alla  gran 


(i)  Costui  fu  legato  di  Cesare 
nella  guerra  gallica  (lib.  V,  c.  a4)» 
e propretore  nella  Gallia  ulte- 
riore nel  709,  dalla  quale  pro- 
vincia ritornando  trionfò,  perchè 
vi  avea  compressi  alcuni  tumul- 
ti; come  beu  lo  attestano  i fram- 
menti capitolini.  Dopo  l'uccisio- 
ne di  Cesare,  unitosi  ad  Auto- 
nio  ed  a Lepido  , e sostenendo 
una  parte  importante  nella  tiiuin- 
viralc  proscrizione , ottenne  la 
morte  del  fratello  di  Lepido  da 
Lepido  stesso,  concedendogli  in 
cambio  la  testa  del  suo  fratello. 
1 Mutilati  proverbiarono  questo 
turpissimo  commercio  di  frater- 


no sangue  con  libertà  di  versi 
nou  scevri  d'arguzia,  di  cui  tale 
era  il  suuto  : il  nobile  nostro 
capitano  non  trionfa  già  dei 
Galli , ma  dei  Germani \ cou  che 
intendevano  di  indicare  non  già 
gli  alemanni,  ma  i fratelli.  Ès- 
sendosi Antonio,  debellato  sotto 
le  mura  di  Modena  , rifuggito 
nella  Gallia,  questo  Planco  non 
sostenne  di  unirsi  a quel  profu- 
go. Si  nascose  cou  Lepido  in  Lio- 
ne ; e tornato  a Roma  con  Le- 
pido e cou  Silauo  vi  trionfò,  co- 
me già  detto  abbiamo,  ed  otten- 
ne il  consolato  nel  711. 
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fm'ia  delle  legioni  (i)  e ile1  soldati  a cavallo  di 
Afranio.  Attaccatasi  fra  l’ una  e l’altra  cavalleria 
la  battaglia  , si  scorsero  di  lontano  da  entrambi 
le  insegne  di  due  legioni,  le  quali  Fabio  aveva 
mandate  in  soccorso  de1  nostri  per  l’altro  ponte 
che  era  più  oltre;  dubitando,  come  di  fatto  ad- 
divenne, che  i capitani  della  parte  contraria  si 
valessero  dell1  occasione  e del  benefizio  della  for- 
tuna per  dare  ai  nostri  la  stretta.  Alla  loro  ve- 
nuta si  dismesse  la  zuffa , e ognuno  ricondusse 
le  sue  legioni  nel  campo. 

XLI.  Cesare  in  quei  due  giorni  arrivi)  agli  al- 
loggiamenti di  Fabio  con  novecento  soldati  a ca- 
vallo, i quali  s’era  ritenuti  per  guardia  del  cor- 
po. Fece  tosto  rifardi  notte  quella  parte  del  pon- 
te clic  avea  fatto  rovinar  la  tempesta,  nè  era  sta- 
to per  anche  ristaurato.  Egli  poi  informatosi  del- 
la qualità  di  que1  luoghi  lasciò  sei  coorti  con  tut- 
te le  hagaglie  alla  guardia  del  ponte  e del  cam- 
po, c il  giorno  seguente,  schierato  tutto  l’eser- 
cito in  tre  parti,  se  n’andò  alla  volta  (Li  Ilerda, 
e si  accampò  poco  lontano  dagli  alloggiamenti 
d’Afranio  (2);  quivi  fermatosi  alquanto  con  Far- 


(1)  Saremmo  d'avviso  che  in 
questo  luogo  si  debba  credere  a 
Cesare  anziché  a Dione,  il  qua- 
le mi  lih.  XLI  dice  uccisi  que- 
sti soldati  perchè  non  poterono 
essere  dagli  altri  soccorsi.  Del 
resto,  e Fabio  e Fianco  sembra- 
no avere  egregiamente  sostenute 
le  loro  parti;  mentre  Fabio  co- 
struì ponti  distanti  per  breve  in- 
tervallo, e cosi  preparò  salvezza 
alle  legioni  ; c Fianco  seppe  si 
ben  metter  tempo  in  mezzo,  che 
Fabio  potesse  mandar  sussidj  ai 
pericolanti  ccsariani.  Nè  minore 
era  in  Afrauio  la  perizia  dt-IPnr- 
tc  militare;  giacché,  ci  sia  lecito 


osservare,  che  molto  dissimile  fu 
la  civil  guerra  dalla  gallica,  nel- 
la quale  da  una  parte  abbiamo 
veduto  combattere  l’arte  accop- 
piata alla  fortemza,  dall’altra  il 
valore  non  aiutato  dal  seuno  e 
dal  consiglio.  Qui  tutto  è pari 
da  ameiiduc  i lati;  in  modo  che 
ai  vinti  sembri  non  esser  venu- 
to meno  uè  il  coraggio,  nè  Fa  cu- 
ra e dell’  iugeguo,  ma  solo  quella 
delle  umane  cose  signora,  la  for- 
tuna , la  quale  c si  usurpa  nel- 
la guerra  la  principal  porte , e 
rade  volt*:  soffre  di  esser  vinta 
JsH’  arte. 

(a)  Cerca  qui  il  Glarcano  se 
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mi  alla  mano  in  un  sito  assai  comodo  diede  agio 
al  nemico  di  venire  alle  mani.  Afranio,  veduto 
questo,  cavò  fuora  le  truppe  e si  piantò  in  mez- 
zo del  colle  vicino  al  suo  campo  : ma  Cesare  do- 

{>o  aver  conosciuto  che  Afranio  non  aveva  vo- 
ontà  di  combattere,  determinò  di  far  un  altro 
steccato  lontano  quattrocento  passi  o circa  di  do- 
ve erano  le  prime  radici  del  monte)  e mentre 
non  voleva  che  i suoi  soldati  nel  far  questa  fab- 
brica venissero  spaventati  da  qualche  assalto  im- 
provviso dell’inimico,  e interrompessero  l’ope- 
ra, comandò  che  lasciandosi  di  trincerare  con  i 


di  qua  o di  là  del  Sicori  ab- 
bia Afranio  piantato  i suoi  allog- 
giamenti : dalla  quale  difficoltà 
un’altra  nc  rampolla,  se  Fabio 
abbia  disposto  il  suo  campo  al 
di  qua  o di  sotto  del  fiume  e 
nella  stessa  parte  di  Afranio.  Ten- 
teremo di  sbrigarci  in  pochi  det- 
ti. i.°  Si  dice  aver  Afranio  man- 
dato le  sue  legioni  per  mezzo  del 
ponte  che  aveva  congiunto  alla 
città  ed  agli  accampamenti;  on- 
de è manifesto  che  questi  erano 
uniti  alla  città  da  un  ponte  fram- 
mezzo. Che  se  un  tempo  llerda 
sorgeva  nello  stesso  luogo  in  cui 
sorge  ora  Lerida  , cioè  sul  lato 
destro,  Afranio  piantò  il  suo  cam- 
po al  di  qua,  cioè  sulla  sinistra 
sponda,  a.**  Per  ciò  che  spelta  a 
Fabio,  aveva  egli,  come  si  vide, 
costruito  due  ponti  per  mezzo  dei 
quali  mandar  le  truppe  a forag- 
giare oltre  il  Sicori , essendo 
consumati  tutti  i foraggi  al  di 
qua-t  onde  egli  dovea  pur  essere 
accampato  al  di  qua , e star  su 
la  riva  su  cui  stava  Afranio. 
3.°  Mandate  le  due  legioni  di  Fa- 
bio oltre  il  ponte , questo  vien 
rotto  dalla  procella.  Afranio  tra- 
gitta subito,  mercè  del  suo  pon- 
te, quattro  legioni.  Douque  e 

Comentarj.  t.  ii. 


l’uno  e l'altro  capitano  occupa- 
va lo  stesso  lido;  cioè  quello  che 
stava  di  coutro  alla  città;  men- 
tre il  ponte  ad  essa  congiungeva 
gli  accampamenti  ed  occupava 
l'intervallo  ad  essi  frapposto.  Ma 
ecco  un’  altra  piccola  nebbia  che 
si  va  distendendo  : dal  cap.  48  si 
fa  manifesto , che  i romani  ac- 
campamenti erano  situati  tra  i 
fiumi  Cinga  e Sicori.  Dovremo 
noi  credere  che  Cesare  abbia  er- 
rato nella  descrizione?  o piut- 
tosto che  llerda  abbia  occupato 
un  tempo  la  sponda  sinistra  del 
Sicori , mentre  la  moderna  Le- 
rida fu  sulla  destra  costruita  nei 
seguenti  secoli?  Che  se  si  ac- 
coglie questa  congettura  , non 
sembrerà  più  rimauere  oscurità, 
e disposte  cosi  le  schiere  di  am- 
bo gli  eserciti,  ci  sarà  lecito  di 
raffigurarci  coll’animo  quelle  di 
Cesare  fra  la  Cinga  ed  il  Sico- 
ri un  po'  più  lontane  dalla  cit- 
tà, quelle  di  Afranio  innanzi  al- 
la città  medesima,  con  cui  mer- 
cè del  ponte  comunicavano:  tanto 
queste  quanto  quelle  stanziate  lun- 
go il  destro  lato  del  Sicori;  men- 
tre llerda  sorgeva  allora  sul  si- 
nistro. 
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bastioni,  perché  questi  darebbero  nell’occhio  e 
si  sarebbero  necessari  a men  le  veduti  da  lungi,  si 
tirasse  in  facciata  una  fossa  di  quindici  piedi  di- 
rimpetto appunto  al  nemico.  Fece  poscia  ìestare 
la  prima  e seconda  schiera  coll’ armi  alzate  co- 
me le  aveva  disposte  fin  da  principio}  e dietro 
a queste  volle  che  la  terza  squadra  attendesse  al 
lavoro  senza  esser  veduta.  In  colai  guisa  si  ter- 
minò tutta  1’  opera  prima  che  A fi  ali  io  s’accor- 
gesse che  si  fortificassero  questi  nuovi  ripari. 

XLII.  Cesare  verso  la  sera  fece  che  passassero 
le  legioni  di  qua  dal  fosso,  ed  ivi  se  ne  stettero 
quiete  tutta  la  notte  seguente  senza  deporre  mai 
l’armi.  Il  giorno  dopo  fece  stare  tutto  l’esercito 
parimente  di  qua  della  fossa  ; e perché  gli  con- 
veniva mandar  a cercare  la  materia  per  fare  un 
terrapieno  un  poco  distante,  determinò  per  allora 
di  fortificare  i ripari  in  questa  maniera  (i):  asse- 


(i)  Questo  consiglio  di  Cesa* 
re  e la  tossa  coperta  coudotta  in- 
torno agli  accampamenti  meri- 
tarono molti  elogi  da  Turpi n de 
Cut  se  ( toni  11 , pag.  335  ) t il 
quale  non  dubita  che  di  essa  si 
possano  giovare  comodamente  Bu- 
che i moderni  capitani , adope- 
rando soltanto  uu  altro  modo  di 
difesa  : posciachè  gli  accampa- 
nienti  romani  crauo  quadrati,  ed 
i nostii  oblunghi;  onde  colla  dis- 
somiglianza drgli  .strumenti  e del- 
le macchine  belliche  questa  sor- 
ta di  forti  ti  cazioui  si  rendereb- 
bero assai  fievoli  , ed  anche  la 
moltitudine  soverchia  dei  ponti 
uecefe-ai  ia  a .sbucare  romperebbe 
spesso  le  inunizioiii  tanto  più  de- 
boli, quanto  più  continue.  Arro- 
ge  che  tati  fo.v»e  facilmente  si  pos- 
sono riempiere  di  fasci  e di  gra- 
ticci. Affiuchè  però  nou  perisca 
il  ritrovato  della  ccsariaua  for- 


tificazione , Io  stesso  ci  ilice  si 
avvisò  di  accomodarla  al  raeto- 
do  della  nostra  età.  Comanda 
(gli  adunque  che  si  innalzino  ri» 
dotti  distauti  infra  di  essi  140 
hexapodi ; che  gli  angoli  di  essi 
siano  rivolti  al  nemico  , che  li 
costruiscano  operai  scelti  da  cia- 
scuna coorte  ; mentre  1'  esercito 
sta  sotto  le  armi  sul  davanti,  e 
la  cavallino  divisa  per  torma 
protegge  i lavoratori  Maurizio 
conte  di  Sttstonia  aflVrma  |/?e- 
vcrics  , toni  a,c.l|  che  uno  di 
questi  castelli  si  può  condurre  a 
termine  uello  spazio  di  dicci  ore 
da  cento  uovantaduc  uomini,  on- 
de se  fingiamo  dodici  castelli  di- 
stanti tra  di  essi  ijJo  hexapodi , 
duemila  c trcutaqualtro  uomini 
potranno  nel  corso  di  dirci  ore 
Ibi  liticare  t difendi  re  la  fronte 
degli  accampamenti  che  si  esten- 
de iu  lunghezza  >68o  hexapodi 
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gnò  a ciascuna  legione  una  parte  del  campo  da 
trincerarla,  e comandò  che  scavasseso  delle  fos- 
se proporzionate  alla  grandezza  del  campo  me-i 
desirno:  le  altre  legioni  poi  che  se  ne  stavano 
disoccupate  da  quel  lavoro , piantolle  in  faccia 
al  nemico,  tutte  schierate  in  battaglia.  Ora  Afra- 
nio  e Petreio  per  metter  paura  a’ nostri  e distor- 


narli dalle  loro  operazioni  condussero  le  proprie 
truppe  alle  radici  appunto  del  monte,  e quindi 
assaltavano  i nostri  e combattevano;  ma  non  per 
questo  si  dismesse  da’  soldati  di  Cesare  l’ inco- 
minciato lavoro,  confidandosi  nelle  tre  legioni 
che  v’  erano  di  presidio  e nel  riparo  di  quella 
fossa.  Laonde  i nemici  dopo  essersi  trattenuti  qui- 
vi per  breve  tempo,  non  avendo  mai  voluto  sco- 
starsi troppo  dalle  radici  del  monte,  ricondus- 
sero le  lor  truppe  nel  campo.  Cesare  il  terzo  gior- 
no fece  fortificare  i ripari  co’ suoi  bastioni,  e or- 
dinò che  fossero  trasportate  nello  steccato  in  cui 


E’ in  vero  una  maraviglia  che  i 
nostri  capitani  ( si  ricordi  il  leg- 
gitore che  è il  chiosator  fran- 
cete che  giti  parla  ),  d'  altron- 
de peritissimi,  abbiano  nelle  ul- 
time guerre  trascurato  quest’ar- 
te, se  pure  avvisatamente  non  la 
trascurarono;  mentre  sempre  di- 
spiacque ai  nostri  concittadini , 
fortissimi  nell’  impeto  ed  insof- 
ferenti di  indugio,  il  costume  di 
fortificare  gli  accampamenti.  Me 
però  non  un  vano  ragionamento, 
ma  lo  stesso  fatto  chia.  I , che  il 
modo  di  fortificare  proposto  da 
Turpin  de  Crine  non  va  esente 
dalla  sua  utilità.  Nell’  anuo  1794 
un  corpo  di  Prussiani,  formato 
appena  da  seimila  uomini,  dife- 
se i suoi  accampamenti  nei  bo- 
schi di  Kaiserlaulen  con  que 
sta  maltiera  di  castelli , contro 
)’  esercito  mosci lano,  cosi  felice- 


mente, che  indarno  furono  op- 
pugnati da  3o,ooo  combattevi 
( fra  i quali  militava  io  stesso  J 
per  beu  tre  giorni  con  grave  dan- 
no de’  nostri.  1 quai  castelli  co- 
struiti con  alberi  atterrati,  mu- 
niti con  un  sol  cannone  ed  atti 
a ricever  solo  venticinque  uomi- 
ni , sorgevano  in  metro  al  bo- 
sco, disgiunti  da  breve  interval- 
lo; ad  essi  non  potevano  acco- 
starsi nè  i fanti,  nè  i cavalieri; 
questi  per  la  graude  ineguaglian- 
za del  suolo  e per  la  opacità  del 
bosco,  quelli  perchè  scompagna- 
ti dalla  cavalleria,  impediti  dai 
rami  degli  alberi  e dalla  grandi- 
ne delle  palle,  erano  oppressi  in 
mezzo  a quella  intricata  e diffi- 
cile via.  Questo  genere  di  forti- 
ficazioni mi  parve  ora  degno  di 
ricordanza. 
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si  trovavano,  le  altre  coorti  insieme  con  le  ba- 
gaglie,  le  quali  avca  lasciate  negli  alloggiamenti 
di  sopra. 

XLIII.  Fra  la  città  di  Ilerda  e il  colle  vicinò, 
ove  s’ erano  accampati  Petreio  ed  Afranio,  eravi 
una  pianura  che  conteneva  circa  trecento  passi 
di  spazio  : poco  men  che  nel  mezzo  di  questa  pia- 
nura v’ era  un  monticello  assai  rilevato,  e se  Ce- 
sare avesse  potuto  prenderlo  e fortificarlo,  spe- 
rava di  poter  impedire  a’ nemici  l’accèsso  al  pon- 
te ed  alla  città,  non  che  il  trasporto  di  tutte  le 
vettovaglie  che  avevano  in  Ilerda  nel  proprio  lor 
campo.  Con  questa  speranza  fece  sortir  dai  ripa- 
ri tre  intere  legioni,  e fattele  squadronare  in  un 
luogo  a proposito  ordinò  agli  alfieri  d1  una  sola 
legione  (i),  che  corressero  avanti  a prender  quel 
colle.  Vedutosi  ciò  da’ nemici,  furon  tosto  spe- 
dite per  una  strada  più  breve  quelle  coorti  che 
stavan  di  sentinella  al  campo  d’Afranio,  perchè 
procurassero  di  prendere  quel  medesimo  posto. 
Si  attaccò  quivi  la  zuffa,  e perchè  le  coorti  di 
Afranio  erano  state  prime  a salire  sul  monte,  i 
nostri  vennero  tosto  rispinti  : poscia  essendo  so- 
praggiunti nuovi  soccorsi  a’ nemici,  bisognò  vol- 
tare le  spalle  (a)  e ritirarsi  là  dove  eran  le  in- 
segne delle  legioni. 

(i)  11  testo  li  chiama  antesi - 
finanos , ed  erati  dessi  que*  sol- 
dati che  si  schieravano  innanzi 
ai  vessilli. 

(a)  E così  era  pur  d*  uopo  che 
avvenisse,  lo  direm  con  pace  di 
Cesare  : ma  non  era  prudente 
consiglio  il  mandar  tre  sole  le- 
gioni ad  occupare  il  luogo  al 
cospetto  di  un  numeroso  eser- 
cito, cui  potevano  aggiuguersi 
tanti  sussidj  mandati  dagli  ac- 


campamenti di  Afranio,  o dal 
ponte  e dalla  città.  Che  se  egli 
avesse  fatto  le  viste  di  condurre 
il  suo  esercito  contro  gli  accam- 
pamenti dei  nemici , c di  sop- 
piatto avesse  destinato  sola  una 

E arte  ad  occupare  l’ultura,  avreb- 
e tenuto  in  forse  i nemici,  non 
egli  volesse  assaltare  il  campo  od 
un  altro  luogo.  Con  quest'  arte 
gli  avrebbe  costretti  a dispiegare 
contro  di  se  tutte  le  sue  troppe; 
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XLIV.  La  maniera  con  cui  combattevano  quei 
soldati  era  sì  fatta  : correvano  da  principio  con 
grandissima  furia  cd  eran  coraggiosissimi  a pren- 
dere il  posto,  ma  non  badavano  troppo  a man- 
tenersi in  ordinanza,  facendo  perciò  le  loro  bat- 
taglie disuniti  e sparsi  qua  e lò  ; se  poi  per  av- 
ventura si  trovavano  pressati  dall’inimico,  non 
si  vergognavano  di  rinculare  nè  di  partir  dal  lor 
posto,  essendosi  avvezzati  a questo  modo  di  com- 
battere (1)  coi  Lusitani  e colle  altre  barbare  na- 
zioni (conciossiacbè  per  lo  più  addiviene  cbe  un 
soldato  prende  molto  i costumi  di  quel  paese  nel 
quale  s’  è invecchiato  ).  Questo  loro  stile  però 
metteva  in  confusione  la  nostra  gente  non  usata 
a combattere  in  cotal  forma  5 avvegnaché  in  ve- 
der che  costoro  prendevano  dispersi  la  corsa , 
dubitavano  di  non  esser  tolti  in  mezzo  da  quel- 
la banda  da  cui  si  trovassero  scoperti:  laddove 
i nostri  stimavano  una  cosa  importantissima  il 
mantenersi  nelle-  file;  nè  si  facevano  lecito  d’ab- 
bandonare le  insegne  o di  lasciare,  senza  un  ur- 
gente motivo  , quel  posto  che  avevano  preso. 
Laonde  messisi  in  confusione  gli  alfieri , la  legio- 
ne cbe  s’era  piantata  in  quel  corno  non  istette 
ferma  al  suo  luogo,  e s’andò  a ritirare  nel  colle 
vicino. 

XLV.  Cesare  vedendo  che  tutto  quasi  l’eser- 
cito era  pieno  dì  spavento  (cosa  cbe  mai  non  si 
sarebbe  aspettata,  nè  gli  era  succeduta  altre  vol- 
te ),  cominciò  a far  coraggio  alle  sue  genti,  e mandò 


ed  egli  nell’  ardor  del  conflitto 
avrebbe  certamente  occupato  il 
luogo-  Tali  «olio  le  osservazio- 
ni di  Turpin  de  Crissc. 

(1)  E’ degno  di  osservazione 
che  questo  genere  saltuario  di 


guerra  fu  dai  remoti  tempi  in- 
fino  alla  nostra  età  quasi  pro- 
prio dei  Lusitani  e degli  Spa- 
gnuoli;  perciocché  ai  nostri  re- 
cò gravissima  molestia  nell'  ul- 
tima guerra  di  Spagoa. 


20  LIBRO  I. 

oro  in  soccorso  la  nona  legione:  trattenne  que- 
sta l’insolenza  doli’ inimico  clic  incalzava  furio- 
samente i nostri  soldati;  onde  lo  costrinse  a vol- 
tar di  nuovo  le  spalle,  a ritirarsi  verso  la  città 
e a fermarsi  sotto  le  mura  : ma  le  truppe  di  que- 
sta legione,  trasportate  dal  desiderio  di  risarcire 
quel  danno  che  avevano  ricevuto,  inoltrandosi 
con  troppa  audacia  a perseguitare  coloro  che  si 
fuggivano,  s’avanzarono  in  un  luogo  assai  sco- 
modo ed  entrarono  sotto  il  monte  su  cui  era  pian- 
tata la  città:  quindi  volendo  rimettersi,  i nemi- 
ci tornaron  di  nuovo  col  vantaggio  del  luogo  a 
striglierò  i nostri.  Il  sito  in  cui  si  trovavano  que- 
sti ridotti  era  molto  scosceso,  e dall' una  e dal- 
l’altra parte  assai  ripido,  avendo  tanta  larghez- 
za, che  tre  coorti  schierate  venivano  ad  empier- 
lo lutto;  nè  si  poteva  da  veruna  banda  mandar 
gente  in  soccorso;  nè  la  cavalleria  poteva  porta- 
re alcun  giovamento  a coloro  che  n’avean  biso- 
gno : dalla  parte  poi  della  città  v’  era  un  luogo 
assai  sdrucciolo  che  dalla  stretta  sua  cima  pen- 
deva a basso  per  quattrocento  passi  o circa  di 
lunghezza.  Colassù  dovevano  i nostri  rimettersi, 
perchè  dalla  soverchia  brama  di  perseguitare  il 
nemico  s’  erano  disavvedutamente  avanzati  fin 
quivi;  ora  si  combatteva  da' medesimi  in  questo 
posto,  ch’era  sinistro  sì  per  l’ angustie  in  cui  si 
trovavano,  sì  perchè  s’eran  piantati  appunto  sot- 
to le  radici  del  monte;  sicché  quante  armi  veni- 
vano scagliate  contra  di  loro , venivano  tutte  a 
colpirli:  ciò  non  ostante  usavano  essi  tutto  il  lòr 
valore  e pazienza,  e sopportavano  con  cuore  in- 
trepido quelle  ferite.  Di  più  cresceva  ^i  nemici 
il  rinforzo,  e a mano  a mano  le  coorti  staccate 
dal  campo  si  facevano  passare  per  la  città  e si 
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mandavano  in  loro  aiuto;  di  modo  che  in  luogo 
di  quei  che  erano  stanchi , entravano  sempre  sol- 
dati freschi  e riposati.  Cesare  era  obbligato  an- 
ch’egli a lare  lo  stesso  per  poter  ritirare  la  sua 
gente  affaticata,  sostituendo  nuove  coorti  in  loro 
luogo. 

XLVI.  Essendosi  combattuto  di  tal  maniera 
cinque  ore  continue,  e trovandosi  i nostri  , ri- 
spetto alla  gran  quantità  de’ nemici,  molto  al  di 
sotto,  dopo  aver  consumato  tutte  le  armi  da  lan- 
ciare, impugnarono  le  spade,  e correndo  a ritro- 
so del  monte  si  portaron  con  impelo  ad  affron- 
tar le  coorti  nemiche;  e fatti  rinculare  alquanti 
di  loro,  costrinsero  il  resto  a prender  la  fuga. 
Ora  respinte  che  furono  le  coorti  sotto  le  mura, 
eriliratasi  ancora  una  parte  per  lo  timore  dentro  le 
porle  della  città,  ebbero  i cesariani  tutto  l’agio  di 
rimettersi:  ma  la  loro  cavalleria,  quantunque  si 
fosse  fermata  in  luoghi  bassi  e inferiori , si  sfor- 
zò nondimeno,  facendo  prova  del  suo  valore,  di 
salir  sulla  cima  del  monte;  e cavalcando  in  mez- 
zo a’ due  eserciti,  aprì  a’ nostri  la  strada  più  co- 
moda e più  sicura  per  ritirarsi;  in  questa  guisa 
si  combattè,  variando  ora  per  gli  uni  ed  ora  per 
gli  altri  la  sorte  della  battaglia;  conciossiachè  re- 
staron  morti  nel  primo  affronto  settant’ uomini 
delle  truppe  di  Cesare  , fra  i quali  Quinto  Ful- 
ginio,  uno  de’ primi  capitani  che  portassero  asta 
Della  decimaquarta  legione;  il  quale,  a riguardo 
del  suo  segnalato  valore , di  semplice  soldato  era 
giunto  a quel  posto;  vi  furono  poi  più  di  seicen- 
to feriti  (1).  Dalla  parte  d’Afranio  restò  morto 

(1)  Quantunque  in  questo  luo-  parte  di  gli  nfraniani;  quantun- 
go  Cenare  noti  un  maggior  nu*  qtie  poco  sopra  abbia  detto  es- 
onero di  uccisi  e di  feriti  dalla  sersi  pugilato  con  varia  vicenda, 
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Tito  Cecilio  principal  capitano  della  prima  legio- 
ne , e oltre  a questo  quattro  altri  capitani  con 
più  di  dugento  soldati. 

XLVII.  Nella  zuffa  però  di  quel  giorno  resta- 
rono entrambi  con  questa  opinione,  che  a se  si 
dovesse  l’onore  della  vittoria.  I soldati  d’Afranio 
se  l’ appropriavan  per  loro,  perchè  quantunque 
a giudizio  di  tutti  paresse  che  fosser  restati  al  di- 
sotto, contuttociò  s’eran  mantenuti  costanti  per 
lungo  tempo  ed  avevan  retto  agli  assalti  de’ no- 
stri , essendosi  impadroniti  a principio  del  posto 
e del  monte  (che  fu  la  cagione  per  cui  combat- 
terono), e costrinsero  i nostri  nel  primo  incontro 
a voltare  le  spalle:  i nostri  poi  tenevan  sua  la 
vittoria , perchè  venuti  alle  mani  con  disavvan- 
taggio del  luogo  e del  numero  delle  truppe  ave- 
van sostenuto  la  battaglia  cinque  ore  continue  ; 
perchè  colla  spada  alla  mano  s’  erano  aperta  la 
strada  per  salire  sul  monte,  e perchè  avevano 
obbligati  i nemici  a fuggirsene  dal  luogo  vantag- 
gioso ove  si  trovavano,  e gli  avevan  necessitati 
a ritirarsi  dentro  le  mura  della  città.  I soldati 
poi  d’Afranio  fortificarono  con  molte  trincee  quel 
monticello,  per  cui  s’ era  fatta  tanta  guerra  e vi 
posero  le  guardie. 

XLVIII.  Nacque  parimente,  ne’ sopraddetti  due 
giorni  in  cui  si  fecero  queste  zuffe,  un’improv- 
visa disgrazia , perciocché  venne  dal  cielo  un  ro- 
vescio di  acqua  sì  grande,  che  per  quelle  notizie 


cioè  con  pari  fortuna , in  guisa 
che  e T una  e V altra  parte  cre- 
desse di  esser  partita  superiore 
dal  campo  di  battaglia,  pure  con- 
sta essere  stati  vinti  i cesariani, 
iacchè  furono  costretti  ad  ab- 
andonare  la  oppugnazioue  dei- 


rem  menta  ; dovendosi  tenere  in 
conto  di  vinto  colui  che  è rin- 
tuzzato dopo  che  ha  assalito  il 
nemico.  Lucano  però  chiama  Ce- 
sare vincitore,  quantunque  sieno 
tornati  vaui  tutti  i suoi  sforzi 
{ Phar.  lib  4 » v*  47  )• 
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che  si  avevano,  non  erano  mai  state  altre  volte 
in  que’  luoghi  piogge  maggiori:  oltredichè  si  di- 
sfecero ancora  le  nevi  di  tutti  quei  monti,  onde 
le  acque  sopravanzarono  gli  argini  più  alti  del 
fiume,  e rovinarono  in  un  sol  giorno  i due  ponti 
che  aveva  fatti  fare  Caio  Fabio.  Quest’accidente 
cagionò  all’esercito  di  Cesare  un  gran  travaglio; 
poiché  avendo  piantato  i suoi  ripari  , come  s’  è 
mostralo  di  sopra , fra  questi  due  fiumi  Sicori  e 
Cinga , non  si  poteva  per  ispazio  di  trenta  miglia 
passare  nè  l’ uno  nè  1’  altro,  e tutti  si  trovavano 
necessariamente  costretti  a trattenersi  fra  quelle 
angustie;  di  più,  nè  le  città  coilegate  avean  mo- 
do di  somministrargli  il  formento,  nè  coloro  che 
erano  andati  lontano  al  foraggio,  trovandosi  chiu- 
so il  passo  dai  fiumi , potevan  tornare  : nemme- 
no altresì  quella  gran  comitiva  (i)  che  veniva 
d’Italia  e dalla  Gallia  si  poteva  accostare  agli 
alloggiamenti  di  Cesare.  Fu  quella  una  pessima 
annata,  mentre  non  si  trovava  grano  in  erba  al 
tempo  quasi  del  ricolto;  e tutte  le  città  ne  era- 
no affatto  sfornile,  perchè  tutto  il  grano  che  vi 
era,  Afranio  prima  della  venuta  di  Cesare  avealo 
fatto  portare  dentro  di  Ilerda , ed  il  residuo  lo 
aveva  consumato  Cesare  ne’ giorni  avanti.  Circa 
i bestiami  , che  potevano  essere  il  secondo  rifu- 
gio in  mezzo  a sì  gran  carestia , tutte  le  vicine 
città,  a cagione  della  guerra  imminente,  gli  ave- 
vano fatti  portare  molto  lontano  da  que’  paesi  , 
e coloro  che  erano  andati  al  foraggio,  si  trova- 
vano seguitali  dai  Lusitani  armati  alla  leggera  , 
e da  que’Spagnuoli  di  qua  da’ Pirenei  armati  di 
scudi  fatti  a guisa  di  cetera , a cui  era  molto 


(i)  Il  Usto  dice  comilatus,  che  in  questo  luogo  hi  forza  di  convoglio. 


Digitized  by  Google 


^4  LIBRO  I. 

agevole  passar  a nuoto  l’ acque  del  fiume,  essen- 
do tutta  gente  pratica  di  quei  paesi,  ed  avendo 
tutti  per  uso  di  non  andar  in  armata  senza  por- 
tare seco  degli  otri  (i). 

XLIX.  Ma  1’  esercito  d’Afranio  all’  incontro 
aveva  di  tutto  in  abbondanza,  conciossiachè  non 
solo  si  ritrovava  una  provvisione  di  formenti  as- 
sai grande,  e n’avea  raunata  buona  parte  di  quel- 
li che  s’eran  raccolti  negli  anni  passati,  ma  glie- 
ne veniva  da  tutte  le  province  non  poco;  e quan- 
to agli  strami  n’avea  il  bisogno  e d’avanzo.  Ol- 
tre a ciò  per  fare  di  tutte  queste  cose  il  traspor- 
to gli  somministrava  un  bel  comodo  senza  peri- 
colo nessuno  il  ponte  di  Ilerda,  e i granai  non 
ancor  tocchi  (2)  di  là  dal  fiume , a’  quali  Cesare 
non  poteva  in  verun  conto  accostarsi. 

L.  Durarono  quest’  acque  per  molti  giorni , e 
Cesare  tentò  di  risarcire  i ponti  disfatti,  ma  l’al- 
tezza di  esse  acque  non  gliel  permetteva  , e le 
coorti  nemiche  che  stavano  ai  posti  per  tutta  la 
riva  del  fiume  glielo  vietavano.  E per  dir  vero, 
potevano  facilmente  impedirglielo  sì  per  la  na- 
tura del  fiume , sì  per  la  gran  copia  dell’  onde  , 
sì  ancora  perchè  da  tutte  le  rive  si  lanciavano 
armi  in  un  sol  luogo,  e quello  assai  stretto,  do- 


(i)  A cavalcione  di  queste  otri 
solevano  questi  popoli  passare  i 
fiumi  ; intorno  al  qual  costume 
è degna  di  essere  consultata  la 
erudita  dissertazione  del  Calvet 
sopra  uu  monumento  singolare 
degli  otricolari  di  Cavatilo n 
(Avignone  1776).  In  essa  si  il- 
lustra una  specie  di  medaglia  di 
bronzo  scoperta  in  Cavaillon  , 
che  dall*  un  de’ lati  presenta  una 
otre  in  bassorilievo,  e dall'altra 
le  seguenti  parole  : Qollegium 
utriculariorum  ca  bell  ice  tu  ium 


L.  yaleriut  successus.  Nè  sarà 
fuor  di  proposito  il  far  qui  naca* 
zione  dei  ponti  formati  con  otri 
congiunte;  intorno  ai  quali  si 
possono  consultare  e Senofonte 
e Floro  e Livio  ove  parla  di  Auni> 
baie  che  passa  il  Rodano  (Liv.  xxt, 
37),  e Q.  Curzio  (VII,  8),  e fi- 
nalmente l'insigne  Maurizio  (Ré- 
veries  du  marechal  de  Saxef 
tom.  il,  § 7 del  passaggio  dei 
fiumi  ). 

(2)  Il  testo  dice  loca  integra, 
cioè  non  1 spazza  li  dal  foraggiare. 
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ve  erano  i nostri,  ai  quali  rendevasi  assai  malagevo- 
le di  dovere  nel  tempo  medesimo  e attendere  al 
lavoro  in  un  precipitosissimo  fiume,  e guardarsi 
dall’ armi  che  scagliava  contra  di  loro  il  nemico. 

LI.  Intanto  venne  la  nuova  ad  Afranio,  come 
una  gran  comitiva  di  genti  che  veniva  a trovar 
Cesare  s’era  fermata  lungo  la  riva  del  fiume.  Era- 
no giunti  quivi  gli  arcieri  del  paese  de’  Ruteni , 
e un  gran  corpo  di  cavalleria  della  Gallia  con 
molti  carri  e bagaglie,  com’è  antico  costume  di 
questa  nazione.  V’  erano  oltre  a ciò  intorno  a 
seimila  persone  d’  ogni  paese  fra  servi  e liberi  , 
ma  non  tenevano  alcuna  ordinanza,  nè  un  capo 
che  soprantendesse  al  loro  governo:  anzi  ciasche- 
duno si  dirigeva  a suo  capriccio,  e tutti  marcia- 
vano senza  soggezione  e sospetto,  usati  alla  li- 
cenza de’  tempi  e de’  viaggi  passati.  Vi  si  trova- 
vano ancora  molti  onorati  giovani  figli  di  sena- 
tori , e dell’  ordine  de’  cavalieri;  v’ erano  amba- 
sciadori  delle  città  e luogotenenti  del  medesimo 
Cesare,  e tutta  questa  gran  gente  veniva  ferma- 
ta e ritenuta  da’  fiumi.  Afranio  menando  seco  in 
tempo  di  notte  tutta  la  cavalleria  con  tre  legioni 
se  n’  andò  alla  volta  di  costoro  per  sorprenderli 
all’  improvviso;  ed  avendo  mandato  avanti  i sol- 
dati a cavallo  diede  loro  l’assalto,  senzachè  essi 
se  1’  aspettassero.  I Galli  però  furono  presti  ad 
accignersi  alla  battaglia  , e diedero  dentro  anzi 
fintantoché  poteron  combattere  del  pari,  con  poca 
gente  uccisero  un  gran  numero  di  nemici;  ma  quan- 
do poi  si  videro  venir  avanti  le  insegne  delle  le- 
gioni, con  poca  perdita  de’ suoi  s’incamminaro- 
no verso  le  vicine  montagne.  Questa  digressione 
di  tempo  in  cui  l’esercito  d’Afranio  si  trovò  im- 
pegnato a combattere  altrove,  fu  molto  preziosa 
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per  la  salvezza  de’ nostri;  perchè  intanto  ebbero 
il  comodo  di  mettersi  in  luoghi  alti  e vantaggiosi 
per  loro.  Smarrirono  in  quel  giorno  da  dugento 
arcieri,  pochi  soldati  a cavallo  ed  un  numero  non 
molto  grande  di  saccomanni  e si  perdettero  po- 
che bagaglie. 

LII.  Con  tutto  questo  però  venne  a rincarare 
molto  l’annona,  il  qual  male  suol  sovente  dive- 
nir più  gravoso,  quando  non  solamente  si  teme 
la  carestia  per  lo  tempo  presente,  ma  ancora  per 
lo  futuro.  E già  il  grano  era  arrivato  a costare 
sei  once  e due  danari  d’argento  (1)  per  ogni  staio, 
ed  erano  cominciate  a venir  meno  le  forze  a’ sol- 
dati per  la  gran  penuria  de’ viveri  e de’formen- 
ti:  oltre  a ciò  crescevano  sempremai  le  disgrazie 
e i disagi,  e in  pochi  giorni  seguì  una  gran  mu- 
tazione di  cose,  essendosi  talmente  voltata  la  for- 
tuna , che  i nostri  combattevano  con  la  fame  e 
con. la  mancanza  di  tutto  il  bisognevole;  laddo- 
ve i nemici  n’  avevano  più  che  a sufficienza  , e 
si  tenevano  perciò  superiori.  Cesare  in  vedersi 
mancare  ogni  giorno  più  i formenti  mandò  a cer- 
car de’  bestiami  per  quelle  città  eh’  eran  legate 
in  amicizia  con  lui,  e spediva  ancor  de’  sacco- 
manni a quelle  che  erano  più  lontane:  intanto  ri- 
mediava meglio  che  poteva  alla  presente  carestia. 


(l)  S’  ascolti  il  testo  : jamque 
ad  denarios  L in  singulos  mo  - 
dios  annona  pervenerat  ; come 
sai  codici  intese  e pose  il  Be- 
roaìdo.  I cinquanta  danari  cor- 
rispondono a quarantini  franchi, 
che  se  dobbiamo  credere  a Lu- 
cano formavano  il  censo  di  un 
soldato  (Phar.  IV,  c/j)  11  prezzo 
ordinario  del  frumento  presso  i 
Siciliani  era  di  tre  danari,  o due 
franchi  e centesimi  quarantacin- 


que. Lo  staio  dei  Romani  poi 
(.7 lodiut)  era  una  misura  di  ca- 
pacità pei  solidi  che  conteneva 
sedici  assi  sestarii.  L'as  od  asse 
era  1'  unità  in  tutte  le  misure  , 
come,  a modo  d'esempio,  il  piede 
era  1'  asse  nella  misura  lineare  ; 
il  jugero  Tasse  nella  misura  dei 
campi;  il  settario  Tasse  uella 
misura  di  capacità;  il  pondo  li- 
bra T asse  nella  misura  pcì  pe- 
si , T asse  nella  moucta. 
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LIII.  Àfranio  e Petreio  insieme  co’ loro  amici 
scrivevano  a Roma  tutte  queste  cose  a’  loro  cor- 
rispondenti, facendole  eziandio  più  grandi  e più 
caricate:  molto  ancora  v’aggiugneva  la  falsa  voce 
del  popolo,  di  modo  che  pareva  che  la  guerra  fosse 
quasi  finita.  Venute  a Roma  queste  lettere  e que- 
ste nuove,  tutto  il  popolo  correva  in  folla  alla 
casa  d’Afranio  per  rallegrarsene  (i)  co’  suoi  pa- 
renti ; molte  persone  si  partivano  a posta  d’Ita- 
lia e andavano  a trovare  Pompeo , chi  per  esser 
il  primo  a portargli  tal  nuova  , chi  per  non  pa- 
rere d’aver  aspettato  il  fin  della  guerra  ed  esse- 
re stato  P ultimo  di  tutti  a venirlo  ad  avvisare 
del  successo. 

LIV.  Ora  essendo  ridotte  le  cose  in  queste  an- 
gustie, ed  avendo  sì  la  cavalleria  come  la  fante- 
ria d’Afranio  assediato  tut^e  le  strade,  nè  poten- 
dosi rifare  i ponti,  ordinò  Cesare  a’suoi  che  fab- 
bricassero delle  navi  su  quel  modello  (a)  che  ave- 


(i)  Afronio  per  vero  dire  si 
rtovava  allor  nella  Spagna  , ma 
aveva  il  domicilio  in  Roma,  ove 
concorrevano  queste  girandole  , 
o meglio  , questi  parassiti  sem- 
pre intenti  a mirar  dove  il  vento 
spiri,  ed  ove  fortuna  volga  il  pie- 
de, dei  quali  essendone  insorta 
una  gran  moltitudine  in  Fran- 
cia dal  fango  e dalle  procelle  del- 
le civili  discordie,  furono  detti 

Kr  ischerxo  girouettes , e dagli 
glesi  feather  cocks.  Sembra 
che  in  questo  luogo  si  debba  fa- 
re alcun  cenno  di  Afranio,  la  cui 
famiglia  era  plebea,  ma  mento- 
vata spesso  dagli  scrittori,  giac- 
ché C.  Afranio  fu  tribuno  della 
plebe  l’anno  591,  poi  edile  l’an- 
no Del  nostro  Lucio  Afra- 
nio  figliuolo  di  Aulo  parla  con 
disprezzo  Cicerone  ( ad  Alt.  lib.  I, 


ep.  1 4 ) • chiamandolo  men  vizio* 
so  dello  stesso  vizio , inerte  , 
pien  di  sonno , di  nessuna  pra- 
tica, buono  a nulla.  Costui  fu 
legato  di  Pompeo  nell'Asia,  e da 
lui  lasciato  preside  aU'Armcnia, 
mentre  soggettava  gli  Arabi;  po- 
scia spedito  a Roma  a chiedere 
il  consolato,  ch'egli  esercitò  con 
Quinto  Cecilio  Metello  1’  anno 
6q3.  Il  figliuolo  di  Aulo  ( cosi 
Cicerone  favella  di  Afranio  con- 
sole ) si  porta  in  modo  che  il 
suo  consolato,  non  consolato f ma 
è infamia  del  nostro  Magno } 
giacche,  al  dir  di  Dione,  era  co- 
stui più  atto  a saltare  che  a trat- 
tare le  gravi  materie  di  stato. 
Finalmente  egli  fu  legato  di  Pom- 
peo nella  Spagna  con  Petreio, 
ove  ora  lo  scorgiamo. 

(a)  Intende  qui  dei  Carabi , 
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va  dato  loro  gli  anni  passati , quando  le  fecero 
in  Inghilterra  : si  formava  in  primo  luogo  la  ca- 
rena e l’ ossatura  di  legnami  leggeri  ; il  corpo 
poi  delle  navi  si  tesseva  di  vinchi  e si  copriva 
di  cuoio.  Quando  furono  finite  di  fare,  le  attac- 
carono ai  carri  e le  fecer  tirare  ventidue  miglia 
lontano  dal  campo  ; quindi  fece  trasportare  con 
queste  navi  di  là  dal  fiume  i soldati , e prese  im- 
provvisamente quel  colle  che  era  contiguo  alla 
riva:  poscia  Io  fece  con  tutta  prestezza  fortificare 
prima  che  i suoi  nemici  se  ne  fossero  accorti:  dap- 
poi vi  fece  passare -una  legione;  ed  avendo  comin- 
ciato a far  lavorare  dall’una  parte  e dall’altra  del 
fiume,  ili  due  giorni  finì  di  ristorare  quel  ponte, 
e così  tirò  a se  senza  pericolo  tutta  quella  comitiva 
ch’era  venuta  a soccorrerlo,  e quella  gente  ezian- 
dio ch’era  tornata  dal  foraggio,  e principiò  ad  asse- 
stare quanto  apparteneva  alle  faccende  de’ grani. 

LV.  Passò  quel  medesimo  giorno  di  là  dal  fiu- 
me gran  parte  di  soldati  a cavallo,  i quali  assal- 
tando coloro  che  provvedevano  i viveri,  ed  era- 
no sparsi  qua  e là  perchè  non  aspettavano  nè 
temevano  simil  cosa,  fecero  un  grosso  bottino  di 
giumenti  e molti  prigioni;  ma  essendo  venute  in 
favor  loro  le  coorti  armate  de’ soliti  scudi  (1)  fatti 


di  cui  parla  Isidoro,  lib.  XIX, 
c.  1 : il  carabo  è una  piccola 
scafa  formata  di  vìmini , che 
coperta  di  crudo  cuoio  porge 
un  singoiar  genere  di  naviglio 
(1)  il  Ualdelli  ha  qui  seguito 
la  lezione  sostenuta  dall'Aldo  e 
dallo  Scaligero  ( cohortibus  ce - 
tratis  ) ; mentre  gli  editori  pa- 
rigini hanno  tenuta  in  onore  Tal* 
tra  confermata  dal  consenso  di 
tutti  i codici  : cohortibus  cen- 
turiatis.  Non  si  accenua  in  ve* 


run  luogo  che  Cesare  abbia  avu- 
to soldati  ausiliari  o della  cite- 
riore o dell?  ulteriore  Spagna  ; 
I quali  solevano  portar  quelle 
che  si  chiamavano  cetre.  Nè  stra- 
na c la  voce  centuriate ; mentre 
comunemente  le  coorti  si  forma* 
vauo  con  due  centurie.  Quan- 
tunque poi  la  voce  coorte  si  usi 
auche  per  gli  ausiliarj  , partico- 
larmente però  significa  un  drap- 
pello di  romani  soldati. 
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in  forma  di  cetera,  si*livisero  prudentemente  in 
due  parti , una  delle  quali  andò  al  soccorso  di 
quei  clic  portavano  i pascoli,  ed  altri  a- impedire 
e ributtar  indietro  coloro  che  volevan  predarli; 
ma  una  di  queste  coorti,  che  con  troppa  teme- 
rità era  uscita  fuori  di  schiera  e volle  correre 
avanti  separatamente  dall' altre,  fu  tolta  in  mez- 
zo da’  nostri  e poscia  tagliata  a pezzi;  quindi  i 
soldati  di  Cesare  se  ne  tornarono  per  lo  mede- 
simo ponte  (i)  al  loro  steccato  carichi  di  preda. 

LYI.  Mentre  le  cose  passavano  in  tal  guisa  sot- 
to llerda,  i popoli  di  Marsiglia  (2),  secondo  il 
consiglio  dato  loro  da  Lucio  Domizio,  misero  in 
ordine  delle  navi  lunghe  Un  al  numero  di  dicias- 
sette, undici  delle  quali  erano  a guisa  de’ bur- 
chielli  coperte  (3),  e v’aggiunsero  molt’allre  pic- 
cole barche,  afGnchè  la  nostra  armata  navale  al- 
la comparsa  di  tanti  legni  s’intimorisse;  in  que- 
ste fecero  entrare  una  gran  quantità  d’  arcieri  e 
di  montanari  che , come  s’  è detto  di  sopra  , si 
chiamavano  Jlbici  (4),  avendoli  prima  animati 


(1)  Turpin  de  Crissè  ( T.  II, 
p,  358  ) loda  questo  stratagem- 
ma di  Cesare,  e mostra  col  fat- 
to che  cosa  possa  uu  personag- 
gio fornito  di  eccellente  ingegno 
per  disbrigarsi  da  un  passo  dif- 
ficile. « Questi  coinentarj  f dice 
Montaiguc  ne’  suoi  Sag^i  ) do- 
vrebbero essere  il  breviario  di 
ogni  guerriero;  essendo  l'autore 
il  vero  e sovrano  maestro  del- 
1'  arte  militare.  E Dio  sa  anco- 
ra con  qual  grazia  e con  qual 
bellezza  rgli  ba  abbagliata  questa 
ricca  materia  cou  una  foggia  di 
dire  s)  pura,  si  di licata,  sì  perfet- 
ta, che  a mio  gusto  non  vi  so- 
no scritti  al  moudo  pareggiabili 
ai  suoi  iu  questa  parte. 


(a)  Si  rappicca  qui  la  narra- 
zione col  cap.  36. 

(3)  Altrove  Cesare  non  le  chia- 
ma Uctce,  ma  conslratce  : ad  es- 
se si  oppongono  le  aperte , cioè 
che  nou  hanno  tetto , sotto  coi 
si  ricoverino  i soldati.  Partiro- 
no»,  dice  T.  Livio  ( lib  XXX  VI, 
c.  43  ),  con  cento  cinquanta  na- 
vi coperte , e con  quasi  cinquan- 
ta di  aperte. 

(4)  Erano  appellati  Albici  Reii, 
e dal  colto  di  Apollo  Apollinari: 
occupavano  i monti  de’  Salii  ed 
abitavano  que’  luoghi  che  dai  din- 
torni di  Marsiglia  si  estendono 
quasi  fino  alle  Gebcune.  La  lor 
città  viene  appellata  da  Plinio 
Alcbece . 
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a forza  di  regali  e di  larghe  promesse.  Domizio 
in  particolare  s’  appropriò  alcune  navi,  e queste 
caricò  di  lavoratori  e di  pastori,  i quali  a tal  ef- 
fetto avea  seco  condotti.  Ora  essendo  in  questa 
guisa  ordinata  l’armata  loro  navale,  vennero  con 
gran  baldanza  alla  volta  della  nostra  governata 
da  Decio  Bruto,  la  quale  s’era  fermata  vicino  a 
un’  isola  posta  dirimpetto  a Marsiglia  (i). 

LY1I.  Era  Bruto  molto  inferiore  a’ nemici  ri- 
spetto al  numero  delle  navi,  ma  Cesare  aveva 
scelto  dal  corpo  delle  legioni  i più  bravi  ullìzia- 
li  che  guardassero  le  insegne , e gli  aveva  fatti 
capitani  di  quell’  armata  per  le  loro  medesime 
spontanee  richieste.  Costoro  avevano  preparato 
molte  branche  ed  arpioni  di  ferro  (a)  per  agguan- 
tare le  navi,  e oltre  a ciò  s’eran  provvisti  d’una 
gran  quantità  di  frecce,  di  aste  e d’altre  sorte 
d’  armi;  e così  appena  videro  venir  avanti  i ne- 
mici, che  mossero  dal  porlo  le  navi  e attaccaro- 
no co’  Marsigliesi  la  zuffa.  Si  combattè  dall’ una 
e dall’  altra  parte  bravissimamente  e con  tutto  lo 


(i)  L’isola  dì  cui  parla  Cesa- 
re è una  delle  tre  mentovate  da 
Plinio  (lib  111,  c.  a ) e da  Stra- 
bone  ( lib.  IV  ).  Stanno  esse  in- 
nanzi al  porto  di  Marsiglia:  eran 
dette  dagli  antichi  Stcechades ; i 
moderni  le  appellano  le  Pomègnes. 

(a)  Livio  è d’  avviso  esser  que- 
sti un  solo  e medesimo  stromen- 
to  (lib.  XXX,  io):  dalle  navi 
cartaginesi  cominciarono  a get- 
tare sopra  quelle  de’  Romani  cer- 
ti Ugni  che  nella  sommità  avea- 
no  uncini  di  ferro , i quali  i 
soldati  chiamano  arpagoni.Wx- 
nio  (lib-  VII,  c.  57)  attcstò  aver 
Pericle  inventato  c le  branche  e 
gli  arpioni.  Dione  scrive  , che 
gli  arpioni  si  lanciavano  e si  ri- 


traevano celeremcnte,  e che  la 
branca  cadendo  con  pondo  fer- 
mava tutto  ciò  che  prendeva. 
Frontino  ( lib.  II , c.  3 ) afferma 
essere  state  le  branche  ritro- 
vate da  Duilio;  cioè  a dire  aver- 
le esso  introdotte  presso  i Ro- 
mani, mentre,  secondo  Plinio, 
erano  già  da  Pericle  immagina- 
te. Se  1*  arpax  c l' arpago  fos- 
sero diversi  stromenti  si  dubita 
ancora.  Appiano  dice  i primi  in- 
ventati da  Agrippa.  Se  dobbia- 
mo prestar  fede  a Montano  , il 
principal  uso  degli  arpioni  era 
nelle  pugne  navali:  si  adopera- 
vano anche  nelle  repentine  espu- 
gnazioni per  rescindere  merli  e 
vallo. 
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spinto;  nè  gli  Albici  erano  molto  inferiori  di  va- 
lore a1  nostri  soldati  ; avvegnaché  sono  uomini 
fieri,  allevati  sulle  montagne  (i) ed  esercitati  nelle 
armi,  e tanto  più  che  partitisi  poc’anzi  da  par- 
lare co’  Marsigliesi  avevano  la  memoria  aneor 
fresca  delle  promesse  fatte  loro  da’ medesimi;  ed 
essendo  villani  indomiti,  con  la  speranza  di  ri- 
cuperare la  libertà,  facevano  tutto  lo  sforzo  per 
dare  sugli  occhi  stessi  del  loro  padrone  un’in- 
dubitata prova  del  proprio  valore. 

LVI1I.  I Marsigliesi  dall’altro  canto  confidan- 
do ancor  essi  nella  velocità  delle  navi  loro  e nel- 
la perizia  de’ piloti,  beffavano  i nostri  e davano 
loro  agio  che  li  venissero  ad  assaltare;  oltre  a 
ciò  tirandosi  ( laddove  trovavano  spazio  sufficien- 
te di  poterlo  fare)  coll’armata  più  lontano  che 
fosse  possibile , procuravano  di  vedere  se  fosse 
loro  riuscito  di  torsi  in  mezzo  le  nostre  navi , 
o di  andare  all’  affronto  d’  una  sola  con  molte  , 
ovvero  passando  loro  rasente  con  furia  spezzar- 
ne i remi  ; che  se  talvolta , come  doveva  neces- 
sariamente accadere,  venivano  ad  accostarsi  le 
navi  loro  alle  nostre,  allora  cessando  di  far  gio- 
care la  perizia  e 1’  arte  de’  piloti , ricorrevano  a 
metter  in  opera  la  bravura  dei  montanari.  I no- 
stri poi,  perchè  non  avevano  marinari  sì  esperti 
nè  tanto  bravi  piloti  ( mentre  s’ erano  tolti  di  pe- 
so dalle  barche  da  carico  o mercantili),  non  ave- 
vano neppure  cognizione  de’ vocaboli  degli  or- 


(i)  Credo  (4»ce  Vegeiio  lib.  I, 
c.  8 ) non  potersi  mai  dubitare 
esser  più  atta  alle  armi  la  ru- 
sticana plebe,  che  si  nutrica  al- 
V aria  aperta  ed  in  mezzo  alle 
fatiche ; sofferente  del  sole ; non 
curante  dell'  ombra;  inscia  dei 

Comentarj  t.  li. 


bagni ; ignara  delle  delizie ; di 
animo  semplice  ; contenta  del 
poco -,  ha  le  membra  indurite  al- 
la tolleranza  di  ogni  disagio  ; 
e contrasse  nella  villa  l’abitu- 
dine di  portare  il  ferro,  di  sca- 
var fosse , di  sostener  j>*si. 
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degni  du  guerra  , e si  trovavano  ancora  impac- 
ciati nel  maneggio  di  que’  legni  riusciti  troppo 
pesanti;  perchè  essendosi  fatti  dalla  troppa  fret- 
ta di  legname  ancor  umido  ( i ),  non  avevano  quel- 
l’ agilità  che  richiedeva  il  bisogno.  Laonde,  qua- 
lora i nostri  avevano  campo  di  combattere  da 
vicino,  molto  agevolmente  si  cimentavano  di  met- 
tersi con  urla  sola  nave  contro  di  due,  perchè 
allora  afferrandole  ed  agguantandole  tutte  due  con 
quelle  branche  di  ferro  combattevano  in  più  par- 
tite e vi  saltavano  dentro;  e in  questa  forma  ta- 
gliando a fil  di  spada  un  gran  numero  di  mon- 
tanari e di  pastori,  alcune  ne  buttarono  a fondo, 
altre  ne  presero  con  tutta  la  genie  che  v’era  so- 
pra, e costrinsero  lutto  il  resto  a fuggire  e sal- 
varsi nel  porto.  Perderemo  in  quel  giorno  i ne- 
mici, con  quelle  che  furono  prese  da’ nostri,  no- 
ve barche. 

L1X.  Giunta  che  fu  a Cesare  sotto  I lercia  la 
nuova  di  queste  cose , parve  che  la  fortuna  con 
la  rista  urazione  del  ponte  cambiasse  faccia  e si 
voltasse  immantinente  in  favore  di  lui  : concios- 
siaehè  spaventati  i nemici  dalle  prodezze  della 
nostra  cavalleria  non  si  prendevano  più  quella 
libertà  e quella  baldanza  di  prima;  anzi,  o non 
usavano  di  discostarsi  troppo  dal  campo  per  es- 
ser presti  a ritirarsi  , e cosi  s’allargavano  meno 
quando  andavano  a provvedersi  di  strami  ; o fa- 
cendo un  lunghissimo  giro  procuravano  di  scan- 


(i)  V egei io  ammonisce  di  evi* 
Ur  questo  difetto  ( lib.  V,  c.  6 ). 
« Non  si  taglino  subito  le  travi 
appena  atterrate,  od  appena  ta- 
ppate si  mettati  nella  n«ve;  giac- 
che e le  piante  nticor  solide , « 
!•  partite  in  tavole  cercano  in- 


dugi per  divenir  piti  secche.  Quel- 
le che  ancor  verdi  si  pongono  in 
opera  dopo  ebe  hanno  h «sudato 
il  nativo  umore  si  con  traggono 
e formano  più  ampie  fessure;  di 
Cui  nulla  v'  ha  che  più  pericolo- 
so sia  ai  naviganti  ». 
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«are  In  nostra  cavalleria  che  stava  in  varj  luoghi 
di  guardia  e di  sentinella;  talvolta  ancora  dopo 
aver  ricevuto  qualche  discapito,  o veramente  ap- 
pena veduta  la  cavalleria  di  lontano,  coloro  che 
si  trovavano  a mezza  strada,  gettando  a terra  le 
some  se  ne  fuggivano.  Ultimamente  poi  avevano 
preso  questo  partito  di  tralasciare  per  molti  gior- 
ni di  portarsi  al  foraggio;  e,  contro  il  costume 
di  ognuno,  andarselo  a procacciare  di  notte. 

LX.  Intanto  gli  Oscesi  ed  i Calargurritani,  che 
erano  insieme  confederati , mandarono  a Cesare 
ambasciatori,  e s’offersero  di  venire  alla  di  lui 
obbedienza;  l’istessa  esibizione  gli  fecero  i Tar- 
ragonesi , li  Jacetani  e gli  Ausetani , e poco  do- 
po gl’lllurgavonesi  (s),  i quali  abitavano  vicino 
al  fiume  Ibero.  A tutti  questi  popoli  domandò 
Cesare  sussidio  di  grani  ; essi  risposero  che  vo- 
lentieri; e fatte  cercar  dappertutto  quante  bestie 
da  soma  si  potevano  trovare,  gliele  portarono  fin 
nel  campo.  Passò  eziandio  alla  di  lui  devozione 
una  coorte  di  Illurgavonesi  che  aveva  già  sentito 
qual  fosse  il  pensiero  di  tutta  la  sua  città,  e le- 
vate le  insegne  dal  luogo  in  cui  stava  fermata  , 
le  trasportò  negli  alloggiamenti  di  Cesare.  Tutte 
le  cose  cangiarono  tosto  la  sua  primiera  sembian- 
za. Le  città  ancor  più  lontane,  perchè  avevano 
inteso  come  Cesare  aveva  rifatto  quel  ponte;  co- 
me s’eran  collegate  con  lui  cinque  città  liguar- 
devoli;  che  il  suo  esercito  s’era  ben  provveduto 
di  vettovaglie;  e che  s’ erano  quietate  le  voci  già 
sparse  intorno  alle  legioni  che  dovevano  venire 
in  un  con  Pompeo  per  la  Mauritania  in  soccor- 
so della  parte  nemica;  quasi  tutte  si  ribellarono 
da  Afranio,  e si  buttarono  dal  partito  di  Cesare. 

(i)  Il  lesto  dice  Jllureavonen - tille  ( Geogr  sue.  Iona.  I p 38  )9 
ses,  U cui  città,  sccoudo  d’An-  era  DertoM. 
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LXI.  Egli  allora  vedendo  che  gli  animi  degli 
avversarj  erano  per  tutti  questi  motivi  in  una 
somma  costernazione  e spavento,  per  non  esser 
più  obbligato  a far  andar  la  cavalleria  per  il  pon- 
te , dove  le  conveniva  prendere  un  lungo  giro  ; 
avendo  trovato  un  luogo  a proposito,  fece  sca- 
var molle  fosse  con  trenta  piedi  di  fondo  (i), 
nelle  quali  disegnò  di  voltare  alcuni  rami  del  Si- 
cori acciocché  si  potesse  in  qualche  parte  gua- 
dare. Non  furono  appena  queste  fosse  compiute 
che  Afranio  e Petreio  si  posero  in  gran  timore 
che  non  venisse  loro  chiusa  ogni  strada  di  po- 
tersi provveder  di  formenti  e di  strami  : perchè 
Cesare  con  la  brava  cavalleria  che  aveva,  poteva 
far  loro  dei  brutti  scherzi.  Per  la  qual  cosa  de- 
terminarono di  partirsi  da  quei  paesi  e traspor- 
tare nella  Celtiberia  la  guerra  (a).  Aiutava  anco- 


(i)  Non  avendo  Cesare  diffu- 
samente descritte  queste  fosse  è 
difficile  a sapersi  se  molte  fos- 
sero o poche  * c se  tendessero  a 
qualche  fiume;  il  che  è assai  pro- 
babili/. 11  Guischard  ( Mém.crit. 
et  hislor.  sur  plusieurs  potute 
aantìq.  milit.  , tomo  il , $ 5J 
finse  sei  fosse  di  trenta  piedi  di 
larghezza,  rette  e distanti  fra  di 
esse  con  uguale  intervallo,  di  cui 
un  lago  tetragono  di  forma,  e 
scavato  ad  arte  ricevesse  le  acque; 
omlt-  per  mezzo  di  un  canale  mol- 
to piu  largo  delle  sci  fosse  scor- 
ressero ad  un  fi u micelio  detto  la 
Nopuera,  che  mette  foce  nel  Si- 
cori alla  distanza  di  cinque  mi- 
glia circa  da  llerda.  Questo  ri- 
trovato del  Guischard  non  è da 
spregiarsi , ma  è frutto  d'  inge- 
gno e di  arte  maggior  di  quella 
che  la  bisogna  richiedesse;  men- 
tre non  sembra  necessario  il  fin- 
gila nè  un  Ingo  nè  un  canale  , 
ina  solo  tre  o più  fosse,  uè  que- 


ste pur  rette,  ma  accomodato  olle 
sinuosità  delle  valli  , e tendenti 
a qualche  fiumicello  che  mettes- 
se foce  nel  Sicori  al  disotto  di 
ilerda.  Del  resto  ciò  clic  qui  fece 
Cesare  per  abbreviare  I*  impresa, 
attenuando  il  Sicori,  lo  fece  pu- 
re ( se  si  presta  fede  alle  favole 
di  Erodoto  ) Ciro  re  de’  Persia- 
ni col  fiume  Gindc.  Perciocché 
avendo  veduto  un  cavallo  che  gli 
era  carissimo  sommerso  nelle  sue 
onde,  ardente  d’ ira  divise  il  fiu- 
me io  trecento  sessauta  ruscelli 
(flerod.  lib.  1.  Seti.  De  Ira  , 
lib  111,  c.  ai)*  Questo  strata- 
gemma di  Crsare  poi  viene  en- 
comiato da  Vegezio  (lib  111  # 
c.  7)  con  queste  parole:  u Al- 
lorquando i fiotti  gonfi  non  com- 
portano nè  cavallo,  ne  pedone  , 
se  scorrono  per  luoghi  piani  , 
aperte  delle  fosse  in  diverse  di- 
rezioni c divisili  così  si  varcano 
facilmente,  n 

(a)  Saggio  consiglio  io  vero  9 
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ra  questo  loro  disegno  un’  altra  considerazione 
die  facevano;  e questa  si  era,  che  delle  due  con- 
trarie fazioni  (i)  trovatesi  nella  guerra  passala 
sotto  Sertorio,  le  città  da  Pompeo  soggiogate  tre- 
mavano al  solo  nome  e a un  solo  cenno  di  lui , 
benché  lontano;  quelle  poi  che  s’ eran  portate 
amichevolmente  con  esso,  trovandosi  per  molti 
benefizi  obbligate , l’ amavano  ; laddove  fra  quei 
barbari  Cesare  non  era  nemmeno  ben  noto  per 
nome.  Laonde  aspeltavan  da  queste  un  grande 
aiuto  di  cavalli  e di  fanti,  e ricoverandosi  nel  lo- 
ro paese  stimavano  di  poter  tirare  in  lungo  la 
guerra  fino  al  prossimo  inverno.  Avendo  dunque 
stabilito  cosi,  fecero  cercar  «Ielle  navi  per  tutto 
Libero,  e comandarono  che  fosser  condotte  a 
Ottogesa.  Questo  era  un  castello  situato  vicino  al 
fiume  Ibero,  ed  era  lontano  venti  miglia  dal  cam- 
po. Q uivi  avendo  congiunte  insieme  più  navi  fe- 
cero fare  un  ponte  sul  fiume;  poscia  fecero  pas- 
sar due  legioni  di  là  dal  Sicori  (2),  dove  accam- 
patisi fortificarono  gli  alloggiamenti  con  un  ba- 
stione di  dodici  piedi. 

giacche  oltre  le  cause  che  in  que- 
sto capo  addusse  Cenare,  se  Afra- 
nio  al  di  là  dell*  Ibero  univa  le 
truppe  con  Vairone , <*he  teneva 
due  legioni  nella  Lusitania  e nel 
territorio  de’  Vettoni,  opponeva 
a Cesare  quel  fiume,  il  cui  pas- 
saggio  si  poteva  molto  più  facil- 
mente difendere  del  Sicori.  Che 
se  non  poteva  ri  movere  Cesare 
dal  passare  il  fiume,  almeno  lo 
allontanava  dai  Galli,  dai  quali 
facea  veuire  c convogli  c truppe, 
e lo  sforzava  a sostenere  una  guer- 
ra pericolosa  ed  arrisicata  tra 
popoli  nemici.  Tutti  questi  di- 
yisamenti  però  con  grande  sen- 
no concepiti  tornarono  vani  e 


per  la  dappocaggine  dei  condot- 
tieri, c per  la  perizia  di  Cesare, 
come  piu  sotto  si  vedrà  : solo  il 
leggitore  ponga  mente  alla  som- 
ma arte  con  cui  il  capitano  con- 
dusse 1*  impresa  , in  guisa  che 
seuza  perdita  nè  de’ suoi  né  dei 
nemici  si  attraversasse  al  cam- 
mino di  Afranio  e di  Petreio  e 
li  strignesse  ad  arrendersi  ; la 
qual  cosa  verremo  illustrando 
nei  seguenti  capitoli. 

(1)  L’  una  delle  quali  parteg- 
giava pei  Romani  , l' altra  per 
Sertorio. 

(3)  £ questa  è la  prima  colpa 
di  cui  Tuvpin  de  Cri  a sé  e Cui- 
•chard  aggravano  i pompeiani , 


8G  LIBRO  I. 

LXII.  Cesare  fu  avvertilo  di  questa  cosa  per 
mezzo  delle  sue  spie  in  tempo  cli’ei  si  trovava 
tutto  occupato  in  far  arrancare  i suoi  soldati  sì 
di  giorno  come  di  notte , per  divertire  l’ acqua 
dal  fiume  e farla  entrare  nelle  fosse  sopra  accen- 
nate; ed  aveva  già  ridotte  le  cose  a tal  segno, 
che  la  cavalleria  poteva  e s’azzardava  (tuttoché 
diflicilmente  e con  islento)  di  passar  il  fiume  gua- 
dando: ben  è vero  che  la  fanteria  avanzava,  so- 
lamente con  gli  omeri  e dal  petto  in  su  sopra  le 
acque;  ma  nondimeno  né  l’altezza,  nè  la  velo- 
cità delle  medesime  era  sì  grande  che  le  impe- 
disse il  passarlo.  Sicché  a Cesare  venne  la  nuo- 
va , come  i nemici  avevano  quasi  finito  il  loro 
potile- sul  fiume  Ibcro-,  in  quelle  circostanze  di 
tempo  in  cui  il  Sicori  era  già  in  istato  di  potersi 
in  qualche  modo  guadare  (i). 

LXIII.  Ora  i soldati  d’Afranio  tanto  maggior- 
mente giudicavano  di  dover  sollecitare  la  mossa. 


perchè  abbiano  cioè  passato  il 
Sicori,  e IV»  tua  lo  di  camminare 
ili  mezzo  « genti  che  già  si  cran 
date  a Osare,  quali  erano  i Ja- 
cetani,  gli  Ausetani  ed  altri,  men- 
tre con  molto  maggior  sicurezza 
potevano  sulla  destra  sponda  del 
Sicori  giugncrc  al  ponte  gittate 
sull' Utero.  Ma  senza  fondamen- 
to ci  sembra  quest'accusa:  pri- 
mo , perchè  tesare  era  accam- 
pato sulla  destra  riva  del  Si  co  ri, 
e vicino  ad  Afruuio;  da  dove  con 
tutto  I'  esercito,  e principalmen- 
te colla  cavalleria  gallica  e ger- 
manica con  cui  specialmente  pre- 
valeva , avrebbe  cou  facilità  po- 
tuto molestar  le  schiere  di  Afra- 
nio  ed  opprimerle.  Secondo,  si 
opponevano  due  fiumi  da  traghet- 
tarsi, Cinga  e IVoguera,  che  in- 
nanzi ad  Ottogcsa  nfrtton  foce 
nel  Sicori  ; e si  dorenno  gittar 


ponti,  nuove  cause  d*  indugi,  che 
senza  alcun  dubbio  Cesare  avreh- 
he  con  ogni  arte  accresciuti.  Nel- 
la parte  sinistra  poi  Celare  nè 
aveva  ancor  finite  le  fosse , nè 
ancora  aveva  trovato  il  guado, 
nè  poteva  trasportar  1*  esercito 
oltre  il  Sicori  se  non  con  un 
lungo  circuire,  mentre  il  ponte 
da  lui  gittato  era  lontano  venti- 
mila passi,  intanto  gli  afiania- 
ni  potevano  portarsi  alle  selve 
poste  innanzi  Ottogcsa,  e termi- 
nare un  sicuro  viaggio.  Che  se 
l’ impresa  andò  a male,  I'  evento 
non  dovette  dipendere  dalla  di- 
sposizione ottima  in  vero  delie 
cose,  mn  dalla  infingardaggine 
de’  capitani 

fi)  Un  tal  movimento  dei  due 
eserciti  è degnissimo  di  essere 
considerato  dagli  studiosi  e dai 
periti  dei!’  arte  militare. 
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Laonde  lasciate  due  coorti  ausilìarie  alla  guardia 
di  Ilerda,  passarono  co»  tutte  le  truppe  di  là  dal 
Sicori,  e vennero  ad  unirsi  in  un  medesimo  cam- 
po con  quelle  due  legioni  die  erano  già  passate 
ne1  giorni  indietro.  A Cesare  non  restava  di  far 
altro,  se  non  raggiugnere  e attaccare  con  la  sua 
cavalleria  le  squadre  degli  avversari  mentre  mar- 
ciavano; impercioccliè  volendo  passare  sul  ponte 
gli  conveniva  prendere  un  lungo  giro  ; laddove 
i nemici  potevano  arrivare  alliberò  per  una  stra- 
da molto  più  coita.  Comandò  adunque  a’ suoi  sol- 
dati a cavallo  che  passassero  il  fiume;  ed  avendo 
Petreio  ed  Afranio  cominciato  sulla  mezza  notte 
a marciare,  quelli  tutt’in  un  tempo  si  presenta- 
rono avanti  alla  retroguardia  nemica,  e sparsisi 
in  qua  c in  là  in  numero  grande,  procurarono 
di  trattenerli  e far  in  modo  che  non  potessero 
andar  avanti. 

LXIV.  All’  apparire  del  nuovo  giorno  si  ve- 
deva da' luoghi  alti  che  eran  contigui  ai  campi  di 
Cesare  , come  la  retroguardia  nemica  era  molto 
ridotta  alle  strette  dagli  assalti  che  le  dava  la  no- 
stra cavalleria;  si  scorgeva  talora  che  quella  si 
difendeva  bravamente  dall1  armi  di  questa;  e tal- 
volta all'  incontro  veniva  sbaragliata  e confusa  ; 
oltre  a ciò  voltavano  le  coorti  nemiche  contro 
de’ nostri  l’ insegne,  e li  mettevano  in  rotta;  por 
scia  mostrava  la  cavalleria  alle  medesime  coorti 
la  faccia,  e postele  in  fuga  non  cessava  d’ incal- 
zarle. Avreste  allora  veduto  i soldati  die  erano 
nel  campo  di  Cesare,  fare  insieme  delle  combric- 
cole (i)  , e andarsi  lagnando  che  si  lasciavano 

(l  ) Il  testo  die*  circolari,  che  « adunano  per  ragionare  di  qiulrh* 
voce  rara  r dì  grau  significato  , cosa  nuova  e aingoi, ire,  - si  for- 
che ai  applica  agli  uomini  die  si  man  come  in  circolo,  formando 
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scappar  di  mano  il  nemico;  o che  la  guerra  s’era 
portata  più  lontano  di  quel  che  richiedeva  il  bi- 
sogno; andavano  ancora  a parlare  ai  capitani  e 
tribuni  de’ soldati,  pregandoli  a far  intendere  a 
Cesare  che  non  volesse  risparmiarli  dalla  fatica 
e dal  pericolo,  perchè  erano  tutti  disposti,  e po- 
tevano ed  avevano  tanto  coraggio  di  passare  il 
fiume  ancor  essi  per  quella  parte  per  cui  aveva 
trovato  il  passo  la  cavalleria.  Incitato  Cesare  dal 
desiderio  e dalle  preghiere  di  costoro,  ancorché 
sentisse  qualche  ribrezzo  ad  esporre  il  suo  eser- 
cito al  repentaglio  d’un  fiume  sì  vasto;  con  tutto 
ciò  stabilì  di  tentar  questo  passo  e farne  la  pro- 
va. Fece  pertanto  da  tutte  le  centurie  una  scelta 
di  quei  soldati  che  eran  di  manco  conto,  e per 
mancanza  di  coraggio  o di  forze  giudicava  che 
non  potessero  resistere  a tale  impresa;  c questi 
lasciò  insieme  con  una  legione  alla  guardia  delle 
bagaglie  : quindi  fece  uscir  fuora  tutte  le  altre  le- 
gioni spacciate;  c schierato  un  gran  numero  di 

E irnienti  tanto  dalla  parte  di  sopra  quanto  da  quel- 
di  sotto  del  fiume,  fece  passar  di  mezzo  l’eser- 
cito. Alcuni  pochi  soldati  clic  vennero  traspor- 
tati dall’ impeto  della  fiumana,  furon  raccolti  e 
ristorati  dalia  cavalleria;  per  altro  non  ve  ne  mo- 
rì neppur  uno.  Condotto  adunque  di  là  dal  fiu- 
me l’esercito  senza  aver  patito  alcun  danno,  po- 
se in  ordinanza  le  truppe;  e da  principio  lo  di- 
vise in  tre  schiere , e fu  sì  grande  la  brama  e la 
ansietà  de’ soldati,  che  con  tutto  quel  lungo  giro 
di  sei  miglia  di  strada  che  avean  fatto  di  più, 

jgùifr-.  0 ‘«tojffijÉÉMi ■ 
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una  corona.  Nello  stesso  senso  lo  là  eoi  loro  candidati  : molte 
usa  Plinio  ( lib.  Ili,  epist.  io  ):  schiere  nel  mezzo  ; molli  cir~ 

grandi  dappertutto  e discordi  coli ; ed  una  indecorosa  con* 
clamori:  correran  tutti  qua  e fusione . 
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oltre  al  gran  tempo  che  aveauo  perduto  in  guadare 
quel  fiume,  raggiunsero  nondimeno  avanti  l’ora  di 
nona  quelli  che  s’ erano  partiti  di  11  a mezzanotte. 

LXV.  Ma  Afranio  e Petreio  avendo  veduto  di 
lontano  costoro,  a tal  novità  sbigottiti  s’accam- 
parono ne’ luoghi  più  alti,  e quivi  posero  in  or- 
dinanza l’esercito  (i).  Cesare  intanto  fermandosi 
coll’armata  nella  pianura  fece  ristorare  i soldati 
per  non  esporli  subito  alla  battaglia,  mentre  si 
trovavano  e dal  viaggio  c dalla  fatica  assai  stan- 
chi : anzi  facendo  essi  forza  d’ andare  avanti,  gli 
convenne  dar  loro  dietro  per  trattenerli.  I nemi- 
ci, per  dir  vero,  furon  costretti  ad  arrestarsi  e 
piantare  i ripari  prima  di  quel  che  avevano  di- 
segnato ; imperciocché  restavano  loro  a salir  le 
montagne;  e cinque  miglia  lontano  dal  luogo  in 
cui  si  trovavano,  vi  erano  strade  assai  strette  e 
scabrose.  Si  ricoverarono  pertanto  in  mezzo  alle 
montagne  medesime  per  sottrarsi  alla  cavalleria 
cesariana;  e poste  a quei  varchi  angusti  le  guar- 
die, disegnarono  di  vietare  il  passo  all’armata  di 
Cesare-,  ed  essi  passare  sicuramente  e senza  so- 
spetto con  le  loro  truppe  di  là  dall’Ibero.  La  qual 
cosa  dovevan  eglino  procurare  con  tutto  lo  sfor- 
zo maggiore,  e adoperarsi  in  maniera  che  venis- 
se loro  fatta  in  ogni  conto  ; ma  stanchi  dal  com- 
battimento di  tutta  quell’ infera  giornata,  e affa- 


(i)  Fin  qui  Afranio  c Petreio 
avevano  ben  condotta  l'impresa, 
quantunque  altrimenti  sia  sem- 
brato al  critico  che  sopra  citam- 
mo (Tarpiti  de  Crissè  cap.  61, 
n.°  1 1 ).  Ma  gravemente  erraro- 
no in  questo  luogo.  Mentre  i sol- 
dati di  Cesare  stanchi  e pel  pas- 
saggio del  fiume  , e pei  disastri 
della  via  non  potevano  impedire 
il  lor  viaggio  ai  monti,  anti 


nemtnen  per  poco  ritardarlo  , e 
perchè  mai  essi  ristettero?  In  ciò 
consisteva  tutta  la  spedizione  de- 
gli Afraniani,  nel  ricovcVorsi  cioè 
sicuramente  fra  i monti  e fra  le 
angustie,  e nel  giugnere  aH'Ibero. 
Ma  ne  furono  impediti  da  un 
timore  intempestivo  e dall'indu- 
gio di  una  sola  ora.  Essi  paghe- 
ranno frappoco  il  fio  deir  irre- 
parabile loro  errore. 
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ticali  eziandio  dal  viaggio  differirono  questa  mos- 
sa al  giorno  seguente  (i).  Cesare  s’  accampò  nel 
colle  vicino. 

LXVI.  A mezza  notte  © circa  essendo  stati  pre- 
si dalia  nostra  cavalleria  alcuni  de’ loro  che  s’e- 
rano  dilungati  alquanto  dal  campo  per  andare  a 
cercare  dell’  acqua  , Cesare  venne  a sapere  per 
mezzo  di  questi,  come  i capitani  degli  avversar) 
facevano  quietamente  uscir  fuori  degli  alloggia- 
menti le  truppe.  Ciò  saputo,  comandò  che  s'in- 
timasse la  marciala,  e all’uso  militare  si  gridasse 
ad  alta  voce  (a),  che  i spillati  mettesser  all’or- 
dine i lor  fagotti.  I nemici  in  udir  queste  voci , 
per  paura  di  non  esser  costretti  a combattere  di 
notte  tempo  tutti  impacciati  e col  peso  addosso, 
ovvero  di  non  esser  fermati  a quei  passi  stretti 
dalla  cavalleria  cesariana  abbandonarono  il  pen- 
siero di  marciare,  e stettero  forti  dentro  i ripari. 
Il  giorno  di  poi  Petreio  in  compagnia  di  pochi 
soldati  a cavallo  si  portò  di  nascosto  a spiare  la 
qualità  di  que’  luoghi.  Nel  campo  di  Cesare  si 
fece  appunto  lo  stesso,  e fu  mandato  Lucio  De- 


(i)  E*  questo  un  noovo  fallo 
dipcnd» ute  dal  primo,  u Non  era 
(cosi  Turpin  de  Crii  sé , to- 
mo Il , pag.  4«o  ) questo  che  un 
divisamente  di  cui  sospese  P ef- 
fetto l’ imprudenza  commessa  da 
Afranio  r da  Petreio,  arrestan- 
dosi a prima  giunta  sulle  alture 
ed  ordinandovi  il  loro  esercito 
in  battaglia.  ** 

(a)  Il  testo  dice  vasa  militaria 
conclamar i;  costume  che,  come 
sembra,  non  è abbastanza  noto, 
avendolo  il  Lipsie  ommesso  nella 
milizia  romana.  1 primi  forse  che 
per  mezzo  dei  tesserarli  , di  cui 
si  è parlato  sopra , ricevevano 
l'ordine  del  capitano  di  movere 
gli  accampamenti,  gridavano  agi- 


tando ) vasi  militari,  che  battuti 
infra  di  essi  rendevano  un  suono 
col  quale  si  avvertissero  dell’or- 
dine anche  i più  lontani  Lo  scuo- 
tere le  armi  innanzi  alla  pugna 
o dopo  l'allocuzione  era  seguale 
del  consenso  di  tutti  : in  questo 
luogo  il  battere  i vasi  militari 
dà  segno  della  partenza.  Ad  altri 
però  piace  di  trar  d’altronde  la 
origine  di  questa. voce.  Allor- 
quando 1*  esercito  doveva  muo- 
vere gli  accampamenti  si  soleva 
gridare  affinchè  i snidati  racro» 
gl  lessero  vasi  r hagaglie  ; come 
si  potrà  conghietturare  da  un 
passo  del  libro  III,  c.  27,  delta 
stessa  guerra  civile. 
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ciò  Sassa  (i)  con  poca  gente  ad  osservar  la  na- 
tura delie  strade  e del  paese.  Tornali  al  campo 
fecero  amcnduc  la  medesima  relazione  a’  suoi, 
cioè:  che  le  prime  cinque  miglia  erano  tutte  in 
pianura  ; da  lì  in  poi  si  trovavano  strade  alpe- 
stri e montuose:  onde  chi  fosse  stato  il  primo  a 
prender  quel  varco  stretto,  avrebbe  potuto  sen- 
za alcuna  fatica  tener  indietro  il  nemico. 

LXVII.  Questa  cosa  fu  disputata  in  consiglio  (a) 
da  Petreio  e da  Afranio , e s'andava  consultan- 
do del  tempo  , in  cui  si  doveva  fare  la  mossa. 
La  più  parte  era  d’  opinione  , che  fosse  meglio 
viaggiare  di  notte  (3);  conciossiachè  in  questa 
guisa  sarebbero  potuti  arrivare  al  luogo  ristret- 
to da  loro  divisato  prima  che  alcuno  se  n’accor- 
gesse: altri  poi  riflettendo  che  la  notte  antece- 
dente s’era  sentito  nel  campo  di  Cesare  gridare 
all’ armi,  prendevano  quindi  argomento,  che  il 
partirsi  senza  essere  uditi  fosse  cosa  impossibile, 
perchè  la  cavalleria  di  Cesare  in  tempo  di  notte 
girava  attorno  per  tutto,  ed  assediava  ogni  posto 


(i)  Questi  era  nato  in  Celti- 
beria,  e fu  prima  misurator  degli 
accampamenti  di  Cesare,  poscia 
pel  suo  favore  creato  tribuno 
della  plebe;  c nella  seconda  guerra 
civile  legato  di  Antonio  passò 
nella  Macedonia  con  Norbauo  , 
occupata  la  quale  pose  gli  ac- 
campamenti presso  di  Filippi.  Di 
lui  rosi  parìa  Cicerone  ( Phi- 
lip. XI , 5 | : a Vi  s’aggiugnc  un 
uou  so  qual  Sassa  , cui  Cesare 
ci  die’ per  tribuno  della  plebe  fin 
dall’ ultima  Celti  beria,  misuratore 
prima  di  quartieri,  ed  al  presente, 
come  spera,  di  Roma:  dalla  quale 
essendo  egli  alieno,  torni  (salvi 
noi  ) il  triste  augurio  sul  suo 
capo  •?.  Posciachè  estinto  Cesare 
egli  divenne  settatore  di  Antooio. 


(a)  Era  questo  il  tempo  di  opere 
e non  di  consigli  ; e si  sarebbe 
dovuto  mandare  inuauzi  la  ca- 
valleria colle  bavaglie  e co*  sol- 
dati di  lieve  armatura  perchè  i 
boschi  e le  gole  dei  monti  oc- 
cupassero, mentre  le  Jrg ioni  con 
ordini  serrati  avebhcr  sostenuto 
1’  impeto  dell*  esercito  cesar iano, 
e lentamente  movendosi  nvrebber 
tenuto  dietro  a quelli  che  avean 
mandati  innanzi. 

(3)  La  principili  cautela,  dice 
Vegezio  (lib.  Ili,  c.  6)  consiste 
nel  Jar  sì  che  si  ignori  per  quai 
luoghi  e per  quali  strade  debba 
andare  V esercito ; giacche  nelle 
spedizioni  si  crede  sicurissimo 
partito  il  tener  celate  ai  nemici 
quelle  cose  che  si  vogliono  Jare. 
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e ogni  passo  : oltre  a ciò  si  doveva  schivare  di 
ridursi  a combattere  al  buio,  posciachè  nelle  ci- 
vili discordie  i soldati  , quando  si  son  messi  in 
paura  , si  sogliono  piuttosto  governare  secondo 
detta  loro  il  timore,  che  aver  riguardo  a qualsisia 
giurameli to;laddove  la  luce  del  giorno  serve  di  gran 
rossore  a chi  si  porta  male  sugli  occhi  di  tutti  ; e 
si  teme  ancor  più  la  vergogna  da  essi  allor  quan- 
do si  sta  alla  presenza  de’  tribuni  e de’ capita  ni;  per 
li  quali  motivi  vengono  i soldati  a stare  più  a 
freno,  e procurano  di  fare  il  loro  dovere;  laonde 
per  qualsivoglia  ragione  era  meglio  venire  alle 
mani  di  giorno  : che  se  mai  per  qualche  disav- 
ventura n’  avesscr  la  peggio,  purché  il  corpo  del- 
l’ esercito  restasse  in  piedi,  si  poteva  nondimeno 
prender  quel  posto,  a cui  essi  aspiravano.  Que- 
sta opinione  riportò  la  vittoria  in  consiglio,  ed 
ordinarono  che  il  giorno  seguente  sul  far  del- 
1’  alba  si  facesse  la  mossa. 

LXVII1.  Cesare  dopo  aver  fatto  ben  riconosce- 
re la  qualità  de’  paesi , allo  spuntar  dell’  aurora 
fece  muovere  il  campo,  e prendendo  un  giro  as- 
sai largo  marciava  coll’esercito  fuor  della  strada 
maestra:  perciocché  quei  sentieri  che  conduce- 
vano al  fiume  Ibcro  e ad  Ottogesa , erano  già 
stati  presi  dagli  avversarj,  che  v’avevano  pian- 
tati in  faccia  gli  alloggiamenti.  Dovevano  adun- 

Jue  i soldati  di  Cesare  passare  alcune  valli  giall- 
issime e disastrosissime;  avvegnaché  in  molti 
luoghi  s’ attraversavano  al  loro  viaggio  certi  sassi 
spaccati , dove  non  potevano  andar  avanti  senza 
consegnar  prima  l’armi  a mano  a mano  al  com- 
pagno; onde  così  disarmati,  ed  aiutandosi  l’un 
con  l’altro  fecero  un  lungo  tratto  di  strada.  Ma 
non  pertanto  non  ve  ne  fu  neppur  uno,  il  quale 
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scansasse  questa  fatica,  con  la  speranza  che  do- 
vessero aver  presto  fine  tutti  questi  loro  trava- 
gli, se  avesser  potuto  chiudere  il  passo  al  nemi- 
co , e far  si  che  non  gli  potessero  più  venire  le 
vittovaglie. 

LXIX.  Ma  da  principio  i soldati  d’Afranio  usci- 
vano tutti  lieti  dal  canapo  per  venir  a vedere  la 
nostra  marciata,  e ne  venivano  dietro  dicendoci 
villanie , e burlandoci , come  se  costretti  dalla 
mancanza  del  necessario  sostentamento  ce  ne 
fuggissimo,  con  deliberazione  di  tornare  a Iler- 
da  (1)5  e la  ragione  si  era,  perchè  avevamo  pre- 
sa una  strada  totalmente  opposta  a quel  luogo , 
ove  avevamo  disegnato  d’ andare  , e pareva  che 
tornassimo  appunto  indietro.  Allora  si,  che  i lor 
capitani  millantavano  il  partito  che  avevano  pre- 
so di  starsi  fermi  nel  campo;  e maggiormente  si 
confermavano  in  quella  opinione,  in  vedere  che 
si  marciava  senza  giumenti  e senza  bagaglie,  di 
modo  che  credevano  fermamente  che  non  po- 
tessimo più  tollerare  la  fame.  Ma  quando  videro 
che  il  nostro  esercito  prendeva  a poco  a poco  la 
volta  a man  destra,  tornandosene  indietro,  ed 
osservarono  poscia  che  la  vanguardia  era  passata 
già  innanzi  a quel  sito,  in  cui  stavano  piantati 
gli  alloggiamenti,  non  vi  fu  nessuno  nè  sì  pigro, 
nè  sì  infingardo , che  non  giudicasse  di  dover  su- 
bito saltar  fuori  de’  ripari , ed  opporsi.  Si  gridò 
tosto  all’  arme  , e tutte  le  loro  truppe  ( eccetto 
poche  coorti  ivi  lasciate  per  guardia  ) sortirmi 
fuori,  e s’incamminarono  per  la  più  diritta  ver- 
so l’ibero. 

(1)  Vion  tra  questo  il  tempo  ma  o bisognava  assaltare  le  estre- 
mi starsene  colle  mani  in  inailo  me  schiere  od  avanzarsi  e tcr- 
a rimirare  1*  esercito  di  Cesare  -,  minare  il  cominciato  viaggio. 
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LXX.  Tutta  questa  gaia  consisteva  nella  pre- 
stezza, per  veder  chi  di  due  fosse  il  primo  a pren- 
der quel  passo  stretto  e quei  monti.  Ma  1’  ar- 
mata di  Cesare  veniva  trattenuta  dalla  difficoltà 
delle  strade;  e quella  d’Afrunio  aveva  l’intoppo 
della  cavalleria  cesariana  che  1’  incalzava.  Con 
tutto  ciò  i soldati  d’Afranio  eran  ridotti  a questo 
inevitabile  disavvantaggio,  che  quand’anche  fos- 
se loro  riuscito  d’arrivare  i primi  su  la  monta- 
gna, come  bramavano;  venivano,  è vero,  a sal- 
vare la  propria  vita,  e sottrarsi  all’imminente  pe- 
ricolo, ma  non  potevano  però  salvar  le  bagaglie 
di  tutto  l’esercito,  e quelle  coorti  che  avevano 
lasciate  nel  campo  (i);  mentre  qualora  si  fossero 
trovate  rinchiuse  da’ nostri,  non  si  poteva  aspet- 
tar più  dalle  medesime  soccorso  veruno.  Cesare 
finalmente  la  vinse,  e compiè  prima  il  viaggio; 
poscia  di  là  da  certe  rupi  scoscese,  che  gli  con- 

(i)  E'pmto  dell' opera  il  ri- 
portar qui  le  stesse  parole  di 
jurpin  de  Critsé  (tomo  II, 
p.  4°d)>  che  lo  chiariscono  un 
egregio  estimatore  delle  belliche 
imprese.  u Se  Afranio  e Petreio 
avessero  avuto  la  precauzione  di 
disbrigarsi  dalle  loro  bagaglie,  e 
se  le  avessero  mandate  innanzi 
scortate  da  truppe  che  avrebhcr 
dovuto  a prima  giunta  distaccare 
perchè  gissero  ad  impadronirsi 
delle  gole  delle  montagne,  non 
si  sarebbero  trovati  nella  neces- 
sità di  abbandonarle  al  par  delle 
coorti , clic  lasciarono  per  custo- 
dirle, e die  furono  immolate  alla 
salvezza  dell' esercito  : estremità 
funesta,  ma  talvolta  necessaria, 
ed  a cui  nessuno  si  trova  ridotto, 
se  non  per  colpa  di  non  avere 
pigliate  buone  posizioni,  di  non 
essersi  posto  in  marcia  cinque  o 
sci  ore  più  presto,  0 di  essere 


stato  in  forse  sul  partito  che  si 
dovrà  premiere.  Ciò  clic*  vi  ha 
di  più  doloroso  iu  questa  circo- 
stanza si  è che  le  coorti  rimase 
colle  bagaglie,  e,  per  cosi  dire, 
lasciate  iti  preda  al  nemico,  non 
salvarono  nè  punto  uè  poco  l'e- 
sercito. Afrauio  sperava  senza 
alcun  dubbio  che  Cesare  mar- 
ciando verso  le  gole  avrebbe  un 
si  gran  circuito  da  fare  , che  a 
lui  lascerebbe  tempo  di  raggiu- 
gnere  e le  bagaglie  e le  coorti  ; 
egli  8 ingannò.  Cesare  non  si 
mosse  che  colla  sua  fanteria  per 
impadronirsi  delle  gole,  c fece 
inseguire  il  retroguardo  dei  ne- 
mici dalla  sua  cavalleria,  iu  guisa 
che  essa  si  trovava  tra  la  dietro- 
guardia  stessa  e le  coniti  che  cu- 
stodivano le  bagaglie  , e che  si 
trovarono  assolutamente  tagliata 
fuori. 
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venne  passare,  incontratosi  in  una  bella  pianura 
mi  sé  in  ordinanza  1’  esercito  per  attender  quivi 
il  nemico.  Afranio  all’incontro  venendo  incalza* 
to  alla  coda  dalla  nostra  cavalleria,  e vedendosi 
a fronte  il  corpo  delle  truppe  nemiche,  imbat- 
tutosi per  avventura  in  una  collina  ivi  piantò 
gli  steccali.  Quindi  mandò  quattro  coorti  di  Spa- 
glinoli cetrati  per  prender  un  monte  altissimo  , 
che  stava  esposto  alla  vista  di  tutti,  ordinando  loro 
che  corressero  quanto  più  presto  potevano  per 
entrarne  in  possesso,  con  intenzione  d’ andarvi 
poscia  ancor  egli  con  tutto  l’esercito;  e di  lì  cam- 
minando per  le  sommità  di  quei  monti,  arrivare 
per  altra  strada  a Ottogesa.  Avviatisi  adunque 
costoro  per  istorti  sentieri  alla  volta  di  quella 
montagna^  la  cavalleria  di  Cesare  s’accorse,  ed 
andò  con  empito  ad  assaltarli;  nè  gli  Spagnuoli 
poterono  sostenere  un  sol  momento  la  furia  dei 
nostri;  sicché  la  cavalleria  li  tolse  tutti  in  mez- 
zo, e su  gli  occhi  dell’  uno  e dell’  altro  esercito 
ne  fece  strage. 

LXXI.  Avevano  allora  i nostri  una  bella  oc- 
casione di  condurre  a buon  termine  le  cose  lo- 
ro: e Cesare  ben  vedeva  che  l’esercito  deT ne- 
mici, intimoritosi  per  quello  sfregio  che  aveva 
ricevuto  già  in  faccia , non  era  più  in  istato  di 
starci  a petto  ( massimamente  trovandosi  cinto 
per  ognintorno  dalla  nostra  cavalleria)  quando 
dovesse  venire  alle  mani , senza  alcun  vantaggio, 
in  un  luogo  piano  ed  aperto.  A ciò  fare  era  som- 
mamente incitato  da  ogni  parte:  concorrevano 
tutti  d’accordo  i luogotenenti,  i capitani  e i tri- 
buni de’ soldati  a pregarlo  che  non  dubitasse  di 
attaccar  la  battaglia;  cbe  gli  animi  di  tutti  i suoi 
soldati  eran  prontissimi  ; che  quelli  d’  Afranio 
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all’ incontro  avevano  dati  mille  contrassegni  del 
loro  timore;  mentre  non  avevano  avuto  coraggio 
di  soccorrere  i loro  compagni,  nè  si  erano  cimen- 
tati di  muovere  un  passo  fuor  del  monte;  che 
appena  avevano  potuto  reggere  al  primo  affron- 
to della  nostra  cavalleria;  e ragunate  le  insegne 
tutte  in  un  luogo  s’ erano  ristretti  insieme  , sen- 
za tenere  alcun  ordine,  nè  badare  a’ cenni  del 
lor  capitano.  Che  se  gli  dava  fastidio  il  disav- 
vantaggio del  luogo,  non  si  mettesse  per  questo 
in  timore,  che  ben  sarebbe  venuta  l’ occasione 
di  portar  la  battaglia  in  qualche  altro  luogo  mi- 
gliore : conciossiachè  Àfranio  doveva  per  forza 
abbandonare  quel  posto;  mentre,  non  avendo  più 
acqua,  non  potea  trattenervisi  gran  tempo. 

LXXII.  Ma  Cesare  s’andava  lusingando  (i) 
colla  speranza  di  poter  terminare  questa  faccen- 
da senza  combattere,  e senza  che  restasse  ferito 
neppure  uno  de’ suoi;  giacché  sapeva  d’aver  chiu- 
se agli  avversarj  tutte  le  strade  per  procacciarsi 
da  vivere;  imperciocché  la  discorreva  così:  quan- 
d’  anche  la  battaglia  succeda  per  me  propizia  , 
a che  fine  debbo  io  comportare  la  perdita  d’ al- 
cun de’ miei?  (2)  perchè  permettere  che  restino 
feriti  si  fidi  guerrieri,  e si  amorevoli  verso  di 
me?  per  qual  motivo  avventurare  la  sorte  laddove 


(1)  Era  Celiare  solito  di  dire, 
come  narra  Frontino  ( Strata- 
gctn.  lib.  IV,  c.  7 ) : u Seguire 
egli  contro  i nemici  quello  stesso 
consiglio  di  cui  i medici  si  gio- 
vano contro  i morbi  del  corpo; 
di  superarli  cioè  colla  fame  au- 
liche col  ferro  ».  Ma  lo  stesso 
Frontino  spiega  poi  il  consiglio 
di  Cesare  , clic  paventò  di  pro- 
vocare a battaglia  i nemici  esa- 
sperati dalla  fame,  mentre  essi 


medesimi  lo  disfidavano  al  com- 
battere. 

(a)  Risparmiino  V altrui  san- 
gue come  il  proprio  ( dice  Se- 
neca , epist  88  ) , e sappiano  che 
l'  uomo  non  dee  usar  de  IV uomo 
prodigamente,  del  cittadino  prin- 
cipalmente; giacché,  come  diceva 
Antonino  Pio,  è meglio  salvare 
un  sol  cittailino  , cne  uccidere 
mille  nemici. 
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un  buon  capitano  è in  debito  di  superare  il  ne- 
mico non  men  col  consiglio,  che  con  la  spada? 
Gli  facevano  eziandio  compassione  tanti  cittadi- 
ni , i quali  vedeva  dovervi  necessariamente  re- 
star morti  5 ed  avrebbe  avuto  tutto  il  genio  che 
non  ne  perisse,  o ne  restasse  ferito  nemmen’uno. 
Ma  questo  consiglio  di  Cesare  veniva  quasi  da 
tutti  disapprovato:  i soldati  poi  ne  sparlavano 
pubblicamente  tra  loro,  dicendo,  che  mentre  si 
lasciasse  ora  scappare  noa  sì  bella  occasione  di 
riportare  la  vittoria,  non  volevano  poi  combat- 
tere quando  fosse  piaciuto  a Cesare  che  com- 
battessero. Egli  però  stava  costante  nella  sua  opi- 
nione; e per  iscemare  agli  avversarj  il  timore  , 
fece  discostare  alquanto  1’  esercito  dal  luogo  in 
cui  si  trovava.  Petreio  ed  Afranio  valendosi  del- 
l1  occasione  se  ne  tornarono  al  campo.  Cesare 
avendo  disposte  le  guardie  su  per  quei  monti,  e 
serrati  tutti  i passi  che  menavano  al  fiume  Ibe- 
ro , piantò  e fortificò  gli  alloggiamenti  più  ap- 
presso che  poteva  a quei  de’ nemici. 

LXXIII.  Il  giorno  seguente  i capitani  degli  av- 
versarj, tutti  afflitti  per  vedersi  tolta  ogni  speran- 
za di  poter  avere  del  grano,  o di  andarsene 
alla  volta  del  fiume  Ibero , stavano  studiando  al- 
tri ripieghi , onde  provvedere  al  loro  bisogno. 
Una  sola  strada  v’  era  per  loro,  se  volevan  tor- 
narsene a Uerda;  ed  una  parimente , se  risolve- 
van  di  portarsi  a Tarragona  (i).  Or  mentre  si 
andavan  facendo  questi  consigli,  venne  loro  la 


(i)  Non  era  questo  un  partito 
sicuro,  perchè  i Tarragoncsi  si 
erano  uniti  a Cesare  , come  si 
può  veder  sopra  al  c.  60.  Oltre 
a ciò  dovevano  fare  trenta  leghe; 
il  che  in  nessun  modo  poteva 

Comentarj.  t.  ii. 


eseguirsi , principalmente  che  si 
erano  perdute  le  bagaglie  cd  erano 
stati  colti  tutti  i viveri.  Ma  a 
tale  era  giuuta  la  disperasi oue  , 
che  i pompeiani  nou  sapevano 
quel  che  si  facessero. 
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nuova  , come  quelli  che  s’ erano  portali  a far  ac- 
qua, venivano  neramente  incalzati  dalla  nostra 
cavalleria.  Ciò  inteso,  misero  di  sentinella  ad  ogni 

f tasso  de’  soldati  a cavallo  e delle  coorti  ausi- 
iarie,  frapponendovi  le  coorti  cavate  dalle  le- 
gioni; e presero  a tirare  un  bastione  che  comin- 
ciava dal  campo,  e andava  a finire  colà  dove  si 
poteva  trovar  acqua,  per  aver  comodo  d’  andar- 
sene a provvedere  dentro  quella  fortificazione , 
senza  timore  e senza  mettere  le  guardie.  Petreio 
ed  Afranio  si  presero  questo  assunto,  addossan- 
dosi una  porzione  per  uno  di  tutta  l’impresa;  e 
così  audaron  essi  in  persona  per  dar  compimen- 
to al  lavoro , dilungandosi  alquanto  dai  campo. 

LXXIV.  Partiti  che  furono  costoro,  restò  ai 
soldati  la  libertà  di  poter  parlare  co’  nostri;  on- 
de sortirono  tutti  fuori  del  campo,  e andarono 
cercando  e facendo  chiamare  tutti  i conoscenti 
e concittadini  che  si  trovavano  negli  alloggia- 
menti di  Cesare.  In  primo  luogo  si  diede  ognun 
di  loro  a ringraziar  tutti  i cesariani , che  il  dì 
antecedente,  trovandosi  eglino  sbigottiti  e sgo- 
mentati, s’eran  compiaciuti  di  perdonargliela,  e 
perciò  professavano  di  riconoscer  da  essi  la  vita: 
domandavan  di  poi  se  potessero  fidarsi  di  Cesa- 
re, e se  avrebber  ben  fatto  a darglisi  nelle  ma- 
ni: anzi,  che  mostravano  un  gran  dispiacere  di 
non  averlo  fatto  a principio  , e d’  esser  venuti 
all’  arme  contro  i proprj  amici  e parenti.  Con 
questi  ragionamenti  preser  motivo  di  chieder  in 
grazia  a Cesare  medesimo,  che  desse  loro  parola 
di  conceder  la  vita  a Petreio  e ad  Afranio,  ac- 
ciò non  paresse  appresso  di  questi  che  avesser 
tramate  insidie  alla  loro  salvezza,  e fossero  stati 
traditori  de’  suoi  : se  questo  venisse  loro  accor- 
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dato,  gli  davan  parola  di  trasportar  le  proprie 
iusegne  nel  di  lui  campo;  e a tale  effetto  gli  man- 
darono  de’ capitani  di  primo  grado  per  ambascia- 
dori  a trattare  la  pace.  Intanto  alcuni  de’  nostri 
condussero  i loro  aiutici  ne’proprj  alloggiamenti 
per  esser  poi  contraccambiati  da  quelli,  ed  altri 
erano  menati  a forza  da’  suoi , di  modo  che  di 
due  campi  eh'  erano  pareva  che  fosse  un  solo. 
Andarono  eziandio  a trovar  Cesare  molti  tribuni 
de’  soldati  e capitani  per  raccomandarsi  a lui , 
siccome  ancora  i primi  personaggi  della  Spagna, 
i quali  erano  stati  chiamati  in  soccorso  da  Afra- 
nio,  e se  li  teneva  nel  campo  in  conto  d’ostag- 
gi. Costoro  andavan  cercando  tutti  i lor  ospiti  e 
conoscenti , per  avere  col  mezzo  di  essi  qualche 
apertura  di  raccomandazione  appresso  di  Cesare. 
L’istesso  figlio  d’Afranio,  ancor  giovinetto,  fece 
parlare  a Cesare  per  Sulpizio  luogotenente  (i), 
acciocché  gli  ottenesse  la  propria  vita  e quella 
del  suo  genitore.  Si  udivano  da  per  tutto  voci  di 
giubilo  e di  congratulazione;  quelli  facevano  fe- 
sta, perchè  pareva  loro  di  esser  fuora  di  tutti  i 
pericoli  ; questi  perchè  si  credevano  di  aver  po- 


ti) La  gente  sulpicia  era  no- 
bilitalo]- e di  grande  antichità. 
Sembra  che  fotte  doppia  , aosi 
triplice,  cioè  patrìzia,  plebea  ed 
equestre.  Lasciando  dall’  un  dei 
lati  la  favolosa  origine  del  tuo 
nome,  ebe  il  Pigino  .trasse  da  un 
compagno  di  Enea , che  primo 
vide  «otto  l‘  elee  la  scrofa  indi- 
cata dall'  oracolo  ( c fu  detto 
Sulpicio  da  iuem  spicene,  guar- 
dar la  porca  ),  certo  è che  in  una 
medaglia  riportata  dal  Vaillant 
( Fam.  Rum  tomo  11,  p.  445) 
si  scorgono  i penati  ritti  con  pili 
alla  destra,  aste  alla  sinistra,  ed 


in  mezzo  la  scrofa  co*  suoi  parti. 
L'epigrafe  rammenta  C.  Sulpi- 
cio  questore.  1 cognomi  princi- 
pali  della  geu te  sulpicia  eiaiio 
utili  di  G, tiòu  , di  Massimo , 
i Gallo . di  Patercolo , di  Pia- 
tori  no,  di  Quirino,  di  Rufo . il 
Sulpicio  Galba,  di  cui  si  fa  qui 
menzione  , era  figlio  di  Servio 
Sulpicio  Galba,  e nipote  dcl- 
I*  oratore.  E.*seudo  avverso  a Ce* 
sare,  di  cui  era  stato  legato  nella 
Gallia,  abbracciò  le  pirli  pom- 
peiane , poi  cospirò  con  Bullo 
e cou  Cassio,  e fu  in  fona  della 
legge  pedia  condannato. 
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sto  fine  ad  una  impresa  sì  grande  senza  spargere 
una  goccia  di  sangue  ; ed  ora  Cesare  veniva  a 
raccogliere  il  frutto , a giudizio  di  tutti , delia 
sua  naturale  piacevolezza  esercitata  il  giorno  avan- 
ti: nè  v’era  più  uno,  il  quale  non  approvasse  la 
di  lui  risoluzione. 

LXXV.  Venute  queste  nnove  ad  Afranio,  la- 
sciò subito  l’incominciato  lavoro,  e tornò  nel  suo 
campo,  con  animo  in  apparenza  tutto  disposto 
di  sopportar  volentieri  e con  pace  qualunque  si- 
nistro accidente  gli  si  fosse  parato  dinanzi.  Ma 
Petreio  non  si  perdè  mica  il’  animo  j anzi  fece 
armare  la  sua  famiglia  (i),  e con  questa  e con 
una  coorte  pretoria  di  oeterati , oltre  a un  pie- 
col  corpo  di  cavalleria  composta  di  uomini  bar- 
bari che  avevano  ricevuto  qualche  benefizio  da 
lui  (a)  ed  era  solito  tenerseli  per  guardia  del  cor- 
po, corse  di  volo  al  bastione,  e interruppe  i di- 
scorsi de’ suoi  soldati,  cacciò  i nostri  dai  loro  ri- 
pari , e quanti  ne  potè  aver  nelle  mani  tanti  ne 
uccise  (3).  Quei  pochi  che  v’eran  rimasti  s’uni- 
rono insieme,  e spaventati  da  quell’improvviso 
pericolo  s’avvilupparono  la  veste  al  braccio  man- 
co (4)  , e impugnarono  le  spade  : e in  questa 


(«)  Per  famiglia  qui  s'inten- 
dono i servi,  i liberti,  i coloni, 
come  si  può  dedurre  anche  d» 
leticano,  il  miai  dice  che  chiamò 
all'  empie  battaglie  le  destre 
servili  ( Jamulas  scelerata  ad 
prcelia  dextras.  ( Phar.  lib.  IV, 
v.  ao5  ). 

(a)  Il  testo  dice  benéficiarii , 
r cosi  si  appellavano  quei  soldati 
che  per  benefìcio  del  capitano 
erano  esenti  dalle  più  dure  fati- 
che della  milizia.  Appartenevano 
adunque  ad  una  classe  di  mili- 
l«i i i più  distinti.  Vcgezia  ( De  re 


mil.  libro  11 , c.  7 ) , dopo  di 
aver  detto  che  cosi  si  appellavano 
perchè  per  beneficio  dei  tribuni 
eran  promossi  a più  alto  grado, 
li  annovera  fra  i soldati  che  si 
soglion  munire  di  privilegi. 

(3)  Narra  Appiano,  che  egli 
don  perdonò  nemmeno  ad  uno 
de*  suoi  tribuni  che  si  «forzava 
di  frenar  le  sue  furie. 

(4)  Eraoo  venuti  come  amici 
negli  accampamenti  di  Afranio, 
e perciò  non  avevano  scudi.  Ricca 
di  molte  sentenze  , che  spirano 
una  grande  e magnanima  mente. 


DELLA  COEBHA  CIVILE.  101 

guisa  si  dife9ero  dalla  coorte  ceterata  e dalla  ca- 
valleria  di  Petreio,  confidatisi  nella  vicinanza  del 
proprio  campo,  e quivi  procurarono  di  salvarsi 
venendo  riparat  i dalle  coorti  che  stavano  di  guar- 
dia  alle  porte. 

LXXYI.  Ciò  fatto,  andò  Petreio  con  le  lagri- 
me agli  occhi  girando  intorno  a tutte  le  compa- 
gnie de’ soldati,  chiamando  ciascuno  per  nome, 
supplicandoli  a non  voler  esporre  al  sagrifizio  se 
stesso  , nè  Pompeo  lor  signore , che  si  trovava 
quindi  lontano,  con  darli  nelle  mani  de- nemici. 
S’empiè  in  breve  tempo  di  gente  il  padiglione 
di  Petreio , ed  egli  richiedeva  tutti  ad  obbligar- 
si con  giuramento  di  non  abbandonare  l’esercito, 
nè  il  capitano , nè  macchinare  contro  di  essi  al- 
cun tradimento,  o prendere  alcun  partito  sepa- 
ratamente dagli  altri.  Petreio  fu  il  primo  a giu- 
rare ( i ) tutto  questo  solennemente:  quindi  ob- 


è la  orazione  di  Petreio  ai  sol- 
dati, che  in  quest’  occasione  gli 
fa  recitare  Lucano  (lib.  iv,  v 2 1 2). 

(1)  il  giurare  in  qoesto  senso 
è voce  militare,  di  cui  cosi  parla 
Festo  1 t»  Si  dice  che  fanno  un 
presiura  mento  coloro,  clic  prima 
degli  altri  giurano  colla  formola 
concepita  : quelli  poi  che  drhbo- 
no  giurare  nelle  strsse  parole  non 
fanno  altro  che  dire  : **  lo  stesso 
giuro  anch’io  »*.  Wè  faceva  d'uopo 
che  tutti  i soldati  singolarmente 
giurassero!  perciocché  si  sarebbe 
cosi  protratta  la  bisogna  all'  in- 
finito. Il  capitano  solo  pronun- 
ciava la  formula  del  giuramento, 
come  avrà  fatto  qui  Petreio  di- 
cendo: Giuro  di  non  abbando- 
nare C esercito , nè  il  dure ; di 
non  macchinare  contro  di  essi 
alcun  tradimento  , e di  non 
prendere  alcun  partilo  separa - 
tinnente  dagli  altri.  Ciascuno 


avrà  risposto  lo  giuro,  Abbiamo 
due  solenni  testimoni  di  questa 
costumanza  in  T.  Livio  ( lib.  Il, 
c 4^  )•  Marco  Flavoleio  centu- 
rione, un  di  quei  che  con  grande 
istanza  domandava  la  battaglia , 
disse  : o Marco  Fabio  , io  tor- 
nerò vincitore  dalla  battaglia  g 
e che  se  egli  era  per  fallire  delle 
promesse  invocava  giurando  con- 
tro di  se  Giove  e Marte  e gli 
altri  Iddii.  Di  poi  tutto  V eser- 
cito e ciascuno  contra  se  mede- 
simo giurò  »v  E nel  lib.  XXII  , 
C.  43  leggiamo  la  formola  del 
giuramento  di  Scipione,  pronun- 
ciato alla  presenza  di  quelli  che 
dopo  la  battaglia  di  Canne  vo- 
levano abbandonar  la  repubblica. 
m Avendo  quivi  trovato  il  con- 
siglio de’ giovani,  tratta  fuori  la 
spada , e quella  soprn  le  teste  di 
coloro  brandendo,  disse:  In  giuro 
quanto  per  me  e di  mia  volontà 
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bligò  Afranio  a promettere  Io  stesso;  dopo  di  lo- 
ro giurarono  i tribuni  de’  soldati  ed  i capitani  : 
in  fine  venendo  fuora  i soldati  a cento  per  vol- 
ta, fecero  il  simile:  poscia  fu  pubblicato  un  edit- 
to , che  chiunque  teneva  appresso  di  se  soldati 
di  Cesare  dovesse  subito  presentarli:  appena  pre- 
sentati fu  data  loro,  dentro  il  medesimo  padi- 
glione, la  morte  in  pubblico.  Vero  è,  che  coloro 
i quali  avevano  dato  a quei  soldati  il  ricovero, 
n’occultarono  la  maggior  parte  e poi  li  calarono 
di  notte  giù  dal  bastione.  In  tal  guisa  dunque  lo 
spavento  messo  all’esercito  dai  capitani,  la  cru- 
deltà del  castigo  e il  nuovo  legame  del  giuramen- 
to dileguarono  ogni  speranza  dell’  accordo  pre- 
sente , rivoltarono  la  mente  de’  soldati,  e ridus- 
ser  le  cose  allo  stato  primiero  della  guerra. 

LXXVII.  Cesare  allora  comandò  che  s’usas- 
sero tutte  le  diligenze  per  trovar  quei  soldati  di 
Afranio  i quali,  in  tempo  che  parlamentavano 
insieme,  eran  passati  nelle  sue  tende,  e gli  ri- 
mandò nel  loro  campo  (i).  Vi  furono  però  molti 
dell’ordine  tribunizio  e capitani  che  vollero  di 
lor  genio  restarsi  presso  di  lui;  e a questi  ebbe 
poi  Cesare  un  sommo  riguardo:  conciossiachè  i 


che  la  repubblica  non  sarà  mai 
abbandonata , nè  sopporterò  an - 
che  che  verun  altro  cittadino 
V abbandoni  » e se  volontaria- 
mente io  manco  di  questo  , ti 
prefio,  o Giove  ottimo  massimo, 
che  malamente  disfaccia  e di- 
strufifia  me  e la  roba  , la  casa 
e famiglia.  lo  ti  chieggo  , o 
Lucio  Cecilio,  che  tu  giuri  in 
questa  forma  medesima  ì e voi 
altri  che  siete  presenti;  e qua- 
lunque non  giurerà  sappia  che. 
contro  di  lui  ho  tratto  fuora 


questa  spada.  Tatti  i circostanti 
non  meno  spa venta ti,  che  se  egli- 
no avessero  veduto  il  vincitore 
Annibale  sopra  le  teste  loro  , 
giurarono  e diedero  se  stessi  in 
guardia  a Scipione  « 

(i)  Questa  generosa  condotta 
di  Cesare  si  dre  tanto  più  loda- 
re, quanto  più  efferata  ed  aliena 
da  ogni  umanità  fu  quella  di 
Petreio,  di  cui  lo  rimprovera  lo 
stesso  Lucano  ( Phar. , lib.  IV, 
v.  aS4  ). 
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capitani  furono  sollevati  a gradi  più  alti,  e i ca- 
valieri romani  riebbero  l’onore  della  tribunizia 
dignità. 

LXXVIII.  Ora  1’  esercito  d’Afranio  penava 
molto  di  strami , e languiva  per  mancanza  d’ac- 
qua. I soldati  delle  legioni  si  trovavano  qualche 
poco  di  grano,  perchè  prima  di  partirsi  da  Ilerda 
ebbero  ordine  di  portarne  tanto  che  potesse  ba- 
star loro  per  ventidue  giorni  (i);  ma  gli  Spagnuoti 
ceterati  e gli  ausiliari  non  n’avevano  punto:  per- 
chè ed  erano  scarsi  di  danaro  per  potersene  prov- 
vedere , e non  erano  usati  a portar  carichi  ad- 
dosso: quindi  è che  ogni  giorno  ne  fuggiva  un 
gran  numero  e passava  nel  campo  di  Cesare.  In 

3uesto  termine  dunque  eran  ridotte  le  cose:  ma 
e’  due  consigli  Ich’  erano  stati  proposti,  il  più 
spedito  pareva  quello  di  tornarsene  a Ilerda;  per- 
chè v’  era  restato  un  residuo  di  grano , e qui  spe- 
ravano di  potersi  appigliare  a migliori  partiti. 
Tarragona  era  troppo  lontana,  ed  essi  conosce- 
vano che  a voler  andare  fin  là  potevano  loro  sue- 


(i)  Turpi"  de  Crissè  sostiene 
non  essere  possibile  che  i soldati 
romani  portassrr  seco  frumento 
per  venhdue  giorni.  Secondo  i 
suoi  computi  avrebbe  in  questo 
caso  ogni  soldato  potuto  portar 
quarantaquattro  libbre  francesi , 
cui  se  uè  aggiugni  sessanta  (che 
tanto  ne  pesavano  le  armi)  avrai 
libbre  ceutoquattro.  Per  verità 
ai  doveano  fare  per  lo  meno  cin- 
que leghe  il  giorno  ; ond’  egli 
conghiettura  che  questi  pesi  ilo. 
vesserò  essere  portati  dai  muli  e 
dai  giumenti  in  mezzo  all’ ordì* 
Danza.  Ma  questi  ragionamenti 
tornano  vani  ; perche  le  parole 
di  Cesare  sono  chiarissime  E 
fallai  maraviglia  ci  può  essere  ? 
bolo  uel  primo  giorno  si  porta- 


vano cento  libbre;  nel  secondo, 
nel  terzo  e nel  quarto  questi  im- 
pedimenti si  andavano  assai  di* 
minuendo  di  mano  in  mano  che 
si  consumava  il  frumento.  Inoltre 
noi  non  crediamo  che  a ciascun 
legionario  fosse  d'uopo,  come  ai 
nostri  soldati,  una  libbra  e mix- 
za  di  grano  al  giorno*,  giacché 
sappiamo  da  Polibio,  che  ciascun 
soldato  aveva  quattro  raodj  il 
mese  ; la  qual  misura  non  da- 
rebbe quaranta  libbre  per  venti- 
due  giorni  ; mentre  il  carico  del 
romano  soldato  supera  va  talvolta 
le  ottantaqualtro  libbre. 

( Il  modio  latino,  dice  il  Giam 
bui  Uri , è nel  circa  d’ una  mina 
delle  nostre  , cioè  libbre  venti* 
quattro  e non  più  ). 
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cedere  in  quel  viaggio  si  lungo  molte  disgrazie. 
Fermata  dunque  la  sopraccennata  risoluzione  , 
mossero  il  campo.  Cesare  allora,  fatta  precedere 
la  cavalleria,  la  quale  arrivasse  e trattenesse  la 
retroguardia,  le  venne  dietro  con  le  legioni.  Quin- 
di non  passò  un  momento  di  tempo,  che  la  coda 
dell’  armata  nemica  non  combattesse  con  la  no- 
stra cavalleria. 

LXXIX.  Ecco  la  maniera  con  cui  combatte- 
vano. Stavano  alla  coda  dell’  esercito  d’Afranio 
alcune  coorti  armate  alla  leggera  : queste  per  lo 
più  , quando  s’ imbattevano  in  una  pianura  , si 
fermavano:  quando  poi  dovevano  salire  su  qual- 
che montagna,  coll’istesso  vantaggio  del  luogo 
facilmente  si  sottraevano  dal  pericolo,  avvegna- 
ché la  vanguardia  difendeva  daU’alto  i suoi  com- 
pagni mentre  salivano.  Ma  se  s’incontravano  in 
qualche  valle,  o dovevano  andare  all’ ingiù,  non 

{>otendo  allor  la  vanguardia  porger  soccorso  a co- 
oro che  restavano  addietro,  venendo  questi  ber- 
sagliati di  sopra  dalla  nostra  cavalleria,  si  vede- 
vano in  mal  partito 5 sicché  qualora  si  trovava- 
no vicini  ad  uno  di  questi  passi , domandavano 
con  istanza  a’ior  comandanti  che  facesser  ferma- 
re l’ insegne  delle  legioni  , e che  queste  avven- 
tandosi con  gran  furia  contro  la  nostra  cavalle- 
ria procurassero  di  respingerla  indietro;  respinta 
che  fosse,  prendevano  subito  un  precipitosissimo 
corso  tutte  in  un  tempo  giù  per  la  valle , e pas- 
savano dalla  parte  di  là;  passate  eh’ erano,  ve- 
nivan  di  nuovo  a fermarsi  ne’ luoghi  alti:  imper- 
ciocché non  solamente  non  potevano  sperar  soc- 
corso alcuno  dalla  loro  cavalleria,  che  per  altro 
era  grandissima  ; ma  piuttosto , trovandosi  ella 
tutta  intimorita  dalle  rotte  ricevute  nelle  passale 
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fazioni,  se  la  recavano  in  mezzo,  ed  esse  eran 
quelle  che  ne  prendevano  la  difesa:  nè  bisognava 
che  alcun  cavallo  si  cimentasse  a uscire  di  stra- 
da, altrimenti  era  colto  dalla  cavalleria  cesariana. 

LXXX.  Ora  combattendosi  in  questa  guisa , 
camminavasi  molto  adagio,  e quel  poco  di  stra- 
da che  si  batteva,  conveniva  farlo  in  più  pezzi: 
avvegnaché  essi  a quando  a quando  si  fermava- 
no per  dar  aiuto  a’ compagni;  come  seguì , allor- 
ché, fatte  quattro  miglia,  e ritrovandosi  maggior- 
mente malmenati  dalla  nostra  cavalleria  presero 
un  monte  altissimo,  ove  s’accamparono,  fortifi- 
candosi solamente  da  quella  banda  che  veniva  a 
star  in  faccia  al  nemico,  senza  levare  nemmen 
le  some  a’  giumenti.  Ma  quando  videro  che  Ce- 
sare piantò  ancor  egli  il  suo  campo , drizzò  le 
sue  tende  e mandò  la  cavalleria  al  foraggio,  quel 
medesimo  giorno,  all’  ora  di  sesta  (i),  saltaron 
subito  fuori  delle  lor  tende;  e lusingati  dalla  spe- 
ranza che  le  nostre  soldatesche  a cavallo  di  già 
partite  dovessero  indugiar  molto  a far  ritorno , 
cominciarono  a marciare.  Cesare,  ciò  veduto,  ca- 


(1)  E’  questo  il  bel  mezzogior- 
no giacché  gli  antichi  usavano 
di  servirsi  di  due  sorte  di  ore, 
cioè  delle  equinoziali  od  equi- 
diali , da  ventiquattro  delle  quali 
sceverate  da  uu  uguale  spazio 
si  forma  il  giorno;  e delle  tem- 
porali , di  cui  il  più  delle  volte 
si  fa  menzione  presso  gli  autori. 
Queste  distinguevano  cosi  la  notte 
come  il  giorno,  in  guisa  che  tanto 
1*  una  quanto  1'  altro  si  divide*» 
aero  in  dodici  ore , ma  inugual- 
znente  secondo  gl'  incrementi  dei 
giorni  e delle  notti.  La  prima 
ora  adunque  cominciava  allo  spun- 
tar del  sole;  la  duodecima  ter- 
minava al  tramontar  del  mede- 
simo ; la  sesta  era  il  mezzodi  ; 
la  terza  teneva  il  mezzo  tra  lo 


spuntar  del  sole  ed  il  mezzogior- 
no. Per  pareggiare  adunque  un'ora 
degli  antichi  con  una  delle  no- 
stre bisogna  primamente  sapere 
se  si  tratta  di  stagione  vernale 
od  estiva. 

( Vuoisi  avvertire  che  di  due 
sorte  eran  le  ore  presso  i Roma- 
ni, naturali  le  une  e di  uguale 
misura  tra  loro,  le  quali  dagli 
orologi  solari  venivan  regolate  ; 
le  altre  civili  c tra  loro  ineguali, 
perciocché  sempre  in  dodici  ore 
dividevano  il  giorno  non  meno 
che  la  notte,  e quindi  in  tempo 
d’  inverno  brevissime  erano  le 
ore  diurne,  lunghissime  le  not- 
turne, e al  contrario  in  tempo 
di  state.  Tiraboschi  ), 
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vò  fuori  le  sue  legioni  e principiò  a seguitarli , 
avendo  prima  lasciate  poche  coorti  alla  guardia 
delle  bagaglie,  e dato  ordine  clic  si  richiamasse 
la  cavalleria  ch’era  andata  al  foraggio,  acciò  su 
le  dieci  ore  del  giorno  si  avviasse  dietro  ancor 
ella.  Tornata  che  fu , riprese  tosto,  come  gli  al- 
tri giorni,  ad  arrivare  e trattenere  la  nemica  re- 
troguardia; onde  s’atlaccò  allora  fra  questa  ed  i 
nostri  cavalli  una  fiera  mischia  ; e poco  mancò 
che  non  la  mettessero  in  fuga;  per  altro  vi  resta- 
rono morti  moltissimi  de’  loro  soldati , e parec- 
chi capitani  con  essi.  Venivano  poscia  incalzati 
dalle  legioni  di  Cesare,  le  quali  erano  loro  tutte 
addosso. 

LXXXI.  Allora  sì  che  non  ebbero  agio  di  pro- 
cacciarsi un  sito  a proposito  dove  piantare  gli 
alloggiamenti,  nè  tampoco  d’andar  avanti;  sic- 
ché si  trovarono  impegnati  a fermarsi  e drizzare 
le  tende  lontan  dall’acqua  in  luogo  di  sua  natura 
sinistro.  Ma  Cesare  per  quelle  medesime  cagioni 
che  abbiamo  accennate  di  sopra,  non  si  curò  di 
sfidarli  a battaglia  ; nè  volle  in  quel  giorno  ac- 
camparsi, affinchè  i suoi  soldati  fosser  più  lesti 
a perseguitare  il  nemico,  qualora  o di  notte  o di 
giorno  tentasse  egli  la  mossa.  Accortisi  gli  avver- 
sar) del  cattivo  posto  in  cui  eran  venuti  a pian- 
tarsi, attesero  tutta  la  notte  a distendersi  più  avan- 
ti che  potevano  con  le  fortificazioni , e giunsero 
a portare  gli  steccati  in  faccia  a quelli  di  Cesare. 
Il  dì  seguente  fecero  il  simile,  c principiando  dal- 
la mattina  a buon’ora  consumarono  intorno  al 
detto  lavoro  tutta  quella  giornata:  ma  quanto  più 
s’eran  venuti  stendendo  coll’opera,  e più  avanti 
avevan  portati  i ripari,  tanto  più  lontani  si  tro- 
vavan  dall’acqua.  La  prima  notte  non  sort;  veruno 
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dal  campo  per  andar  a far  acqua  ; il  giorno  di 
poi  lasciate  le  guardie  alla  custodia  delle  lor  ten- 
de, uscirono  fuori  con  tutte  le  truppe  per  prov- 
vedersene; niuno  però  fu  mandato  alla  cerca  del- 
le vettovaglie.  Cesare  dall’altra  parte  avrebbe  vo- 
luto piuttosto  che  i nemici , spinti  da  queste  di- 
sgrazie, si  trovasser  costretti  di  venire  suppliche- 
voli  all’arrendimenlo,  che  venir  con  essi  alle 
mani.  Ciò  non  ostante  procurò  di  circondarli  per 
ogni  intorno  con  bastioni  e con  fosse,  per  poter 
più  facilmente  opporsi  ad  ogni  loro  sortita,  alla 
quale  giudicava  che  dovessero  per  forza  venire} 
essi  allora,  sì  perchè  si  vedevano  mancare  le  vet- 
tovaglie, sì  perchè  volevano  esser  più  pronti  a 
marciare,  deliberarono  d’ammazzare  tutte  le  be- 
stie da  soma  che  avevano. 

LXXXII.  S’ impiegarono  in  questi  maneggi  e 
trattati  due  giorni.  Il  terzo  dì  gran  parte  dell’ope- 
ra disegnata  da  Cesare  era  già  condotta  a buon 
termine.  Ma  i nemici  per  frastornare  il  lavoro , 
dato  il  segno  , circa  all’ottava  ora  di  quel  gior- 
no fecero  uscir  fuora  le  legioni  dal  campo , e si 
misero  in  ordinanza  sotto  i loro  ripari.  Cesare 
allora  richiamò  le  sue  legioni  dal  lavoro,  fece 
raunare  tutte  le  soldatesche  a cavallo,  e schierò 
anch’  egli  1’  esercito  ; imperocché  considerò  che 
l’aver  dato  a conoscere  com’ei  scansava,  contra 
il  consentimento  de’ suoi  soldati  e contra  l’aspet- 
tazione di  tutti,  il  cimento,  gli  poteva  apporta- 
re un  gran  danno.  Ma  per  le  predette  ragioni  già 
note  non  voleva  in  verun  modo  combattere:  e 
tanto  più  allora,  mentre  in  sì  poca  distanza  da 
un  campo  all’altro,  ancorché  gli  avversarj  fos- 
sero rotti  e messi  in  fuga,  poco  profitto  nulladi- 
meno  potea  ricavarne  rispetto  all’intera  vittoria; 
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conciossiachè  gli  alloggiamenti  di  Cesare  non  era- 
no «la  quei  de’  nemici  discosti  più  di  piedi  due- 
mila; due  parti  di  questo  spazio  ne  venivano  ad 
occupare  amendue  gli  eserciti  disposti  in  ordi- 
nanza , ed  era  rimasta  vota  la  terza  mia,  dove 
i soldati  dovevano  fare  le  loro  scorrerie  ed  assal- 
ti. Quivi  se  si  veniva  alle  mani,  la  gran  vicinan- 
za de’ campi  dava  tutto  il  comodo  a chi  fosse  sta- 
to perdente  di  salvarsi  subito  con  la  fuga  dentro 
di  essi.  Sicché  per  questo  motivo  avea  risoluto  di 
resister  bensì,  qualora  gli  fosser  venuti  contro  ad 
affrontarlo,  ma  non  già  esser  il  primo  a sfidarli. 

LXXXIII.  L’esercito  d’Afranio  era  diviso  in 
due  schiere  (i),  in  una  era  la  quinta  legione  , 
nell’altra  la  terza:  queste  due  ale  venivano  poi 

(i)  Questo  luogo  pose  alla  tor-  Afranio  formò  due  schiere;  la 
tura  i chiosatori;  c per  vero  di-  prima  distinta  da  cinque  legioni, 
re  tanto  sono  varie  le  lezioni  prò»  l’altra  sussidiaria  , cioè  composta 
poste  dai  critici,  che  a stento  dalle  coorti  alleate,  ossia  spa- 
puoi  conoscere  la  verace.  Il  Bai-  gnuole.  Nè  mal  si  appone  il  LtD» 

d«  lli  ha  seguito  qui  la  lezione  che  sio;  se  non  che  si  ommette  la 
comunemente  era  adottata  prima  voce  lercia  , elio  si  legge  in  tutti 
dello  Sciligero:  acies  erat  afra • i codici.  Gli  editori  parigini  dai 

ninna  duplex,  Legio  V.  et  IH.  due  codici  reidi  ( N.  5764  e 5768  ) 
In  subsidiis,  locttm  alarice  co - si  provarono  a trarre  la  vera  le- 

hortes  oblinebant.  Ne  nasce  uno  zionc  , formandone  di  due  una  , 
sconcio;  che  cioè  due  sole  legioni  onde  ne  emergesse  un  senso  al- 
ni sarebbero  schierate  y mentre  1’  intuito  chiaro  : acies  erat  afra- 
per  lo  meno  erano  cinque.  11  niana  duplex , legionum  qttirt- 
Ciacconiopropo.se  un' emenda  se-  que  Tertia  (legio)  in  subsidiis 
guita  ddirOdendorpio,  dal  Clar-  lontra  alaritc  cohortis  obline * 
Ile  e da  altri  moderni:  acies  erat  bai.  E cosi  intrrpretaao  : Pesar* 
afra  ninna  duplex  legionum  quia-  cito  di  Afranio  formava  due 

que  i tot  tium  in  subsidiis  lo - linee  composte  di  cinque  legio- 

rum  alarice  cohnrtes  oblinebant.  ni:  una  terza  ( nè  scippiamo  qual 
Ed  aneli-  questo  è falso;  perocché  -sia  ) era  distesa  sulle  ali  in  f or  • 
l'ordinanza  di  Afrauio  era  du-  ma  di  truppe  leggieri.  Ma  t^ui 
plice.  e quel  tertrum  locum  la  non  si  fa  menzione  di  cavalleria^ 
chiarirebbe  triplice.  Più  sicura  non  di  alleati  ispani  cetrati , di 
sembra  la  emendazione  del  Lip-  cui  grande  era  il  numero  ( cioè 
sio  ( lib.  IV,  dial.  8 ) : acies  erat  di  quasi  otto  legioni  );  onde  poco 
afra  niana  duplex  , legionum  ci  garbeggia  anche  questa  spie- 
quinque , et  in  subsidiis  locum  gazionc , la  quale  però  confof- 
alariae  cohortcs  oblinebant-,  cioè  masi  ai  codici. 
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difese  dalle  coorti  ausiliarie.  Ma  1’  armata  di  Ce- 
sare era  schierata  in  tre  file:  la  prima  era  com- 
posta di  venti  coorti,  avendone  staccate  quattro 
da  ciascheduna  delle  legioni,  le  quali  eran  cin- 
que  : la  seconda  era  formata  di  tre , e di  altret- 
tante la  terza  : ed  ognuna  di  queste  stava  dietro 

()er  difesa  e per  soccorso  di  tutto  il  corpo  della 
egione  nella  forma  quivi  descritta. 


i.  trf*  c 3.  L.  q 3,  L.  (.  4*  ti.  c 5. L.  { i J 


4-C. 


Poscia  tramezzo  dell'armata  avea  posti  gli  arcie- 
ri e i frombolieri , e tutto  l’esercito  dalle  bande 
veniva  circondato  dalla  cavalleria.  Ordinate  in 
questa  guisa  le  schiere,  si  vedeva  che  l’uno  e 
l’altro  voleva  star  saldo  nel  suo  proposito.  Mo- 
strava Cesare  di  non  voler  in  alcun  conto  com- 
battere, se  non  veniva  forzato,  e Afranio  pre- 
tendeva di  frastornare  le  fortificazioni  di  Cesare. 
Andò  nondimeno  la  cosa  in  lungo,  e fino  al  tra- 
montare del  sole  nè  questi  nè  quegli  si  mossero 


(i)  L.  significa  Legione,  il  C. 
Coorte , la  S.  le  truppe  Sussi- 
diarie, 

La  prima  schiera  era  forma- 
ta da  quattro  coorti  prese  da 
ciascuna  legione  ; onde  avendo 
Cesare  cinque  di  queste,  sottra- 
endone quattro  da  oguuua , si 
avranno  venti  coorti  nella  prima 


schiera  s la  seconda  era  formata 
da  tre  coorti  desunte  da  ciascuna 
legione,  onde  comprendeva  quin- 
dici coorti}  e la  terza  formavasi 
colle  tre  coorti  che  rimanevano 
di  ciascuna  legione.  Nulla  havvi 
di  più  evidente  di  questa  spie- 
gazione. 
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dal  suo  posto:  quindi  amendue  si  ritirarono  nel 
proprio  campo.  Cesare  il  giorno  seguente  s’  ac- 
cinse a dar  compimento  alle  sue  fortificazioni  già 
molto  avanzate,  ed  Afranio  cominciò  a tentare 
le  acque  del  Sicori  (i)  per  vedere  se  si  poteva  in 
qualche  modo  guadare  ; ma  Cesare  quando  si  ac- 
corse di  questo,  fece  passare  di  là  dal  Sicori  i 
Germani  armati  alla  leggera  con  parte  di  soldati 
a cavallo  ; e pose  di  tratto  in  tratto  su  per  la  ri- 
va le  guardie. 

LXXX1V.  Assediati  finalmente  di  sorta  che  ve- 
niva a mancar  loro  ogni  cosa,  avendo  tenuto  già 
quattro  giorni  le  bestie  senza  mangiare  , e tro- 
vandosi privi  dell’acqua,  delle  legne  e del  for- 


(i)  Fu  questo  un  grandissimo 
errore  degli  afranisoi;  giacché  in 
ogni  parte  si  poteva  agevolmente 
guadare  il  Sicori , essendone  già 
calate  le  acque;  e la  bisogna  ri- 
chiedeva che  colla  massima  ce- 
lerità essi  occupassero  l’altra  riva 
del  fiume.  Ma,  come  il  leggitore 
dovette  osservare,  la  disperazione 
crasi  già  insignorita  dei  pompe- 
iani. Quella  fulminea  celerità  di 
Cesare  nell’  agire,  quella  si  gran- 
de sua  sperienza  nel  conoscrre  la 
natura  dei  luoghi , quella  tanta 
maestria,  quella  sì  feconda  forza 
«T  ingegno  nel  trovare  guerreschi 
scaltrimcnti,  ci  ha  già  riempiuti 
di  tanta  ammirazione,  che  lo 
chiamammo  clastico  nella  spa- 
da , come  già  in  prima  tutti  lo 
appellarono  classico  nella  penna. 
Gli  studiosi  dell*  arte  militare 
troveranno  nelle  spedizioni  di 
costui  tutto  ciò  che  conferisce  a 
formare  uu  sommo  capitano;  e 
gli  stessi  veterani  vi  rinverranno 
con  che  diveotar  più  grandi  e più 
Valenti.  .Non  altramente  la  pen- 
sava quel  lume  della  chiesa  gal- 
licana, alla  cui  mente  uou  si 


sottrasse  verun  mistero  nè  di  co- 
se, nè  di  parole,  allorquando  cou 
cruci  suo  funebre  elogio  fece  per 
1*  ultima  volta  echeggiare  gli  ai- 
tati ed  i tempj  di  Parigi,  u Gli 
accampamenti  di  Cesare  forma- 
rono lo  studio  del  principe  di 
Condé.  Mi  sovviene  che  egli  ci 
empieva  di  stupore  in  raccontane 
duci , che  nella  Catalogna  , nei 
luoghi  in  cui  questo  famoso  ca- 
pitano, col  vantaggio  delle  posi- 
zioni, costrigueva  cinque  legioni 
romane,  e due  capi  sperimentati, 
a depor  le  armi  senza  combatte- 
re, egli  stesso  era  andato  a rico- 
noscere le  riviere  e le  montagne 
che  servirono  a questo  grande 
disegno  ; cd  uu  sì  degno  maestro 
non  aveva  giammai  spiegato  con 
si  dotte  lezioni  i co  meritar;  di 
Cesare.  1 capitani  dei  secoli  ven- 
turi gli  renderanno  un  somiglian- 
te onore  : ver Tassi  a studiare  sui 
luoghi  ciò  che  la  storia  narra  dei 
suoi  accampameoti  e delle  ma- 
raviglie che  li  accompaguara- 
no.  » Bosauet  , orat.  /un.  del 
principe  di  Condé. 
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mento,  domandarono  di  poter  venire  alle  capi- 
tolazioni : e ciò  ( se  era  possibile)  in  luogo  rimo- 
to da  entrambi  gli  eserciti.  Ma  quando  udirono 
che  Cesare  non  volle  accordar  loro  tal  punto  , 
anzi  rispose  che  se  voleano  capitolare,  lo  faces- 
sero in  pubblico,  gli  diedero  il  figliuol  d’Afranio 
in  ostaggio}  si  portarono  là  dov’egli  prescrisse} 
ed  Afranio  alla  presenza  dell’  uno  e dell’  altro 
esercito  parlò  cosi  : « che  Cesare  non  doveva 
adirarsi  seco,  nè  con  le  sue  genti,  se  aveva  vo- 
luto mantenere  la  fede  a Pompeo  loro  signore  : 
che  pur  troppo  avevano  già  adempiuto  il  pro- 
prio dovere,  ed  eran  giunti  a patire  quanto  ba- 
stava, mentre  avevano  sofferto  il  mancamento 
di  tutte  le  cose  : ma  ora  trovandosi  rinchiusi  a 
guisa  di  femmine,  senza  aver  acqua  e senza  aver 
modo  di  procacciarsela } e mentre  i loro  corpi 
non  potevan  più  reggere  a tante  pene , nè  i loro 
animi  a una  tal  vergogna,  si  davano  vinti,  pre- 
gandolo e scongiurandolo  ( se  nel  suo  cuore  era 
rimasto  alcun  senso  di  compassione  per  loro)  a 
non  valersi  di  questa  necessità  in  cui  si  trova- 
vano per  Strascinarli  alla  morte.  » Proferì  Afra- 
nio  queste  parole  in  un’aria  la  più  umile  e la 
più  rispettosa  che  mai  dir  si  possa. 

LXXXV.  Cesare  adunque  rispose  così:  « que- 
sti lamenti  e queste  voci  di  compassione  che  io 
ascolto  per  bocca  vostra,  a ninno  si  convenivano 
meno  chea  voi  (1)}  posciachè  tutti  gli  altri  han- 


(i)  Vuol  qui  signi6care,  che 
a nessuno  men  s’  addiceva , che 
ad  Afranio  ed  a Primo  il  so- 
stener le  parti  di  chi  si  lamenta 
e vuol  muovere  gli  altri  a com- 
miserazione ; perchè  essi  avevano 
ricusato  ogni  accordo  finché  era- 
no stati  integri  di  forze  e spe- 


ranzosi della  vittoria.  Eglfal  con- 
trario soggiugne,  che  anche  in 
meszo  ad  una  condizione  van- 
taggiosa, ha  sempre  voluto  te- 
nersi in  uno  stato  che  non  si  op- 
ponesse alla  pacej  e di  qual  fatta 
sia  questo  stato,  lo  spirga  egli 
stesso  altrove  con  queste  parole 


Digitized  by  Google 


1 13 


LIBRO  I. 


no  fatto  il  debito  loro.  Io  in  primo  luogo,  il 
quale  benché  mi  trovassi  in  una  condizione  as- 
sai vantaggiosa  rispetto  al  luogo  ed  al  tempo  , 
non  ho  voluto  ciò  non  ostante  venire  alle  mani 
per.  non  intorbidare  con  alcuna  precedente  rot- 
tura ogni  trattato  di  pace:  poscia  il  mio  esercito, 
che  dopo  aver  ricevuti  eziandio  degli  affronti  , 
dopo  avergli  uccisi  nel  vostro  campo  i suoi  col- 
leglli, ha  salvato  nulladimeno  la  vita  a’ vostri 
soldati,  e si  è fatto  loro  protettore  quando  li  ave- 
va nelle  sue  forze  j alla  line  le  vostre  medesime 
genti , le  quali  sono  venute  spontaneamente  nei 
miei  ripari  per  trattare  gli  accordi  e le  capitola- 
zioni di  pace , nel  qual  maneggio  hanno  vera- 
mente mostrata  tutta  la  loro  premura  della  sal- 
vezza de’  suoi.  Dal  che  si  vede  che  ogni  grado 
di  persone  si  è sforzato  quanto  poteva  d’  andar 
con  le  buone.  Voi  soli,  o A fra  ilio  e Petreio,  che 
siete  i capitani  generali  del  vostro  esercito,  siete 
stati  i disturbatori  di  questa  pace  ; voi , dico , 
avete  violate  le  leggi  della  tregua  già  fatta  : voi 


( Gucr.  Civ.  lib.  Ili,  c.  io  ) : 
u Che  adesso  era  veramente  il 
tempo  ili  trattare  la  pace,  men- 
tre amendue  si  tenevano  assai 
forti,  c pareva  che  potessero  es- 
sere del  pari  : laddove  se  la  sorte 
avesse  punto  traboccato  da  una 
parte  più  che  dall’altra,  colui 
che  si  vedesse  superiore  , non 
avrebbe  voluto  sentir  più  discor- 
rere di  pace  ; nò  si  sarebbe  con- 
tentato di  uua  porzione  chi  fos- 
se stato  quasi  sicuro  d’  avere  il 
tutto.  » Passa  poi  con  grand’arte 
a dimostrare,  che  tutta  la  colpa 
ricadeva  su:  soli  capitani  Afra- 
nio  c Petreio,  mentre  egli,  i suoi 
soldati  cd  i pompeiani  stessi  si 
diportarono  ili  guisa  da  chiarirsi 
inchinevoli  alla  pace,  e quantun- 


que travolti  dalle  armi  civili,  pu- 
re si  erano  sempre  tenuti  nei 
contini  dell’ umana  misericordia. 
Nè  il  leggitore  faccia  le  maravi- 
glie se  Cesare  poco  dopo , par- 
lando dei  capitani  spediti  contro 
di  lui  c quindi  anche  di  Afranio 
e di  Petreio,  li  chiama  valenti 
e pratichi : egli  cosi  adopera  scal- 
tramente per  proverbiare  sempre 
più  la  loro  imperizia  che  li  avea 
ridotti  a mal  partito.  £'  prezzo 
dell*  opera  il  rammentar  qui,  che 
allorquando  Cesare  parti  contro 
di  Afranio  e di  Petreio  ebbe  a 
dire , che  se  ne  andava  ad  un 
esercito  senza  capitanoy  per  ir- 
sene dappoi  ad  un  capitano  sen- 
za esercito . 
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avete  fatti  barbaramente  morire  uomini  semplici 
e idioti,  dopo  averli  colti  a tradimento  sotto  la 
fede  e sotto  la  parola  dell’aggiustamento.  Ecco- 
vi dunque  giunti  a quel  termine,  a cui  sogliono 
ridursi  quasi  tutti  coloro  che  vogliono  cozzare  di 
superbia  e d’ostinazione,  convenendovi  ricorrere 
a quel  partito,  e bramare  con  tutto  il  desiderio 
quelle  condizioni  che  avete  poc’anzi  sprezzate. 
Ciò  non  ostante  non  vi  crediate  che  dalle  vostre 
presenti  miserie,  o da  qualunque  altra  circostan- 
za di  tempi  io  voglia  prender  motivo  di  doman- 
darvi cose  le  quali  sieno  dirette  ad  ingrandir  le 
mie  forze.  La  mia  pretensione  si  è,  che  si  licen- 
zino tanti  eserciti , i quali  già  da  molti  anni  si 
tengono  in  piedi  e s’  alimentano  contro  di  me; 
imperciocché  ben  si  vede  che  a quest’  unico  og- 
getto si  son  mandate  sei  legioni  in  Ispagna,  do- 
ve s’ é formata  di  vantaggio  la  settima;  e per  la 
stessa  ragione  s’è  fatto  un  apparecchio  sì  grande 
di  tante  e sì  poderose  armate  navali,  e si  sono 
spediti  colà  sotto  mano  Uniti  valenti  e pratichi 
capitani.  Tutti  questi  provvedimenti  non  servo- 
no, no,  a mantenere  in  pace  le  Spagne,  nè  son 
destinati  altrimenti  al  soccorso  di  quella  provin- 
cia , la  quale  godendo  per  tanto  tempo  una  tran- 
quillissima quiete,  non  ha  bisogno  d’andar  in 
traccia  d’ alcun  aiuto.  È un  gran  pezzo  che  que- 
sta macchina  si  va  preparando  contro  di  me  : 
contro  di  me,  torno  a dire,  si  stabiliscono  nuo- 
vi .ordini  di  governo,  di  modo  che  un  istesso  sog- 
getto soprantende  alle  cose  civili  fino  alle  porte 
di  Roma(i);  ei  gode,  benché  lontano,  per  tanti  e 

( i ) Si  allude  qui  a ciò  che  yen-  fatto  congregare  il  senato  fuori 
ne  detto  di  Pompeo  nel  prioci-  della  città  per  assistere  alle  de- 
pio di  questo  libro.  Egli  aveva  liberazioui,  anzi  per  influire  aif- 
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tanti  anni  l’imperio  di  due  province  bellicosis- 
sime. À’danni  miei  son  indirizzate  queste  nuove 
mutanze  delle  giurisdizioni  de’  magistrati,  men- 
tre non  si  mandano  più,  come  si  faceva  per  lo 
passato , al  governo  delle  province  quei  che  han 
terminato  la  pretura  e il  consolato  (i),  ma  uo- 
mini approvati  ed  eletti  per  consiglio  di  poche 
persone.  A’ danni  miei  non  vai  più  che  altri  por- 
ti la  scusa  dell’età  già  provetta  (a),  mentre  si 
fan  venire  alla  guerra  persone  che  per  tante  cam- 
pagne già  fatte  meritano  d’  avere  il  riposo.  Per 
me  non  s’osserva  quel  comune  diritto  che  è sta- 
to sempre  a tutti  i generali  accordato,  di  pote- 
re, dopo  aver  mostralo  il  loro  valore  in  tante 

fattamente  sull' animo  de’ sena- 
tori, che  decretassero  tutto  quel- 
lo che  a lui  talentava  ; mentre 
coloro  che  avevano  un  comando 
non  potevano  entrar  nella  città, 
nè  dettarvi  leggi  Da  ciascuna  pa- 
rola che  qui  Osare  vien  profe- 
rendo  , traspare  la  sua  indegna- 
zione per  la  manifesta  parzialità 
che  i grandi  romani  aveano  mo- 
strato per  Pompeo.  Intorno  al 
qual  fatto  è degno  di  esser  no- 
tato ciò  che  scrisse  Vellcio  Pa- 
tereccio. « La  causa  di  Pompeo 
sembrava  la  migliore,  quella  del* 

1*  altro  la  più  forte.  Nell'  una  era- 
no le  forme  delta  possanza,  ucl- 
1* altra  il  vigore.  Pompeo  avea 
per  se  1*  autorità  del  senato,  Ce- 
sare il  coraggio  de*  suoi  soldati. 

1 consoli  ed  il  senato  non  defe- 
rirono il  sommo  potere  a Pom- 
peo per  altro  nmtivo,  se  non  per- 
chè egli  difendesse  i loro  dirit- 
ti. Nulla  fu  trascurato  da  Osare 
di  quello  che  potea  tentarsi  per 
conservar  la  pace  , ma  nulla  fu 
accettato  dai  pompeiani.  Ciò  av- 
venne pel  folle  orgoglio  di  Mar- 
cello, o per  Lentulo  , che  trova- 


va la  sua  salvezza  nella  rovina 
di  Roma,  o finalmente  per  M.  Ca- 
tone , il  quale  diceva  doversi 
morire  prima  che  un  cittadino 
costringesse  la  repubblica  a rice- 
vere la  legge.  Un  antico  e grave 
repubblicano  avrebbe  commenda- 
to il  partito  di  Pompeo*  un  po- 
litico avrebbe  seguito  quello  di 
Cesare:  il  primo  gli  sarebbe  sem- 
brato più  glorioso,  più  formida- 
bile il  secondo.  *>  ( Veli.  Pater. 
Hist  cap.  V J. 

(t)  Erosi  dalle  leggi  sancito, 
che  ai  questori , ai  pretori , ai 
consoli,  i quali  uscissero  di  ca- 
rica, si  dessero  le  province  da 
reggere,  sotto  i titoli  di  /iroyue- 
Mtori , propretori , proconsoli. 
Ma  in  questa  circostanza  si  con- 
cedevano le  province  ai  privati , 
onde  nessuno  di  questi  fosse  ami- 
co di  Cesare. 

(2)  Era  comunemente  lecito  al 
veterano  il  viver  libero  dal  peso 
della  milizia  a cagione  dclPctà; 
ma  al  presente  v-  invano  chia- 
mati anco  i veterani  , onde  ciò 
toi  nasse  in  danno  di  Cesare. 
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imprese  felicemente  sortite,  tornarsene  a casa,  e 
licenziare  l’esercito  con  qualche  onore,  o almeuo 
senza  ignominia.  Tutti  questi  affronti  e strapazzi, 
per  quanto  duri  mi  sieno , gli  ho  sopportati , e 
sono  per  sopportarmeli  in  pace  : nè  io  voglio  ades- 
so pretendere  di  ritenere  appresso  di  me  questo 
esercito  che  io  vi  ho  tolto  (il  che  per  altro  non 
mi  sarebbe  difficile),  ma  non  voglio  lasciarlo  nè 
meno  a voi,  perchè  poscia  ve  n’abbiate  a valere 
contro  di  me.  Partitevi  adunque  dalle  province 
* e licenziate  l’armata.  Ove  vi  piaccia  così,  non 
dubitate  eh’  io  sia  per  farvi  alcun  danno.  Questa 
in  somma  è l’unica,  anzi  l’ultima  condizione  (i) 
eh’  io  vi  propongo  per  istabilire  la  pace.  » 
LXXXVI.  Quest’  ultima  proposizione  fu  vera- 
mente gratissima  e di  tutto  genio  de’  soldati  di 
Afranio  ; e ben  lo  diedero  essi  con  chiare  dimo- 
strazioni a conoscere  ; poiché  essendosi  già  dati 
per  vinti,  laddove  s’aspettavano  qualche  danno, 
venivano  ora  a ricevere  un  benefizio  senza  cer- 
carlo, d’ esser  esenti  dalla  milizia;  onde  essendo 
nate  alcune  difficoltà  intorno  al  luogo  e al  tem- 
po in  cui  si  dovevano  licenziare,  cominciarono 
tutti  d’  accordo,  dai  "bastioni  in  cui  s1  eran  fer- 
mati, a far  cenno  con  la  voce  e con  le  mani  che 
li  lasciassero  di  presente  andar  via  , mostrando 
che  se  la  cosa  pativa  punto  di  dilazione,  con 
tutte  le  promissioni  e sicurtà  che  vi  fosser  di  mez- 
zo , non  avrebbe  potuto  in  alcun  modo  sussiste- 


(i)  Non  possiamo  bastevolmen- 
te  ammirare  questa  orazione.  Ce- 
sar» , peritissimo  capitano , era 
anche  valentissimo  nella  politica 
e nell’  oratoria.  Questo  stesso 
discorso  rivela  ad  occhi  intelli- 
genti, cosi  V astutissimo  suo  iu- 


gegno,  come  la  mente  avida  di 
signoria,  e la  cupidità  di  oppri- 
mere la  patria;  ma  è si  accura- 
to » si  ingegnoso  , che  tion  sia- 
mo lontani  dall' approvare  tutto 
ciò  ch'egli  dice  contro  i nemici. 
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re.  Ora  dopo  un  breve  dibattimento  fra  Pana  e 
V altra  parie  seguito,  si  venne  finalmente  a con- 
chiudere , che  coloro  i quali  avevano  casa  e pos- 
sessioni in  Ispagna  si  licenziassero  su  due  piedi, 
gli  altri  poi  si  accommiatassero  al  fiume  Varo. 
Quindi  Cesare  gli  assicurò  con  le  dovute  caute- 
le che  non  si  sarebbe  fatto  loro  alcun  dispiace- 
re, nè  verrebbero  obbligati  per  forza  a prender 
nuovi  giuramenti  per  la  milizia  (i). 

LXXXVII.  Promise  oltre  a ciò  di  sommini- 
strare a’  medesimi  gli  alimenti,  principiando  in 
quel  punto,  e seguitando  fintantoché  fossero  giun- 
ti sul  Varo;  con  questo  di  più,  che  a ciascun  di 
loro  fosse  restituita  tutta  la  roba  che  avevan  per- 
duta nella  guerra  decorsa,  purché  questa  si  tro- 
vasse nelle  mani  de’ suoi  soldati,  a quali,  dopo 
averla  fatta  stimar  da’ periti , pagò  in  contante 
l’equivalente.  D’allora  in  poi  tutte  le  differenze 
eh’  eran  passate  fra  la  gente  d’Afranio , furono 
da  loro  rimesse  al  giudizio  di  Cesare.  Che  più  ì 
Gl’  istessi  Petreio  ed  Afranio  trovandosi  molesta- 
ti dalle  loro  legioni , che  fatta  una  mezza  sedi- 
zione pretendevano  il  loro  stipendio  , e quelli 
replicando  di  non  esser  tenuti  perchè  non  era 
ancor  maturato  il  giorno  del  pagamento,  ricor- 
sero a Cesare  per  la  decisione  di  questa  causa, 
ed  amendue  le  parti  furon  contente  della  sen- 
ti) Net  testo  si  legge  tacra-  dum  Diri  sacramentum  (Od.  17 
tnenlum  dicere,  e questo  modo  lib.  Il-) 

era  proprio  delle  cose  militari,  ( Gl'  Italiani  hanno  adottala 

e denotava  che  sacrosante  dove-  questa  voce  in  senso  di  giura- 
vano essere  le  promesse  del  sol-  mento;  onde  Matteo  Villani  (I,  ?5) 
dato.  Oraxio  usò  della  voce  sa-  scrisse  : ricevette  il  sacramento 
cramentum  per  indicare  qualuu-  e l'omaggio  di  tutti  i baroni. 
que  giuramento  : non  ego  per  fi-  E l’Ariosto  ( F ur.  a),  78/1  (*  ) 

Ho  sacramento  di  non  cinger  spada 

Finch ' io  non  tolgo  durindana  al  conte ■ ) 
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lenza  cli’ei  diede.  Fu  adunque  licenziata  in  quei 
due  giorni  poco  men  clie  la  terza  parte  del  loro 
esercito  ; poscia  comandò  che  due  delle  sue  le- 
gioni andassero  avanti  al  rimanente  di  esso  esercito, 
e le  altre  gli  tenessero  dietro,  sicché  non  piantas- 
sero gli  alloggiamenti  molto  lontani  fra  loro;  ed 
incaricò  questo  affare  a Quinto  Fufio  Caleno  (i) 
luogotenente.  Poscia  con  quest’ordine  da  lui  pre- 
scritto s’incamminarono  dalla  Spagna  alla  volta 
del  fiume  Varo,  dove  giunti  che  furono  si  li- 
cenziò 1’  altra  parte  dell’  armata  d’Afranio. 


(0  !-<»  gente  Fufi.i  era  plebea, 
ma  consolare  quantunque  nuora, 
giacché  L.  Fufio  Calcilo  fu  tri- 
buno della  piche  nell’anno 
11  cognome  di  Caleno  era  tratto 
da  Cali , una  delle  citta  della 
Campania.  Quegli  di  cui  qui  si 
parla  era  fratello  del  mentovato 
Lucio:  aveva  esercitata  la  pre- 
tura urbana  nel  69$ , in  cui  pro- 
mulgò la  legge  intorno  ai  suffra- 
gi : fu  pretore  provinciale  nel  G95 
«legato  di  Cesare  in  questa  guer- 
ra; finalmente  console  con  P.  Va- 
tinio,  sostituito  per  pochi  gior- 
ni a C.  Giulio,  dittatore  nell’an- 
no 706.  Uua  moneta  argentea  a 


costui  pertinente  vien  riferita  da 
Vaillant  ( tom.  i,  pag  (\b\  }:  da 
una  parte  si  legge  Leibertas,  e 
si  scorge  il  capo  della  Libertà  ve- 
lato: dall’altra  Q.  CalkwOs  Cos; 
ed  un  altro  nome,  che  si  rigi- 
rava intorno  «d'estremità  sembra 
raso  : il  pileo , la  scure , il  col- 
tello sono  le  insegne  dei  sacri- 
fici. Questo  moneta  sembra  co- 
niata dopo  la  pugna  farsalien  e 
la  uccisione  di  Pompeo,  onde 
eternare  e l’una  e l’altra;  da  ciò 
Libertà* , quasiché  estinto  il  Ma- 
gno ed  i pompeiani,  Cesare  ab- 
bia chiamato  il  popolo  romano 
alla  libertà. 
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I.  Marsiglia  più  stretta  per  ogni  parte  dall ’ assedio 
III.  viene  a soccorrerla  con  C armata  navale  Lu- 
cio Nasidio  , ed  unendo  il  suo  esercito  con  quello 
de ’ cittadini  VII.  combatte  infelicemente  coll'  ar- 
mata navale  di  Cesare.  Vili.  Trebonio  drizza  sot- 
to la  medesima  città  macchine  spaventose , XII.  dal- 
le quali  atterriti  i cittadini  domandano  la  tregua. 
XI V.  Dopo  averla  ottenuta  la  rompono  : e saltan- 
do fuori  alC improvviso  guastan  le  macchine  di  Tre- 
bonio. XV.  Ma  queste  con  somma  prestezza  risar- 
cite, di  nuovo  trattano  d’ arrendersi.  XVII.  Intan- 
to Marco  Torrone  accingendosi  nella  Spagna  di 
là  dai  Pirenei  alla  guerra , XX.  abbandonato  quasi 
da  tutti  viene  in  potere  di  Cesare  : XXII.  siccome 
ancora  i Marsigliesi.  XXIII.  Curione  a principio 
combatte  felicemente  nell’ Africa  $ XL.  poscia  en- 
trando temerariamente  in  battaglia  viene  tagliato  a 
pezzi  con  tutto  il  suo  esercito. 
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LIBRO  SECONDO. 


I.  lYLentre  in  Ispagna  passavano  di  tal  maniera 
le  cose,  Caio  Trebonio  luogotenente,  il  quale  fu 
lasciato  da  Cesare  all’assedio  di  Marsiglia,  co» 
minciò  a tirar  de’bastioni,  de’  gatti  e delle  tor- 
ri (i)  da’due  lati  della  medesima  città;  uno  dei 
quali  era  vicino  al  porto  e all’arsenale,  l’altro 
sul  passo  che  conduce  (quando  si  vien  dalla  Gal- 
lia  o di  Spagna)  a quel  mare,  il  che  mette  nella 
bocca  del  Rodano.  Imperciocché  la  città  di  Mar- 
siglia è bagnata  quasi  da  tre  bande  dal  mare;  la 
quarta  poi  ha  l’ ingresso  per  terra  ; e di  questa 
medesima  parte  quella  porzione  che  è posta  ver- 
so la  rocca,  venendo  fortificata  dal  sito  suo  na- 
turale, e da  una  profondissima  valle  che  la  di- 
fende , richiede  un  lungo  e difficoltosissimo  as- 
sedio. Ora  Caio  Trebonio  per  dar  compimento 

( *)  Di  tutte  queste  maniere  di  giouato  Dei  libri  dell*  guerra  gal* 
fortificarli  ai  è baiUt  olaienU  ra-  fica. 
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alle  macelline  da  lui  disegnate,  fece  venire  dal- 
la Provincia  una  gran  moltitudine  d’ uomini  e di 
giumenti  ; e ordinò  che  fossero  quivi  portate  del- 
le fascine  e del  legname.  Le  quali  cose  dopo  che 
furono  tutte  apprestate,  formò  un  terrapieno  di 
ottanta  piedi  d’altezza. 

LL  Ma  quella  città  era  già  anticamente  sì  hen 
fornita  di  tutti  gli  arnesi  da  guerra,  ed  aveva  un 
assortimento  così  copioso  d’ogni  sorte  ili  mac- 
chine da  lanciare,  clic  quei  loro  gatti  tessuti  di 
vinchi  (i)  non  eran  capaci  di  resistere  a’colpi  di 
esse.  Imperciocché  avevano  delle  balestre  di  smi- 
surata grandezza , e queste  caricavano  di  grossi 
pali  lunghi  dodici  piedi  (2),  ed  appuntati  sì  in 


(i)Eran  autfti  graticci  di  via- 
chi  attorcigliati  » con  cui  si  co- 
privano le  vinee,  o gallerie , o 
gatti. 

(a)  Infra  i rimedj  contro  le 
torri  si  noveravano  un  tempo  le 
travi  che  solcvau  lanciare  per  in- 
frangerle ; onde  1*  Hotmanno  è 
qui  d’avviso,  che  le  asseres  del 
testo  situo  grossi  pali  o travi. 
Ma  che  fra  gli  uni  e le  altre  vi 
fosse  diversità  lo  attesta  Tacito 
( Hist  IV,  3o  ) con  quelle  sue 
parole:  a avevano  i Botavi  ris- 
sata una  torre  a due  solai , la 
quale  accostata  alla  porta  preto- 
ri», luogo  pianissimo,  fu  co*  ta- 
voloni (validi  asseres  et  incon- 
cussa: trabes  J c travi  battuta  , 
fracassata.  « l\c  alcuno  qui  op- 
ponga aver  Tacito  volato  con 
asseres  c trnhes  denoterò  lo  stes- 
so; giacché  rio  sarebbe  contrario 
alla  consueta  sua  breviloquenza. 
Ciò  basti  ; giacché  non  è poi  co- 
sa di  tanto  momento,  mentre  non 
mancano  luoghi  in  cui  si  pone 
1 ' asseres  invece  di  trabes . Casi 
la  discorre  il  Vossio.  Delle  ba- 
liste abbiamo  già  altrove  ragio- 


nato ; i Greci  le  chiamavano  /*- 
toboli , quando  lanciavano  sassi. 
« La  magna  balista,  dice  Isido- 
ro, lancia  od  aste  o sassi , e per- 
ciò si  dice  anche Jondibolo , quasi 
versi  e scagli,  rt  \ pesi  lanciati 
da  queste  macchine  alla  distan- 
za di  due  stadj  si  fanno  amnion* 
tare  fino  a trecento  sessanta  lib- 
bre; onde  non  solo  contundeva- 
no, ma  frangevano  e spezzavano. 
Ciò  dipendeva  dalla  forma  della 
macchina  che  era  varia;  quantunq- 
ue il  colpo  fosse  sempre  spinto 
al  rilassamento  di  una  certa  qua- 
le linguetta  o dall’  equilibrio. 
Ammiuno  nel  lil».  XXIII,  4 ha 
cosi  diffusamente  descritta  que- 
sta macchina  qual  era  a’  suoi 
tempi,  clic  una  simile  nc  potrrb- 
l>ero  fare  i nostri  meccanici  ; a 
lui  ricorri,  o leggitore,  se  t’ag- 
grada, e nc  hai  agio.  Anche  Ve- 
gczio  cosi  ne  parla  ori  lih.  IV, 
c.  9 : a giova  pure  il  raccogliere 
con  somma  cura  gran  copia  di 
nervi , perchè  gli  onagri  o le  ba- 
liste c le  altre  macchine  nulla 
valgono  , se  non  sono  tese  con 
funi  nervee.  Si  dicono  però  op- 
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cima  che  in  fondo,  i quali  scappando  con  impe- 
to dalla  corda  tesa  con  molta  forza,  non  sola- 
mente venivano  a passare  quattr1  ordini  di  gra- 
ticci , ma  si  piantavano  di  vantaggio  dentro  il 
terreno.  Per  la  qual  cosa  Trebonio  ordinò  che  si 
connettessero  insieme  de’  travi  grossi  un  piede  , 
co’  quali  si  coprissero  i gatti  (1)5  e in  tal  guisa 
i soldati  trovandosi  riparati  venivano  a porgersi 
a mano  a mano  l’un  l’altro  la  materia  e il  le- 
gname, tirando  avanti  il  loro  bastione.  Aveva 
poi  messo  per  parapetto  una  testuggine  di  pie- 
di sessanta  (3),  ad  oggetto  di  spianare  il  terre- 


porlunc  anco  le  setole  della  co- 
da e della  chioma  del  cavallo. 
E’  poi  fuor  di  dubbio,  i crini  delle 
donne  non  avere  minor  forca  in 
si fTatte  macchi uc  : il  che  si  spe- 
rimentò in  me7.r0  al  pericolo  di 
Roma;  nosciachè  nell’  assedio  del 
Campidoglio,  non  avendosi  copia 
di  nervi  , le  matrone  offrirono 
i recisi  loro  crini  ai  mariti.  *> 
Le  altre  notizie  si  possono  de- 
sumere da  Lipsio,  Poliorcet.  li- 
bro 111,  dial.  3. 

( 1 ) il  testo  li  chiama  porticus 
per  la  somiglia»?.;!  di  essi  coi  por- 
tici , o con  quelli  che  noi  chia- 
miamo pergolati  coperti  dalle 
viti.  Si  appellano  vineie  ( così 
Feslo)  perchè  sono  feraci  di  vi - 
no  ; e dalla  somiglianza  pren- 
dono questo  nome  anche  alcune 
macchine  militari . Noi  siamo 
d’  avviso  che  presso  gli  antichi 
le  così  dette  vinta  fossero  una 
serie  di  viti  fra  di  esse  unite  e 
congiunte  sulla  cima  in  guisa  da 
presentare  un  pergolato  od  un 
viale  coperto. 

(a)  Due  erano  le  specie  di  te- 
stuggini , una  delle  quali  venne 
già  da  noi  descritta  nella  guerra 
gallica,  lib.  a,  c.  6 ; I* altra  era 
una  macchina  costruita  con  le- 


gni , la  quale  però  avea  la  for- 
ma di  quella  militare  testuggine, 
di  coi  non  è raro  l’esempio  presso 
gli  antichi.  Ammiano  poi  ( li- 
bro XX111 , c.  4l»  chiama  Tele- 
poli  , o la  macchina  atta  a pren- 
dere le  città,  di  cui  facrva  uso 
Demetrio  Poliorcete,  una  testug- 
gine : si  commette  la  immane 
testuggine , rassodandola  con  as- 
si lunghissime , racconciandola 
con  ferrei  chiovi  e coprendola 
con  pelli  bovine.  La  testuggine 
di  cui  qui  parla  Cesare  è adun- 
que una  macchina  di  legno.  In 
generale  poi  queste  macchine  da 
guerra  si  facevano  ad  un  triplice 
uso?  cran  dette  nggcstitiae  quan- 
do servivano  ad  uguagliare  il 
terreno  o ad  empiere  le  fosse, 
come  in  questo  luogo  : fossoriae 
quando  eran  dirette  a scavar  fos- 
se , o od  atterrar  mura;  arieta - 
riae  quando  coprivano  l’ariete 
con  cui  si  doveano  scuotere  le 
muraglie.  Da  aucsti  diversi  uffìcj 
nascevano  le  diverse  forme  delle 
testuggini  descritte  dal  Lipsio 
( Poliorcet.  lib.  1 , eap.  8 ) ; ma 
tutte  presentavan  T aspetto  della 
testuggine;  eran  fornite  di  ruote 
senta  raggi  ; non  «vcano  fondo, 
e nella  cima  offrivano  il  dorso 
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no  (i):  e questa  era  fatta  di  legni  fortissimi,  e 
fasciata  di  tutti  quei  materiali  che  eran  atti  a re- 
sistere al  fuoco  ed  a1  colpi  de’  sassi.  Ma  la  va- 
stità delle  disegnate  fortificazioni , la  grand’  al- 
tezza delle  muraglie  e delle  torri,  la  quantità 
delle  macchine  con  cui  i Marsigliesi  lanciavano 
l’armi,  erano  di  grande  impedimento  a tutti  i 
nostri  lavori  ; oltredichè  sortivano  di  quando  in 
quando  gli  Albici  con  somma  furia  dalla  città, 
e gettavano  del  fuoco  sul  bastione  e sulle  torri  : 
tali  assalti  per  altro  venivano  facilmente  riparati 
dai  nostri , onde  i nemici  ne  riportavano  molti 
danni;  perciocché  gli  assaltati  si  voltavano  con- 
tro gli  assalitori  e li  spingevano  dentro  le  mura 
della  città. 

III.  Intanto  Lucio  Nasidio  (a),  mandato  da 
Gneo  Pompeo  a soccorrere  Lucio  Domizio  e i 
Ma  rsigliesi  con  un’  armata  di  sedici  navi  ( fra  le 
quali  ve  n’  era  qualcuna  delle  ferrate),  passò  lo 
stretto  del  Faro,  e quivi  cogliendo  Curione  al- 
l’ improvviso  e senzachè  sospettasse  di  cosa  al- 


dell*  animale  di  coi  portavano  il 
nome.  La  testuggine  di  Domizio 
aveva  sessanta  piedi  di  latitudi- 
ne cosi  come  di  lunghezza  c di 
altezza  , a quel  che  pare  ; sotto 
la  quale  venti  fossarj  almeno 
potessero  lavorare. 

(i)  Bisognava  spianarlo  per 
condurre  avanti  il  bastione,  c 
ciò  si  doveva  fare  avanzando  la 
testuggine  sotto  la  quale  i fos- 
sarj , o , come  noi  li  appellia- 
mo, i zappatori , potessero  em- 
piere le  fosse  dei  muri,  o*  spia- 
nare. «*  La  testuggine,  dice  Qui- 
acha rd  ( Meni,  crit . et  hist. , 
Som  IY,  p.  ia8 )t  doveva  an- 
dare innanzi  ai  lavoratori  per  fa- 
cilitar loro  i mezzi  di  appianare 
il  terreno.  »>  Generalmente  si  in- 


tende che  dovesse  servire  a col- 
mar le  fosse  che  serravano  Mar- 
siglia ; nulla  vietando  però  che 
fosse  costrutta  anche  all'altro  uso. 

(2)  La  gente  nasidia  era  nuova, 
nè  conosciuta  primo  di  costui , 
che  è mentovato  da  Cicerone 
( ad  Att. , lib.  XI  , cpist.  17  ); 
ed  in  questo  luogo  era  preposto 
alla  flotta  dei  pompeiani.  Q.  Na- 
sidio , figliuolo  di  cotestui  , fu 
parimenti  settatore  di  Pompeo, 
e ad  esso  venne  affidato  il  co- 
mando della  flottA  di  Sesto  Pom- 
peo, vinto  il  quale  passò  ad  An- 
tonio, sotto  i cui  vessilli  com- 
battè contro  Ottaviano,  e fu  de- 
bellato da  Agrippa  in  un  navale 
conflitto.  Clic  cosa  sia  di  lui  po- 
tei* addivenuto,  noi  sappiamo. 
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ernia,  approdò  con  le  navi  a Messina,  donde  fug- 
gitisi per  la  paura  i principali  cittadini  e tutto 
il  senato,  prese  dall’arsenale  una  delle  lor  navi, 
ed  unitala  all’ altre  sue  proseguì  il  suo  viaggio 
verso  Marsiglia  ; quindi  spedita  avanti  segreta- 
mente  una  veloce  fregata  fece  intendere  a Do- 
mizio  e ai  Marsigliesi  com’ei  veniva,  e gli  esor- 
tò con  la  maggiore  efficacia  che  volessero  un’al- 
tra volta,  col  nuovo  soccorso  della  sua  armata, 
affrontare  l’ esercito  di  Decio  Bruto. 

IV.  Avevano  i Marsigliesi  dopo  la  passata  scon- 
fitta rimesso  in  piedi  lo  stesso  numero  di  navi 
di  prima;  conciossiacbè  avevano  tolto  dall’arse- 
nale tutte  le  navi  vecchie  che  vi  erano,  e fatte- 
le risarcire  avevano  usato  tutta  l’ industria  per 
ben  guernirle.  Non  mancava  loro  nè  ciurma,  ftè 
piloti;  ed  oltre  a ciò  avevano  messe  insieme  tut- 
te le  navi  pescarecce  che  v’ erano;  le  avevano  co- 
perte, acciocché  i remiganti  venissero  riparati 
da’ colpi  de’ dardi,  e poscia  le  riempirono  d’ar- 
cièri e di  stromenli  da  scagliar  di  lontano  le  ar- 
mi. Fornita  in  tal  guisa  l’armata  navale,  i Mar- 
sigliesi animati  dalle  preghiere  e da’  pianti  di  tut- 
ti i vecchi,  delle  matrone  e delle  fanciulle,  che 
gl’  insegavano  a prendere  , in  circostanza  così 
importante,  la  difesa  della  sua  patria,  montaro- 
no in  nave  con  un  coraggio  e con  una  baldanza 
niente  inferiore  di  quella  che  avevano  mostrata 
nell’antecedente  battaglia;  conciossiacbè  questo 
è un  vizio  comune  inseritoci  nell’  animo  dalla 
natura,  che  sempre  maggior  fiducia  e più  spa- 
vento all’  incontro  prendiamo  da  quelle  cose-  le 
quali  non  abbiamo  ancora  vedute,  o ci  sono  oc- 
culte ed  ignote,  come  appunto  intervenne  allora 
ai  popoli  di  Marsiglia.  E di  fatto  tutta  quella 
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città  sentendo  ch’era  venuto  Lucio  Nasidio,  con- 
cepì subito  una  somma  speranza  della  vittoria  e 
un  desiderio  incredibile  di  combattere.  Venuto 
il  vento  a proposito , sortirono  dal  porto  ed  ar- 
rivarono fino  a Tolone,  castello  de’  Marsigliesi, 
ove  s’  era  fermato  Nasidio.  Quivi  diedero  sesto 
alle  navi,  e scoprendo  l’un  all’altro  i proprj  di- 
segni , e facendosi  nuovamente  coraggio  si  accin- 
sero alla  battaglia.  Presero  i Marsigliesi  a com- 
battere sul  corno  destro,  e lasciarono  il  sinistro 
a Nasidio. 

V.  Allora  Bruto  (i)  si  portò  a quella  volta  con 
un  fornimento  di  navi  più  numeroso  di  prima  , 
avvegnaché  oltre  a quelle  che  erano  state  fatte 
fabbricare  da  Cesare  in  Arles,  aveva  di  più  quel- 
le sei  che  aveva  tolte  ai  medesimi  Marsigliesi  : 
e queste  aveva  fatte  già  racconciare  ne’  giorni 
avanti,  ed  eran  guernite  e provviste  di  tutto  il 
bisogno.  Laonde  rincorato  il  suo  esercito  ed  esor- 
tatolo a disprezzare  i nemici  or  ch’cran  vinti  (2), 


(1)  Dccio  Giunio  Bruto,  di 
cui  già  si  tenne  discorso  nella 
guerra  gallica  ; c che  qui  viene 
dipinto  qual  giovanetto,  ei  a oriun- 
do dalla  celebratissima  stirpe  giu- 
nia  che,  secondo  la  testimonianza 
di  Dionigi  d’Alicarnasso,  trasse 
il  nome  da  Giunio  compagno  di 
Enea.  Stipile  di  questa  famiglia 
fu  il  notissimo  L.  Giunio  Bruto 
cognato  de'  Tarquinj , il  quale 
inslitui  la  liberta  ed  il  consola- 
to. Dna  siffatta  stirpe  era  patri- 
zia c delle  genti  maggiori  ; ma , 
come  sembra,  trapassò  per  ado- 
zione iti  una  plebea  famiglia  al- 
lorquando insorsero  le  contese 
tra  i patrizi  ed  i plebei  pel  con- 
solato ; il  che  si  cniarisce  coi  fa- 
vi i consolari  c colla  liviana  cro- 
nologia. Tutti  quelli  poi  fra  i 


Bruti  de’ quali  infoio  a noi  per- 
vennero le  monete,  esercitarono 
il  potere  di  tribuni  della  plebe, 
c questa  è una  riprova  certissi- 
ma di  Stirpe  pietica.  11  uostro 
D.  Giunio  Bruto  , appellalo  da 
Cesare  giovanetto,  fu  da  lui  prc- 

f tosto  alla  flotta  nella  guerra  gal- 
ica,  ricolmo  di  grandi  bencficj, 
e noverato  fra  gli  eredi.  Costui 
non  cooperò  colla  mauo  all’  uc- 
cisione di  Cesare  , ma  ritenne 
fuor  della  curia  Marco  Antonio, 
avendo  a bella  posta  introdotto 
un  lungo  ragionamento.  Asse- 
diato dallo  stesso  Antonio  in 
Modena  , fu  lilierato  da  Ottavia- 
no ; ma  caduto  nelle  mani  dei 
soldati  del  primo  rimase  truci- 
dato. 

(2)  Cosi  Cesare  in  questi  libri 
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mentre  gli  avea  superati  allora  quando  si  trova- 
vano in  fiore  ; pieno  di  speranza  e di  spirito  si 
incamminò  ad  affrontarli.  Dal  campo  di  Caio  Tre- 
bonio  e da  tutta  quell’altura  si  poteva- facilmen- 
te vedere  ciò  che  facevasi  dentro  Marsiglia;  sic- 
ché fu  osservato,  come  tutta  quanta  la  gioventù 
eh’  era  restata  in  città,  e tutti  i vecchi  attempa- 
ti , co’  figliuoli , con  le  mogli  e con  le  pubbliche 
guardie  , ora  facendosi  sulle  mura  alzavano  al 
cielo  le  mani  in  atto  di  chieder  soccorso  ; ora 
andavano  a visitare  i tempj  degli  Dei  immorta- 
li; ed  ora  prostrati  avanti  le  immagini  de’ mede- 
simi, porgevano  loro  calde  preghiere  per  impe- 
trar la  vittoria;  nè  vi  aveva  fra  tutta  quella  gen- 
te pur  uno,  il  quale  non  giudicasse  che  dalla  sor- 
te o propizia  o sinistra  di  quella  giornata  non 
dipendesse  lo  stabilimento  o la  rovina  di  tutte 
le  loro  fortune.  E con  ragione:  imperciocché  la 
gioventù  più  civile  e i principali  cittadini  di  qua- 
lunque età  , chiamati  a un  per  uno  e pregati , 
erano  saliti  sulle  navi;  di  modo  che,  se  in  quel- 
la battaglia  riuscivano  perdenti , vedevano  che 
non  restava  loro  altro  campo  di  tentar  di  nuovo 
la  sorte;  laddove  se  tornavano  vittoriosi,  spera- 
vano o con  le  proprie  lor  forze,  o con  i soccor- 
si stranieri  di  vedere  stabilita  la  salute  della  lor 
patria. 

VI.  Venuti  finalmente  alle  mani,  i Marsigliesi 
non  mancarono  dal  canto  loro  ui  dare  in  ogni 


suol  qua  e là  spargere  il  disprez- 
zo sui  nemici  ; e mal  si  appone 
Turpin  de  Crismi  (tom.  11,  p.  4^2) 
allorquando  ascrive  a colpa  di 
Cesare  questo  costume  di  spie- 
giare  i uralici;  mentre  quasi  tut- 
ti gli  antichi  capitani , .urti  i 
modani  altresì,  in  quelle  loro 


esortazioni  piima  della  battaglia 
vanno  rammemorando  le  passato 
vittorie  u la  vetusta  gloria  dei 
soldati;  il  qual  costume  sembra 
più  adatto  al  caso»  della  sover- 
chia affettazione  nel  magniticare 
i nemici  ; purché  nuche  in  que- 
sto si  conservi  la  moderazione. 
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occorrenza  manifeste  prove  del  loro  valore;  ma 
tenendo  impressi  nella  memoria  gli  avvertimenti 
dati  loro  poc’  anzi  da’  suoi , combattevano  con 
questa  ferma  intenzione , che  non  restasse  loro 
più  tempo  di  venire  un’  altra  volta  al  cimento  ; 
e chiunque  nel  calor  della  zuffa  si  trovava  in  pe- 
ricolo di  perder  la  vita,  giudicava  di  non  anti- 
cipar molto  il  tempo  della  morte  che  sovrastava 
agli  altri  cittadini,  i quali,  presa  che  fosse  Marsiglia, 
dovevano  correre  nella  presente  battaglia  un’istes- 
sa  fortuna.  Quindi  è,  che  fatta  a poco  a poco 
rinculare  la  nostra  armata,  e adoperandosi  dai 
piloti  tutta  l’arte  e maestria,  venivano  a dar  agio 
alle  navi  di  poter  muoversi;  e se  talora  (presen- 
tandosi l’occasione)  ghermivano  i nostri  con  que* 
gli  arpioni  di  ferro  qualcheduna  delle  lor  navi 
e se  la  tenevano  fortemente  attaccata,  correvano 
subito  da  tutte  le  bande  a soccorrerla,  e procu- 
ravano di  sottrarla  dall’ imminente  pericolo.  Che 
anzi  unitisi  con  gli  Albici  non  si  perdevano  di 
coraggio  a combattere  da  vicino,  nè  la  cedevano 
a’ nostri  in  valore;  poiché  scagliando  nel  mede- 
simo tempo  dalle  navi  più  piccole  molte  armi , 
ancor  di  lontano  ferivano  all’  improvviso  molti 
guerrieri  di  Bruto,  che  si  trovavano  allora  impac- 
ciati, nè  s’aspettavano  il  colpo.  Inoltre  avendo 
due  delle  loro  galee  adocchiata  la  nave  istessa  di 
Decio  Bruto,  la  quale  si  poteva  agevolmente  co- 
noscere a’  contrassegni  della  bandiera , se  le  av- 
ventarono da  due  parti  per  investirla;  ma  Bru- 
to , previsto  il  colpo,  fece  tanto  sforzo  (mercè 
all’agilità  del  suo  bastimento)  per  iscansarlo,  che 
di  poco  spazio  passando,  si  levò  loro  davanti. 
Allora  le  due  galee  urtarono  insieme  con  tanta 
furia,  che  alla  forza  di  tal  percossa  notabilmente 
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patirono,  ed  una  in  particolare,  rotto  lo  sprone, 
tutta  si  fracassò.  II  che  avvertitosi  da’ soldati  del- 
le navi  di  Decio  Bruto  ch’eran  vicini  a quel  po- 
sto, andarono  tosto  all’assalto  delle  galee  impac- 
ciate , e in  poco  tempo  le  gettarono  a fondo. 

VII.  Ma  le  navi  di  Nasidio  non  servirono  a 
niente  (i),  e presto  si  partirono  dalla  battaglia: 
imperocché  non  avevano  esse  avanti  agli  occhi 
la  patria  ; nè  tenevano  impressi  nella  memoria 
gli  avvertimenti  de’  loro  più  cari  congiunti,  on- 
de si  trovasser  violentati  a metter  nell’  ultimo 
rischio  la  propria  vita.  Sicché  di  quel  numero 
non  ne  perì  neppur  una.  Ma  di  quelle  de’  Mar- 
sigliesi n’affondarono  cinque,  quattro  ne  resta- 
rono prigioniere,  e una  se  ne  salvò  fuggendo  in 


(1)  In  questo  luogo  Turpin 
de  Crine  inveisce  contro  l' in- 
fingardaggine di  Nasidio,  ch'egli 
chiama  perfidia.  A primo  aspet- 
to sembra  anche  a noi  che  in 
nessun  modo  si  possa  scusare  que- 
sto luogotenente;  posciachè  egli 
fu  al  certo  la  causa  primitiva 
della  resa  di  Marsiglia.  Ma  il 
chiameremo  noi  imbelle  od  in- 
fingardo, o traditore?  Ne  siamo 
incerti  ; giacché  se  Nasidio  da 
inerte  si  ritira  dalla  battaglia,  e 
perchè  Pompeo  Io  prepose  dap- 
poi alla  flotta  ? Se  da  perfido  , 
e perchè  non  gliene  fece  pagare 
il  no?  Perciocché  avrebbe  dovuto 
sottoporlo  al  supplizio.  £ se  Na- 
sidio stesso  per  favoreggiare  i ce- 
sariani  si  astenne  dal  combatte- 
re , e perchè  non  abbracciò  su- 
bito il  partito  di  Cesare  ? Ma 
nulla  di  ciò  essersi  fatto  lo  di- 
mostra rovento;  giacche  ed  egli 
couscrvò  il  comando  della  flotta, 
e sempre  col  figliuolo  Quiuto  ri- 
mase attaccato  alle  palli  di  Pom- 
peo ( vedi  sopra  la  nota  1 , al 
cap.  3).  Sospettiamo  adunque. 


che  fra  gli  ordini  dati  da  Pom- 
peo al  prefetto  della  flotta  que- 
sto fosse  il  primo  di  salvarla  , 
nè  di  esporsi  all’  incerta  fortuna 
della  battaglia  se  prima  non  era 
sicuro  della  vittoria.  Per  vero 
dire  importava  a Pompeo  di  li- 
berar Marsiglia  dall’assedio,  ma 
molto  più  di  conservare  la  flot- 
ta, e la  salvezza  di  una  città  po- 
sta nelle  estreme  parti  del  roma- 
no impero,  che  d’  altronde  po- 
tea  essere  dappoi  occupata  dai 
cesariani,  non  era  tale  che  si  do* 
vesse  comperare  colla  perdita  di 
sedici  navi.  Nasidio  pertanto,  co- 
me gli  era  stato  imposto,  aiutò 
i Marsigliesi  colla  sua  presenza. 
Ma  allorquando  disperò  della  vit- 
toria per  la  imperizia  de'  suoi 
alleati , obbedì  al  comando  , e 
cautamente  ritirandosi  dall’  in- 
fausto conflitto,  fe’  vela  verso  la 
Spagna.  Miserando  al  certo  fu  il 
destioo  de’  Marsigliesi , uè  lode- 
vole il  consiglio  de’  pompeiani  , 
ma  il  citato  critico  non  doveva 
incolpar  Nasidio  di  perfidia. 
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compagnia  di  quelle  di  Nasidio  ; e così  d’accor- 
do con  loro  s’incamminò  alla  volta  della  Spa- 
gna citeriore.  Dell’ altre  poi  che  restarono  in  po- 
dere dei  Marsigliesi,  una  andò  prima  di  tutto  a 
Marsiglia  per  portare  a’  cittadini  la  nuova  della 
sconfitta;  la  quale  appressandosi  alla  città  fu  to- 
sto abbordata  da  tutto  il  popolo,  curioso  di  sa- 
pere 1’  esito  della  battaglia , ed  inteso  tutto  il 
successo  proruppe  in  un  piatito  così  dirotto,  che 
pareva  che  in  quell’istante  si  fosse  presa  da’ ne- 
mici la  loro  città.  Ciò  non  ostante  non  usarono 
i Marsigliesi  raen  diligenza  per  preparare  tutto 
il  resto  che  facea  di  mestiere  alla  difesa  della 
lor  patria. 

Vili.  Ma  perchè  i soldati  delle  nostre  legioni, 
che  stavano  a lavorare  a man  dritta,  osservaro- 
no che  poteva  esser  loro  di  gran  giovamento  con- 
tro gli  assalti  continui  dei  nemici , se  avessero 
fatta  una  torre  di  matton  cotto  sotto  le  mura , 
la  quale  venisse  a servire  come  di  castello  e di 
stanza  in  cui  potersi  ricoverare,  ne  formarono  a 
principio  una  piccola  e bassa  per  difendersi  dal- 
le scorrerie  repentine.  Quivi  poscia  si  ritiravano 
e si  mettevan  sulla  parata  qualora  si  trovavano 
maggiormente  assaltati:  quinci  ancora  saltavan 
fuori  a rispignere  ed  incalzare  il  nemico.  La  lar- 
ghezza di  questa  torre  abbracciava  quaranta  pie- 
di per  ogni  verso  , e la  grossezza  del  mattonato 
era  di  cinque.  Ma  poi , siccome  1’  esperienza  è 
la  maestra  di  tutte  le  cose , unita  questa  all’  in- 
dustria ed  alla  diligenza  degli  uomini , si  trovò 
che  la  medesima  torre  poteva  fare  un  gran  giuo- 
co, se  si  fosse  tirata  all’altezza  ordinaria  dell’al- 
tra. Si  mise  adunque  un  tal  disegno  ad  effetto 
nella  seguente  maniera. 
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IX.  Condotta  che  fu  la  torre  all’  altezza  pro- 
porzionata in  cui  far  doveasi  il  primo  palco,  in- 
castraron  le  tavole  dentro  i mattoni  della  parete 
in  mhniera,  che  le  teste  delle  travi  restassero  co- 
perte dalla  superficie  del  mattonato , nè  sporges- 
sero in  fuori  ; sicché  il  fuoco  scagliatosi  de’  ne- 
mici non  vi  si  potesse  attaccare.  Di  più  fecero 
sopra  la  travatura  un  solaio  di  quadrelli  di  ter- 
ra cotta  non  molto  greve,  acciocché  la  volta  del 
pluteo  c de’  gatti  (i)  che  reggevan  la  torre  non 
potessero  patire.  Quindi  sopra  questo  solaio  al- 
zarono due  stanghe  incrociate,  le  quali  posasse- 
ro su  quattro  piedi  (discoste  un  poco  dalla  pa- 
rete), acciocché  servissero  di  sostegno  ad  un’al- 
tra travatura  con  cui  doveva  coprirsi  la  torre  : 
appoggiarono  poscia  sulle  teste  di  queste  stanghe 
due  travi  in  croce  e le  legarono  con  travicelli  : 
ma  quest’ ultime  travi  così  Incrociate  erano  un 
poco  più  lunghe  della  larghezza  di  tutta  la  tor- 
re , e sporgevano  alquanto  in  fuori  delle  pareti, 
affinchè  si  potessero  appendere  alla  testa  di  quel- 
le le  stuoie  infrascritte  per- difesa  e riparo  dei 
colpi  nemici,  fin  tanto  che  si  fossero  alzate  le 
pareti  che  dovevan  arrivare  alla  seconda  trava- 
tura: in  oltre  formaron  su  questo  palco  di  travi 
un  pavimento  di  mattoni  e di  loto,  acciocché 
se  i nemici  vi  gettasser  del  fuoco  non  potessero 
fargli  alcun  danno;  vi  distesero  ancora  delle  col- 
tri o schiavine,  perchè,  o l’armi  lanciatevi  da- 
gli avversarj  non  rompessero  il  tavolato , o i sas- 
si scagliati  dalle  frombole  e catapulte  non  gua- 


(i)  Del  pluteo  e de’ gatti  ai  è 
gii  altrove  favellato.  Il  Guischard 
traduce  qui  nel  seguente  modo: 
si  continuò  a murare  al  diso • 

Comentarj  t.  u. 


pra  di  questa  travatura  finché 
la  protezione  del  pluteo  e delle 
gallerie  il  permise. 
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alassero  il  mattonato.  Aveva»  poi  fatte  tre  stuoie 
tessute  di  gomene  (i)  della  lunghezza  delle  pa- 
reti, e della  larghezza  di  quattro  piedi;  e queste 
attaccarono  alle  travi  sopraddette  che  sporgeva- 
no in  fuori,  acciocché  stessero  appese  intorno  a 

relle  tre  facce  della  torre,  ch’eran  volte  verso 
campo  nemico.  Questa  sorta  di  riparo  aveva- 
no altre  volte  provato  in  più  luoghi  esser  1’  uni- 
co parapetto  da  non  potersi  trapassare  da  ve- 
run1  arme,  per  quanta  forza  le  desse  la  macchi- 
na che  la  scoccava.  Ma  quando  quella  porzion 
della  torre  ch’era  già  terminata  venne  ad  esser 
coperta  e difesa  da  tutti  i colpi  dell’inimico, 
trasportarono  i plutei  per  impiegarli  in  altri  la- 
vori. Quindi  cominciarono  a sollevare  da  terra 
con  le  lieve  (2)  e ad  alzare  di  peso  tutta  questa 
macchina  che  serviva  di  tetto  alla  torre,  con 


(1)  Il  lesto  dice  storia r,  e so- 
no desse  le  nattes  dei  Francesi, 
le  stuoie  degl’  Italiani,  ossia  quei 
vili  tessuti  con  cui  si  copie  il 
pavimento.  £'  prezzo  dell'  opera 
il  riportar  qui  le  parole  di  Bar - 
bier  de  Bocaee.  **  Giusto  Lip- 
sie, il  Follarci,  il  Guischard , e 
tutti  i coro  aleuta  tori,  non  eccet- 
tuato nemmeno  Lo-Loz,  nei  di- 
segui che  ce  ne  iiauno  dato,  hau- 
uo  espresse  queste  storiai  come 
specie  di  gomene  congiunte  in- 
sieme ; ma  io  credo  che  non  si 
potrebbero  meglio  esprimere  rbe 
rappresentando  una  specie  di  filet- 
to formato  con  forti  corde  pres- 
so a poco  del  geiicrc  di  quelli , 
di  cui  ci  serviamo  uella  marina 
reale,  e che  si  appellano  bastia - 
gag** , che  servono  ai  marinari 
per  chiudere  i loro  sacelli,  e che 
nell’  istante  di  una  battaglia,  pie- 
ni di  diversi  oggetti,  offrono  un 
asilo  assai  potente  contro  i col- 
pi del  nemico,  n 


(a)  Di  qual  sorta  erano  que- 
sti stromenti  che  nel  testo  si 
chiamano  prehensiones  ? Quale 
la  loro  forma?  Quale  il  nume- 
ro ? In  qual  parte  della  torre  era- 
no collocali  ? E'  questo  un  no- 
do che  finora  non  ebbe  chi  lo 
sciogliesse.  Alcuni  li  spiegauo  per 
quelle  macelline  che  noi  appel- 
liamo grue  od  argani,  altri  per 
chiocciole,  altri  per  torchi  a chioc- 
ciola od  a vile  j le  quali  mac- 
chine in  nunuro  di  quattro,  po- 
ste successivamente  sui  primo, 
sul  secondo,  sul  terzo  palco  ec, 
e distribuite  in  ciascuu  angolo 
della  torre  sollevavano  appoco 
appoco  il  tetto*  11  Guischard  os- 
serva poi  ( toro.  IV,  pag.  1 1 3 ), 
clie  Cesare  con  quelle  parole 
turris  tee  tu  in  per  se  ipsum,  no- 
ta senza  equivoco,  che  le  mac- 
chine  adoperate  per  la  elevano- 
ne  della  piatta  forma  erano  nel- 
la piattaforma  istessa  e net  suo 
equilibrio. 
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portarla  tanto  in  alto,  quanto  permetteva  la  lun- 
ghezza delle  stuoie  , sicché  venissero  sempre  a 
coprirla.  Cosi  nascosti  dentro  questa  coperta,  e 
riparati  da  tutte  le  bande,  alzavano  le  pareti  , 
fabbricandole  di  mattoni  cotti  : e nella  predetta 
maniera  adoprando  di  nuovo  la  lieva , s1  appa- 
recchiavano il  luogo  per  continuare  la  fabbrica. 
Venuti  poi  a segno  di  far  1’  altro  palco,  pianta- 
vano come  prima  le  stanghe  in  croce,  dall’estre- 
mità del  muro  coperte , e da  quel  piano  torna- 
vano ad  alzare  rultima  travatura  e le  stuoie.  In 
questa  guisa  sicuramente,  senza  ricevere  alcuna 
ferita  e senza  pericolo  arrivarono  a fabbricare  sei 
palchi:  e nei  luoghi  che  furono  giudicati  da  es- 
si a proposito,  lasciarono  delle  finestre  per  po- 
ter quindi  scoccare  le  armi  nel  tempo  stesso  che 
fabbricavano. 

X.  Quando  poi  si  tennero  sicuri  di  poter  di- 
fendere da  quella  torre  tutte  le  altre  fortificazio- 
ni che  vi  volean  fare  d’ intorno , s’  accinsero  a 
far  un  muscolo  lungo  sessanta  piedi  (i),  di  le- 


(1)  Che  cosa  sia  il  muscolo 
(aorta  di  macchina  bellica,  fre- 
quentissimamente adoperata  ne- 
gli assedj , c di  grand'  uso  pri- 
ma dell'  inveuzione  della  polve- 
re, o ad  atterrar  le  mura  o ad 
otturar  le  fosse  ) ce  lo  insegna- 
no chiaramente  ed  Isidoro  e Ve- 
gezio.  Il  muscolo , dice  il  primo, 
si  Ja  somigliante  al  conicolo , 
con  cui  si  rompe  il  muro.  1 cu- 
nicoli poi  furono  detti  dai  coni- 
gli, o da  quelle  cave  che  si  fan- 
no questi  animali  sotterra  , «ve 
ai  accovaccino.  Chiamati  sono 
muscoli  ( così  Vegezio  ) quelle 
minori  macchine , dalle  quali 
protetti  * combattenti  riempio- 
no le  fosse  della  città  con  tas • 


il,  con  legni , con  terra , e se 
fu  d}  uopo  le  rassodano  anche , 
affinchè  le  torri  mobili  possa - 
no y senza  impedimento , giugne- 
re  al  niuro.  Si  chiamano  poi 
muscoli  da  alcune  marine  6e- 
stie  ; giacche  siccome  quelle  , 
quantunque  sieno  minori , pure 
arrecano  soccorso  sempre  e dan 
sostegno;  così  queste  macchine 
piccole  mandate  innanzi  allo 
grandi  torri  preparano  ad  esse 
la  via  e la  premuniscono.  Era 
altresì  il  muscolo  come  nna  ve- 
detta mobile,  dalla  quale  coper- 
ti i soldati  rovinavano  il  muro; 
onde  mal  s’apposero  i meccani- 
ci e rii  scrittori  militari  allor- 
quando dipinsero  il  muscolo  con 
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gnauli  grossi  due  piedi,  per  tirarlo  poi  dalla  tor- 
re, sotto  la  quale  esso  si  fabbricava,  a quelle  ilei 
nemici  e alle  mura  della  città.  Questo  era  fatto  nella 
seguente  forma  : piantavano  in  primo  luogo  due 
travi  ili  teira  ugualmente  lunghe,  distanti  fra  loro 
quattro  piedi , sopra  le  quali  conficcavano  delle 
colonne  alte  non  più  di  cinque  piedi.  Su  queste 
appoggiavano  delle  travi,  le  quali  piegate  a scar- 
pa s’univano  insieme  sulla  cima  a pendio,  per 
potervi  stender  sopra  delle  altre  travi  a traverso, 
grosse  due  piedi.  Collocate  adunque  di  tal  ma- 
niera anche  queste  seconde  travi  le  legavano  con 
lastre  di  ferro  e chiodi  : quindi  vi  ponevano  di 
sopra  alcune  piane  quadrale  di  quattro  dita  per 
sostenere  gli  embrici , i quali  su  d’  esse  murati 
doveano  formare  il  tetto  del  muscolo.  Dopo  aver 
cosi  alzata  e fabbricata  compiutamente  quest’ope- 
ra, siccome  dicemmo  che  la  travatura  piegava 
a scarpa,  così  le  fecero  la  coperta  d’embrici  im- 
piastrati tutti  di  loto,  acciocché  tutta  la  macchi- 
na fosse  sicura  dal  fuoco  che  poteva  esserle  sca- 
gliato contra  dalle  muraglie  nemiche.  Distende- 
vano di  vantaggio  delle  pelli  di  cuoio  sul  tetto, 
affinchè  l’acqua  che  vi  fosse  grondata  sopra  dai 
canali  del  muro  non  disfacesse  il  mattonato  : e 
perchè  queste  pelli  non  venissero  offese  dal  fuo- 
co e da’ sassi,  le  coprivano  di  molte  grosse  schia- 
vine. Tutto  questo  lavoro  condussero  a perfezio- 
ne accanto  alla  lor  torre,  stando  rinchiùsi  e ri- 
• 

uu  «culo  rostro , col  qu»!e  «n-  )■  lunghezza  di  sessanta  podi  , 

dava  scavando  le  mura,  nulla  di  mentre  non  aveva  che  la  larghe*- 
simile  travi  in  que’ tempii  e ciò  za  di  quattro  ( e lo  prova  coll» 
si  dovrebbe  piuttosto  applicare  dillicolta  di  trovare  una  trave  cosi 
«Ila  trivella.  Il  Linaio  tìualmen-  lunga  e cosi  stretta  nelle  selve, 
te  ha  dubitato,  che  il  muscolo  e colla  inutilità  di  UuU  luu- 
di  cui  qui  si  parla  potesse  avere  gbezza. 
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parati  dai  gatti:  e appena  compiuto,  sollevan- 
dolo con  le  lieve,  lo  condussero  per  mezzo  di 
una  macchina,  con  cui  si  tirali  le  navi,  fin  sotto 
alla  torre  dell’inimico,  senza  ch’egli  se  lo  aspet- 
tasse. 

XI.  Spaventatisi  i cittadini  dall’  improvviso 
accidente,  smuovono  con  le  lieve  e con  tutta  la  for- 
za che  hanno  grossissime  pietre,  e precipitando- 
le dalle  mura  le  fan  cadere  rotolone  sul  musco- 
lo. Regge  la  fermezza  della  materia  a quei  colpi; 
e per  quante  macchine  vi  buttassero  di  sopra  , 
mediante  il  pendio  di  quella  coperta , sdruccio- 
lavano in  terra  senza  far  breccia  veruna.  Del  che 
accortisi  i Marsigliesi,  presero  un  altro  ripiego: 
empirono  pertanto  de’  barili  di  trementina  e di 
pece  , ed  attaccatovi  il  fuoco  li  rotolarono  dal 
muro  sul  muscolo,  dove  appena  giunti  sdruc- 
ciolavano abbasso:  caduti  che  erano  in  terra,  cor- 
revano i soldati  di  dentro,  e chi  da  un  lato  e chi 
dall’  altro  procuravano  con  pertiche  e con  forco- 
ni d’allontanarli  dal  medesimo.  Intanto  la  gente 
che  stava  ivi  rinchiusa  andava  scavando  con  pa- 
li di  ferro  le  pietre  più  sotterranee  che  serviva- 
no di  fondamento  alla  torre  de’ Marsigliesi  ; ed 
i soldati  che  stavano  sulla  nostra,  lanciando  dar- 
di ed  altre  armi , difendevano  il  muscolo  dagli 
assalti  dell’inimico,  che  facevano  star  altresì  in- 
dietro del  proprio  suo  muro  e delle  sue  medesi- 
me torri;  nè  era  padrone  di  starsene  sulle  mu- 
raglie a difendere  la  torre  che  i nostri  guastava- 
no. Quindi  è,  che  scavate  moltissime  pietre  che 
le  servivano  di  base,  ne  cadde  all’improvviso 
una  parte,  e l’altra  ancora  minacciava  un’im- 
minente rovina. 

XII.  Sbigottitisi  allora  i nemici  nel  vedere 
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diroccata  la  torre,  e turbati  per  non  sapere  do- 
ve potessero  andare  a terminare  le  loro  disgra- 
zie ; ora  temendo  che  gli  Dei  fossero  seco  sde- 
gnali; ed  ora  dubitando  che  la  città  dovesse  an- 
dar tutta  a sacco,  deposte  le  armi,  se  n’usciron 
tutti  quanti  fuori  delle  porte  con  le  bende  sacer- 
dotali sul  capo  (i),  e stendevano  riverenti  le  ma- 
ni a'  luogotenenti  del  nostro  esercito  in  atto  di 
loro  chieder  mercè.  A sì  fatta  novità  lasciarono 
i nostri  di  badare  più  alla  guerra;  e rivolto  il 
pensiero  dalla  battaglia  alla  curiosità,  si  fecero 
innanzi  per  intendere  e per  vedere  quello  ch’era. 
Giunti  che  furono  i Marsigliesi  alla  presenza  dei 
luogotenenti  e di  tutta  l’armata,  si  buttarono  ai 
lor  piedi,  umilmente  pregandoli  a sospendere  ogni 
etto  fin  alla  venuta  di  Cesare:  soggiugnendo,  che 
già  vedevano  come  la  loro  patria  era  presa,  che 
il  caso  già  era  disperato , che  la  torre  non  si  reg- 
geva più  in  piedi  : sicché  si  determinavano  d’ab- 
bandonare ormai  la  difesa  : che  se  all’  arrivo  di 
Cesare  non  avessero  fatto  quanto  dal  medesimo 
veniva  loro  prescritto,  non  erano  in  istatodi  trat- 
tenere il  di  lui  esercito  un  sol  momento;  tal  che 
ad  un  suo  cenno  non  mettesse  su  due  piedi  a sac- 
co tutte  quante  le  loro  sostanze.  Mostrarono  in 

(i)  In  tale  aspetto  anticamente  di  lana  con  cui  i sacerdoti  e 
solevano  presentarsi  i vinti  per  le  vittime  coprivano  le  tempia. 
placare  i vincitori,  imitando  iu  Virgilio  cosi  parla  de' sacerdoti  : 
ciò  i sacerdoti  e le  vittime  de-  Enride  , lib.  X , v.  538  (*).  E 
«tinaie  a rendere  propiij  gli  Dei.  delle  vittime:  Georg.,  lib.  Ili, 
Le  infide  ( o le  l>eudc  sacerdo-  v.  /|#7  (**). 
tali),  dice  Festo,  erano  velami 

(*J  Emonide  incontrando , un  sacerdote 
Di  Febo  e di  Diana , il  fronte  adorno 
Di  sacra  benda. 

(*% ) E già  con  bianche 

Bende  a lei  si  stringea  la  lanea  fascia . 
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fine,  che  qualora  fosse  rovinata  affatto  la  torre, 
gli  assediato»,  per  gola  di  far  preda,  non  si  sa- 
rebbero potuti  tenere  che  non  entrassero  con 
furia  nella  città  e non  la  disfacessero  fino  all'ul- 
tima pietra.  Tutte  queste  cose,  e molte  altre  a 
queste  somiglianti  ( attesoché  i Marsigliesi  son 
bravi  dicitori  ed  eloquenti)  (i),  le  dissero  con 
un  garbo  molto  efficace  per  muovere  gli  animi 
a compassione:  ed  erano  le  loro  parole  miste  « 
confuse  col  pianto. 

XIII.  Inteneritisi  a tali  cose  i luogotenenti  di 
Cesare , fecero  tosto  ritirare  tutti  i soldati  dal-  - 
L’  incomincialo  lavoro  5 si  distolsero  affatto  dal- 
1’  assedio,  e lasciarono  solamente  le  guardie  alle 
macchine:  indi  fatta  con  esso  loro,  a titolo  di 
compassione,  quasi  una  specie  di  tregua,  si  sta- 
va attendendo  la  venuta  di  Cesare.  Non  Scocca- 
vano essi  dalle  muraglie  , non  si  scagliava  dai 
nostri  nemmeno  un  dardo;  anzi,  come  se  fossero 
accomodate  tutte  le  cose  , si  rallentò  l’  accura- 
tezza e la  diligenza  di  prima  (a).  Conciossiachè 
aveva  Cesare  raccomandalo  per  lettera  (3)  con 


(1)  Tanti  era  la  fama  della  lor 
dottrina , che  i più  nobili  dei 
Roman»,  per  vaghezza  d’ impa- 
rare , andavano  pellegrinando  a 
Marsiglia  invece  che  ad  Atene. 
Non  è maraviglia  pertanto,  se 
furono  scelti  uomini  eloquenti 
per  commovere  i legati  di  Osare. 

(a)  E qui  merita  di  essere  gra- 
vemente ripreso  Trebooio , il 
quale  avendo  già  espcri  mutilata 
la  perfidia  dei  Marsigliesi  (giac- 
ché si  vide  nel  libro  precedente 
cap.  xxxvi,  che  nello  stesso  tem- 
po in  cui  i legati  de’  Marsigliesi 

C rotolavano  « Cesare  di  nou  vo- 
>r  aiutar  nessun  di  lor  due  con- 
tro dell' altro,  Dominio,  legato 


di  Pompeo  , era  accolto  io  un 
colla  flotta  nel  porto  ) , soffriva 
ciò  nullameno  che  i'  soldati  ral- 
lentassero ogui  cura  e diligenza. 
Errore  certamente  gravissimo,  e 
da  servir  di  documento  agli  al- 
tri capitani,  perché  ingannati  una 
volta  non  prestino  più  fede  si 
nemici.  - 

(3)  Abhiam  veduto  nella  nota  I 
al  cap.  vii,  per  quali  cause  Na- 
sidio, nel  bel  mezzo  del  conflit- 
to, abbia  colla  sua  flotta  abban- 
donati i Marsigliesi}  cioè  per  non 
intimarsi  tanto  da  Pompeo  la  o<V 
cupazione  di  Marsiglia,  che  per 
salvarla  mettesse  a perìcolo  la 
salvezza  della  sua  flotta.  All'iu- 
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ogni  caldezza  a Trebonio,  che  procurasse  di  non 
espugnare  Marsiglia  per  forza;  affinché  l’esercito 
troppo  irritato  per  l’odio  che  aveva  con  quei  ri- 
belli e dispregiatori  di  se,  e per  la  lunga  fatica 
in  quell’  assedio  sofferta  , non  mandasse  a fil  di 
spada  tutta  quanta  la  gioventù:  la  qual  cosa  mi- 
nacciava di  voler  fare;  anzi  a gran  pena  si  tenne 
allora  dall’entrare  con  furia  nella  città;  e diede 
in  ismanie,  parendogli  che  per  colpa  di  Trebo- 
nio si  tralasciasse  d’ impadronirsene. 

XIV.  Ma  i nemici , senza  guardare  alla  parola 
già  data,  andavano  cercando  la  congiuntura  ed 
il  tempo  di  usar  la  frode  e l’inganno  : e lasciati 
passare  alquanti  giorni , un  dì  che  i nostri  sol- 
dati erano  stanchi,  e stavano  coll’  animo  ripo- 
sato , tutt’in  un  tempo  saltarono  fuori  delle  por- 
te. sull’ora  appunto  del  mezzogiorno,  quando  i 
soldati  parte  erano  altrove,  e parte  trovandosi 
fiacchi  dalle  fatiche,  s’ erano  posti  a dormire  den- 
tro le  loro  trincee,  e tutta  1’  armeria  era  chiusa 
e coperta  ( i ) : e così  secondati  ancora  da  un  im- 
petuosissimo vento  attaccarono  fuoco  alle  mac- 
chine. Si  sparsero  a quel  vento  in  una  tal  manie- 
ra le  fiamme,  che  presero  fuoco  in  un  tempo 
stesso  i bastioni,  i cancelli,  la  testuggine,  la  tor- 
re e gl’ istroinenti  da  guerra;  e il  tutto  andò  in 


contro  Cesare  erA  d’  avviso  do- 
versi con  ogni  arte  conservare  uu 
porto  ntilissimo  a'  suoi  disegni; 
d‘  onde  fu  spinto  a scrivere  a 
Trebonio  lettere,  le  quali  però 
nou  risarcirono  all’intutto  i dan- 
ni cagionati  dalla  negligenza  di 
Trebonio. 

(i)  Le  armi  de’ soldati  negli  in- 
tervalli di  riposo  si  solevano  ri* 
porre  e coprire  contro  la  polve- 
re, !«  piogge  cd  altri  somiglianti 


incomodi.  Anzi  leggerai  in  Ta- 
cito ( Hist  i , 38  J : tono  fece 
aprir  /’  armeria  : furori  l'armi 
senz’  ordine  o modo  di  milizia 
rapite . Del  resto  non  pare  che 
sempre  si  riponessero  in  un’ar- 
merìa ; giacché  sarebbe  ciò  tor- 
nato dauuoso  iti  un  repentino 
caso  di  dover  celere  moti  te  dar  di 
piglio  alle  armi  $ onde  siam  di 
avviso,  die  ciascun  soldato  ri- 
ponesse le  sue  nella  tenda. 
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cenere  prima  che  si  potesse  penetrar  da’  nostri 
ond’era  derivato  quell’accidente.  Questi  pertanto 
dal  repentino  caso  turbati,  parte  afferrarono  quel- 
le armi  che  poterono,  e parte  si  facevano  cuore 
l’un  l’altro  per  uscir  de’ ripari  a combattere.  Si 
avventarono  in  fine  contro  i nemici  che  già  fug- 
givano ) ma  coloro  che  stavano  sopra  le  mura , 
a forza  di  frecce  e di  pietre  vietavano  di  segui- 
tarli: si  salvarono  dunque  fuggendo  sotto  le  loro 
muraglie,  e quivi  ebbero  tutto  il  comodo  di  bru- 
ciare liberamente  il  muscolo  e la  torre  da  noi 
fabbricata  di  matton  cotto.  Ecco  che  la  perfidia 
de’  nemici  e la  forza  del  vento  distrussero  in  un 
momento  due  fabbriche  eli’  erano  costate  la  fatica 
di  molti  mesi.  Il  giorno  seguente  tentarono  i Mar- 
sigliesi di  fare  lo  stesso,  ed  imbattutisi  nel  me- 
desimo vento,  fatta  un’altra  sortita,  uscirono 
con  più  baldanza  a combattere  sotto  l’altra  torre 
e sotto  il  bastione,  e quivi  ancora  gettarono  mol- 
to fuoco  : ma  siccome  i nostri  soldati  ne’  giorni 
scorsi  avevano  rallentato  tutto  il  loro  vigore,  co- 
sì ora,  avvertili  dal  caso  seguito  il  dì  preceden- 
te aveano  apprestato  tutto  il  bisognevole  per  di- 
fendersi. Quindi  è,  che  tagliatine  a (il  di  spada 
moltissimi,  spinsero  il  rimanente  dentro  le  mu- 
ra della  città  , senza  che  avessero  fatto  nulla. 

XV.  L’  esercito  di  Trebonio,  messosi  a lavo- 
rare con  molto  più  calor  di  prima,  s’  accinse  a 
riparare  e rimettere  quanto  aveva  perduto  ; im- 
perciocché vedendo  tante  fatiche  e tanti  appa- 
recchiamenti gettati  al  vento,  ed  osservando  clic 
i suoi  nemici  avevano  scelleratamente  violata  la 
tregua,  provavano  una  gran  pena  che  s’avesse 
a metter  in  derisione  il  proprio  valore:  e perchè 
non  v’era  più  luogo  onde  si  potesse  cavar  la 
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materia  eon  cui  rifare  il  bastione  ( conciossiachè 
tutto  il  legname  che  s’  era  potuto  raccapezzare 
lì  intorno,  per  quanto  lungo  e largo  era  il  pae- 
se de’Marsigliesi,  l’avevano  tagliato  e fatto  por- 
tare già  innanzi),  disegnarono  di  piantare  un  ba- 
stione d’ una  nuova  foggia  (i)  e inaudita,  for- 
mandolo di  due  muri  di  raatton  cotto,  larghi  sei 
piedi  ; e sopra  quei  muri  principiarono  a far  uu 
palco  inferior  di  larghezza  a quello  che  avevano 
fitto  di  legno  e di  terra  ; dove  poi  pareva  loro 
che  lo  spazio  il  quale  passava  fra  le  muraglie,  o 
la  debolezza  dei  materiali  lo  richiedesse,  vi  fram- 
mettevano delle  colonne,  o v’incastravano  delle 
travi  a traverso,  acciocché  tenessero  più  forte  la 
macchina;  poscia  su  tutto  il  palco  vi  stendean  dei 
graticci:,  e questi  ricoprivano  di  loto.  Coperto 
che  avevano  il  muro,  i soldati  sì  a destra  come 
a sinistra  guardati , portavano  senza  pericolo  tut- 
to ciò  che  bisognava  per  riparare  le  facciate  del 
pluteo.  Il  tutto  si  fece  con  grande  prestezza  ; e 
mediante  l’industria  e la  virtù  de’  soldati  s’ul- 
timò in  brev’ora  ciò  che  doveva  costare  un  lun- 
ghissimo tempo  e fatica.  Lasciarono  finalmente 
nel  muro  le  porte  dove  parve  loro  a proposito. 

XVI.  Quando  i nemici  s’accorsero  che  i no- 
stri avevano  in  pochi  giorni,  mercè  all’ assiduità 
e premura  colla  quale  lavoravano,  rifatte  le  mac- 
chine, le  quali  speravano  che  non  si  potessero 
rimettere  in  piedi,  sebbene  non  v’impiegassero 
ancora  un  lungo  spazio  di  tempo  ; di  modo  che 
non  avevan  più  luogo  di  metter  in  opera  le  sue 
frodi , ò ricorrere  alle  solite  improvvise  sortite  , 

(i)  Lo  chiamo  H'una  nuova  fog-  to  faceva  le  veci  Hi  un  castello  o 
gu,  perchè  non  era  come  gli  al-  di  un  ricettacolo.* 
tri  lutto  solido,  ma  cavo  e *A- 
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nè  tampoco  restava  loro  altro  campo  di  nuocere 
o coll’ armi  a' soldati,  o col  fuoco  alle  macchine: 
riflettendo  che  in  quel  medesimo  modo  si  pote- 
va circondare  di  muri  e di  torri  tutta  quella  par- 
te della  città  che  aveva  l’accesso  per  terra;  sic- 
ché.non  potevano  nemmeno  assicurarsi  di  star 
rinchiusi  nelle  medesime  fortificazioni:  conoscen- 
do eziandio  che  i nostri  avevano  fabbricato  quel 
muro  si  vicino  alle  muraglie  della  città,  che  vi 
si  potevano  tirar  dentro  dell’ armi  colle  mani  ; 
onde  per  esser  tanto  contigui  non  si  potevano 
valere  di  quegli  stromenti,  ne’ quali  riponevan 
le  loro  maggiori  speranze  : considerando  final- 
mente che  la  battaglia  era  uguale,  tanto  per  quel- 
li che  stavano  sul  muro,  che  per  loro  , i quali 
erano  sulle  torri;  e conoscendo  dall’altro  lato  di 
non  poter  competere  co’  nostri  in  valore , ricor- 
sero alle  condizioni  primiere  dell’arrendimento. 

XVII.  Intanto  Marco  Vairone,  il  quale  trova- 
vasi  nella  Spagna  ulteriore,  avendo  penetrato  fin 
da  principio  tutto  ciò  ch’era  successo  in  Italia  , 
dubitando  d’un  cattivo  esito  delle  cose  di  Pom- 

f>eo , parlava  di  Cesare  con  una  somma  parzia- 
ità  : diceva,  « che  essendo  stato  fatto  da  Pompeo 
luogotenente,  era  obbligato  a mantenergli  la  fe- 
de, ma  non  perciò  si  professava  di  essere  meno 
amico  di  Cesare:  ch’ei  sapeva  molto  bene  qual 
tosse  l’ufficio  del  luogotenente  a cui  veniva  com- 
messa la  soprantendenza  d’un  esercito  (i);  ma 
ponderava  dall’ altro  lato  le  proprie  forze  e il 
genio  di  tutta  la  provincia,  inclinato  alle  parti 


(r)  Il  testo  dice  fidueiariam 
operam  ; giacché  il  senato  non 
aveva  a lui  propriamente  decre- 
tata la  provincia,  ma  egli  era  sta- 
to  eletto  vicario  da  Pompeo.  Cosi 


nel  libro  della  guerra  alessandri- 
na ( c.  a3  ) vedremo  appellato 
fiduciario  il  regno  di  Arsiuoe  , 
che  non  era  proprio  di  questa 
regina , ma  di  Tolomeo. 
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di  Cesare.  Ripeteva  queste  medesime  cose  in  tut- 
ti i discorsi,  nè  mostravasi  più  parziale  dell’uno 
che  dell’  altro.  Ma  quando  poi  seppe  che  Cesare 
veniva  distolto  sotto  Marsiglia;  che  le  truppe  di 
Pelreio  s’ erano  collegate  a’ suoi  danni  con  quel- 
le d’Afranio,  ed  a queste  erano  venuti  molti  soc- 
corsi ( onde  avevano  motivo  di  prendere  buona 
speranza  ed  espettazione  della  vittoria),  e che 
tutta  la  provincia  citeriore  era  d’accordo  con  lo- 
ro; oltre  a queste  cose,  avendo  inteso  in  appres- 
so quanto  era  sotto  Ilerda  intervenuto , e come 
Cesare  aveva  ivi  patito  la  carestia  (il  che  Afra- 
nio  veniva  descrivendo  con  ingrandimento  e con 
fasto),  al  cangiar  della  sorte  si  mutò  ancor  egli 
di  genio  (i). 

XVIII.  Cominciò  per  tanto  a far  gente  per  tut- 
ta quella  provincia  ; ed  avendo  due  legioni  com- 
piute, aggiunse  a queste  trent’ altre  coorti  alarie: 
mise  insieme  una  gran  quantità  di  formento,  per 
mandarne  parte  a Marsiglia,  e parte  ad  Afranio 
e Pelreio  : comandò  a’  popoli  di  Cadice  che  gli 


( i ) li  lesto  dice  arguì  issira  a men- 
te : se  quoque  ad  motum  fortunce 
movere  carpii.  Quest*  attico  sale 
non  venne  conservato  da  Turpin 
de  Crissè , il  quale  così  favella 
di  Varroue  : quest * uomo  senza 
carattere  , la  mattina  era  per 
Pompeo  , la  sera  per  Cesare  : 
tali  uomini  non  sono  acconci 
a ver  un  affare,  ed  ancor  meno 
alla  guerra.  Sono  individui  ve- 
getativi ed  intermedj  tra  tuo - 
mo  cd  il  bruto.  Diresti  che  qui 


Cesare  vivendo  fra  i Galli  ab- 
bia qualche  parte  attinto  del  gal- 
lico acume.  Ad  una  tal  nazione 
garbeggiò  sempre  quella  senten- 
za di  Orazio;  (*).  Siccome  pe- 
rò nè  il  Gargallo  con  questi  ver- 
si, nè  il  Pallavicini  con  quegli 
altri  ( Spesso  un'  arguzia , una 
facezia  viene  La  palma  ad  otte- 
ner ) hanno  renduto  Urne  il  sen- 
so di  quelli  del  Venosino,  cosi 
crediamo  prezzo  dell'opera  il  qui 
notarli  t (**) 


(*)  Riso  gentil  spesso  di  aguzzo  dente 

Più  forte  e meglio  i maggior  vizj  abbatte. 

(**) lìidiculum  acri 

Forlius  ac  melius  magna*  plerumque  secai  res. 
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facessero  dieci  navi  lunghe , e molte  ancora  ne 
fece  fabbricare  in  Ispali  : e tutto  il  danaro , con 
quanti  addobbi  si  trovavano  nel  tempio  di  Er- 
cole (i)  lo  fece  portar  dentro  Cadice.  Vi  mandò 
parimenti  sci  coorti  per  guardia,  distaccandole 
dalla  provincia  in  cui  erano,  ed  elesse  governa- 
tore di  quella  città  Caio  Gallonio,  cavaliere  ro- 
mano , amico  intrinseco  di  Domizio , da  cui  era 
stato  spedito  colà  per  trattare  una  causa  d’  ere- 
dità su  cui  pretendeva  d’aver  diritto,  ed  ordinò 
finalmente  clic  tulle  le  armi  si  pubbliche  come 
private  si  depositassero  in  casa  di  Gallonio.  Egli 
poi  aringò  più  volte  acerbamente  contro  di  Ce- 
sare ; fece  intendere  bene  spesso  dal  tribunale  , 
che  Cesare  aveva  ricevuto  delle  sconfitte;  che  un 
gran  numero  de’suoi  soldati  erasi  da  lui  partito  e 
s’era  buttato  dalla  parte  di  Afranio;  ed  affermò 
che  tutte  queste  cose  le  aveva  ricavate  da  mes- 
saggeri veridici  e da  testimonj  sicuri.  Spaventa- 
tisi a queste  nuove  i cittadini  romani  che  si  tro- 
vavano in  quella  provincia,  si  recarono  ad  offe- 
rirgli, per  servigio  della  repubblica,  cento  no- 
vantamila  sesterzj  di  contante  e ventimila  libbre 
di  peso  d’argento  (a),  con  centoventimila  mog- 


(i)  I sagrificj  od  Creole,  come 
a colui  che  se  ne  giva  sempre 
pellegrinando,  si  fanno  fuor  del* 
le  mura  ( Curi.  IV,  a).  Grande 
venerazione  si  professava  al  tem- 
pio di  Creole  Gaditano,  perchè 
vi  si  crrdean  sepolte  le  ossa  di 
questo  semidei»;  e grande  vi  era 
la  copia  dei  doni  offerti  negli 
autichi  tempi.  Quivi  leggiamo 
aver  Cuculio  mandate  le  decime 
de’  suoi  beni  ; quivi  essersi  por- 
tato Annibale  a sciogliere  i suoi 
voti  prima  d’  imprendere  il  cam- 
mino alla  volta  dell’  Italia.  Ora 


Varrone  fece  i doni  e gli  orna- 
menti di  questo  tempio  traspor- 
tare a Cadice  , perchè  nou  di- 
venissero preda  di  Cesare. 

(2)  Gli  editori  parigini  credo- 
no che  qui  sia  occorso  uu  gra- 
vissimo errore,  e non  satino  in- 
dursi a credere  che  Cesare  abbia 
due  volte  voluto  esprimere  la  stes- 
sa somma,  cioè  190,000  sesterzj 
e 20,000  libbre  di  peso  d’  argen- 
to (1,600,000  franchi).  Ne* co- 
dici reali  da  loro  consultati  ai 
legge  , non  HS,  ma  CH,  che 
casi  interpretano  Cohortes  ; ed 
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già  di  grano.  Di  più,  tutte  quelle  città  le  quali 
giudicava  essere  amiche  di  Cesare,  le  caricava  di 
maggiori  gravezze;  e a coloro  che  avessero  osato 
d'aprir  la  bocca,  o tenere  ragiouauienti  contro  le 
parti  della  repubblica,  confiscava  subito  i beni; 
faceva  venire  in  simili  conferenze  le  guardie; 
processava  quelle  particolari  persone,  e sforzava 
tutta  quanta  quella  provincia  a giurar  fedeltà  a 
lui  stesso  e a Pompeo.  Quindi  avuta  contezza  di 
ciò  che  era  seguito  nella  Spagna  citeriore,  si  mi- 
se in  ordine  per  la  guerra.  S’accinse  adunque  al- 
l’impresa con  menar  due  legioni  a Cadice,  e con 
far  ivi  fermare  le  navi  e tutto  il  formento.  Im- 
perciocché aveva  saputo  che  tutta  la  provincia 
ulteriore  favoriva  il  partito  di  Cesare  ; laonde 
provvistosi  dentro  quell’isola  di  vettovaglie  e di 
nnvi  , non  giudicava  esser  malagevole  tirar  in- 
nanzi la  guerra.  Cesare,  quantunque  per  molte 
ragioni,  e tutte  necessarie,  fosse  richiamato  in 
Italia  (i),  con  tutto  ciò  s’era  messo  nell’animo 
di  non  lasciare  alcuna  scintilla  di  guerra  in  Ispa- 
gna;  avvegnaché  sapeva  benissimo  che  la  provin- 
cia citeriore  era  mollo  obbligata  a Pompeo,  ed 
aveva  della  parzialità  particolare  per  lui. 

XIX.  Pertanto  mandate  avanti  due  legioni  con 


in  uno  de*  codici  medesimi  si 
trova  il  num°  di  180  e non  di 
190;  onde  conchiudono  che  Var- 
rouc  si  fece  promettere  180  co- 
orti, che  formano  otto  legioni, 
e ventimila  libbre  di  peso  d'ar- 
gento. ISè  bisogna  far  le  mara- 
viglie perchè  i romaui  cittadini 
•Unitati  nelle  Spagne  fossero  i 
più  doviziosi  di  tutto  l' impcroj 
perciocché  era  allora  pei  doma- 
ni la  Spagna  ciò  che  nei  moder- 
ni secoli  furono  il  Perù  cd  il 


Messico  pei  monarchi  spagnuoli. 

(1)  Fra  queste  necessità  sem- 
bra che  si  debba  con  numerare 
la  sedizione  de’  soldati  insorta 
in  Piacenza  ed  avventurosamen- 
te quctaU , di  cui  si  vegga  Svc- 
touio  ( Jul.  c.  69  ) e Dione  Cas- 
sio ( XLI.  26  ).  Quantunque  Ce- 
sare abbia  passata  sotto  silenzio 
questa  sedizione,  pure  al  Moro 
sembra  essere  accaduta  in  questi 
tempi. 


Digitized  by  Google 


DELLA  GUERRA  CIVILE.  1 43 

Quinto  Cassio  tribuno  della  plebe  nella  Spagna 
ulteriore , marciò  ancor  egli  a quella  volta  ai  tut- 
ta carriera  con  seicento  cavalli;  e prima  di  par- 
tire fece  pubblicare  un  editto,  in  cui  prescrisse 
ai  magisteri  e a tutti  i principali  delle  città,  che 
nel  giorno  da  lui  appuntalo  si  trovassero  in  Cor- 
dova per  operare  quanto  egli  avesse  determina- 
to. Divulgatosi  questo  bando  per  tutta  quella  pro- 
vincia, non  vi  fu  neppur  una  città,  la  quale  al 
tempo  prefisso  non  mandasse  a Cordova  una  par- 
te del  suo  senato;  nè  vi  ebbe  alcun  cittadino  ro- 
mano di  qualche  conto  che  nel  detto  termine  non 
comparisse.  Anzi  l’istesso  comune  di  Cordova  di 
sua  volontà  serrò  a Varrone  le  porte;  mise  po- 
scia le  guardie  e le  sentinelle  sulle  mura  e sopra 
le  torri,  e ritenne  appresso  di  se  due  coorti  chia- 
mate coloniche  (i),  le  quali  erano  casualmente 
quivi  venute  per  difender  la  città.  Ora  in  quei 
medesimi  giorni  i Carmonesi,  che  sono  i più  bel- 
licosi popoli  di  tutta  quella  provincia,  rispignen- 
do  tre  coorti,  le  quali  Varrone  avea  poste  di  guar- 
nigione alla  rocca , da  se  soli  li  discacciarono  e 
chiusero  loro  dietro  le  porte. 

XX.  Tanto  più  allora  Varrone  procurò  di  sol- 
lecitarsi per  arrivare,  più  presto  che  poteva,  a 
Cadice  colle  legioni,  affinché  non  gli  venisse  poi 
impedita  la  strada,  o gli  fossero  chiusi  i passi. 
Fu  sì  grande  e si  propenso  il  genio  di  tutta  la 
provincia  verso  di  Cesare,  che  essendosi  dilun- 
gato alquanto  di  lì,  gli  furono  ricapitate  lettere 
da  Cadice,  nelle  quali  si  conteneva,  che  appena 
uscito  fuori  l’editto  da  lui  pubblicato,  i primi 
gentiluomini  della  città  s’  erano  accordati  coi 

(0  Si  crede  che  queste  coorti  persone  libere,  da  schiavi  qua  • 
foiser  compoite  da  coloni,  da  là  raggranellati. 
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tribuni  delle  coorti  (1)  le  quali  vi  stavano  di  guar- 
nigione , per  cacciarne  Gallonio  , e custodir  la 
città  insieme  coll’isola  a disposizione  di  Cesare: 
che  fermatasi  la  predetta  risoluzione  avevano 
fatto  intendere  al  medesimo  Gallonio  che  si  par- 
tisse colle  buone  di  Cadice,  mentre  poteva  farlo 
senza  pericolo , laddove  s’ ei  voleva  far  resisten- 
za avrebbero  preso  quell’  espediente  che  sareb- 
be loro  parso  più  proprio  ; che  Gallonio  spaven- 
tatosi a tali  minacce  s’  era  partito  di  Cadice. 
Intesa  questa  nuova  , una  di  quelle  due  legioni 
ili  Vairone,  che  chiamavasi  la  vemacula , cioè 
domestica  {2),  gli  portò  via  su  gli  occhi  proprj 
le  insegne  del  campo;  e ritirandosi  in  Ispali  si 
fermò  nella  piazza  e ne’  portici  senza  fare  il  me- 
nomo danno  a veruno.  Fu  di  sì  fatta  maniera 
lodata  da  lutti  i cittadini  romani,  i quali  si  tro- 
varono quivi  (3},  una  tale  azione,  che  facevano 


(1)  Consta  esservi  stati  di  due 
sorta  tribuni,  di  lrgioni  cioè, 
c di  coorti  ; onde  spesso  trove- 
rai nelle  autiebe  lapidi  Tribunus 
Cohortìs  II , III , /r  e simili. 
Perciocché  Polibio  attcsta  esservi 
già  (in  dal  suo  tempo  sci  tribu- 
ni in  ciascuna  legione.  Vegezio 
chiama  maggiori  i tribuni  delle 
legioni,  minori  quelli  delle  coorti 
(lib.  Il,  c.  7).  Il  tribuno  mag- 
giore è destinalo,  mercè  le  pi  sto- 
la sacra,  dalgiudiiio  del  capita- 
no: il  minore  si fa  colle  fatiche : 
onde  quella  dignità  era  un  bene- 
ficio j questa  il  premio  del  va- 
lore. Nè  disacconciamente  i Gre- 
ci chiamano  Chiliarca  il  tribù* 
no,  se  si  pon  mente  all’età  po- 
steriore. 11  tribuno  della  prima 
coorte  ebbe  più  di  mille  soldati; 
onde,  giusta  la  testimonianza  di 
Vcgcxio,  la  prima  coorte  era  chia- 
mata Miniat  iti.  Cosi  il  Vouio. 


Ved.  il  Lipsio,  De  Milit  Rom. 

lib.  Il , dial.  9. 

(3)  Ossia  composta  dì  servi 
nativi  di  casa,  che  latinamente 
si  chiamavano  ferace.  E’  dcs*>a 
distinta  dalla  legione  colonica  , 
di  cui  sopra  abbiamo  parlato,  e 
si  dee  intendere  nello  stesso  sen- 
so della  marmaglia  ragunaliccia 
( vemacula  mullitudo  ),  di  cui 
parla  Tacito.  Anu.  lib.  i,  3i. 

(3)  Il  testo  dice  ejus  conven- 
to* cives  Romani  ; e I*  Oberliuo 
fa  tra  questi  varj  generi  di  adu- 
nanze una  distinzione  che  a noi 
sembra  futile.  Feste)  spiega  iu 
quattro  modi  la  parola  convenlus. 
Qui  nuli'  altro  era  che  uu  con* 
sesso  di  personaggi  eletti  da  tut- 
te le  città,  c mandati  a Cordo- 
va , fosser  rssi  spagnuolt  oppur 
romani,  affinchè  ricevessero  gli 
ordini  di  Cesare.  Spesso  dai  Ro- 
mani si  convocava  1'  adunanza 
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tutti  a gaia  di  riceverli  in  casa  loro.  Dal  che  in- 
timoritosi Marco  Varrone  , mentre  avendo  pro- 
messo di  mutare  strada,  diceva  di  venirsene  al- 
la volta  d’Italia,  fu  avvisato  da’ suoi  che  le  por- 
te eran  chiuse.  Allora  sì,  che  trovandosi  serrate 
tutte  le  vie  , mandò  a dire  a Cesare,  com’  egli 
era  pronto  di  consegnare  la  sua  legione  a chiun- 
que gli  fosse  piaciuto.  Questi  allora  gli  spedì  Se- 
sto Cesare  (i),  con  ordine  che  Ja  consegnasse  a 
lui  proprio.  Consegnata  ch’ei  l’ebbe,  andò  a tro- 
var Cesare  in  Cordova,  e resegli  conto  delle  pub- 
bliche amministrazioni  che  aveva  fatte:  depositò 
fedelmente  nelle  mani  di  lui  tutto  il  danaro  che 
si  trovava  appresso  di  se,  e gli  scoperse  dove  e 
quanto  grano  e navi  egli  avesse. 

XXL  Cesare  poi  in  un  ragionamento  eli’  ei 
fece  in  Cordova  rese  grazie  a tutte  quelle  na- 
zioni secondo  i loro  meriti:  a’ cittadini  romani, 
perchè  avean  procurato  di  ridurre  nelle  sue  for- 
ze quella  città  ; agli  spagnuoli , perchè  n’  avean 
discacciati  i presidj  dell’inimico;  a’ popoli  di  Ca- 
dice (2),  perchè  avevan  fiaccato  l’orgoglio  degli 


nella  primaria  città  della  provin- 
cia , per  deliberare  intorno  alle 
pubbliche  bisogne  i e vi  presede- 
vano o il  pretore,  o il  questore, 
o il  proconsole,  od  i loro  lega- 
ti. Eran  questi  una  specie  di  stati 
provinciali ; ed  i consessi  che  si 
tenevano  anche  nelle  più  piccole 
città  corrispondevano  ai  consigli 
municipali . Talvolta  le  adunan- 
ze delle  province  stavano  presso 
il  pretore  per  aiutarlo  coi  con- 
sigli c colle  sentenze,  se  mai  ad- 
diveniva di  decidere  intorno  a 
qualche  affare  di  gravissimo  mo- 
mento. 

1 1 ) Costui  discendeva  da  Se- 
sto Giulio  Cesare,  fratello  del 

Contentar/,  t.  ii. 


proavo  del  dittatore.  Maiidollo 
costui  dall*  Egitto  nella  Siria  , 
mentre  era  in  procinto  di  mai* 
ciare  oontro  fornace  re  del  Pon- 
to ; ed  egli  ruppe  Cccilio  Basso 
settatore  di  Catone  c di  Scipio- 
ne , e lui  già  vinto  in  battaglia 
trucidò  , perchè  cou  larghissimi 
guiderdoni  aveva  allettati  i suoi 
soldati  ad  uccidere  il  proprio  cu* 
pitauo. 

(1)  Nè  solo  colle  parole,  ma 
anche  coi  fatti  rendette  ad  essi 
grazie;  posciacliè,  secondo  la  te« 
stimonianza  di  Dione,  donò  lo- 
ro la  cittadinanza , c fece  con- 
fermare uua  tal  donazione  da  un 
plebiscito. 

IO 
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avversarj  e s’erano  rimessi  in  libertà:  a* tribuni 
de’  soldati  e a’  capitani,  perchè  col  loro  valore 
avevano  fatto  sì,  che  i disegni  da  tutte  quelle 
genti  intrapresi  ottenessero  compiutamente  il 
loro  effetto.  Assolse  oltre  a ciò  tutti  i cittadini 
romani  dal  pagamento  di  que’ danari  che  aveva- 
no pubblicamente  promesso  a Vairone  ; restituì 
tutt’i  beni  eh’ erano  stati  confiscati  a coloro,  per 
aver  (com’ei  seppe)  liberamente  sparlato  contro 
Pompeo,  e gli  regalò  di  vantaggio  della  cassa 
pubblica  e della  sua  propria  ancora  : diede  poi 
a tutti  gli  altri  buone  speranze  per  il  tempo  av- 
venire ; e dopo  essersi  trattenuto  due  giorni  in 
Cordova,  marciò  alla  volta  di  Cadice.  Quivi  fe- 
ce riportare  nel  tempio  d’Èrcole  tutti  gli  argen- 
ti e addobbi  eh’ erano  stati  messi  in  una  casa  pri- 
vata. Lasciò  al  governo  di  quella  provincia  Quin- 
to Cassio,  e gli  assegnò  quattro  legioni:  ed  egli 
con  quelle  navi  clic  aveva  fatte  fare  Vairone,  e 
con  quelle  altresì  che  ad  istanza  di  lui  avevan 
fabbricate  i cittadini  di  Cadice  arrivò  in  pochi 
giorni  a Tarragona.  Ivi  trovò  un’ assemblea  di 
ambasciadori  di  tutta  quasi  la  Spagna  citeriore, 
che  stavano  ad  aspettarlo}  e nell’ is tessa  manie- 
ra con  cui  s’era  portato  in  Cordova  fece  alcuni 
onori  a quelle  città,  quindi  si  partì  da  Tarrago- 
na e se  n’andò  a piedi  a Narbona,  d’onde  po- 
scia passò  a Marsiglia.  Intese  quivi  come  era 
stata  promulgata  una  legge  che  si  creasse  il  dit- 
tatore (i)  , ed  egli  medesimo  era  stato  eletto 


(i)  Dione  scrive,  che  Lepido 
( quel  desso  che  fu  poscia  trium- 
viro) persuase  al  popolo  di  crear 
Cesare  dittatore:  Plutarco  lo  di- 
ce eletto  dal  senato  Appiano 
( lib.  Il  ) non  dal  faciia to,  ma  dal 


popolo  che  il  temeva  ; e questo 
è più  verisimile.  Imperciocché 
Lepido  era  preposto  da  Cesar* 
alla  città  » e sembrava  che  po- 
tt'kftn  far  le  veci  di  cousolo,  ciò 
persuadendo  al  popolo.  In  qut- 
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a questa  carica  da  Marco  Lepido  pretore  (1). 

XXII.  I Marsigliesi  gemendo  sotto  il  peso  di 
tutte  le  traversie,  ridotti  ad  un’estrema  carestia 
di  formento,  restati  in  due  battaglie  navali  per- 
denti, ricevute  continue  rotte  nelle  quotidiane 
sortite , travagliati  eziandio  da  una  gravissima 
pestilenza,  cagionata  dallo  star  sempre  rinchiusi 


sto  luogo  però  si  dice  espressa- 
mente  essersi  promulgata  una  leg- 
ge ; e ciò  non  si  poteva  far  dal 
senato,  ma  dal  popolo  assembra- 
to per  centurie  o per  tribù;  on- 
de errò  Plutarco  allorquando  dis- 
se essersi  fatta  dai  senatori  la 
cintone, 

( i)  Costui  era  un  rampollo  del- 
la stirpe  Emilia  , antichissima  , 
chiarissima  , decorata  da  innu- 
merevoli dignità  cosi  in  pace  co- 
me in  guerra  siffattamente  , che 
quasi  a preferenza  delle  altre  oc- 
cupò il  pontificato  massimo  , le 
dittature,  i consolati,  le  censure, 
i comandi  della  cavalleria,  i tri- 
bunati militari  colla  consolar  po- 
destà ; e finalmente  il  triumvi- 
rato. Narra  Festo,  che  alcuni  fa- 
cevano discendere  questa  famiglia 
da  Mamerco  figliuolo  di  Pitta- 
gora  , perchè  i primi  Emilj  si 
chiamavano  Marnerei  ; altri  ue 
riferivano  1*  origine  ad  Ascanio, 
il  quale  ebbe  due  figliuoli,  Julo 
cioè , da  cui  discesero  i Giulia 
Cesari,  ed  Emilo  primo  della 
emilia  prosapia.  Plutarco  al  con- 


trario, nella  vita  di  Paolo  Emi-, 
lio,  afferma  che  questo  nome  de- 
rivava dalla  voce  greca  Emilia , 
cioè  dall’argutezza  e dalla  venu- 
stà nel  dire.  Questa  famiglia  si 
divise  in  molti  rami  dei  Marner- 
ei , dei  Barbuti , dei  Pappi,  dei 
Rtgilli  , dei  Lepidi,  dei  Paoli, 
degli  Scauri,  dei  Burari.  Il  no- 
stro era  oriundo  delia  stirpe  dei 
Lepidi,  di  cui  fu  stipite  Marco 
Emilio  Lepido,  questore  udiran- 
no 4^9»  tf  console  con  Claudio 
Caniua  nel  468.  Costui  ebbe  un 
nipote  nomato  Marco  Emilio  Le- 
pido , di  cui  Valerio  Massimo 
narra  ùua segnalata  Impresa  (1.111, 
c.  I).  w Emilio  Lepido,  di  età 
ancor  puerile,  ritrovandosi  nel- 
l'esercito romano,  e messosi  an- 
cora egli  tra  gli  altri  in  batta- 
glia, ammazzò  combattendo  uno 
do*  nemici,  e salvò  uu  cittadino 
romano  , onde  per  memoria  di 
opera  tanto  egregia  gli  fu  posta, 
per  ordine  del  senato,  una  sta- 
tua in  Campidoglio  colla  bor- 
chia (*)  puerile  al  collo,  c con 
la  pretesta  indosso.  » Ciò  vien 


(*)  Abbiamo  qui  tradotto  il  bullam  dei  Latini  (ornamento  de- 
gl’ ingenui  giovanetti  ) per  borchia  puerile , seguendo  l’esempio  del 
chiarissimo  Monti,  il  quale  così  trasiatò  quei  due  versi  di  Persio  • 
Sat.  V,  3o. 


Cu/n  primum  pavido  custos  ntihi  purpurei  cestii  , 
Bullaque  succinti s Laribus  donata  pependit. 

Ratto  che  paventoso  abbandonai 
La  custode  pretesta  , ed  ai  succinti 
Lari  la  borchia  purril  sacrai. 
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e dalla  mutazione  de’  cibi  ( avvegnaché  si  pa- 
scevano di  panico  assai  vecchio  ( i ) e d’ orzo  cor- 
rotto, serbato  già  da  gran  tempo  ne’  pubblici  gra- 
nai, per  servirsene  in  congiunture  sì  fatte);  at- 
terrata di  vantaggio  la  torre,  smantellata  buona 
parte  delle  muraglie , perduta  ogni  speranza  di 
aver  più  soccorso  dalle  province  e dagli  eserciti, 
i quali  sapevano  esser  tutti  venuti  nelle  forze  di 
Cesare,  risolsero  lilialmente  d’arrendersi  daddo- 
vero,  lasciando  da  parte  ogni  frode  ed  inganno. 
Ma  Lucio  Douiizio,  che  aveva  conosciuto  molti 
giorni  prima  l’animo  de’  Marsigliesi,  avendo  al- 
lestito tre  navi,  due  delle  quali  furono  da  lui  asse- 
gnate a’ suoi  famigliali,  e nell’altra  v’era  montato 
egli  stesso,  incontratosi  in  un  tempo  caliginoso 
ed  oscuro,  se  n’andò  via,  ma  fu  non  pertanto 
adocchiato  da  quelle  navi  che  per  comando  di 
Bruto  solevan  fare  la  sentinella  sul  porto,  onde 
sarpale  lo  ancore  presero  a seguitarlo.  Di  que- 
sti tre  legni , quel  solo  su  cui  era  Domizio  si  di- 
fese e proseguì  il  suo  viaggio,  ed  aiutalo  dall’aria 
offuscata  sparì  dagli  occhi  dei  suoi  persecutori  : 
gli  altri  due  perdutisi  di  coraggio  in  vedersi  ve- 


confermato  da  due  monete  d’  ar- 
gento, sulla  prima  delle  quali  si 
legge  quest’epigrafe.'  M.  Lejmdus 
A».  XV.  PR.H.O.  C.  S.  ( annoi 
qui  miccini  praetextalus  hostcrn 
ore  idi  t,  ci  veni  servavi  t )\  d'an- 
ni quindici , in  pretesta , uccise 
un  nemicOy  salvò  un  cittadino. 
Vi  si  scorge  il  capo  di  Venere 
laureato,  ed  innanzi  il simpulo,  di 
dietro  una  coroua;  nel  rovescio 
una  figura  su  di  un  destriero,  ed 
un  trofeo  di  spoglie  onusto  col- 
la sopra  notata  iscrizione.  Il  me- 
dcsiuio  nel  suo  consolato  trionfò 
dei  Galli  c dei  Liguri,  come  lo 
attestano  i marmi.  11  uostio  Le- 


pido poi  fu  edile  curule  con  M. 
Marcello  nell’  anno  701 , e nel 
tempo  di  cui  qui  si  tratta  (au.  704) 
esercitava  quell’  urbana  pretura 
che  chiamavano  prefettura  della 
città , ed  a cui  si  attribuiva  dal- 
le leggi  un  sommo  potere  ogui- 
qualvolta  i consoli  partissero  per 
una  guerra  lontana. 

(t)  Il  panico  non  c gran  fat- 
to nutritivo;  c perciò  era  più 
dura  la  sorte  de’  Marsigliesi.  Sap- 
piamo da  Plinio  che  i Galli  , e 
fra  di  essi  primi  gli  Aquitaui  . 
b cero  uso  di  questa  specie  di 
biade. 
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nir  addosso  le  nostre  navi  si  ritirarono  in  por-* 
to.  I Marsigliesi , come  appunto  venne  loro  pre- 
scritto, portaron  fuori  e depositarono  tutte  le  ar- 
mi e stromenti  da  guerra  che  erano  nella  città  ; 
levarono  dal  porto  e dall’arsenale  le  navi,  e con- 
segnarono nelle  mani  de’  nostri  la  cassa  pubbli- 
ca. Terminate  che  furono  queste  cose,  Cesare 
salvando  quei  cittadini  più  per  rispetto  del  loro 
nome  e della  loro  antichità  (i),  clic  per  merito 
de’  loro  buoni  portamenti  praticati  verso  di  lui, 
vi  lasciò  due  legioni  di  presidio,  e mandando  le 
altre  in  Italia  s’  incamminò  alla  volta  di  Roma. 

XXIII.  In  questo  medesimo  tempo  Caio  Cu- 
rione  partitosi  di  Sicilia  e portatosi  in  Africa  , 
non  facendo  a principio  conto  veruno  dell’eser- 
cito di  Publio  Azio  Varo,  di  quattro  legioni  che 
Cesare  gli  aveva  consegnate,  ne  condusse  seco 
due  sole  con  cinquecento  soldati  a cavallo  ; ed 
avendo  navigato  due  giorni  e tre  notti  arrivò 
finalmente  a quel  luogo  che  si  chiama  Aquilana. 
E questo  ventiduc  miglia  lontano  da  Clupea,  do- 
ve in  tempo  di  estate  non  si  sta  male,  essendo 
posto  in  mezzo  a due  scogli  ben  alti  che  spor- 
gono in  mare.  Lucio  Cesare  figliuol  di  Curioiic, 
attendendo  quivi  la  venuta  di  suo  padre  con  do- 
dici navi  lunghe,  tolte  in  guerra  da  Publio  Azio 
a corsari  , e fatte  dal  medesimo  restaurare  in 
Utica,  per  potersene  poi  servire  nella  guerra  pre- 
sente, intimoritosi  alla  vista  di  tante  navi,  tro- 


(i)  Dione  Cassio  narra  ( li- 
bro XL) , a5)  che  Cesare  tolta 
ogni  cosa  ai  Marsigliesi  loro  la- 
sciò solo  la  libertà,  perchè  Pom- 
peo l’aveva  conceduta  a Focra, 
città  da  cui  fu  condotta  la  co- 
lonia a Marsiglia  Ciò  millatne- 
no  Cesare  trionfò  de’  Marsiglie- 


si, e per  ciò  fu  ripreso  da  Ci-* 
cerone  ( De  Offic.  lib.  Il  , 8 ). 
u Abbinai  veduto  portarsi  irt 
trionfo  Marsiglia,  e trionfar  di 
quella  città  sema  della  quale  tiOH 
trionfarono  mai  i nostri  capita* 
ni  nelle  transalpine  guerre.  » 


i5o  1. 1 o no  ii. 

vandosi  in  alto  mare,  andò  a prender  terra,  e in 
approdando  al  lido  vicino,  arenatasi  la  sua  ga- 
lera, la  lasciò  lì  e se  n'andò  a piedi  a Adrume- 
to.  Questa  città  teneva  guardata  Caio  Considio 
Longo  con  una  sola  legione.  Le  altre  navi  di  Ce- 
sare, vedendo  com’egli  se  n’era  fuggito,  si  ritira- 
rono aneli’ esse  a Adrumeto  : e Marco  Rufo  (i) 
questore,  che  il  seguitava  con  dodici  navi,  le 
quali  Caio  Curione  aveva  mandate  dalla  Sicilia 
per  convogliare  quelle  da  carico,  dopo  aver  ve- 
duta la  galera  di  Lucio  Cesare  lasciata  in  abban- 
dono sul  lido,  a forza  di  remurchi  la  tirò  fuori 
del  secco,  e tornossene  con  tutta  l’armata  na- 
vale là  dove  era  Curione. 

XXIV.  Questi  mandò  avanti  Marco  Celio  con 
le  navi  alla  volta  di  litica,  c poscia  si  mise  in 
viaggio  ancor  egli  con  tutto  l’esercito;  ed  aven- 
do fatto  due  giornate  di  strada  arrivò  al  fiume 
Bagrada  , dove  lasciò  Caio  Caninio  Rollilo  luo- 
gotenente con  le  legioni,  ed  esso  s’avviò  con  la 
cavalleria  per  riconoscere  gli  alloggiamenti  di 
Cornelio  Scipione  ( chiamati  a quel  tempo  Cor- 
ncliani ) (2),  perchè  si  teneva  che  quello  fosse 
un  luogo  assai  comodo  per  drizzarvi  le  tende.  E 
questo  un  monte  rapidissimo  che  sporge  sul  ma- 
re dall’ una  e dall’altra  banda,  e molto  erto  e 
scosceso  ; ma  all’  incontro  da  quella  parte  che 


( 1 ) Apparteneva  costui  alla  gen- 
te celia  , ebe  era  plebea  ma  con- 
solare ed  illustre,  abbenchè  Ci- 
cerone chiami  C.  Celio  Caldo, 
uomo  nuovo.  Costui,  eletto  tri- 
buno della  plebe,  promulgò  la 
legge  tabclbiria , che  era  .stata 
da  Cassio  eccettuata  pel  delitto  di 
perduellione  ( Vedi  le  note  al 
cap.  a , lib.  t.  ) 

(a)  Era  questo  un  luogo  na- 


turalmente munito,  ove  un  tem« 
po  erano  stati  posti  gli  alloggia- 
menti di  P.  Cornelio  Scipione 
africano;  cioè  tra  il  fiume  Ba- 
grada e la  città  di  Utica.  Ora  il 
fiume  avendo  mutato  il  suo  cor* 
so , mette  foce  in  mare  tra  le  ve- 
stigia  di  Utica  c gli  accampa* 
menti  corneliani,  di  cui  non  re* 
sta  orma  veruua. 
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guarda  verso  Utica  è men  penoso  a salirvi  sino 
alla  cima.  È poi  lontano  da  Utica,  a prender  la 
strada  diritta,  poco  più  d’un  miglio:  ma  trovava- 
si  per  quella  via  un  torrente  (i)  che  sbocca  in 
mare,  ed  allaga  un  gran  tratto  di  paese  all’intor- 
no. Chi  vuole  scansare  questo  torrente,  convie- 
ne che  prenda  un  giro  assai  largo,  e faccia  sei 
miglia  di  più  per  arrivare  a quella  città. 

XXV.  Cnrione  considerando  attentamente  quel 
luogo,  osservò  che  Varo  stava  accampalo  (2)  vi- 
cino alle  mura  della  città,  rasente  la  porta  chia- 
mata bellica  (3),  in  un  sito  naturalmente  ben  guar- 
dato e difeso;  perchè  da  una  banda  gli  serviva 
di  scudo  la  medesima  città,  dall’altra  il  teatro, 
il  quale  è situato  dinanzi  alle  mura  ; sicché  ri- 
spetto alla  grandezza  di  quella  fabbrica,  la  stra- 
da per  cui  dovevasi  andare  agli  alloggiamenti 
predetti , veniva  ad  essere  molto  angusta  e dif- 
ficile : osservò  parimente  che  le  strade  cran  cal- 
cate di  gente,  la  quale  sorpresa  dal  repentino 
tumulto  andava  portando  da  tutte  quelle  cam- 

{ >agnc  molta  roba  in  città.  Mandò  adunque  a quel- 
a volta  le  soldatesche  a cavallo,  acciocché  ve- 
dessero di  saccheggiare  costoro  , e si  tenessero 
tutto  ciò  che  potevan  rubare,  a titolo  di  preda: 
ma  nel  medesimo  tempo  saltaron  fuori  seicento 
cavalieri  numidi  con  quattrocento  pedoni  spediti 


(1)  11  testo  dice  Fons , ed  Ap- 
piano ( lib.  11  ) narra,  che  gli 
Africani  avvelenarono  questa  fon- 
te , e con  ciò  portarono  gravis- 
simo danno  all’  esercito  di  Ca- 
none. Ma  il  nostro  autore  non 
uè  fa  aui  motto. 

(a)  Appiano  lasciò  scritto,  che 
l’esercito  fu  condotto  ad  Litica 
appunto  perché  dai  nemici  ai  era- 


no attossicate  le  acque  presso  gli 
accampamenti  corueliani,  che  al 
previde  doversi  occupare  da  Cu- 
ri or  e. 

(3)  Il  Treinsemio,  nelle  sue 
note  al  Curzio , crede  esser  qne* 
sta  la  porta  di  Belo  {lib.  Ili,  3)j 
come  presso  di  Erodoto  ( lib.  Ili* 
1 55)  sono  le  porte  Btlide  in  Ba* 
bilonia. 
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da  Varo,  il  qual  soccorso  gli  era  venuto  pochi 
giorni  avanti  da  Giuba  re  di  Numidia  (i).  Ave- 
va costui  ricevuto  già  in  ospizio  il  padre  di  Gneo 
Pompeo,  e professava  di  vantaggio  una  specie  di 
nimicizia  con  esso  Curione,  per  aver  questi  pro- 
mulgata una  legge 'in  tempo  eli’  ei  fu  tribuno 
della  plebe , in  virtù  della  quale  doveva  confi- 
scarsi il  regno  di  Giuba  (2).  S’attaccò  allora  fra 
1’ una  e l’altra  cavalleria  la  battaglia,  nè  i Nu- 
midi furon  bastanti  a resistere  al  primo  assalto 
de’  nostri  ; ma  essendo  restati  morti  intorno  a 
centoventi  di  loro,  gli  altri  si  salvaron  nel  cam- 
po situato  sotto  le  mura  della  città.  Curione  in- 
tanto, appena  furono  giunte  le  navi  lunghe  in 
suo  aiuto,  fece  intendere  a tutte  le  navi  da  ca- 
rico fermate  in  Utica,  le  quali  ascendevano  alla 
somma  poco  meno  di  dugento,  eh’  egli  avrebbe 
tenuti  in  conto  di  nemici  tulli  coloro  che  in  quel- 
P istante  non  avesser  drizzate  le  vele  alla  volta 
degli  alloggiamenti  corneliani.  Pubblicatosi  que- 
sto bando,  le  navi  che  v’erano,  lutt’in  un  tem- 
po salpate  l’ ancore  si  partirono  da  Utica,  pas- 
sando colà  dove  Curione  aveva  loro  prescritto. 
Per  la  qual  cosa  la  nostra  armata  venue  a restar 
provveduta  abbondevolmente  di  tutto  il  bisogno. 

XXVI.  Curione  dopo  aver  fatto  tutto  questo 
si  ritirò  nel  suo  campo  a Bagrada,  e a piena  vo- 
ce di  tutti  i soldati  fu  dichiarato  generalissimo 


(1)  Egli  era  figliuolo  di  Jcmp- 
solc,  re  della  Nuraidia,  e sctta- 
tore  del  partito  di  Pompeo.  Di 
lai  parla  nuche  Lucano  lib.  IV, 
v 687. 

(2)  11  testo  dice  public averat, 
ed  c voce  di  diritto  romano,  che 
significa  sottoporre  al  bauditore 


qualche  cosa  perchè  si  venda  al 
pubblico  incanto.  Ma  qui  si  usa 
in  senso  traslato , giacche  tale 
non  era  il  reame  di  Giuba,  che 
si  potesse  vendere;  onde  la  for- 
za  della  parola  corrisponde  ve- 
ramente al  confiscarsi , con  cui 
la  tradusse  il  baldclli. 
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dell’esercito  (i).  Il  giorno  seguente  condusse  l’ar- 
mata sotto  Utica , e s’accampò  vicino  alle  mura 
della  città.  Non  aveva  ancor  finito  di  drizzare  le 
tende,  quando  la  cavalleria  che  stava  ivi  di  guar- 
dia gli  diede  la  nuova  , come  un  gran  corpo  di 
cavalleria  e di  fanteria  mandato  in  soccorso  dei 
nemici  da  Giuba  veniva  alla  volta  di  Utica,  e 
nel  medesimo  tempo  vedevasi  gran  polvere  in 
aria , poscia  di  lì  a un  momento  si  videro  spun- 
tare i soldati  della  vanguardia.  Sorpreso  da  tal 
novità  Caio  Curione , spedì  subito  avanti  la  sua 
cavalleria  acciocché  rintuzzasse  e reprimesse  la 
prima  furia  di  quei  barbari;  ed  egli,  levate  con 
tutta  prestezza  le  legioni  dal  suo  lavoro,  le  fece 
mettere  in  ordinanza.  Intanto  i soldati  a cavallo 
attaccaron  la  mischia,  ed  avanti  che  le  legioni 
si  fossero  potute  distendere  e piantarsi  a’  loro 
posti , tutte  quelle  genti  che  Giuba  avea  man- 
date in  soccorso  dei  nostri  av versar j,  trovandosi 
sbaragliate  e confuse  ( perciocché  venivano  mar- 
ciando senza  ordine  e senza  sospetto  alcuno)  gli 
voltaron  le  spalle.  La  loro  cavalleria , che  prese 
una  precipitosissima  fuga  lungo  il  lido  del  mare, 
si  salvò  quasi  tutta  dentro  le  mura  della  città  ; 
ma  la  strage  della  fanteria  fu  molto  grande  e 
notabile. 

XXVII.  La  notte  seguente  fuggirono  dal  cam- 

(i Il  capitano,  riportata  una 
vittoria , era  per  acclamatone 
salutato  imperatore  dai  soldati} 
il  che  è noto  anche  agli  scolari. 

Quest*  acclamatone  conferiva  un 
titolo  di  onore  certamente  com- 
mendevole, ma  senza  verun  ca- 
rico o potere.  Negli  ottimi  tem- 
pi della  repubblica  poi  quest'ono- 
re non  si  conferiva  per  una  lie- 
vissima causa  anco  dagli  stessi 


soldati.  Ma  in  questo  luogo  si 
conferisce  a Curione  uomo  va- 
nissimo, dopo  l’uccisione  di  po- 
chi, cd  un  legger  combattimen- 
to. Altrimenti  si  adoperava  ai 
tempi  di  Appiano,  e quel  pre- 
claro nome  concedevasi  soltanto 
a colui  che  avesse  ucciso  dieci- 
mila nemici  in  una  sola  batta- 
glia ( Bel.  Civ.  II.  ) 
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po  di  Curione  due  capitani  de’  Marsi  abruzzesi 
con  ventidue  uomini  delle  loro  compagnie  (i)  e 
si  buttarono  dal  partito  d’Azio  Varo.  Costoro,  o 
sia  che  veramente  credessero  quanto  dicevano, 
o sia  che  volessero  compiacere  all’  orecchie  di 
Varo  (conciossiachè  ognun  crede  volentieri  quel 
che  desidera  ; e spera  che  tutti  gli  altri  appren- 
dali le  cose  com’  egli  le  sente)  (a),  attestarono 
per  cosa  certa  che  tutto  l1  esercito  di  Curione 
aveva  del  contraggenio  col  suo  comandante  : e 
per  chiarirsene,  bisognava  onninamente  procu- 
rare che  gli  eserciti  si  vedessero  in  faccia,  e si 
desse  loro  agio  di  potersi  abboccare.  Lusingato 
da  questa  speranza  Azio  Varo,  la  mattina  ve- 
gnente cavò  di  buon’ora  fuori  del  campo  le  sue 
legioni,  e Curione  fece  appunto  lo  stesso:  e l’uno 
e l’altro  mise  in  ordinanza  le  proprie  truppe  , 
non  essendovi  di  mezzo  altro  spazio  che  una  pic- 
cola valle. 

XXVIII.  Si  trovava  per  avventura  nell’arma- 
ta di  Varo  quel  Sesto  Quintilio  Varo  eh’  era  , 
coinè  s’  è veduto  di  sopra , in  Corfinio.  Costui  , 
dopo  essere  stato  licenziato  da  Cesare,  se  n’era 
venuto  in  Africa;  e Curione  aveva  appunto  tra- 
sportate colà  quelle  legioni  che  Cesare  aveva  già 
ricevute  da  Domizio  in  Corfinio:  di  modo  che, 
mutali  pochi  capitani,  le  schiere  e le  compagnie 
eran  le  stesse.  Quintilio,  essendosegli  presentata 
quest’  occasione  di  poterli  chiamare  tutti  per  no- 
me, cominciò  a girare  intorno  alle  squadre  di 
Curione,  e pregare  i soldati  a non  voler  cancel- 


(1)  Due  centurioni  presedeva-  (a)  E’ questa  In  vera  effigie  degli 
no  ad  un  manipolo  composto  di  animi  umani,  che  pigliano  i pro- 

due centurie,  come  già  abbiamo  prj  desiderj  prr  speranza , e la 
detto.  speranza  per  le  cose  sti**c. 
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lare  la  memoria  del  primiero  giuramento  da  loro 
dato  a Domizio  e a lui  medesimo  , mentre  era 
questore  (i),  a non  voltare  le  armi  contro  colo- 
ro i quali  avevano  corso  una  medesima  fortuna, 
ed  avevan  sofferte  l’ istesse  miserie  nell1 2  assedio 
di  Cortìnio;  e a non  impugnare  la  spada  per 
quelli  da1  quali  poi  sarebbero  stati  chiamati,  per 
disprezzo,  col  nome  di  fuggitivi.  Aggiunse  alle 
predette  poche  altre  cose  attenenti  alla  speranza 
de1  larghi  doni  (2)  che  dovevano  essi  aspettare 
dalla  sua  generosità,  qualora  si  fosser  gettati  dal 
suo  partito  e da  quello  di  Azio.  Terminato  que- 
sto ragionamento,  l’esercito  di  Curione  non  mo- 
strò di  voler  fave  alcuna  mossa  nè  per  l’una,  nè 

{>er  l’altra  parte,  e così  rientrarono  entrambi  con 
e lor  truppe  nel  campo. 

XXIX.  Ma  negli  alloggiamenti  di  Curione  si 
prese  a temere  grandemente  d’ogni  cosa:  imper- 
ciocché il  sospetto  è una  passione,  che  dalle  va- 
rie dicerie  delle  persone  va  presto  crescendo:  e 
di  fatto  ognuno  s’ inventava  delle  idee , e secon- 
do il  proprio  timore  aggiugneva  sempre  qualche 
cosa  di  più  a ciò  che  aveva  inteso  dagli  altri  : e 
quando  un  discorso  promosso  da  un  solo  si  di- 
latava nel  volgo,  ed  uno  all’  altro  lo  riferiva,  si 
credeva  che  gli  autori  di  quello  fossero  molti. 


(1)  Non  aveano  giurato  solo 
Dello  parole  di  Domizio,  ma  pri- 
ma ili  quelle  di  Pompeo;  e si 
che  iu  assenza  del  capitano  giu- 
ravano nelle  sue  parole  presso  il 
legato,  od  il  pretore,  od  il  que- 
store 

(2)  In  questo  luogo  Turpin  de 
Crissó  rimprovera  la  cousuetu- 
diuc  del  colloquio  tra  i soldati 
dei  due  eserciti , principalmente 
in  uoa  guerra  civile.  Ma  quan- 


tunque abbia  tratto  in  rovina 
Curioue,  nou  si  dee  però  una 
siffatta  consuetudine  del  lutto 
vituperare.  Perciocché  cou  que- 
ste arti  L.  Siila  trasse  al  suo 
partito  i mariani  eserciti,  c M. 
Antonio  i soldati  di  Lepido  e 
lo  atesso  capitano.  Chi  poi  fa  un 
somigliante  tentativo  è d’ uopo 
ebe  sia  certissimo  della  fedeltà 
de*  suoi. 
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"Veniva  detto  pertanto  che  la  guerra  presente 
era  una  guerra  civile  (i)  composta  d’uomini  die 
potevano  liberamente  fare  quel  che  volevano,  ed 
abbracciar  quel  partito  che  più  loro  piaceva:  che 
le  legioni  erano  quelle  stesse  le  quali  poco  avan- 
ti militavano  appresso  la  parte  nemica:  e Tesser 
solite  a prender  Tarmi  per  gli  avversari  faceva 
sì  che  voltasser  bandiera,  quantunque  si  vedes- 
ser  beneficate  da  Cesare;  e per  questa  medesima 
ragione  vi  poteano  essere  eziandio  delle  intere 
città  libere,  le  quali  fossero  geniali  dell’inimico; 
imperciocché  non  venivano  già  da’  Marsi  o dai 
Peligni , ma  la  notte  antecedente  erano  stati  in- 
sieme di  camerata.  Alcuni  guerrieri  più  prodi 
sentivano  questi  serj  discorsi  con  maggior  pena 
che  non  facevano  gli  altri  soldati  di  minor  con- 
to; anzi  quelli  che  volevano  mostrarsi  più  sac- 
centi v’  aggiugnevano  moltissime  falsità. 

XXX.  Per  tutti  questi  motivi  ragunatosi  da 
Curione  il  consiglio , si  cominciò  a trattare  del- 
la sostanza  più  importante  di  questo  negozio.  Vi 
furon  taluni  che  giudicavano  doversi  a qualun- 
que costo  tentar  la  sorte,  e dar  l’assalto  al  campo 


(i)  E’ questo  uno  de’ luoghi 
più  corrotti  di  Cesare , che  in- 
darno tentarono  gl’  interpreti  di 
emendare.  Sarebbe  vano  il  ri- 
portar qui  le  correzioni  del  Vos- 
aio,  del  Davisio,  dell’Oberlino, 
dai  quali  non  puoi  trarre  un 
chiaro  senso,  se  tutto  quasi  non 
cangi  il  testo;  giacché,  come  ot- 
timamente notò  il  Davisio,  in 
luoghi  sì  corrottisi  apre  un  cam- 
po del  pari  vasto  e per  conghiet- 
turare  e per  cadere  in  errore.  Gli 
editori  parigini  hanno  osservato 
che  i traduttori  italiani  Baldelli 
ed  Ortica  lo  aveauo  interpretato 


colle  stesse  parole,  e riportano 
le  parole  del  secondo,  che  qui 
notiamo.  <•  A che  far  guerra  ira 
cittadini  ? Siamo  tutti  di  una 
generazione;  c poi  è in  nostra 
libertà  seguir  chi  ne  piace:  altri 
dubitavano  che  le  legioni  state 
cogli  avversar)  si  movessero  più 

Eer  la  antiqua  pratica  che  pei 
eneficj  di  Cesare:  tanto  più  che 
erari  di  diversi  luoghi;  nè  vera- 
mente veniano  solo  dai  Marsi 
e Peligni  ; e cosi  si  inteudea  per 
ogni  parte  cose  dispiacevoli  * e 
alcuni  che  volevano  parer  più  ac- 
corti fingevano  altre  intenzioni.» 
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di  Varo,  con  questa  idea,  che  l’ozio  cagionasse 
un  grandissimo  nocumento  (i),  quando  i soldati 
macchinavano  somiglianti  disegni,  e conchiude- 
vano in  somma  esser  più  spediente  avventurare 
la  sorte  per  mezzo  del  valore  in  battaglia,  che, 
abbandonati  e tolti  in  mezzo  da’  suoi , ridursi  a 
patire  il  più  grave  di  tutti  i tormenti.  Vi  furono 
poi  di  quelli  i quali  erano  d’opinione,  che  dopo 
la  mezzanotte  fosse  bene  muovere  il  campo  e ri- 
tirarsi negli  alloggiamenti  corncliani,  acciocché 
dato  questo  respiro  di  tempo  i soldati  venissero 
a metter  giudizio;  oltredicnè,  se  per  disgrazia 
fosse  succeduto  qualche  sinistro  accidente,  tro- 
vandosi colà  una  quantità  ben  grande  di  navi, 

{ i ) Ed  anche  iu  questo  luogo 
si  trova  una  grande  difficoltà. 

Forse  intende  Cesare  esser  l’osio 
contrario  ai  conciliaboli  dei  sol- 
dati , che  vau  mulinando  la  de- 
fezione? No  certamente}  poscia- 
che  e T esperienza  dimostra  che 
nell’  ozio  sciogli csi  il  freno  alla 
disciplina;  mentre  al  contrario 
coir  agire  , col  faticare  si  inga- 
gliardisce il  valore  e la  fede;  on- 
de Alessandro  Magno  non  era 
ignaro  scuotersi  i vizj  dell'ozio 
colC attività.  O forse  all’incon- 
tro coloro,  i quali  cran  d’  avvi- 
li un  vel  si  copre  colle  audaci  imprese 
1j  alto  timor  : tratterò  V arme  il  primo  / 

Finché  fedel  mi  segue  , in  campo  aperto 
Scenda  il  guerrieri  fa  variar  consiglio 
L*  ozio  mai  sempre  : colla  zuffa  il  tempo 
Fogli  ai  pensieri  ; quando  i duri  cuori 
Ardon  Jra  i armi , ed  il  pudor  s * asconde 
Dentro  il  cimier , chi  più  librando  allora 
Fa  la  ragion,  le  fazioni , i duci? 

Ove  corse , ivi  sta  ; come  nei  doni 
Dell * arena  fatai  non  odio  antico 
Spinge  gli  atleti  a lotteggiar , ma  sdegno 
iy  avere  uguali. 

Traduz.  del  Castola • 


so  doversi  assalire  gli  accampa- 
menti di  Varo,  a ciò  solo  po- 
nean  mente,  che  i soldati  occu- 
pandosi nell'  assaltare  e nel  re- 
spingere il  nemico,  abbandonas- 
sero i consigli  furtivi,  e li  po- 
nessero in  dimenticanza.  Questa 
sembra  essere  la  intenzione  del- 
I*  autore.  Cosi  la  intese  anche 
Lucano,  che  con  altissimi  versi 
la  spiega,  allorquando  introdu- 
ce Curione  a parlar  con  seco,  ed 
a deliberare  che  cosa  far  debba 
( Phar.  lib.  IV,  v.  ?o3  ) s 


Digitized  by  Google 


/ 


l58  LIBRO  li. 

potean  salvarsi  più  sicuramente  e con  maggiore 

facilità,  fuggendo  in  Sicilia. 

XXXI.  Ma  Curione  non  approvando  alcuno  di 
questi  due  pareri , perchè  diceva  che  uno  mo- 
strava poco  coraggio  , e l1  altro  soverchia  bal- 
danza ; mentre  i primi  volevan  attaccare  la  bat- 
taglia in  un  luogo  disavvantaggioso,  e i secondi 
mostravano  d’  avere  intenzione  di  darsi  vitupe- 
rosamente alla  fuga.  « E di  fatto,  con  che  spe- 
ranza, diceva  egli,  pretendiamo  noi  d’espugnare 
il  campo  di  Varo,  sì  ben  guardato  dalla  natura 
e dall’arte?  o veramente,  che  prò,  se  ricevuto 
qualche  gran  danno  , dobbiamo  poi  tralasciare 
questa  impresa?  quasi  che  un’azione  che  felice- 
mente riesca  non  acquisti  al  comandante  l’ af- 
fetto di  tutto  l’esercito:  e un’impresa  che  sini- 
stramente succeda  non  gli  partorisca  un  grande 
odio.  Il  trasportar  poi  altrove  gli  alloggiamenti, 
che  altro  vuol  dire,  se  non  che  vergognosamen- 
te fuggirsene 5 un  disperare  di  tutto,  e un  nimi- 
carsi 1’  esercito?  oltre  di  che  non  è giusto  che  i 
modesti  entrino  in  sospetto  d*  esser  poco  credu- 
ti ; nè  è dovere  che  gli  sfacciati  s’  accorgano  di 
esser  temuti;  conciossiachè  il  nostro  timore  ren- 
de questi  più  baldanzosi,  e quelli  meno  amore- 
voli. Ma  quand’  anche  si  toccasse  con  mano  tut- 
to ciò  che  si  dice  del  mal  cuore  del  nostro  eser- 
cito (la  qual  cosa  io  per  me  tengo  falsissima  , o 
almeno  molto  minore  di  quel  che  ognun  crede), 
quanto  meglio  sarebbe  dissimularlo , o tenerlo 
celato,  che  confessarlo  di  propria  bocca  e fargli 
prendere  maggior  credito  ? Non  è egli  vero  che 
i difetti  d’un  esercito  si  debbono  ricoprire  come 
si  coprono  le  piaghe  del  corpo,  per  non  dar  mag- 
giore ansa  agli  avversarj  di  sperar  la  vittoria  ? 
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Ma  sentite  questa  di  più:  vorrebbero  che  si  par- 
tisse di  mezzanotte,  acciò  coloro  che  meditano 
qualche  misfatto,  abbiano,  com’  io  credo,  tutta 
la  libertà  di  commetterlo;  imperciocché  così  fat- 
ti attentati  si  soglion  reprimere  o con  la  vergo- 
gna, o col  timore,  e a questi  due  freni  è soprat- 
tutto contraria  la  notte.  Per  la  qual  cosa  concb iu- 
do,  che  io  non  son  di  quei  bravi , i quali  stima- 
no doversi  assaltare  gli  alloggiamenti  di  Varo 
senza  speranza  d’alcun  profitto;  nè  mi  tengo  al- 
1’  incontro  sì  codardo , che  voglia  perdermi  di 
coraggio  (r):  che  anzi  son  disposto  a tentar  pri- 
ma qualunque  cosa,  che  avvilirmi  cotanto;  e co- 
sì spero  che  il  mio  parere,  se  non  del  tutto,  al- 
meno in  gran  parte  verrà  approvato  ancora  da 
voi  ». 

XXXII.  Licenziato  il  consiglio,  chiamò  a par- 
lamento i soldati;  e rammentando  loro  come  Ce- 
sare s’  era  valuto  della  loro  diligenza  sotto  Cor- 
finio,  c che  col  loro  braccio  ed  aiuto  aveva  con- 
quistata gran  parte  d’Italia  : « voi  (proseguì)  voi, 
dico,  e il  vostro  esempio  è stato  quello  che  ha 

Iioscia  tirate  al  partito  di  Cesare  tutte  le  altre 
ibere  città;  e non  senza  ragione  ha  formato  que- 
gli un  giudizio  amorevole,  e queste  han  preso  un 
autorevol  concetto  di  voi.  E che  sia  la  verità , 
Pompeo  non  ha  mai  ricevuta  nessuna  rotta  in 

(i)  Consiglio  di  capitano  pru- 
dentissimo ed  assai  perito  era 
questo  di  Curioue,  che  gli  uo- 
mini e 1*  arte  militare  ben  ad- 
dentro conosceva  : perciocché  dei 
due  partiti  proposti  nè  l’uno  nè 
1*  altro  era  decoroso.  Ciò  nnlla- 
meuo  gli  appone  Tarpiti  de  Cris - 
se  (toni,  li,  p.  5o4  ) , che  par- 
tito con  due  sole  legioni  dalla 
Sicilia  arca  tentato  di  assalire 


Azio  Varo,  e la  provincia  del- 
l’Africa , mentre  anche  Giuba 
re  della  Mauritania  minacciava 
guerra;  per  cui  addivenne  che 
fu  appena  atto  a resistere,  molto 
meno  ad  assalire.  11  qual  errore 
ingenerato  da  una  vana  fidanza 
rovinò  all*  intuito  lui  col  suo 
esercito , come  di  sotto  si  potrà 
▼edere. 


Digitized  by  Google 


l6o  LIBRO  11. 

battaglia . e se  ci  è fuggito  <T  Italia,  il  pregiudi- 
zio (x)  cne  aveva  del  vostro  invitto  valore  1’  ha 
mosso  a farlo.  Cesare  poi  ha  nella  vostra  fede 
riposta  la  mia  persona  che  gli  era  carissima  ; e 
oltre  a ciò  la  Sicilia  e l’Africa , due  provìnce  im- 
portantissime , senza  di  cui  non  può  difendere 
nè  Roma,  uè  Italia  (2).  Adesso  v’ha  chi  v’esor- 
ta a ribellarvi  da  noi:  lo  credo  in  verità;  avve- 
gnaché qual  maggior  allegrezza  possono  aver  que- 
sti tali,  che  di  tirar  in  trappola  noi,  e far  com- 
mettere a voi  una  delle  più  nefande  scelleraggìni 
che  dir  si  possa  ? oppure  qual  concetto  peggiore 
potria  formare  di  voi  un  vostro  nemico  giurato, 
che  giudicarvi  capaci  di  tradire  coloro  i quali  vi 
si  professano  debitori  di  tutte  le  loro  fortune  ? e 
mettervi  poi  nelle  forze  di  quelli  che  stimano  de- 
rivata da  voi  la  loro  totale  rovina?  Ma  passiamo 
all’  altre  cose.  Non  avete  sentito  quante  prodez- 
ze ha  fatto  Cesare  nella  Spagna  ? noii  ha  egli  rot- 
ti due  eserciti?  superati  due  capitani?  ricevute  in 
sua  balìa  due  province?  Tutte  queste  imprese 
son  pure  state  fatte  da  Cesare  in  termine  di  qua- 
ranta giorni,  in  cui  ha  mostrato  a’ suoi  nemici  la 
faccia.  Or  come  volete  voi  che  costoro  possan 
resistergli  adesso  che  son  disfatti,  mentre  non 
1’  hanno  potuto  fare  quando  si  trovavano  in  vi- 
gore ? E voi  che  avete  seguite  le  parti  di  Cesare 


(1)  Dicesi  pregiudizio  tutto  ciò 
die  antecede  la  cosa  in  maniera 
che  da  questo  e per  questo  si  giu- 
dichi quello  che  dappoi  in  tale 
od  altre  simili  cose  si  debba  fa- 
re, o sembri  dover  succedere. 
Avendo  dunque  quei  di  Corfinio 
fatta  defezione,  si  poteva  da  ciò 
e per  ciò  giudicare  poter  gli  al- 
tri far  lo  stesso*  anzi  esservi  già 


prouti.  In  qual  modo  poi  Pompeo 
dopo  la  resa  di  que’di  Corfinio 
abbia  cominciato  a temere  ed  a 
fuggire,  si  è già  veduto  uel  li- 
bro I,  c Xf  e 37. 

(a)  Ciò  afferma  a motivo  della 
fertilità  dell'Africa  c della  Sici- 
lia ; due  province  clic  si  chiama*, 
vano  i granai  del  popolo  ro- 
mano. 
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allorché  la  vittoria  era  in  forse,  vorrete  ora  but- 
tarvi al  partito  di  chi  è restato  perdente,  quan- 
do la  sorte  della  guerra  è decisa,  e siete  per  rac- 
cogliere il  frutto  a’  vostri  ineriti  e alle  vostre  fa- 
tiche dovuto?  Ma  voi  mi  direte  che  gli  avver- 
sar] si  dichiarano  d’  essere  stati  da  voi  medesi- 
mi abbandonati  e traditi,  e vi  rinfacciano  il  giu- 
ramento con  cui  già  vi  legaste  di  prendere  in 
favor  loro  le  armi.  Or  bene:  avete  voi  per  av- 
ventura lasciato  JDotnizio?  o veramente  Domizio 
ha  lasciato  voi?  non  fu  egli  il  primo  ad  abbando- 
narvi quando  voi  eravate  già  pronti  ad  incontrare 
qualunque  estrema  disavventura?  non  tentò  egli 
di  salvarsi  nascostamente  fuggendo,  senza  che  voi 

10  faceste?  non  foste  da  lui  traditi,  e poscia  salvati 
dalla  clemenza  di  Cesare?  E come  mai  poteva 
egli  obbligarvi  col  vincolo  dei  giuramenti,  men- 
tre buttati  per  terra  i fasci,  e deposto  il  coman- 
do, privato  della  sua  carica  e prigioniero,  fu  egli 

11  primo  a venire  nell’altrui  forze?  Mirate  che 
nuova  specie  di  religione  si  vuol  introdurre  nel 
mondo!  Si  pretende  che,  sprezzato  il  giuramento 
onde  siete  attualmente  legati,  guardiate  a quello 
che,, dopo  l’ arrendirueoto  del  capitano,  e dopo 
aver  égli  perduta  la  libertà , è già  sciolto.  Ma  voi 
mi  potreste  rispondere,  che  se  vi  piace  la  buo- 
na condotta  di  Cesare,  non  siete  però  soddisfat- 
ti di  me,  il  quale  non  son  per  farvi  il  racconto 
di  quanto  ho  fatto  j>er  voi;  mentre  conosco  che 
il  mio  merito  è finora  minore  del  mio  desiderio 
e della  vostra  espeltazioue.  Ciò  non  ostante  so 
che  i soldati  sogliono  sempre  domandare  il  gui- 
derdone delle  loro  fatiche  secondo  gli  esiti  del- 
le guerre  ; ed  io  qp  comprometto  .che  neppur 
voi  dubitiate  qual  sia  per  esser  l’evento  di  questa. 

Comentarj.  t.  ii.  i i 
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Del  resto , perchè  debbo  io  passare  sotto  silenzio 
la  mia  attenzione  ? o a qual  termine  e stato  ho 
ridotto  fin  al  dì  d’oggi  le  cose?  Vi  dispiace  egli, 
ch’io  abbia  trasportato  fin  qua  l’esercito  a salva- 
mento senza  la  perdita  d’ una  sol  nave  ? che  ap- 
pena venuto  a fronte  degli  avversarj  abbia  sul 
primo  incontro  disfatta  la  loro  armata  navale  ? . 

che  in  due  giorni  gli  abbia  vinti  due  volte  in  bat- 
taglia, seguita  fra  i soldati  a cavallo?  ch’io  abbia 
fatte  uscire  del  porto  e del  seno  di  mare  uticen- 
se  dugento  delle  lor  navi?  che  io  gli  abbia  ridotti 
in  istato  di  non  poter  essere  più  soccorsi  di  vet- 
tovaglie nè  per  terra , nè  per  mare?  E voi  ora  ri- 
pudiando queste  cose  sì  ben  piantate  e questi  ca- 
pitani, volete  andare  a cercare  i disonori  a Cor- 
fillio,  o la  fuga  dell’Italia,  o l’ arrendimento  del- 
le Spagne,  o i pregiudizj  della  guerra  africana? 
io  per  me  non  ho  preteso  di  più , che  esser  chia- 
mato guerriero  di  Cesare;  e voi  m’avete  graziato 
del  nome  di  generale  : se  ora  ve  ne  trovate  pen- 
titi, prendetevi  pure  quel  beneficio  che  mi  face- 
ste, che  io  ve  lo  rendo;  ma  restituitemi  il  nome 
mio,  acciocché  non  paia  che  m’abbiate  compar- 
tito quest’  onore,  perchè  mi  ridondasse  poi  in 
iscorno.  ». 

XXXI II.  Fece  questo  parlare  una  gran  breccia 
nell’animo  de’ soldati,  ed  a quando  a quando 
gl’ interrompevano  ancora  il  discorso  mentre  par- 
lava , sicché  conoscevasi  che  sentivano  una  gran 
pena  d’ esser  messi  in  sospetto  d’infedeltà:  quan- 
do poi  si  partì  dall’aringa,  gli  si  fecero  tutti  avan- 
ti per  confortarlo  a star  di  buon  animo,  a non 
dubitare  di  venire  alle  mani  coll’ inimico,  e a far 
prova  della  lor  prodezza  e valore.  Ora  Curione 
vedendoli  tutti  cangiati  di  volontà  e di  pensiero, 
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«tubili  di  tutto  genio,  per  lu  prima  occasione  die 
gli  si  fosse  presentata,  d’avventurar  la  sorte  in 
battaglia.  Il  giorno  seguente  avendoli  cavati  fuori 
del  campo , gli  squadronò  nel  medesimo  luogo 
dove  s’ era  piantato  ne’  dì  passati:  nè  Azio  Varo 
dubitò  di  schierar  le  sue  truppe  ancor  egli , o per 
subornare  i soldati  di  Curione,  o per  non  lasciarsi 
scappar  di  mano  la  congiuntura,  qualora  gli  ve- 
nisse fatto  di  combattere  in  sito  vantaggioso. 

XXXIV.  Era , come  abbiam  veduto  di  sopra  , 
tra  le  due  armate  una  valle  di  mezzo  ( che  aveva 
una  salita  non  molto  lunga,  ma  però  difficile  ed 
erta  ),  e l’uno  e l’altro  stava  aspettando  che  le 
truppe  contrarie  tentassero  di  passarla,  per  aver 
campo  d’attaccare  la  mischia  in  un  sito  più  co- 
modo. Ed  ecco  che  tutta  la  cavalleria  del  corno 
sinistro  di  Publio  Azio,  e in  un  con  essa  molti 
armati  alla  leggera  frammischiati,  si  videro  al- 
1’  improvviso  calar  nella  valle.  Allora  Curione 
mandò  lorcontra  la  sua  cavalleria  con  due  coorti 
di  Marrucini , de’  quali  la  nemica  cavalleria  non 
potè  sostenere  il  primo  affronto,  ma  spronati  for- 
temente i cavalli  se  ne  fuggì  tosto  alla  volta  dei 
suoi;  e gli  armati  alla  leggera  , restando  ivi  ab- 
bandonati da  quelli  che  avevano  presa  la  corsa 
in  lor  compagnia,  vennero  tolti  in  mezzo  e tru- 
cidati da’  nostri.  Tutta  l’armata  di  Varo,  tenen- 
do gli  occhi  rivolti  a quella  banda , vedeva  la 
fuga  e la  strage  de’  suoi  compagni.  Allora  Rebilo, 
luogotenente  di  Cesare  , il  quale  aveva  Curione 
menato  seco  dalla  Sicilia,  perchè  sapeva  ch’egli 
era  molto  pratico  dell’ arte  militare,  parlò  così  r 
« Tu  vedi,  o Curione,  come  il  nemico  è già  spa- 
ventato: a che  più  indugi  a valerti  di  sì  bella  oc- 
casione?» Laonde  Curione  senza  dir  altro  a’sol- 
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dati , se  non  die  si  ricordassero  delle  promesse 
fattegli  il  giorno  avariti,  comandò  che  lo  seguis- 
sero, ed  egli  si  pose  alla  testa  di  tutti:  ma  quel- 
la valle  era  tanto  intricata,  che  i primi  a salire, 
se  non  venivano  aiutati  dagli  altri  , malagevol- 
mente potevano  arrampicarsi:  e l’animo  de’ sol- 
dati di  Azio  era  talmente  pregiudicato  dal  timo- 
re , dalla  fuga  e dalla  strage  de’  suoi , che  non 
pensavano  a far  loro  resistenza  veruna,  e già  già 
pareva  loro  di  vedersi  circondati  dalla  cavalleria 
di  Curione.  Pertanto  prima  che  si  fosse  potuto 
scoccare  un  dardo,  o che  i nostri  avessero  avuto 
tempo  di  accostarsi,  tutto  l’esercito  di  Varo  voltò 
le  spalle,  e si  ritirarono  nel  campo. 

XXXV.  Mentre  costoro  fuggivano,  un  certo 
Fabio  di  nazione  Peligno,  soldato  semplice  del- 
l’armata di  Curione,  avendo  raggiunta  la  prima 
fila  de’  medesimi,  domandava  di  Varo,  chiaman- 
dolo ad  alta  voce  per  nome,  e mostrava  d’essere 
un  suo  soldato  che  volesse  avvertirlo  di  qualche 
cosa,  e parlargli.  Varo  , dopo  molte  chiamate  si 
voltò  verso  di  lui,  e fermossi  per  vedere  chi  era 
e clic  cosa  voleva.  Fabio  allora  gli  menò  una  stoc- 
cata sulla  spalla  scoperta  (i),  e poco  vi  mancò 
che  non  gli  togliesse  la  vita  : scansò  Varo  il  col- 
po, alzando  (allo  stender  che  quegli  fece  il  brac- 
cio) lo  scudo,  e schermendosi:  dove  Fabio  cir- 
condato da’  soldati  di  Varo,  che  si  trovavano  lì 
vicini,  fu  ucciso.  Ma  coloro  che  scn  fuggivano, 
fecero  tanta  calca  e confusione,  prima  d’arrivare 
alle  porle  del  campo , che  venivano  a impedirsi 
da  per  se  stessi  la  strada;  e più  furon  quelli  che 
morirono  in  quella  baruffa  senza  esser  feriti , di 


(i)  Cioè  la  delira  che  non  era  coperta  dallo  scado. 
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quei  clic  restarmi  morti  in  tempo  della  battaglia 
e della  fuga:  che  anzi  stettero  quasi  in  procinto 
d' esser  cacciati  da’  ripari;  ed  alcuni  tosto  senza 
fermarsi  scamparono  dentro  la  città.  Ma  il  sito 
naturale  del  luogo,  c le  fortezze  da  cui  eran  guar- 
dati gli  alloggiamenti  di  Varo,  vietarono  a’  sol- 
dati di  Curione  l’accesso;  tanto  più  che  man- 
cavano loro  gli  ordegni  necessari  per  batterli. 
Laonde  Curione  ricondusse  l’esercito  alle  sue  ten- 
de senza  la  perdita  d’ un  soldato  , eccetto  che 
Fabio;  laddove  degli  avversarj  ne  furono  uccisi 
circa  a seicento,  e mille  ne  restarono  feriti,  i quali 
tutti,  subito  che  fu  partito  Curione  (oltre  a’ molti 
altri  ),  con  la  scusa  delle  ferite  si  ritirarono  per 
la  paura  dal  campo  in  città.  Della  qual  cosa  ac- 
cortosi Varo , ed  arrivato  a conoscere  come  il 
suo  esercito  era  tutto  impaurilo,  lasciò  per  appa- 
renza nel  campo  un  trombetta  (i)  con  poche  tra- 
bacche , e dopo  la  mezzanotte  fece  passar  che- 
tamente 1’  armata  in  città. 

XXXV 1.  Curione  il  giorno  di  poi  s’  accinse  a 


(i)  11  trombetta  (buccìnator) 
negli  accampamenti  determinava 
col  suono  i tempi  delle  scolte. 
Varo  lo  lasciò  qui  negli  allog- 
giamenti con  poche  tende  per 
mostrare  con  questa  apparenza 
di  avervi  lasciati  anche  i solda- 
ti. E' poi  da  notarsi  questa  pu- 
gna principalmente  per  la  singo- 
lar  fortuna  di  Curione,  il  quale 
inetto  prima  ad  assalire  i nemi- 
ci aveva  quasi  meditata  la  fuga, 
e sollecitati  soltanto  i suoi  a non 
passare  la  valle,  ed  a non  com- 
battere in  un  luogo  svantaggio- 
so , cioè  sulla  salita  della  valle; 
ora  all’  incontro  la  passa,  e do- 
po di  aver  respinti  i Variani  per- 
cossi da  repentino  timore,  li  co- 


stringe ad  abbandonare  gli  ac- 
campamenti. Non  sarebbe  stato 
prudente  il  consiglio,  se  per  av- 
viso di  Rcbilo  non  avesse  subito 
afferrata  la  fortuna  che  arrideva 
alla  cominciata  sua  impresa.  Tan- 
to vale  nelle  guerre  la  occasione, 
la  quale  scappata  una  volta  rii 
manoy  come  disse  quel  favoleg- 
giatore di  Roma  , nemmeno  lo 
stesso  Giove  potrebbe  ripigliar- 
la. 11  Turpin  de  Crissé  così  la 
discorre  intorno  a questo  com- 
battimento: Curione  seguitò  una 
impresa  temeraria  per  se  me- 
desima, ma  che  era  giustificata 
dallo  spavento  generale  delC  es- 
serci to  nemico. 
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stringer  Utica  coll’asseilio,  e cominciò  a circon- 
darla per  ogni  intorno  con  le  trincee.  Trovavasi 
in  quella  città  un  gran  numero  di  persone  poco 
pratiche  della  guerra  , per  essere  state  lunghis- 
simo tempo  in  ozio  ed  in  pace.  Erano  poi  gli 
Uticensi  molto  parziali  di  Cesare:  mercechè  ave- 
vano ricevuto  alcuni  benefizj  da  lui  (i):  in  oltre 
tutta  quell’adunanza  di  gente  (a)  era  composta  di 
varie  nazioni:  e quel  ch’è  peggio,  erano  piene  di 
paura  per  le  tante  sconfitte  che  aveano  ricevute 
nelle  passate  battaglie.  Per  la  qual  cosa  si  discor- 
reva pubblicamente  di  arrendersi , e proeuravasi 
di  persuader  Publio  Azio,  a non  voler  esser  con 
la  sua  ostinazione  la  total  rovina  degli  altri.  Men- 
tre si  facevano  questi  trattati,  giunsero  messag- 
geri spediti  avanti  da  Giuba , per  avvisargli  che 
il  re  veniva  con  un  grand’esercito  a quella  volta  ; 
e così  gli  esortavano  a custodire  e difendere  la 
città;  la  qual  cosa  rincorò  i loro  animi  già  op- 
pressi dalla  paura. 

XXXVII.  Questa  nuova  arrivò  ancora  a Cu- 
rione,  ed  egli  stette  un  pezzo  ostinato  a non  cre- 
derla ; tanta  era  la  fiducia  che  presa  aveva  delle 
sue  cose!  E già  nel  medesimo  tempo  venivano 
avvisi  e lettere  in  Africa  delle  imprese  felicemen- 
te fatte  da  Cesare  nelle  Spagne,  onde  Curione 
divenuto  per  queste  cose  fastoso  e superbo  si  lu- 


(i)  11  primo  beneficio  era  quel- 
lo della  legge  giulia  , con  cui  ai 
lasciava  ad  essi  la  liberti. 

(a)  Il  testo  dice  conventut , e 
sembra  distinguerlo  dagli  Uticeu- 
si , in  guisa  che  si  può  credere 
che  fosse  composto  in  parte  di 
cittadini  di  Utica»  ed  in  parte  di 
quelli  di  Roma;  come  era  l’ as- 
semblea di  que’ di  I spali , di  cui 
ai  è fatto  sopra  locuzione.  Tali 


consessi  esistettero  in  quasi  tutte 
le  romane  province,  come  nella 
Spagna,  nella  Gallia,  nella  Si- 
cilia , nell’  Acaia  ; e noi  siamo 
d’ avviso  che  in  esse  abitassero 
molti  romani  cittadini,  perchè 
tornava  a grande  onore  della  cit- 
tà , che  in  esse  si  convocassero 
dai  pretori  e dagli  altri  magi- 
strati i senatori  di  tutta  la  pro- 
vincia per  la  giurisdizione. 
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singava  che  Giuba  non  avrebbe  osalo  di  pren- 
dersela contro  di  lui.  Ma  quando  poi  venne  ac- 
certato da  persone  veridiche , come  le  truppe  del 
re  non  erano  nemmeno  venticinque  miglia  lon- 
tane da  Utica,  abbandonate  le  fortificazioni,  si 
andò  a ritirare  nelle  tende  corneliane.  Colà  fece 
portare  il  formento,  fortificare  i ripari  , e con- 
durre il  legname:  quindi  spedì  tosto  corrieri  che 
andassero  in  Sicilia  per  far  venire  di  là  due  le- 
gioni (1)  e il  restante  della  cavalleria.  Le  tende 
corneliane  erano  in  luogo  molto  a proposito  per 
tirare  in  lungo  la  guerra,  sì  per  il  sito  natural- 
mente ben  posto  e da  per  tutto  fortificato,  sì  per 
la  vicinanza  del  mare , sì  per  l’abbondanza  del- 
l’acqua e del  sale  , di  cui  già  da  un  pezzo  era 
stata  fatta  una  provvisione  assai  grande  portatavi 
dalle  vicine  saline.  Non  potevano  poi  mancargli 
legnami  a cagione  de’  grandi  albereti  che  v’era- 
no  5 nè  formento , perchè  tutte  quelle  campagne 
se  ne  trovavano  ben  provviste.  Laonde  Curione 
per  universale  consentimento  di  tutti  i suoi  de- 
liberò di  star  quivi  aspettando  le  altre  truppe,  e 
si  preparò  a tirare  in  lungo  la  guerra. 

XXXVIII.  Ordinate  in  tal  guisa  le  cose,  ed 
approvatosi  concordemente  questo  consiglio,  ven- 
ne a sapere  da  alcuni  cittadini  fuggitisi  da  liti- 
cala), che  Giuba  richiamato  indietro  da  una  guer- 


(1)  Sapientemente  in  vero,  ma 
un  po'  tardi  mandò  Curione  in 
Sicilia  per  trasportar  da  essa  due 
legioni,  come  osservarono  i pe- 
riti nell’  arte  militare. 

(2)  Frontino  attribuisce  a glo- 
ria di  Giuba,  che  Curione  sia 
stato  ingannato  dai  disertori,  che 
il  re  a bella  posta  avea  spediti 
( lib.  il,  5 • 4°  )•  “ Giuba  re 


nell* Africa,  ardendo  la  guerra  ci- 
Cile,  spinse  l’animo  di  Curione 
ad  una  vana  letizia  , simulando 
una  ritirata;  dalla  vanità  della 
qual  cosa  ingannato  Curione  , 
mentre  insegue  Sabura  regio  pre- 
fetto, che  faceva  le  viste  di  fug- 
gire, giunse  in  aperti  campi,  ove 
circondato  dalla  numida  caval- 
leria cadde  perdendo  V esercito,  n 
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ra  sollevatasi  fra’  confinanti',  e da  certe  differenze 
nate  fra  i popoli  di  Lebedo  (i).  era  rimasto  nel 
suo  regno:  dicevan  però  che  Sabura,  suo  prefetto, 
era  stato  da  lui  mandato  con  un  corpo  non  molto 
grande  di  truppe,  e cbe  già  veni  vasi  accostando 
alle  porte  di  Utica.  A queste  relazioni  prestando 
Curione  troppo  temerariamente  tutta  la  fede,  can- 
giò pensiero , e deliberò  di  tentar  la  sua  sorte 
coll’ armi.  Il  bollor  della  gioventù,  la  generosità 
del  suo  cuore,  l’imprese  prosperamente  successe 
pei  tempi  passati , la  fidanza  die  gli  dovesse  sor- 
tire felicemente  anche  questa,  furono  acuti  spro- 
ni che  lo  stimolarono  a fare  un  tal  passo.  Spinto 
adunque  da’  sopraddetti  motivi,  mandò  sull’ im- 
brunir della  notte  tutta  la  cavalleria  ad  affron- 
tare i nemici  ne’  loro  stessi  ripari , situati  presso 
il  fiume  Bagrada,  e comandati  dal  sopraccitato 
Sabura.  Ma  il  re  era  poco  indietro  con  tutte  le 
truppe,  ed  erasi  fermato  sei  miglia  lontano  da- 
gli steccati  del  suo  prefetto  Sabura.  Compiè  la 
cavalleria  di  Curione  in  quella  notte  il  viaggio , 
e diede  l’assalto  a’  nemici  sprovvisti  ed  incauti  ; 
perchè  i Numidi,  secondo  il  barbaro  lor  costume, 
s’crano  situati  chi  qua  e chi  là,  senza  alcun  or- 
dine: e così  trovandosi  affrontati  e sorpresi  men- 
tre dormivano  distesi  in  più  luoghi,  buona  parte 
fu  messa  a fil  di  spada,  e molti  altri  per  la  paura 
fuggirono.  Dopo  un  tal  fatto,  la  cavalleria  tornò 
alla  volta  di  Curione,  e gli  menò  avanti  i pri- 
gionieri. 


(i)  Intorno  a questi  popoli  ve- 
drai la  guerra  africana  cap.  VII 
« XCV1I.  I!  Cellario  ( Notit. 
Orb.  IV,  4-  8.)  dimostra  esser 
questa  la  Letine  minore,  posta  in 
quella  regione  , che  fu  detta  Bi- 
fcado  o Bisaccna,  non  lunge  da 


Adrumeto  , e diversa  dalla  Le- 
tine maggiore,  che  dalla  minore 
era  assai  lontana.  £ l’una  fe  l’al- 
tra è mentovata  cosi  altrove  co- 
me nell'  itinerario  di  Antonino 
( Edi*  del  Vcaselingio , pag.  bn 
e 58  ). 
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XXXIX.  Ma  Curione  poco  prima  del  giorno 
s’ era  avviato  colà  con  tutte  le  truppe,  avendo 
lasciato  cinque  coorti  di  guarnigione  nel  campo. 
Inoltratosi  sei  miglia,  incontrò  la  sua  cavallerìa 
che  veniva  a trovarlo.  Quivi  seppe  tutto  il  suc- 
cesso ; e domandando  a’  prigionieri  chi  fosse  il 
comandante  del  campo  di  Bagrada,  risposero  che 
era  Sabura  : e dalla  fretta  che  aveva  d’arrivar  presto 
ai  ripari  non  si  curò  di  saper  altro;. e giunto  a 
vedere  le  insegne  nemiche  « mirate  (disse)  o miei 
fidi,  mirate,  come  le  relazioni  dateci  dai  prigio- 
nieri confrontano  con  le  parole  ile’  fuggitivi.  È 
verissimo  che  Giuba  non  v’  è ; che  scarso  è il 
numero  delle  truppe  da  lui  spedite;  ed  ora  non 
mi  stupisco  che  non  abbian  potuto  far  fronte  a 
pochi  cavalli.  Via,  su  dunque:  alla  preda:  alla  glo- 
ria : è tempo  ornai  ch’io  cominci  a pensare  ad  ap- 
prestarvi i premj  e il  contraccambio  alle  vostre 
fatiche  dovuto  ».  Le  prodezze  che  aveva  fatte  la 
cavalleria  di  Curione  erano  veramente  in  se  gran- 
di (particolarmente  se  si  vuol  metter  a confronto 
lo  scarso  lor  numero  con  la  gran  moltitudine  dei 
Numidi  ) : ma  molto  maggiori  ancor  le  facevano, 
millantandole  di  sua  bocca;  conciossiachè  ognuno 
volentieri  esalta  le  cose  sue:  oltre  a ciò  s’espone- 
vano alla  pubblica  vista  molte  spoglie  dell’inimi- 
co, si  faceva  la  mostra  dei  pedoni  e dei  soldati 
a cavallo  da  loro  presi  : di  maniera  che  propria- 
mente pareva  che  quel  perdimento  di  tempo  non 
fosse  altro  che  una  dilazione  della  vittoria.  In  que- 
sta guisa  non  mancavano  ancora  i soldati  di  se- 
condar le  speranze  di  Curione.  Questi  allora  im- 
pose alla  cavalleria  che  lo  seguisse,  e s’ affrettò 
a camminare,  per  dar  l’assalto  a’ nemici  più  pre- 
sto che  fosse  possibile,  or  che  sapeva  esser  tutti 
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sbigottiti  dalia  paura.  Ma  i cavalli  stracchi  dal 
viaggio  di  tutta  la  notte  non  potevano  tenergli 
dietro  : onde  chi  si  fermava  in  un  luogo,  e citi 
jn  un- altro  per  riposarsi;  ma  neppur  questo  ba- 
stò a Curione  per  reprimere  la  gran  fiducia  che 
lo  guidava  (1). 

XL.  Giuba  intanto  avvisato  da  Sabura  dell’e&'i- 
to  infelice  della  battaglia  in  quella  notte  seguita, 
mandogli  in  soccorso  duemila  corazze  tra  Ispani 
e Galli,  le  quali  soleva  tener  sempre  appresso  di 
se  per  guardia  del  proprio  corpo;  e oltre  a quel- 
le, una  parte  di  fanteria , in  cui  riponeva  le  sue 
maggiori  speranze;  cd  egli  veniva  poi  dietro  in 
persona  con  le  altre  truppe  e con  quaranta  ele- 
fanti (a);  sospettando  che  Curione  ( mentre  aveva 
spedita  avanti  la  sua  cavalleria  ) dovesse  trovar- 
visi  di  presenza  ancor  esso.  Sabura  mise  subito 
in  ordinanza  la  cavalleria  e la  fanteria,  ordinan- 
do loro,  che  fingendo  d’aver  timore  si  ritiras- 
sero adagio  adagio , e rinculassero  alquanto;  che 
poi  a suo  tempo  avrebbe  dato  il  segno  della- bat- 
taglia, e tutti  gli  ordini  opportuni  che  richiede- 
rebbe il  bisogno.  Curione  avvalorando  la  sua  pri- 


(1)  La  temerità  di  Canone  è 
a buon  diritto  condannata  iu  que. 
sto  stesso  luogo  da  Appiano  , il 
quale  lo  rimprovera , perchè  in 
uu'  ardente  stagione  camminasse 
contro  il  uemico  colla  cavalleria 
già  affaticata  da  lungo  camtuiuo 
in  mezzo  ad  areuose  ed  aride  re* 
gioni  , c mentre  i torrenti  tutti 
ed  il  fiume  Bagrada  erano  asciu- 
gati. Una  siffatta  condotta  , del 
tutto  opposta  alla  consueta  pru- 
denza, chiarisce  temerario  il  ca- 
pitano. Ma  per  non  fermarci  in 
quest*  argomento  lasciamo  che  lo 
stesso  lettore  giudichi  donde  sia 
proceduta  , e quanti  mali  abbia 


arrecato  questa  sconfìtta.  Pre- 
senteremo piuttosto  ai  nostri  du- 
ci , e principalmente  n quelli  che 
ancor  fanno  il  tirocinio  milita- 
re, questi  cap.  XXXVlll,  XXXIX 
e srg.,  affinché  ne  traggano  am- 
maestramenti guerreschi  tanto  più 
preziosi,  quanto  che  escouo  dal- 
la bocca  stessa  del  capitano  più 
celebre  di  tutte  le  età. 

fa)  Tutti  i codici  , giusta  la 
testimonianza  degli  editori  pa- 
rigini, hanno  sessanta.  Ben  si 
comprende  essere  stato  facile  a 
qualche  copista  o tipografo  Io 
scambio  del  vero  numero  LX 
io  XL. 
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oliera  speranza  col  supposto  ch’egli  faceva  al  pre- 
sente, che  il  nemico  se  ne  fuggisse,  fece  calare 
le  truppe  da’  luoghi  alti  e vantaggiosi  nel  piano. 

XLI.  Ed  essendosi  dilungato  alquanto  da  quel- 
li altura,  perchè  l’esercito  si  sentiva  rifinito  dalla 
fatica,  mentre  aveva  corso  sedici  miglia,  final- 
mente si  fermò.  Diede  allora  Sabura  il  segno  , e 
squadronate  le  truppe  cominciò  a girare  intorno 
a tutte  le  schiere,  e procurò  di  far  loro  animo. 
Poscia  facendo  stare  la  fanteria  alla  lontana,  e ser- 
vendosi della  medesima  solamente  per  apparen- 
za , comandò  alla  cavalleria  che  entrasse  sola  in 
battaglia.  Non  mancò  al  suo  dovere  Curione,  ed 
esortò  le  sue  genti  a riporre  tutte  le  loro  speran- 
ze nel  proprio  valore:  non  mancò  parimente  l’ar- 
dire e il  coraggio  a’  pedoni,  quantunque  strac- 
chi-, e non  mancò  alla  perfine  la  volontà  di  com- 
battere a’  soldati  a cavallo,  comechè  scarsi  di  nu- 
mero, e infievoliti  dalla  fatica  si  fossero.  Ma  que- 
sti non  erano  più  che  dugento;  mentre  gli  altri 
si  erano  fermati  per  istrada.  Con  tutto  ciò  do- 
vunque andavano  con  animo  risoluto  all’affronto, 
per  tutto  si  facevan  far  largo  dall’inimico;  ma  non 
potevano  poscia  tenergli  molto  dietro , e incal- 
zarlo mentre  fuggiva:  nemmeno  spronar  tanto  i 
cavalli  che  il  raggiugnessero.  Ma  la  cavalleria  dei 
nemici  cominciò  a girarsi  dall’  uno  e dall’  altro 
fianco  del  nostro  esercito,  e veniva  a calpestare 
tutti  i soldati  eli’  erano  rivolti  dall’altra  banda: 
che  se  talora  le  nostre  coorti  partitesi  dalla  pro- 
pria schiera  prendevano  una  corsa  contra  di  loro, 
i cavalli  numidi  trovandosi  tutti  fresclp  schiva- 
vano con  la  loro  velocità  i nostri  assalti;  e ri- 
mettendosi in  fila,  tornavano  come  prima  a gi- 
rarsi , e cacciavano  di  bel  nuovo  le  coorti  dalle 
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loro  schiere.  Li  questa  guisa  non  potevano  i no- 
stri arrischiarsi  nè  a stare  al  loro  posto,  nè  a man- 
tenersi in  ordinanza,  nè  a correre  avanti  e ten- 
tare la  sorte.  Mandava  poi  Giuba  continuamente 
soccorsi  a Sabura  ; e così  le  truppe  nemiche  v ► 
ni  vano  a mano  a mano  crescendo.  Le  nostre  al- 
l’incontro venivano  meno  per  la  stracchezza  ; ed 
oltre  a questo,  i feriti  non  potevano  nè  cavarsi 
dalla  battaglia,  nè  ritirarsi  in  luogo  sicuro;  con- 
ciossiachè  ogni  schiera  aveva  d’intorno  la  caval- 
leria de’ nemici  che  la  teneva  rinchiusa.  Per  Ja 
qual  cosa  perduta  ornai  la  speranza  di  più  potersi 
salvare  ( come  ognuno  è costumalo  di  fare  negli 
ultimi  periodi  di  sua  vita  ),  o compiangevano  la 
propria  morte,  o raccomandavano  a chi  per  av- 
ventura avesse  da  quel  pericolo  scampata  la  vita, 
i lor  genitori.  In  somma  tutto  era  pien  di  timore 
e di  pianto. 

XLII.  Quando  Curione  s’avvide  che  le  sue  gen- 
ti tremavano  tutte  per  la  paura,  nè  v’cra  chi  più 
volesse  ascoltare  i suoi  conforti  c i suoi  prieghi  ; 
riflettendo  che  in  un  caso  sì  disperato  non  gli  re- 
stava altra  fiducia  di  potersi  salvare,  se  non  que- 
stuila, comandò  che  tutti  procurassero  di  pren- 
dere i monti  vicini,  e colà  si  drizzassero  le  inse- 
gne. Ma  Sabura  mandò  anch’egli  la  sua  cavalle- 
ria colassù,  e questa  tolse  a’  nostri  la  mano.  Oh 
allora  sì,  che  i nostri  si  diedero  alla  disperazione 
da  vero  , e parte  fuggendosi  vennero  tagliati  a 
pezzi  dalla  cavalleria  de’  nemici , parte  volendo 
far  testa  vi  restarono  morti.  Allora  Gneo  Domi- 
zio  (i),  prefetto  della  cavalleria,  slava  intorno  a 


(i)  Gii  al  cap.  XX  del  lib.  I 
abbiamo  ragionato  della  gente  do- 
inizia  i e poco  dubbiato  dire  del 


presente  Gneo;  perchè  lui  non 
crediamo  essere  quel  Gneo  L)o- 
mizio  Calvino , che  tu  pretore 
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Citrione  con  poche  truppe  di  cavalli  per  esortarlo 
a campar  dalla  morte  colla  fuga,  e andarsi  a sal- 
vare nel  campo,  promettendogli  di  non  partirsi 
dal  suo  fianco  giammai  : ma  Curione  si  dichiara- 
va di  non  voler  comparire  alla  presenza  di  Ce- 
sare dopo  avere  perduto  l’esercito  che  gli  era 
stato  rial  medesimo  consegnato  ; e cosi  seguitando 
a combattere  fu  ammazzato  (1).  Si  salvarono  in 
quella  battaglia  pochissimi  soldati  a cavallo;  ma 


urbano  nell’anno  697,  e console 
con  M.  Valerio  Messala  nel  700. 
Essendo  però  incerto  se  questo 
Gneo  Dotnizio  dopo  il  consolato 
abbia  ottenuta  una  provincia  da 
reggere,  ed  affermandosi  che  il 
medesimo  segui  il  partito  di  Ce- 
sare, non  oseremmo  affermare 
che  lo  stesso  non  sia  stato  pre- 
fetto della  cavalleria  sotto  Cu* 
rione  nell’Africa,  e ebe  scampalo 
da  quella  miseranda  strage  non 
abbia  fatto  ritorno  a Cesare,  per- 
chè di  tutto  ciò  lo  informasse. 
Perciocché  tanto  accurato  è que- 
sto racconto  della  spedizion  di 
Curione  , che  Cesare  in  dipin- 
gendola sembra  esserne  stato  te- 
stimonio oculare.  Che  se  costui 
è lo  stesso  Gneo  Domizio  Cal- 
vino , che  fu  console  nell'  an- 
no 700,  ed  in  questo  luogo  pre- 
fetto della  cavallerìa  (giacché  nes- 
suno ignora  che  i personaggi 
consolari  ricevevano  talvolta  ca- 
riche minori  nella  milizia  , ed 
anco  le  legazioni  sotto  i consoli 
seguenti  ),  poi  nel  705  legato  di 


Cesare  nella  Macedonia  , e nel- 
l’anno 706  console  di  nuovo  con 
Asinio  Poli  ione,-  ecco  una  me- 
daglia di  lui  riportata  dal  Vail- 
lant  ( tom.  1,  pag.  396  ).  Da  una 
parte  si  legge  Calvinus  e si  scor- 
ge il  capo  di  Venere , innanzi  al 
quale  sta  in  mezzo  ad  una  co- 
rona di  lauro  la  lettera  P,  che 
significa  essere  state  quelle  mo- 
nete coniate  colla  pecunia  offerta 
dagli  Spagnuoli  a Cesare.  Sul 
rovescio  si  scorge  una  Vittoria 
in  biga  colle  parole  CN,  Domit . 

(1)  Lucano  cosi  cantò  della 
morte  di  Curione  ( Phar.  lib.  IV, 
v-7<>3  )•(*)> 

Dopo  questa  narrazione  invei- 
sce Lucano  piuttosto  da  orato- 
re che  da  poeta  contro  i furori 
tribunizi , e contro  i mali  delle 
guerre  civili  ; e commiserando  la 
egregia  indole  di  Curione  lo  scu- 
sa perchè  fu  dall’ ambizione,  dal 
lusso  , e dai  perdati  costami  di 
queste  età  trascinato , come  da 
un  impetuoso  torrente.  Chiamald 
alfine  beato,  perchè  non  vide  le 


f*J  Allorché  Curion  vide  sui  campi 

L*  abbattute  falangi , e scisso  il  velo 
Della  polve  ondeggiante , al/in  scoverse 
V orrido  scempio  : già  di  vita  o fuga 
Sdegnato  il  dono , alle  sventure  il  ciglio 
Chiuder  destina  , e raccogliendo  l'  ire 
Nel  giovin  coì'e  e la  virtù  feroce 
Cadde  animoso  infra  le  stragi  avvolto . 
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gli  altri  che,  come  s’ è veduto  di  sopra,  s* era- 
no fermati  per  rinfrescare  j cavalli , veduta  di 
lontano  la  rotta  di  tutto  l’esercito,  se  ne  torna- 
rono sani  e salvi  ne’  loro  steccati.  I pedoni  dal 
primo  all’ultimo  furono  tutti  uccisi. 

XLI1I.  Marco  Rufo  questore,  che  era  restato 
per  ordine  di  Curione  nel  campo,  dopo  aver  sa- 
pute queste  cose,  confortò  le  sue  genti  acciocché 
non  si  perdessero  d’animo:  ma  quelle  lo  prega- 
vano e scongiuravano  che  volesse  rimandarli  per 
nave  in  Sicilia,  ed  egli  diede  loro  parola  di  far- 
lo, e ordinò  a’ padroni  delle  barche  che  sull’ im- 
brunir della,  sera  procurassero  d’aver  lesti  tutti 
i battelli  sul  lido.  Ma  sì  grande  fu  allora  lo  spa- 


vento di  tutti,  che  altri  dicevano  di  veder  Giu- 
ba avvicinarsi  colle  truppe,  altri  Varo,  che  gl’in- 
calzava  colle  legioni,  e che  già  si  scorgeva  la  pol- 
vere che  Veniva  alla  volta  loro.  E pure  niuna  di 
queste  cose  era  vera.  Molti  ancora  sospettavano 
che  i nemici  erano  per  venire  di  volo  coU’armata 
navale  per  raggiugnerli.  Laonde  trovandosi  tutti 
pieni  di  spavento,  ognuno  procurava  di  pensare 
a’  casi  suoi.  Quelli  che  erano  già  in  barca  acce- 


leravano la  partenza  ; e la  fretta  che  costoro  fa- 
cevano, serviva  di  stimolo  a’  padroni  delle  bar- 
che da  carico , perchè  sollecitassero  aneli’  essi  a 
partire.  Si  misero  insieme  poche  barchette,  che 
vollero  prendersi  questo  assunto  ed  obbedire  al 
comando  di  Rufo;  sicché  trovandosi  il  lido  pie- 
no di  gente,  vi  seguì  una  gran  contesa  fra  coloro 


stragi  farsaliche  ; grande  con-  Torto  di  un’  affrettata  morte  (*). 

(*  ) Tu  cadi  prima  che  Farsa  alia  accolga 
ì fieri  duci  , nè  mirarti  lice 
La  gran  tenzone. 
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che  dovevano  essere  scelti  in  quella  gran  quan- 
tità per  esser  messi  in  barca;  onde  alcuni  navi- 
gli oppressi  dalla  grande  moltitudine  e peso  an- 
darono a fondo,  e gli  altri  per  paura  di  non  in- 
correre nella  medesima  disgrazia  avevano  diffi- 
coltà di  accostarsi. 

XLIV.  Dal  che  ne  segui  che  pochi  soldati,  per 
lo  più  padri  di  famiglia , che  o per  favore,  o per 
compassione  impetrarono  la  grazia , o poterono 
portarsi  a nuoto  sino  alle  navi,  furono  ricevuti, 
e giunsero  sani  e salvi  in  Sicilia  : ma  le  altre 
truppe  avendo  spedili  a Varo  di  notte  i lor  ca- 
pitani sotto  titolo  d’ambasciadori,  se  gli  diedero 
nelle  mani  e s’arresero.  Il  giorno  seguente  men- 
tre Giuba  stava  dinanzi  alla  città,  vide  venire  le 
coorti  de’  nostri  soldati  per  adempiere  alla  pro- 
messa ; e protestandosi  ad  alta  voce  che  quella 
preda  s’apparteneva  a lui,  ne  fece  uccidere  una 
gran  parte  (i),  e fatta  una  scelta  di  pochi  li  man- 
dò nel  suo  regno  (a).  Ma  Varo  lagnandosi  che 


(i)  Li  schierò  sulle  mura,  ed 
espostili  come  iu  ispett acolo  or- 
dinò che  fossero  trafitti  dai  dar- 
di ( Appiau.  IL,  46  ).  Per  l'im- 
presa auiinosamcute  condotta  a 
termine  , la  fazione  di  Pompeo 
decretò  che  Giuba  fosse  appella- 
to re.  11  partito  cesariano  poi 
concedette  un  somigliaute  onore 
a Rocco  ed  a Bogude  , nemici 
di  Pompeo  ( pione  Cassio  XLI, 
4?  ).  In  questo  fatto  di  Varo  noi 
non  riconosciamo  la  antica  ma- 
gnanimità dei  Romani;  giacché 
egli  permise  che  i cittadini  ac- 
comandati alla  sua  fede,  in  sua 
presenza , anzi  senza  che  ei  vi  si 
opponesse,  fossero  da  un  barba- 
ro re  trucidati.  E che  aveva  a 
temer  da  Giuba  quel  condottie- 
ro del  romano  esercito?  e non 


avrebbe  potato  conservar  la  data 
fede  ? Diciamolo  pure  apertamen- 
te; così  quel  civile  furore  aveva 
le  menti  acciccate , che  videro 
cou  piacere  trucidati  da  altrui  i 
cittadini  nemici  ed  odiosi,  per- 
chè non  vi  potesse  poi  aver  luo- 
go alcuno  in  avvenire  la  miseri- 
cordia. 

(a)  Dal  terzo  libro  che  con- 
segue , e da  alcuni  luoghi  di  al- 
tri scrittori,  si  chiarisce  mancare 
in  questo  molte  cose,  le  quali 
perchè  non  ridondano  in  lode  di 
Cesare  noi  stimiamo  essere  sta- 
te da  lui  soppresse,  o si  lieve- 
mente sfiorate,  che  facilmente  pe- 
rirono. Imperciocché  Cesare  suo- 
le declinar  quali  scogli  quelle  ma- 
terie, da  cui  prevedeva  che  nes- 
suua  laude,  c molto  disonore 
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la  sua  fede  veniva  da  lui  tradita,  nè  avendo  for- 
ze da  cozzare  con  esso,  il  re  montato  a cavallo, 


sarebbe  a lui  ridondato.  Cosi  noi 
appena  conosceremmo  colla  scor- 
ta di  questi  Corneo tarj  1’  espi- 
lazione dell*  erario  , che  Cesare 
fece  malgrado  dei  forti  riclami 
di  Metello  tribuno  della  plebe  , 
«mi  minacciò  la  morte , se  non 
I’  avessero  altri  autori  descritta. 
Per  supplire  al  silenzio  di  Ce- 
sare, notiamo  qui  le  parole  di 
Svefonio  ( Jul.  XXXVI  ).  ».  Non 
ricevette  Cesare  alcun  danno,  nè 
ebbe  mai  la  fortuna  contraria  in 
tutte  le  predette  guerre  civili,  se 
non  dove  egli  si  governò  per 
mezzo  de*  suoi  luogotenenti,  tra 
ì quali  C.  Cu  rione  audò  in  ro- 
vina  c capitò  male  in  Africa  ; 
C.  Antonio  fu  fatto  prigione  dai 
nemici  nell’  Illirico  ; P-  Dolabcl- 
la  pur  nella  medesima  provincia 
perde  1’  armata , e Gneo  Domi- 
zio  Calvino  l'esercito  iu  Pon- 
to *y  E nel  cap  LX1X.  u 1 suo» 
soldati  in  dieci  anni  che  durò  la 
Guerra  Gallica  non  mai  si  am- 
mutinarono, ma  si  bene  di  poi 
nella  civile  ; nondimeno  presto 
ritornarono  aldovere,  non  tauto 
per  I*  agevolezza  e benignità  del 
capitano , quanto  per  1 autorità 
che  egli  si  era  acquistata  con 
loro;  perchè  non  ma»  per  timo- 
re cedé  a quelli  che  tumultuava- 
no , ma  sempre  si  fece  loro  in- 
contro. Licenziò  molto  vi  tupero- 
sameute  vicino  a Piacenza,  quan- 
tunque Pompeo  fosse  ancora  in 
armr,  tutta  Ja  nona  legione,  e 
di  poi  con  gran  fatica,  e dopo 
molte  preghiere  e sommissioni 
la  ripigliò , avendo  nondimeno 
punito  prima  coloro  che  avevano 
mosso  lo  ammutinamento  »>  Que- 
ste notizie  possono  bastare  al  nes- 
so del  secondo  libro  della  Guer- 
ra civile  col  terzo. 

Politone  tacciava  Cesare  di  ne- 


gligenza appunto  perché  passò  sot- 
to silenzio  molte  cose;  e lo  accusa- 
va perchè  avesse  alterata  la  verità 
di  molte  altre.  Noi  nè  vogliamo  , 
nè  possiamo  negare , che  l’amor 
della  gloria  ( passione  per  altro 
nobilissima  ) regesse  talvolta  la 
penna  a Cesare , inducendolo  od 
a dissimulare  alcuui  fatti  , o ad 
apporre  ad  essi  diverse  circostan- 
ze. Si  possono  vedere  nel  Vos- 
sio  ( De  Hist.  Lat.  lib.  1,  c.  i3  ) 
notati  alcuni  passi  , ne'  quali 
il  nostro  scrittore  ha  usato  di 
qualche  dissimulazione.  Del  resto 
se  egli  qua  e là  ha  trascurata  qual- 
che notizia  non  si  dee  sempi  e ac- 
cagionarne la  passione  di  Cesa- 
re, ma  talvolta  la  sua  fretta; giac- 
ché noi  vegliamo  solo  quanto 
bene  ecl  esattamente  egli  abbia 
scritto  : ma  Jrzio  ( Gucr.  Gal. 
lib.  Vili,  Prcf)  vide  ancora  con 
qual  facilità , e con  qual  pre- 
stezza egli  scrivesse . Dopo  le  qua- 
li parole  di  un  contemporaneo , 
di  un  amico,  anzi  di  un  com- 
militone di  Cesare  si  scorge  quan- 
to sciocca  sia  la  opinione  di  co- 
loro , che  dei  Comentarj  di  Ce- 
sare fecero  autore  Svetonio,  in- 
torno alla  quale  opinione  si  pos- 
sono consultare  il  Fabricio  ed  il 
Vossio,  i quali  ne  mostrano  la 
insussistenza.  Si  fa  pur  inensio- 
nc  di  un'  altra  opera  scritta  dal- 
lo stesso  Cesare  intorno  alla  pro- 
pria vita,  e che  ialino  a noi  non 
pervenne.  E chi  sa  che  in  i ssa  egli 
non  abbia  rimediato  alle  ommis- 
sioni  od  al  silenzio  dei  Comen- 
tarj f che  non  si  fosse  in  essa  ri- 
servato a narrare  alcune  peculia- 
ri vicende  ? che  essa  nou  doves- 
se essere  come  un’appendice  del- 
la prima?  (Si  veggano  i due  già 
citati  scrittori  Fabricio  a Voa  - 
sio.  ) 
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ed  accompagnato  da  molti  senatori , fra  quali  vi 
era  Servo  Sulpizio  e Lucinio  Damasippo,  andò 
in  città:  quivi  in  pochi  giorni  stabilì  e comandò 
quanto  voleva  che  in  Utica  si  facesse;  e di  lì  a 
poco  se  ne  tornò  con  tutto  l’esercito  nel  suo  regno. 


\ 


Comentarj.  t.  ii. 


ia 
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dia il  porto  di  Brindisi , CI.  e Cassio  abbrucia  le 
navi  di  Cesare  in  Sicilia.  CIV.  Pompeo  viene  am- 
mazzato in  Egitto  da  Achilia  e Settimio.  CVI.  Ce- 
sare, avendo  perseguitato  Pompeo  fino  in  Alessan- 
dria , si  trova  intricato  colà  in  una  nuova  guerra. 
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D I 


C.  GIULIO  CESARE 


DELLA  GUERRA  CIVILE 
LIBRO  TERZO. 


I.  JL-jssendo  Cesare  dittatore  (i)  fece  ragunare  i 
cornizj  , dove  fu  creato  consolo  egli  stesso  con 
Publio  Servilio,  perchè  questo  era  l’anno  (2)  che 


(1)  La  dittatura  era  soltanto 
semestrale,  e si  conferiva  in  quel- 
le circostanze,  in  cui  i tumul- 
ti od  ostili  o cittadini  richiede- 
vano il  domiuio  di  un  solo.  Si 
creavano  auche  i dittatori  per  più 
lievi  cagioni , come  per  celebrare 
i giuochi , o le  cerimonie  reli- 
giose. La  legge  delle  XII  tavole, 
riferita  da  Cicerone  ( De  Leg. 
lib  HI,  cap.  3 ),  e ris-u.ir  laute 
la  dittatura  era  di  questo  teno- 
re. In  caso  di  grave  guerra  , o 
cittadine  discordie  , giudican- 
dolo il  senato , per  non  più  di 
sei  mesi  abbia  un  solo  il  dirit- 
to istesso  dei  due  consoli.  Chi 
sarà  eletto  con  felice  augurio 
sia  maestro  del  popolo.  Cosi  pri- 
ma cioè  maestro  del  popolo  era 
appellato  il  dittatore  creato  dal 
console  o dall’  iulerrcge  fra  i con- 
solari, e dentro  i’  Italia.  Cinque 
dittature  sostenne  Cesare,  la  pri- 


ma di  undici  giorni , della  quale 
ora  qui  si  tratta  ; la  seconda  se- 
mestrale; la  terza  annua;  la  quar- 
ta decennale  ; la  quinta  perpetua  : 
ma  dopo  breve  tempo  uno  stesso 
fu  il  fine  e della  vita  e della  dit- 
tatura. 

(a)  Cioè  il  decimo  dopo  il  pri- 
mo consolato.  « Con  altri  ple- 
bisciti si  fermò,  dice  Livio  ( li- 
bro VII  , cap.  4*  ) che  nessuno 
pigliasse  la  stessa  magistratura 
nello  spazio  di  dieci  anui  ; nè  in 
un  solo  anno  ne  sostenesse  due.  n 
Ma  non  essersi  sempre  conser- 
vato questo  costume  , si  fa  ma- 
nifesto dai  Fasti  Consolari  , e 
principalmente  dai  consolati  di 
Scipione  Africano,  e di  C.  Ma- 
rio. Ma  Siila,  avverso  a Mario, 
il  quale  era  stato  sette  volte  con- 
sole , richiamò  questa  legge  di 
nuovo  sanzionandola. 
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gli  veniva  dalle  leggi  permesso  d’ottenere  il  con- 
solato. Terminata  questa  faccenda  , perciocché 
tutta  l’Italia  non  aveva  più  molto  credito,  nè  si 

Magavano  i debiti,  ordinò  che  si  eleggessero  gli  ar- 
itri  (i),  i quali  stimassero  le  possessioni  e la  ro- 
ba, e quanto  ciascuna  di  queste  cose  valesse  (a) 
prima  di  cominciare  la  guerra;  e i capitali  si  con- 
segnassero in  mano  de’  creditori  perchè  restasse- 
ro soddisfatti.  Stimò  esser  questo  un  espediente 
necessarissimo  per  tor  via,  o almeno  scemare  il 
timore  che  ognuno  avea  che  non  si  cancellassero 
tutte  le  vecchie  partite  e si  facessero  libri  nuo- 
vi (3)  : ( il  che  suol  sempre  accadere  dopo  le  guer- 
re c sollevazioni  civili  ) e per  fare  altresì  che  la 
riputazione  de’  debitori  non  rimanesse  intaccata. 
Inoltre  rimise  nello  stato  primiero  alcune  per- 


(i)  Dione  narra  che  doveano 
esser  tratti  a sorte.  Appiano  poi 
( Bel.  Civ.  lib.  li  ) scrive  essersi 
agli  arbitri  affidato  1*  incarico  di 
atimar  le  possessioni , e di  co- 
stringere i creditori  a riceverle 
in  pagamento  del  debito.  E’ prez- 
zo dell’opera  1*  udire  anche  le  pa- 
role di  Svetonio  ( Jul.  cap.  42  )* 
« Circa  i danari  prestati , aven- 
do levato  via  la  espettaziouc  del- 
le nuove  tavole  ( cioè  di  far  nuo- 
vi conti , non  saldare  i vecchi  , 
la  qual  cosa  i debitori  a ogni  po- 
co chiedevano  c mettevano  avan- 
ti ) ordinò  finalmente  che  i de- 
bitori satisfacessero  i lor  credi- 
tori con  le  lor  proprie  posses- 
sioni , dandole  loro  a stima , o 
per  quel  prezzo  che  ei  1*  avessero 
comprate  avanti  alla  guerra  ci- 
vile ; e che  del  debito  e della 
somma  principale  s'avesse  a sbat- 
tere tutto  quello  che  per  i cre- 
ditori si  fosse  numeralo  , o mes- 
so a conto  per  l'usura.  » Si  noti 
<h«  presto  t Romani  fu  prima 


permessa  la  usura  del  dodici  per 
cento,  poscia  del  sei,  ed  alla  fina 
fu  vietata. 

(a)  Se  fosse  stato  durante  U 
ci  vii  guerra  costituito  il  prez* 
zo  , tanta  era  allora  la  penuria 
del  danaro  , che  i debitori  non 
avrebbero  potuto  pagare,  ancor- 
ché fossero  state  vendute  all’asta 
le  lor  possessioni.  Dunque , se- 
condo la  stima  delle  suppellet- 
tili e dei  possessi  fatta  dagli  ar- 
bitri, il  debitore  era  sciolto  dal 
suo  debito. 

(3)  Dopo  le  guerre  civili  e la 
discordie  nella  città  addiveniva 
talvolta  che  i debitori,  rilassata 
lu  fede  delle  promesse,  non  po- 
tevano soddisfare  ai  creditori,  ed 
aboliti  i primi  chirografi  (che  si 
iscrivevano  sulle  tavolette)  si  so- 
stituivano nuovi  libri  o tavole; 
il  che  è somigliante  a quello  eba 
uoi  diciamo  fallimento.  Sembra 
che  ai  ticchi  romani , che  mol- 
to guadagnavano  nelle  usure,  for- 
bì dispiacesse  questa  legge. 
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>one;  le  quali  a quel  tempo  che  Pompeo  aveva 
tenuto  in  Roma  i presidj  delle  legioni,  erano  sia- 
te condannate  per  legge  promulgata  dal  medesi- 
mo Pompeo,  d’aver  ottenute  per  via  di  favori  e 
di  regali  le  cariche  (i),  mentre  le  loro  cause  era- 
no state  spedite  giorno  per  giorno,  allorché  un 
giudice  era  stato  informato,  e l’altro  aveva  data 
la  sentenza  (2)  ; e fece  che  sopra  ciò  decretassero 
i pretori  e i tribuni  della  plebe,  coll’intervento 
e partecipazione  del  popolo  (3).  Questi  tali  da 
Cesare  così  graziati  se  gli  erano  offerii  sul  prin- 
cipio della  guerra  civile,  dove  egli  avesse  voluto 
valersi  del  loro  aiuto  in  battaglia  : ed  esso  ap- 
prezzò tanto  questa  loro  amorevole  dimostranza, 


(1)  Si  diceva  ambilo  ossia  bro- 
glio ciò  clic  facevano  i candidati 
per  trarre  a se  con  male  arti  i 
suffragi.  Presso  i Romani  si  an- 
dò incontro  in  ogni  tempo  con 
molte  leggi  a questo  disordine) 
e principalmente  colla  legge  pom- 
pea  promulgata  l’anno  701  , al- 
lorquando si  contesero  11  conso* 
lato  Scipione  Ipseo  e Milone, 
non  solo  col  danaro  , ma  anco 
colle  faxioni  e colle  armi.  Allo- 
ra Pompeo  promulgò  due  leggi, 
V una  intorno  alla  forza,  l’altra 
intorno  all’  ambito  , stabilendo 
nua  pena  più  grave,  ed  una  for- 
ma di  giudizj  più  breve;  giacché 
iu  nn  medesimo  giorno  si  dovea 
trattar  la  causa  e dall’accusatore 
e dal  reo  : il  primo  aveva  due 
ore , il  secondo  tre  ; onde  age- 
volmente ora  si  può  intendere  il 
senso  delle  parole  di  Cesare;  men- 
tre le  toro  cause  erano  state  spe- 
dile giorno  per  giorno- 

(3)  Questo  luogo  non  inteso 
dai  chiosatori  è degno  di  parti- 
colare osservazione.  Sembra  che 
vi  fossero  due  sorta  di  giudici  1 
gli  uui  udivano  le  ragioni  addot- 


te dalle  diverse  parti,  e pronun* 
davano  intorno  al  fatto;  e que- 
sti nel  diritto  romano  si  dice* 
vano  assessori  { dai  moderni  si 
nomano  i giurati );  gli  altri  sta- 
bilivano la  pena  da  infliggersi  ai 
rei  cd  ai  convinti  del  fatto. 

(3)  Fu  questo  uu  prudente  cd 
astuto  consiglio  di  Cesare  , il 
quale  nou  ancor  vinto  Pompeo, 
per  non  essere  incolpato  di  ar* 
roganza  t promulgò  coll'  organo 
dei  trihuui  quello  che  conosceva 
attissimo  a conciliargli  gli  animi 
de’  cittadini.  Che  se  Cesare  non 
avesse  restituite  le  dignità  a co- 
loro. che  iu  principio  della  guer- 
ra gli  avevano  offerta  la  loro 
opera , si  sarebbe  tratta  addosso 
la  taccia  di  ingrato  verso  i me- 
desimi. Sarebbe  poi  stato  arro- 
gante verso  il  popolo  , se  spon- 
taneamente e colla  propria  au- 
torità le  avesse  restituite  ; giac- 
ché il  popolo  li  avea  condannati. 
Per  ischivare  adunque  c 1*  una 
e 1*  altra  colpa  restituì  ad  essi 
le  cariche  pel  mezzo  del  popola 
medesimo. 
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che  li  riguardi  con  quella  medesima  benignità, 
che  fatto  avrebbe  se  se  ne  fosse  positivamente 
servito;  volle  poi  che  costoro  fossero  rimessi  per 
legge  del  popolo , e non  per  suo  benefizio  , per 
non  mostrarsi  o ingrato  nel  renderne  ad  esso  po- 

{>olo  le  grazie  dovute,  o arrogante  nel  prevenir- 
o,  con  dispensare  un  favore,  la  concessione  del 
quale  appartenevasi  a lui. 

II.  Consumò  Cesare  tra  questi  affari,  tra  le  fe- 
ste latine(i)  e tra  consigli  (2)  e creazioni  de1  ma- 
gistrali, undici  giorni:  indi  rinunziò  la  dittatu- 
ra (3)  c partissi  di  Roma  (4),  e si  portò  fin  a Brin- 
disi. Aveva  già  dato  ordine  che  venissero  quivi 
dodici  legioni  con  tutta  la  cavalleria  : ma  vi  trovò 
sì  poche  navi  che  appena  vi  poterono  entrare 
ventimila  pedoni  legionarj,  e seicento  soldati  a 
cavallo,  e così  la  sola  mancanza  delle  navi  fu  quel- 
la che  ritardò  la  gran  prestezza  di  Cesare,  con  cui 
avrebbe  terminata  la  guerra.  Oltre  di  che  quel- 


(1)  Che  cosa  fossero  le  ferie 
latine  il  sanno  anche  i princi- 
pianti. Ad  esse  allude  Lucano  in 
quei  versi  (Phar  1.  V,  v.  4<>o)  (*). 

(a)  11  testo  dice  comitiisque 
omnibus  , ed  intende  di  parlare 
dei  comizj , nei  quali  il  popolo 
romano  aveva  creati  que’  magi- 
strali urbani,  que’  proconsoli, 
que’  propretori,  che  Cesare  ave- 
va voluti. 

(3)  Durante  questa  magistra- 
tura , ehe  fu  di  soli  undici  gior- 
ni , nulla  Cesare  operò  di  aspro} 
che  anzi  concedette  il  ritorno  a 
tutti  gli  esuli , eccettuatone  Mi- 


Ione,  e diede  il  diritto  di  citta- 
dinanza ai  Galli. 

(4)  Ciò  avvenne  nel  mese  di 
dicembre  dell’  anno  di  Ro- 
ma non  aspettando  le  estende  di 
gennaio,  in  cui  secondo  il  co- 
stume entravano  i consoli  in  ca- 
rica. Cosi  scrive  Appiano  ( lib  li, 
p.  ),  c l’Usserio  negli  An- 
nali (all'anno  del  mondo  3g56) 
osserva  che  il  gennaio , di  cui 
poscia  nel  cap.  VI  parla  Cesare, 
corrispondeva  alt  ottobre  giu- 
liano per  la  difettosa  maniera  di 
regolar  Tanno  romano. 


(*) Nè  già  d*Alba 

Jl  nume  tutelar  vide  sull ’ are 
/ latin  sacrifici  e le  splendenti 
Notturne  fèste  , rimembranza  illustre 
Del  forte  Lazio  soggiogato  e domo. 
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le  medesime  compagnie  che  montarono  in  barca 
erano  un  poco  mancanti  (i);  perchè  molti  sol- 
dati in  tante  battaglie  galliche  erano  morti  ; ed 
in  quel  lungo  viaggio  dalle  Spagne  alla  Puglia  ne 
perirono  alcuni  per  istrada:  e di  vantaggio  la  sta- 
gione d'autunno  aveva  generato  di  gran  malattie 
in  tutto  l'esercito,  il  quale  da’  paesi  sanissimi  dei 
Galli  e di  Spagna  era  venuto  ad  alloggiare  nella 
Puglia  e nel  territorio  di  Brindisi , dove  l’aria 
è in  tal  tempo  assai  cattiva  e mal  sana. 

III.  Pompeo  avendo  avuto  un  anno  di  tempo 
da  mettere  insieme  delle  truppe,  perchè  in  quel- 
l'anno non  ebbe  guerra,  nè  i suoi  nemici  gli  die- 
dero alcun  fastidio,  raccolse  una  poderosa  armata 
navale  dall’Asia , dalle  isole  Cicladi , da  Corcira, 
da  Atene,  dal  Ponto,  dalla  Bilinia,  dalla  Siria, 
dalla  Cilicia,  dalla  Fenicia  e dall'Egitto,  e lasciò 
ordine  in  tutte  queste  parti  che  gli  fabbricassero 
molte  navi.  Riscosse  oltre  a ciò  una  gran  somma 


(t)  E’  prciro  dell’  opera  l’udi- 
re ciò  che  narra  Plutarco  iu- 
toruo  a quei  soldati  di  Cesare , 
che  nel  viaggio  rimasti  erano  ad- 
dietro. u Costoro,  nel  mentre 
che  erano  ancora  per  istrada , 
spossati  già  essendo,  e regger  piò 
non  poteudo  contro  tanta  quan- 
tità di  nemici , richiamando  si 
andavano  di  Cesare  * dove  e a 
qual  mai  termine  ci  lasccrà 
finalmente  quest'  uom  riposare , 
menandoci  cosi  attorno , e ser- 
vendosi di  noi  non  altrimenti 
che  se  fossimo  impassibili  ed 
inanimali  ? Pure  anche  il  fer- 
ra con  le  percosse  si  infievo- 
lisce : e in  cosi  lungo  tempo  si 
dà  pur  qualche  riposo  anche 
agli  scudi  ed  agli  usberghi.  For- 
se non  comprende  Cesare , nep- 
pure alle  ferite  da  noi  ripor- 


tate , che  comandante  egli  è dì 
persone  mortalif  e che  soggetti 
siamo  noi  per  natura  a sentir 
de 7 mortali  i patimenti  e i do- 
lori ? ...  In  questa  maniera  fa- 
vellando essi  si  incamminavano 
intanto  a lenti  passi  alla  volta  di 
Brindisi  ; ma  quando  poi  arri- 
vativi trovarono  che  Cesare  sol- 
lecitamente salpato  avea  , can- 
giando allor  sentimenti,  vitupe- 
ravano se  medesimi,  chiaman- 
dosi traditori  dell’  imperator  lo- 
ro , e vituperavano  pure  i lor 
capitani,  perchè  affrettato  non 
avevano  il  viaggio,  e standosi  a 
sedere  sopra  le  sommità  verso  il 
mare  e 1*  Epiro  , andavan  guar- 
dando se  venir  vedessero  le  navi, 
sulle  quali  doveau  passar  là  , 
ov*  era  Cesare,  n PI  ut.  Vita  di 
Cesare. 
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di  danaro  per  tassa  imposta  all’Asia , alla  Siria  , 
a tutt’  i re,  governatori,  tetrarchi  (i)  e repubbli- 
che della  Grecia,  e molto  ancora  se  ne  fece  con- 
tare da  tutte  le  comunità  di  quelle  province  (2) 
che  erano  nelle  6ue  forze. 

IV.  Di  più  aveva  formate  nove  legioni  di  cit- 
tadini romani,  cinque  delle  quali  aveva  condotte 
seco  d’Italia,  una  di  soldati  veterani  dalla  Sici- 
lia, e questa  per  esser  composta  di  due  legioni 
la  chiamava  gemella  (3)  5 una  di  Creta  e di  Ma- 
cedonia di  soldati  pur  veterani,  i quali  dopo  ave- 
re ottenuto  da’  generali  passati  il  riposo,  s’  eran 
fermati  in  quelle  province,  e due  dall’Asia  fatte 
arrolare  da  Lentolo,  quando  fu  consolo.  Avea  pa- 
rimente raunato  un  numero  considerabile  di  mi- 
lizie dalla  Tessaglia,  dalla  Beozia,  dalla  Acaia  e 
dall’Epiro,  e queste  a titolo  di  reclute  aveva  di- 
stribuite nelle  predette  legioni,  con  le  quali  ave- 
va incorporate  eziandio  le  truppe  di  Caio  Anto- 
nio (4)’  Due  altre  legioni  aspettava  dalla  Siria , 


(1)  Si  fogge  nel  testo  dina» 
stis  et  tetrarchie.  1 primi  erano 
i re  stranieri , che  possedevano 
poco  ampi  reami;  i secondi  eran 
quelli  che  sviano  ottenuta  la 
quarta  parte  di  qualche  regno. 

(a)  Èrano  queste  le  società 
dei  pubblicani,  o di  coloro  che 
esigevano  i pubblici  tributi  , e 
che  noi  appelliamo  appaltatori 
delle  finanze , ed  i Francesi  fer • 
miers  generaux.  Si  dicevano  to- 
cietates  anche  i corpi  ed  i col- 
legi dei  mercanti  che  adempiva- 
no a qualche  uffìzio  nella  città 
( diges.  lib.  I ) ; ed  i presidenti  di 
queste  città  avevano  il  titolo  di 
maestri  ( magi  stri  ).  Del  resto 
è da  osservarsi  cou  qual  fasto  di 
parole  Cesare  sponga  le  forze  di 
Pompeo  $ e notare  pur  si  dee 


quella  iterata  voce  di  magna  ap- 
plicata alla  flotta  ed  alla  pecu- 
nia, con  cui  sembra  voler  aggran- 
dire ed  amplificare  cose  già  per 
se  massime. 

(3)  Noma  vasi  gemella  quella 
legione  che  fosse  stata  composta 
di  due.  Che  se  delle  due  legioni 
l'una  era  nell'Asia,  e l'altra  nel- 
l’Africa o nell’Europa  erssi  for- 
mata , aliar  dicevasi  gemella  la 
posteriore. 

(4)  L*  esercito  di  costui , che 
era  fratello  di  M.  Antonio,  tra- 
dito da  T.  Pulcione  era  caduto 
in  poter  di  Pompeo;  il  quale  non 
fidando  nel  buon  volere  di  que- 
sti soldati  li  aveva  a'  suoi  tra- 
mescolati. Vedi  il  cap.  X cd  il 
LXV11  di  questo  libro. 
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le  quali  doveva  condurgli  Scipione  : aveva  ap- 
presso di  se  tremila  arcieri  venuti  da  Creta  , da 
Sparta,  dal  Ponto,  dalla  Siria;  e dell’ altre  città 
dell’Arcipelago,  sei  coorti  di  frombolieri  (i),  due 
ancora  di  mercenarj , settemila  soldati  a cavallo, 
seicento  de’  quali  erano  Galli  scortati  dal  re  De- 
iotaro  (a),  cinquecento  Cappadoci  guidati  da  Ario- 
barzane,  ed  altrettanti  della  Gallia  mandati  da 
Coto,  e accompagnati  da  Sadale  suo  figlio.  V’era- 
no  oltre  a tutte  queste  milizie  duecento  Macedo- 
ni comandati  da  Rascipoli , uomo  dotato  di  sin- 
golare virtù  ; duecento  uomini  gli  erano  venuti 
d’Alessandria  tra  Galli  e Germani , i quali  si  chia- 
mavano Gabiniani , perchè  Gahinio  (3)  gli  aveva 


(i)  Giusta  T emendazione  del- 
rOdendorpio,  confermata  da  uno 
dei  codici  parigini,  si  dee  leg- 
gere due  coorti,  di  sciceuto  sol- 
dati ciascuna.  Dal  numero  dei 
guerrieri  esse  erano  dette  sezee • 
navi  a e -,  oude  iiiH'i  dizione  di  Pa- 
rigi si  legge:  fundilorum  cohor - 
tes  sexcenarias  duas . 

(a)  Intende  qui  Cesare  di  par- 
lare dei  Calali  , o dei  Gallo  - 
Greci  governati  da  Deiotaro: 

(3)  La  gente  gabinia  era  ple- 
bea, oude  vantò  molti  tribuni. 
Desunse  il  nome  da  Gabio  o dal- 
la città  de*  Gabj  nel  Lazio,  o 
da  Cab  ino  specie  di  toga,  che 
si  rigettava  sul  tergo  in  modo , 
che  un  lembo  di  essa  rigirato  cin- 
gesse In  persona.  A.  Gnbinio.di 
cui  qui  si  parla  , è il  solo  che 
abbia  ottenuto  il  consolato.  Es- 
sendo tribuno  neU’aono  686  pro- 
mulgò una  legge  intorno  alla  pi- 
ratica guerra , per  la  quale  fu 
eletto  capitauo  Pompeo.  Diven- 
ne legato  di  costui  nella  guerra 
mitridatica,  e reduce  da  essa 
esercitò  la  pretura  urbana  nel- 
Tanno  693,  e la  provinciale  ncl- 
Tanuo  693.  Eletto  console  con 


L.  Calpurnio  Cesonio  nel  6g5, 
ottenne  il  proconsolato  nel  se- 
guente anno  con  un  comando 
fuori  dell*  ordine  prolungato.  Ri- 
dusse nel  regno  Tolomeo  Aule- 
te , ed  improbamente  ammini- 
strò la  provincia  ; onde  tornato 
a Roma , ed  accusato  di  ambito 
da  Domizio  Calvino  fu  assolto. 
Dna  malattia  lo  spense  nell*  Il- 
lirico, come  si  può  scorgere  dal- 
la guerra  alessandrina  , c.  4L 
Il  Vaillant  ( T.  I , pag.  477  ) ri- 
porta uua  moneta  d’oro,  su  cui 
si  legge  : A.  Gahini  A.  K,  e si 
vede  il  capo  di  Giove  Capitoli- 
no , dii  sta  sotto  la  folgore.  Nel 
rovescio  v’ha  un  capo  bovino  or- 
nato dell'infula  in  mezzo  ad  una 
corona  di  quercia  senza  veruna 
epigrafe.  Questa  moneta  fu  da  lui 
coniata  in  memoria  del  sacriBrìo 
fatto  a Giove  Capitolino  in  quel 
giorno,  in  cui  assuusc  le  inse- 
gne consolari.  Perciocché  i con- 
soli solevano  immolare  due  gio- 
venchi non  ancora  aggiogati.  La 
corona  di  quercia  esprime  quella 
che  dai  consoli  si  offriva  a Gio- 
ve quasi  al  sommo  conaervator 
dei  cittadini. 
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ivi  lasciati  per  guardia  del  re  Tolomeo  , dopo 
averlo  rimesso  in  Irono;  ottocento  n’aveva  me- 
nati seco  il  suo  figliuolo  Pompeo,  ed  eran  com- 
posti di  servi  e pastori  di  sua  ragione  ; trecento 
glien’  erano  stali  dati  da  Tarcundario  Castore  e 
da  Donilao  Gallogreco,  il  primo  de’ quali  era  ve- 
nuto in  persona,  e l’altro  v’aveva  mandato  un 
suo  figlio;  dugento  gliene  inviò  di  Siria  Antioco 
Comageno,  a cui  Pompeo  compartì  molti  premf; 
e la  maggior  parte  di  costoro  erano  arcieri  a ca- 
vallo. S’aggiugnevano  a tutti  questi  i Dardani  ed 
i Bcssi,  parte  presi  a soldo,  e parte  guadagnati 
o coll’  autorità,  o colla  grazia;  e parimente  quei 
di  Macedonia,  di  Tessaglia,  e d’altre  nazioni  e 
città,  che  venivano  a formare  quel  numero  che 
sopra  abbiamo  detto. 

V.  Aveva  poi  fatto  un’  abbondantissima  prov- 
visione di  formento  ricavato  dalla  Tessaglia,  dal- 
l’Asia, dall’Egitto,  da  Creta,  da  Cirene,  da 
molti  altri  paesi,  ed  erasi  risoluto  di  fare  sver- 
nare l’esercito  in  Duracchio,  in  Apollonia,  ed  in 
tutte  le  terre  marittime,  per  impedire  a Cesare 
il  passaggio  per  mare;  e a tal  effetto  aveva  dispo- 
sto per  tutte  quelle  spiagge  le  navi.  L’  egiziache 
erano  comandate  dal  figliuolo  di  Pompeo;  l’asia- 
tiche  da  Decio  Lelio  e Caio  Triario;  le  siriache 
da  Caio  Cassio  ; le  rodiane  da  Caio  Marcello  e 
Caio  Coponio  (i);  le  scbiavone  e le  greche  da 
Scribonio  Libone  e Marco  Ottavio.  Tutto  il  pe- 
so però  delle  amministrazioni  marittime  era  por- 


(i)  La  stirpe  coponia  era  ple- 
bea ed  oriunda  da  Ti  bure  ( ora 
Tivoli  ).  Desunse  il  nome , come 
sembra  , da  Coj'ona  ; detto  in- 
vece di  Caupona , che  significa 
taverna.  Questo  Caio  Coponio 


fu  tribuno  della  plebe  nell'  an- 
no figS,  legato  di  Crasso  nella 
Siria  , pretore  nell'anno  703  ; ed 
in  questo  stesso  anno  preposto 
alla  flotta  di  Rodi  con  C.  mar  - 
cello 
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tato  da  Marco  Bibolo , il  quale  aveva  il  comando 
supremo,  ed  era  il  generale  di  mare  (i). 

VI.  Venuto  Cesare  a Brindisi,  fece  un  discor- 
so ai  soldati,  confortandoli  (giacché  si  trovava- 
no quasi  al  fine  di  tutte  le  loro  fatiche  e perico- 
li ) a lasciar  di  buon  animo  tutti  gli  schiavi  e ba- 
gaglie  in  Italia,  ed  a montar  così  liberi  in  nave, 
acciocché  vi  potessero  capir  più  soldati  che  fosse 
possibile:  dicendo,  che  dopo  la  vittoria  potevano 
sperare  dal  generoso  suo  cuore  tutto  ciò  che  bra- 
mavano : ed  alzando  tutti  d’accordo  le  voci  ri- 
sposero, che  comandasse  pure  a suo  gusto,  poi- 
ché gli  avrebbe  trovati  pronti  a qualunque  suo 
cenno.  Il  dì  quattro  gennaio  sciolse  dal  porto  le 
navi,  avendo  imbarcate  le  sette  legioni  che,  per 
quanto  s’è  veduto  più  addietro,  aveva  fatte  ve- 
nire nel  porto  di  Brindisi.  Il  giorno  seguente  co- 
steggiò il  paese  di  Ceraunj,  e trovato  fra  certi  sco- 
gli ed  altri  luoghi  pericolosi  un  sito  sicuro  dove 
fermarsi,  non  si  fidando  degli  altri  porti,  perchè 
stimava  esser  già  tutti  presi  dagli  avversar},  ap- 
prodò al  detto  luogo  chiamato  Farsa  glia  (2),  e qui- 
vi giunte  tutte  le  navi,  dalla  prima  all’ultima  a 
salvamento  , mise  in  terra  i soldati. 

VII.  Trovavasi  allora  in  Orico  Lucrezio  Vespil- 


(1)  In  questo  luogo  Turpin 
de  Crissé  ( lib.  Ili,  pag.  7 ) 
rimprovera  Cesare , perchè  sem- 
bri troppo  diffuso  nella  descri- 
zione delle  fonte  di  Pompeo , 
mentre  ad  arte  diminuisce  le  sue. 
Lo  iocolpa  anzi  di  menzogna , 
perchè  abbia  dissimulato  quali 
truppe  abbia  tratte  e da  Corfi- 
nio  e dalle  altre  città  dell’  Ita- 
lia c dalla  Spagna,  dopo  la  sconfìtta 
di  Atranio  e di  Petrtio.  £’  però 
da  tenersi  par  certo,  che  le  trup- 


pe di  Cesare  furono  molto  mi- 
nori di  quelle  di  Pompeo  ; come 
ai  può  vedere  da  Plutarco  e da 
Appiano. 

(a)  11  testo  dice  Phanalia , la 
quale  era  ben  diversa  da  quella 
della  Tessaglia,  ove  fu  debellato 
Pompeo;  e dovea  esser  poco  co- 
nosciuta, come  quella  che  era  un 
picei ol  borgo  eletto  da  Cesare  , 
il  quale,  come  egli  stesso  affer- 
ma, temeva  tutti  i porti. 
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Ione  e Minuzio  Rufo  con  diciotto  navi  asiatiche, 
delle  quali  erano  stati  fatti  comandanti  da  Decio 
Lelio  : e Marco  Bibolo  era  alloggialo  con  cento 
dieci  navi  a Corcira.  Ma  i primi  due,  non  fidan- 
dosi delle  proprie  forze,  non  osarono  d’uscir  fuo- 
ra , quantunque  Cesare  non  avesse  seco  più  che 
dodici  navi  lunghe  di  guardia , fra  le  quali  ve  ne 
erano  quattro  fracassate  (i):  Bibolo  poi  trovandosi 
colle  navi  tutte  impacciate,  e co’ remiganti  sparsi 
qua  e là , non  giunse  in  tempo  ad  incontrarlo  j 
avvegnaché  Cesare  si  vide  prima  sbarcare  in  ter- 
ra, che  si  fosse  sentito  bucinare  in  que’  paesi  del- 
la venuta  di  lui. 

VUI.  Ora  Cesare  avendo  quivi  sbarcate  le  sue 
milizie,  rimandò  quella  medesima  notte  le  navi 
a Brindisi  per  farvi  trasportar  le  legioni  e la  ca- 
valleria eh’  era  restata  colà.  Di  questo  affare  die- 
de 1’  assunto  a Fusio  Caleno  luogotenente,  racco- 
mandandogli che  delle  predette  legioni  solleci- 
tasse il  trasporto  : ma  uscite  dal  porto  le  navi 
troppo  tardi , nè  avendo  potuto  prendere  il  poco 
di  vento  che  spirò  quella  notte , trovarono  un 
grande  intoppo  per  istrada:  imperciocché  avendo 
Bibolo  saputo  in  Corcira  come  Cesare  era  venu- 
to, sperando  d’imbattersi  in  qualche  squadra  di 
navi , ove  poter  fare  un  buon  bottino,  s’  incon- 
trò nelle  navi  vote,  e raggiuntene  circa  trenta, 
sfogò  contro  di  esse  lo  sdegno  conceputo  per  il 
dolore  della  sua  poca  accortezza,  e tutte  quante 
le  incenerì:  mandò  parimente  a fuoco  e fiamma 


(i)  Il  Usto  dice  conslratae  , 
cioè  coperte  da  tavolati,  alle  quali 
ai  oppongono  le  aperte.  Odasi  a 
questo  proposito  Cicerone.  In 
Ver.  ▼.  40  : potrò  io  dimostrar - 
mi  fiero  contro  di  quelli , che 


non  pure  ebbero  navi  senza  gen  - 
le,  ma  ancora  sfornite  di  tavo- 
lati ; e languido  contro  a quel- 
lo, che  solo  ebbe  nave  tavolai* 
9 di  gente  me*  vola  ? 
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i piloti  e padroni  delle  medesime , sperando  di 
così  intimorire  coll’atrocità  della  pena  anche  gli 
altri.  Ultimata  quest’  impresa,  occupò  con  1’  ar- 
mata tutt’  i ricoveri  e lidi  che  si  trovavano  in  quei 
contorni  da  Salona  fino  al  porto  di  Orico;  e,  di- 
sposte con  più  diligenza  le  guardie  , egli  stesso 
(tuttoché  fosse  un  rigorosissimo  freddo)  si  mise 
a fare  la  sentinella  sopra  le  navi  , senza  rispar- 
miare fatica , senza  vergognarsi  di  qualsivoglia 
vile  mestiere,  e senza  aspettare  altri  soccorsi,  per 
vedere  se  gU  riusciva  d’ investire  il  medesimo 
Cesare. 

IX.  Ora  conviene  avvertire  (i),  che  appena 

{>artite  le  navi  liburne , Marc’  Ottavio  partì  con 
e sue  dall’Illirico,  e giunse  a Salona,  ove  solle- 
citati i Dalmati  ni  e gli  altri  popoli  barbari,  li  di- 
stolse dall’  amicizia  di  Cesare  : e perchè  nè  con 
offerte,  nè  con  minacce  gli  riuscì  di  piegare  la 
comunità  di  Salona,  s’accinse  a strignere  la  me- 
desima coll’assedio.  Questa  città  è molto  forte, 
sì  per  la  situazione  del  posto,  come  ancora  per- 
chè v’  ha  un  colle  che  la  difende.  Ma  i cittadini 
romani , alzate  in  fretta  delle  torri  di  legno , si 
fortificarono  maggiormente  ; e non  avendo  forze 
bastanti  per  resistere  ( perciocché  erano  molto 
scarsi  di  gente  ) , rifiniti  dalle  ferite  , ricorsero  a 
questo  rifugio,  che  suol  usarsi  ne’  casi  estremi  (2), 
di  dar  la  libertà  a tutti  i servi  che  passavano  i 


(1)  Queste  parole  furono  ag- 
giunte itati  traduttore  , il  quale 
si  avvide  ebe  questo  capo  non 
si  rannodava  cogli  antecedenti. 
I critici  furono  d’avviso  che  es- 
so fosse  da  altro  luogo  qui  tra- 
sportato ; giacche  vi  si  tesse  la 
storia  del  tempo  anteriore,  o del- 
le cose  open  te  prima  dell'arriro 
di  Cesare. 


(3)  Vietavano  le  leggi  che  si 
chiamassero  alle  armi  i servi,  o 
gli  uomini  di  infima  condizione. 
Nel  codice  trodosiano  ( lib.  VII, 
tit.  11  ) si  legge  : nessuno  aspi- 
ri alla  milizia  se  non  quegli  cui 
Una  cauta  inquisizione  chiari 
libero  all ’ intuito,  o di  schiatta 
o di  stato . 
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quattordici  anni,  e tagliate  le  trecce  (1)  a tutte 
le  donne  se  ne  servirono  di  stromenti  da  lanciar 
armi  Penetratosi  da  Ottavio  il  loro  pensiero,  cir- 
condò la  città  con  cinque  steccati,  e in  un  me- 
desimo tempo  prese  ad  assediarla  e batterla:  ma 
coloro  essendo  disposti  a soffrire  qualunque  co- 
sa, pativano  notabilissimamente  di  vettovaglie. 
Laonde , spediti  a Cesare  ambasciatori , gli  do- 
mandavano soccorso,  e sopportavano  meglio  che 
potevano  le  altre  disgrazie;  ma  passato  un  lungo 
tratto  di  tempo  (avvegnaché  i soldati  d’ Ottavio 
erano  divenuti  per  la  lunghezza  dell’  assedio  as- 
sai trascurati),  offertasi  a quei  di  dentro  sul  mez- 
zogiorno un’occasione  a proposito,  aspettarono 
che  i nemici  si  fossero  allontanati  ; quindi  dispo- 
sti su  per  le  mura  i fanciulli  e le  femmine  (3), 
per  non  mancare  al  cotidiano  lor  uso,  fecero  un 
corpo  di  squadra  uniti  co’  servi  poc’  anzi  da  lo- 
ro manomessi , e corsero  con  furia  ad  assaltare 
un  campo  d’ Ottavio,  clic  era  più  vicino  alle  mu- 
ra. Diroccato  questo  si  portarono  col  medesimo 
impeto  anche  al  secondo  , poscia  al  terzo  ed  al 
quarto  , e finalmente  all’  ultimo  , e ne  cacciaro- 
no fuora  lutti  i nemici  : quindi  tagliatone  a fìl 
di  spada  un  gran  numero  , obbligarono  il  resto, 
in  un  col  medesimo  Ottavio,  a salvarsi  fuggendo 


(1)  Colle  chiome  femminili  si 
formavano  le  corde  per  le  bali- 
ste. Gli  antichi  tenevano  in  gran 
conto  questa  tu  ani  tra  di  funi  j 
onde  spesso  a tal  uso  le  donne 
ed  anco  gli  uomini  offerivano  i 
lor  capelli  ; come  si  'può  vedere 
da  Lattanzio  , da  StMbone  , da 
Capitolino  , da  Floro  , da  Plu- 
tarco , da  Vegezio  ; e principal- 
mente da  Vitruvio  lib.  X,  c.  16. 
Me  saremmo  lontani  dal  credere, 


che  i crini  delle  dotine  attorci- 
gliati a guisa  di  funi  non  fossero 
meno  efficaci  a lanciar  dardi  dei 
nervi  degli  animali.  Imperò  i Ro- 
mani avevano  consacrato  un  tem- 
pio a tenere  calva. 

(a)  Dione  al  coutrario  ( li- 
bro XLII,  p.  1 ) narra  che  le 

donne  tramescolate  agli  uomini, 
e coperte  da  uc^re  vesti  menta  fe- 
cero la  sera  un’  eruzione. 
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dentro  le  navi.  Questo  fu  il  fine  dell’ assedio.  Ma 
già  s’ avvicinava  il  verno,  ed  Ottavio  dopo  aver 
ricevute  tante  sconfitte,  perduta  ogni  speranza  di 
espugnare  Salona , se  n’  andò  a trovare  Pompeo 
in  Duracchio. 

X.  Abbiamo  già  veduto  come  Lucio  Vibullio 
Rufo,  prefetto  di  Pompeo,  era  incappato  due  vol- 
te nelle  forze  di  Cesare,  e due  volte  fu  da  lui  li- 
berato ; prima  a Corcira  e poi  in  Ispagna.  Ora 
Cesare,  a riguardo  delle  obbligazioni  che  questi 
gli  aveva,  lo  giudicò  molto  a proposito  per  por- 
tare le  sue  commissioni  a Pompeo;  tanto  più  che 
sapeva  esser  egli  in  grande  credito  appresso  di 
lui.  Il  contenuto  delle  commissioni  di  Cesare  era 
poi  questo  « che  gli  pareva  ornai  tempo  che  amen- 
due  ponessero  fine  alla  propria  ostinazione,  e de- 
ponessero P anni , risolvendosi  a non  tentar  di 
vantaggio  la  sorte:  che  i danni  dell’uno  e dell’al- 
tro erano  tanti,  che  potevan  bastare  : che  questi 
dovevano  servir  loro  di  documento  e d’  avviso 
per  temerne  degli  altri  maggiori  : che  Pompeo  era 
già  sbrattato  d’ Italia  ; aveva  perduta  la  Sicilia  e 
la  Sardegna  colle  due  Spagne,  oltre  a cento  e 
trenta  coorti  di  cittadini  romani  mancategli  in 
Italia  ed  in  Ispagna  : che  esso  dall’altra  parte  ave- 
va veduta  la  morte  di  Curione  ; la  grande  scon- 
fitta del  suo  esercito  in  Africa,  e l’arrendimento 
de’ suoi  soldati  a Corcira  (i).  Laonde  pare  va  tempo 

(i)  Parla  qui  della  resa  di  An-  giaceva  nel  seno  illirico,  sotto 
ionio  c di  Corcira;  non  già  di  l’isola  di  Faro,  non  luuge  da 
quella  che  è posta  dicontro  al-  Salona.  Lucano  accenna  questa 
i'  Epiro  , e che  noi  ora  appelli»-  distinzione,  quando  canta  ( Phar. 
tao  Corju,  ma  di  un’  altra  che  libro  IV.  v.  4°4  ) 

Ove  Salona 

Bagnano  d Adria  ì flutti , e dove  il  Jadi 
Ver  V occidente  si  travolge  e spuma  ; 

Ivi  fidando  nei  guerrier  Cureti 
Nel  rnargo  estremo  dell'  adriaco  mare 
Si  chiude  Antonio . 
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di  risparmiare  se  stessi  e la  repubblica  : che  1« 
passate  disgrazie  dovevano  a loro  spese  ammae- 
strarli, quanto  la  fortuna  potesse  nelle  cose  di 
guerra.  Che  adesso  era  veramente  il  tempo  di  traU 
tare  la  pace , mentre  amendue  si  tenevano  assai 
forti,  e pareva  che  potessero  essere  del  pari:  lad- 
dove, se  la  sorte  avesse  punto  traboccato  da  una 
parte  più  che  dall’  altra,  colui  che  si  vedesse  su- 
periore non  avrebbe  voluto  sentir  più  discorrer 
di  pace  ; nè  si  sarebbe  contentato  d’ una  porzio- 
ne chi  fosse  stato  quasi  sicuro  d’  aver  il  tutto  : 
che  non  essendosi  potute  accostare  le  amichevo- 
li condizioni  fin  a quel  tempo , si  dovevano  do- 
mandare in  Roma  dal  popolo  e dal  senato  : che 
in  questo  mezzo  bisognava  che  la  repubblica  ed 
essi  si  compiacessero  che  l’uno  e l’altro  giuras- 
se in  quell’istante,  alla  presenza  di  tutti  i solda- 
ti , di  licenziare  in  capo  a tre  giorni  1’  esercito  : 
che  deposte  le  armi  c gli  aiuti  sui  quali  prende- 
vano adesso  baldanza,  amendue  si  troverebbero 
costretti  a contentarsi  di  quanto  il  popolo  ed  il 
senato  avessero  determinato  : che  Cesare  intanto 
per  dare  una  prova  sincera  del  suo  buon  cuore 
a Pompeo,  avrebbe  licenziati  tutti  gli  eserciti  che 
egli  teneva  in  campagna  , e i presidj  che  aveva 
messi  nelle  città  » (i). 

1 Curati  o C rateo  ti  erano  eli 
abitatori  di  quest'  isola  al  par  che 
dell’  altra  Corcira. 

(i)  Questa  proposixione  di  Ce- 
sare era  equissima  ; ma  i critici 
dubitano  se  foste  sincera.  Forse, 
com'  essi  dicono  , Cesare  la  pose 
in  campo,  perchè  conosceva  non 
doversi  da  Pompeo  accettare.  Che 
se  costui  avesse  annuito,  Cesare 
sperava  di  potersene  disbrigare 
in  qualche  modo.  Ma  noi  non 
reggiamo  nè  come , né  con  quali 


arti  egli  si  potesse  sottrarre  ad 
una  legge  in  siffatta  guisa  san- 
zionata , e tre  volte  iterata  fin 
dal  principio  della  guerra  ; e la 
crediamo  tanto  più  uscita  da  un 
aincero  animo  , quanto  che  im- 
portava più  la  pace  che  la  guerra 
a Cesare , inuguale  di  forze  a 
Pompeo , e costretto  a combat- 
tere contro  romani  fortissimi  a 
contro  un  capitano  peritissimo  , 
ed  anche  in  luogo  svantaggioso. 


t 
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XI.  Vibullio,  dopo  aver  ricevuta  la  presente 
commissione  da  Cesare,  stimò  eziandio  necessa- 
rio di  far  sapere  a Pompeo,  come  il  medesimo 
Cesare  era  venuto  improvvisamente  colà  per  ve- 
dere in  quanti  piedi  d’acqua  si  ritrovava,  prima 
d’esporre  la  sua  ambasceria;  e a tale  oggetto  cam- 
minando si  di  notte  come  di  giorno,  e mutando, 
per  far  più  presto,  ad  ogni  posta  il  cavallo,  andò 
a trovare  Pompeo,  per  fargli  intendere  che  Ce- 
sare era  pochi  passi  lontano  con  tutto  l’esercito. 
Trovavasi  allora  Pompeo  in  Candavia  , poiché 
partitosi  di  Macedonia  se  ne  veniva  alla  volta  di 
Apollonia  e di  Dirrachio,  dove  stavano  le  sue 
truppe  a quartiere.  Turbatosi  perciò  a tal  novità, 
sollecitò  maggiormente  il  viaggio  verso  Apollonia, 
affinchè  Cesare  non  s’impadronisse  delle. città  si- 
tuate sulla  spiaggia  del  mare:  ma  questi,  appena 
sbarcato  l’esercito,  s’incamminò  quel  giorno  stes- 
so alla  volta  d’Orico.  Giunto  colà,  Lucio  Tor- 
quato, il  quale  teneva  a nome  di  Pompeo  quel 
castello  con  un  presidio  di  Partini,  chiuse  tosto 
le  porte;  e messosi  sulle  difese,  ordinò  a quei 
Greci  che  salissero  sopra  le  mura  e prendessero 
l’armi:  ma  costoro  protestandosi  di  non  voler  dar 
contro  al  consolo  ai  Roma,  e i castellani  dall’al- 
tra .parte  facendo  ogni  sforzo  perchè  Cesare  vi 
fosse  ricevuto,  perduta  ogni  speranza  d’ esser  soc- 
corso, fece  spalancare  le  porte,  e diede  in  un  col 
castello  anche  la  sua  persona  in  mano  di  Cesare, 
dal  quale  venne  poi  rilasciato  senza  ricevere  no- 
cumento veruno. 

XII.  Ottenuto  ch’ebbe  Cesare  il  possedimento 
d’Orico,  senza  mettervi  alcun  tempo  di  mezzo, 
prese  la  via  d’Apollonia.  Lucio  Staberio,  che  ne 
aveva  il  governo,  seutita  la  venuta  di  lui,  cominciò 
Comentaij  t.  11.  i3 
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a far  portar  dell’ acqua  su  la  rocca,  e a fortificar 
la  medesima,  e a domandar  con  violenza  a’ cit- 
tadini la  sicurtà  degli  ostaggi  : ma  questi  si  di- 
chiararono di  non  volergli  dar  niente  ; di  non 
aver  intenzione  di  serrare  al  consolo  le  porte  in 
faccia;  nè  esser  disposti  a prendere  un  partito  dif- 
ferente da  quello  che  avesse  preso  tutta  l’ Italia 
e il  popolo  romano.  Staherio,  conosciuto  il  loro 
animo , sen  fuggì  via  di  nascosto.  Allora  gli  Apol- 
loniati  mandarono  a Cesare  ambasciadori,  e i’ac- 
colsero  nella  città.  Seguirono  di  costoro  l’esempio 
i Bullidensi  e gli  Atiani,  con  le  altre  città  con- 
finanti , e tutto  l’ Epiro  ; i quali  popoli  man- 
darono parimente  a Cesare  ambasciatori , e gli 
promisero  divozione  e ubbidienza. 

XIII.  Ma  Pompeo,  avendo  saputo  tutto-ciò  che 
era  passato  in  Orico  e in  Apollonia,  per  paura 
che  Dirrachio  non  facesse  lo  stesso,  viaggiando 
dì  e notte  (i),  se  n’andò  a quella  volta  con  tut- 
ta premura  : l’ esercito  però  che  lo  seguiva , ap- 
pena ebbe  inteso  come  Cesare  si  veniva  accostan- 
do, che  si  mise  in  uno  spavento  terribile;  e con- 
ciofossecosaché s’attaccasse  il  viaggio  della  notte 
con  quello  del  giorno  a posta  sforzata,  senza  fer- 
marsi giammai,  quasi  tutti  i soldati  abbandona- 
rono le  loro  insegne  nell’ Epiro  e nei  paesi  cir- 
convicini, e molti  ancora  gettarmi  via  l’armi;  di 
modo  che  non  pareva  più  che  viaggiassero,  ma 
che  fuggissero.  Ma  quaudo  Pompeo  si  fu  fermato 
vicino  a Dirrachio,  vedendo  che  il  suo  esercito 


( i ) Narra  Appiano  che  ì sol- 
dati di  Pompeo  furono  pr-si  da 
tanta  stanchezza , che  gì  Uati  i 
carichi  si  sottrassero  di  soppiat- 
to , facendo  più  couto  del  pre- 
sente riposo , che  del  timore  dei 


sovrastanti  nemici.  Lo  stesso 
Pompeo  poi,  per  ritardare  la  mar- 
cia di  Cesare,  faceva  far  barri- 
cate, rornpea  i politi,  ed  incen- 
diava le  vettovaglie. 
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era  tuttavia  pieno  di  timore,  Labieno  prima  di 
tutti  si  fece  avanti,  e giurò  di  non  l’abbandonare 
giammai,  e d’incontrare  insieme  con  lui  quella 
sorte  che  la  fortuna  gli  preparava.  Sottoscrissero 
un  tal  giuramento  tutti  gli  altri  luogotenenti:  i 
tribuni  de’ soldati  e i capitani  fecero  lo  stesso;  e 
tutto  finalmente  1’  esercito  si  legò  col  medesimo 
vincolo.  Cesare  vedendo  che  Pompeo  gli  aveva 
tolta  la  strada,  e s’era  accostato  a Di  t rucido  pri- 
ma di  lui , cessò  d’  andare  più  avanti , e drizzò 
le  tende  lungo  il  fiume  Apso  nel  distretto  d’Apol- 
lonia,  per  assicurare  con  le  sue  guardie  e co1  ba- 
stioni quelle  città  che  s’erano  portate  bene  verso 
di  lui  : qui>i  dunque  risolse  d’  aspettare  le  altre 
legioni  che  gli  dovevano  venire  d’Italia  , e pas- 
sare quell’invernata  sotto  i padiglioni  di  pelle. 
Lo  stesso  fece  ancora  Pompeo , ed  accampatosi 
di  là  dal  fiume  Apso,  fece  quivi  venire  tutte  le 
truppe  ed  i soccorsi. 

XIV.  Caleno  intanto,  secondo  i comandamenti 
di  Cesare  , ratinò  tutte  le  navi  che  si  trovavano 
in  Brindisi;  ed  imbarcate  le  legioni  e i soldati  a 
cavallo  che  vi  potevano  capire,  sciolse  le  vele  : 
quindi  discostatosi  un  poco  dal  porto,  gli  fu  da- 
ta una  lettera  da  parte  di  Cesare,  in  cui  gli  ve- 
niva significato  come  tutti  que’  porti  e lidi  eran 
presi  dalle  navi  degli  avversarj.  Saputo  questo  , 
tornò  a ritirarsi  nel  porto  e richiamò  indietro  tut- 
te le  navi.  Una  di  queste,  che  proseguì  il  suo 
viaggio  nè  volle  ubbidire  a Caleno,  perchè  non 
portava  soldati  ed  era  regolata  dal  capriccio  di 
persone  private,  fu  portata  dal  vento  ad  Orico, 
e venne  affrontata  e presa  da  Bibolo,  il  quale 
sfogò  la  sua  ira  con  quanti  vi  trovò  dentro , e 
schiavi  e liberi , per  fino  a’  fanciulli,  e tutti  uui- 
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versalmente  gli  uccise  (1).  Ed  ecco  che  da  pochi 
momenti  di  tempo  venne  a dipendere  la  salvezza 
di  tutto  1’  esercito,  a cui  sovrastava  un  infortu- 
nio grandissimo. 

XV.  Ora  Bibolo,  come  s’è  accennato  poc’an- 
zi , era  con  l’ armata  navale  ad  Orico , e in  quel- 
la guisa  eh’  egli  vietava  a Cesare  di  battere  la 
marina  ed  accostarsi  ai  porti , cosi  Cesare  chiu- 
deva a lui  tutt’i  passi  per  terra  ; sicché  non  po- 
teva metter  piede  in  que’  paesi  : conciossiachè 
aveva  Cesare  disposte  le  guardie  su  tutt’  i lidi  j 
nè  Bibolo  aveva  più  agio  d’  andar  per  acqua  o 
per  legne,  nè  tampoco  di  legare  a terra  le  uavi. 
Per  la  qual  cosa  si  trovavano  i pompeiani  in  un 
grandissimo  intrigo,  e pativano  un’eccessiva  pe- 
nuria del  necessario:  tantoché  venivano  costretti 
a far  portar  da  Corcira  sulle  navi  da  carico  non 
solo  il  rimanente  de’  viveri , ma  ancora  1’  acqua 
e le  legne:  che  anzi  furono  in  un  certo  emergen- 
te obbligati  ne’  tempi  più  strani  a raccogliere  la 
rugiada  caduta  la  notte  sopra  le  pelli,  onde  eran 
coperte  le  navi,  e servirsene  pei  loro  bisogni.  Ciò 
non  ostante  sopportavano  pazientemente  e con 

fiace  tutte  queste  miserie  ; nè  stimavano  di  dover 
asciar  libera  la  marina  e abbandonare  la  custo- 
dia de’  porti;  ma  vedendosi  essi  ridotti  nelle  an- 
gustie da  noi  dimostrate,  s’  unirono  insieme  Li- 
bone e Bibolo  ; e tutti  due  d’  accordo  parlarono 
dalle  navi  con  Marco  Acilio  (a)  e Stazio  Mur- 


(il  Ecco  che  q tirato  Bibolo  di 
nuovo  senza  alcuna  necessità  or- 
rendamente incrudelisce  , e mo- 
strasi forte  soltanto  contro  le 
inermi  c vota  uavi:  mentre  nè 
contende  il  passaggio  a Cesare 
quaudo  il  potava , e quando  la 


bisogna  lo  richiedeva  uon  sa  usar 
della  clemenza  verso  i nemici. 
Affé,  Pompeo  ebbe  luogotenenti 
ignari  affatto  e della  militare  e 
della  politica  scienza. 

[2f  Gli  editori  parigini  av- 
vertono doversi  leggere  Manto  , 
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co  (i),  luogotenenti  «li  Cesare  (uno  de’  quali  co- 
mandava sulle  mura  della  città  , 1’  altro  sopran- 
tendeva  alle  guernigioni  di  terra,  ferma  ) , dicen- 
do che,  quando  venisse  loro  permesso,  brama- 
vano di  conferire  con  Cesare  interessi  di  somma 
importanza.  A queste  aggiunsero  poche  altre  co- 
se per  acquistare  maggior  credenza  , di  modo 


perchè  tale  è la  significazione  di 
il/*  che  si  dee  scrivere  invece  di 
una  sémplice  M , che  vuol  espri- 
mere Marco.  Manio  Acilio  Già* 
brione  poi  era  oriundo  deliagen- 
te acilia,  plebea  bensì  , ma  illu- 
stre e chiara  per  magistrati  e per 
trionfi,  e distinta  da  due  cogno- 
mi Balbo  e Glabrione.  Sono  no- 
tissimi i Glabrioui  nelle  monete 
e nei  marmi  ; uno  de*  quali  forse 
arcavolo  del  nostro  trionfò  nel- 
1’  anno  563  degli  Etoli  e del  re 
Antioco.  Compiuti  i suoi  voli 
con  questa  vittoria , edificò  in 
Roma  il  tempio  della  Pietii  in 
mezzo  al  foro  degli  erbaggi,  rd 
il  suo  figliuolo  lo  dedicò.  Nelle 
monete  dell’  acilia  schiatta  sono 
frequenti  i tipi  di  Esculapio  e di 
Igia,  dea  della  Salute;  perchè  il 
nome  Acilio , come  essi  crede- 
vano , derivava  da  una  parola 
greca,  che  significa  sanare : on- 
de questa  stirpe  sembra  special- 
mente consacrata  alla  salvezza  o 
sanità  dei  cittadini.  Del  nostro 
Acilio  però  non  si  trova  nè  me- 
daglia , nè  monumento. 

(i)  Costui  apparteneva  alla  fa- 
miglia stazia,  di  cui  fecero  men- 
zione Livio  e Dionigi.  Dalla  sta- 
bilità, al  dir  di  Pesto,  fu  ap- 
pellata la  Stazia  gente  ; cd  il  co- 
gnome Marco  derivò  da  Murcis , 
che  cosi  si  nomavano  gli  uomiui 
inerti  e timidi.  11  nostro  pe- 
rò non  era  nè  infingardo , nè 
timoroso;  ma  mostrassi  uno  de- 
gli esimj  luogotenenti  di  Cesa- 
re in  questa  guerra.  Tornato 
Cesare  dall’Egitto  c dall’ Africa, 


egli  fu  pretore  nell’anno  708, 
e da  lui  spedito  nella  Siria  con- 
tro Q.  Cecilio  Metello  Unitosi 
a C.  Minuzio  Crispo  assediò  o 
prese  Q.  Basso  ; onde  ameudtie, 
come  sappiamo  da  Velleio,  furo- 
no appellati  imperatori.  Ucciso 
Cesare  , Acilio  fu  vinto  prima- 
mente dai  congiurati,  poscia  ab- 
bracciò il  lor  partito,  e guerreg- 
giò valorosamente  la  gueira,  011- 
dg  di  bel  nuovo  fu  salutato  im- 
peratore dai  soldati  f si  vegga  in- 
torno a lui  Cicer.  Philip.  XI  p 
c.  la.  ) Aiutò  dappoi  Cassio  col- 
la Butta  contro  que*  di  Rodi  , 
chiuse  Antonio  in  Brindisi;  e 
nel  passaggio  intercettò  uua  par- 
te d.  11  esercito  dei  triumviri.  Do- 
po la  sconfitta  di  Filippi  con  duo 
legioni  , e con  grande  pecunia  , 
ed  ottanta  navi  se  ne  andò  in 
Sicilia  a Sesto  Pompeo.  Costui 
di  buon  grado  in  sulle  prime  ac- 
colse M ureo;  poi  spinto  dalle  pa- 
role di  Menate  e di  Menccrale,  che 
presso  di  lui  avevano  molta  au- 
torità, lo  fece  uccidere  col  pre- 
testo di  una  falsa  accusa  di  tra- 
dimento. Un  danaro  argenteo  , 
che  è rarissimo,  sembra  coniato 
in  memoria  della  sua  vittoria  na- 
vale nel  porto  di  Laodicea  l’un- 
no 711.  Vi  si  scorge  un.  capo  di 
Nettuno , e dietro  il  tridente  1 
nel  rovescio  si  legge  Murcut 
Jmp. , e si  rappresenta  un  tro- 
feo, cui  appongono  la  mano,  da 
una  parte  una  figura  col  ginoc- 
chio piegato,  dall’altra  una  rit- 
ta, ed  in  toga.  Vaillant  lou»  II, 
p.  43a  Eckel  nella  genie  Stazia, 
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che  si  vedeva  come  essi  volevan  trattare  l1  ag- 
giustamento. Domandavano  in  questo  mezzo  la 
tregua,  e 1’  ottennero:  imperciocché  e questi  mo- 
stravano d’  aver  da  dire  gran  cose,  e quelli  dal- 
1’  altro  canto  sapevano  che  Cesare  desiderava 
ardentemente  l’accordo;  e si  credevano  ancora 
che  la  commissione  data  a Vibullio  avesse  fatto 
qualche  profitto. 

XVI.  Cesare  in  quella  congiuntura  di  tempo 
era  andato  con  una  legione  a prender  possesso 
d’  alcune  città  più  lontane,  e a far  provvisione  di 
vettovaglie,  perchè  n’aveva  scarsezza;  e si  trovava 
a Butroto,  ch’è  una  terra  posta  in  faccia  a Corcira. 
Fu  adunque  avvisato  quivi  per  lettera  da  Acilio 
e da  Murco  della  richiesta  di  Libone  e di  Bibolo, 
onde  lasciò  le  legioni  in  Butroto , c tornò  alla 
volta  cl’  Orico.  Giunto  colà  , fece  chiamare  amen- 
due  a parlamento.  Comparve  solo  Libone,  e prese 
a fare  scusa  per  Bibolo,  mostrando  che  quegli 
era  un  uomo  assai  ardente;  ed  aveva  oltre  a que- 
sto de’  dissapori  privati  con  Cesare,  nati  per  ca- 
gione dell’ edilità  e della  pretura  (i);  quindi  è 


(i)  Anzi , anche  a motivo  tiri 
consolato  , come  conila  da  Sve- 
tonio  ( dui.  c-  io  r 20  e da 
Dionigi  ( lil»  XX XVI  , p 6o  ). 
intorno  alla  pretura  nulla  si  tro- 
va negli  scrittori.  Per  ciò  clic  ri- 
guarda la  edilità,  lasciò  scritto 
ov ctonio;  u che  Cesare  fece  far 
cacce,  feste  r giuochi  iti  compa- 
gnia di  i suo  collrgn , cd  ancora 
da  prr  re  separatamente , e ne 
nacque  che  rgli  solo  ne  riportò 
la  grazia  cd  il  buon  grado  di 
quello  ancora  che  s*  era  fatto 
alle  spese  dell’uno  c dell’altro: 
perche  il  suo  compagno  Marco 
Bibolo  usava  di  dire  liberamente, 
che  a se  era  intervenuto  il  me- 


desimo che  a Polluce  ; percioc- 
ché siccome  il  tempio , che  era 
ili  pineza  , essendo  stato  edifica- 
to iti  onor  ih  11*  uno  e dell’altro 
fratello , era  sol  chiamato  il  tem- 
pio di  (/'astore,  cosi  la  magnifi- 
cenza c liberalità  sua  e di  Cesa- 
re era  solo  attribuita  a Cesare. 
Del  reato  questo  stess.»  Bibulo  che 
Cesare  dipinge  come  uomo  ira- 
rondo  e cupido  di  vendetta  die- 
de ultra  volta  gran  saggio  di  mo- 
derazione; giacché  naira  Valerio 
Massimo  { Lib  IV,  c.  i . ) , che 
avendogli  la  regina  Cleopatra 
mandati  avvìnti  gli  uccisori  ili 
due  suoi  figliuoli , egli  come  per  - 
sona  modestissima  e temperata 
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eli’  egli  avea  procurato  che  non  s’  abboccassero 
insième,  per  non  intorbidare  col  di  lui  collerico 
umore  un  interesse  di  tanto  rilievo,  e si  utile  per 
una  parte  e per  1’  altra.  Passò  poscia  a dire  , 
come  il  genio  di  Pompeo  fu  sempre , ed  era  an- 
cora al  dì  d’oggi,  tutto  propenso  all’ aggiusta- 
mento, e bramava  che  si  deponessero  le  armi: 
per  altro  non  avevano  positiva  autorità  di  con- 
chiudere cosa  alcuna,  poiché  per  decreto  del  con- 
siglio (i)  tutto  il  maneggio  di  questa  guerra  e 
de’  trattati  alla  medesima  concernenti  s’  appar- 
teneva al  solo  Pompeo:  ma  eh’ essi,  intese  le 
pretensioni  di  Cesare,  avrebbero  spedito  a posta 
a Pompeo;  e questi  poi  alle  loro  persuasioni  avreb- 
be data  mano  da  se  alle  altre  cose.  Si  fermasse 
in  questo  mezzo  la  tregua , finché  potesse  tornar 
la  risposta , ed  intanto  soprassedessero  l’ uno  e 
1’  altro  d’ offendersi.  Soggiunse  non  so  che  altro, 
spettante  alla  medesima  causa  e alle  sue  truppe 
e soccorsi  (2). 

XVII.  Ma  Cesare  nè  stimò  bene  per  allora  di 


non  si  lasciò  vincere  nè  dal  do - 
lare  nè  dalla  passione , ma  col- 
mando che  senza  violenza  alcu- 
na fossero  ricondotti  a Cleopa- 
tra i carnefici  del  suo  sangue ,* 
dicendo  che  il  punire  e il  ven- 
dicare tale  ingiuria  non  s’ ap- 
parteneva a lui , ma  al  senato. 

(1)  Il  Vossio  qui  intende  il 
senato  detto  da  Cesare  per  di- 
sprezzo un  consiglio  o piuttosto 
conciliabolo  ; perchè  una  gran 

Kirte  de’  senatori  era  rimasi.»  in 
orna,  e fra  i pompeiani  non 
si  trovavano  nè  1 consoli,  fra  i 
quali  era  egli  stesso,  nè  gli  altri 
magistrati. 

(a)  Si  noti  che  Lihone  non 
•Uro  chiese , che  di  metter  tem- 


po in  mezzo,  e di  ottenere  di 
poter  discendere  in  Urrà  , onde 
senza  alcun  suo  pericolo  prepa- 
rasse ciò  clic  era  necessario  alla 
sua  flotta  Si  debbono  pertanto 
incolpare  i luogotenenti  di  Ce- 
sare , Acilio  e Stazio  , i quali 
concedettero  ai  nemici  tregua 
senza  l’assenso  del  capitano  Nel- 
la guerra  ( dice  Turpin  de  C ris- 
se, tomo  terzo,  pagina  3i  ) 
ogni  ufficiale  generale  od  altri 
non  può  nulla  decidere  in  que- 
sto genere  senza  mancare  alla 
subordinazione  e senza  render- 
si colpevole.  Cesare  pertanto  , 
cui  Libone  non  poteva  uccellare, 
non  volle  confermar  questa  tre- 
gua. 
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dargli  positiva  risposta  ; nè  adesso  pare  a noi  di 
aver  motivi  che  ci  obblighino  di  rendere  questi 
conti  a chi  legge.  La  di  lui  pretensione  era  que- 
sta: « che  gli  venisse  accordato  di  poter  man- 
dare ambasciadori  a Pompeo  senza  pericolo  ; 
laonde,  o essi  si  prendessero  quest’  assunto  sopra 
di  se,  o ricevutili  almeno  in  consegna,  per  mag- 
gior sicurezza  ve  li  accompagnassero  da  per  loro.  » 
Quanto  alla  tregua,  rispose:  « che  le  circostanze 
di  guerra  erano  in  tal  maniera  divise,  che  essi 
tenevano  il  passo  impedito  alle  navi  ed  ai  soc- 
corsi di  Cesare  per  mare;  e Cesare  vietava  loro 
di  procacciarsi  1’  acqua  per  terra  : sicché , se  essi 
volevano  liberarsi  da  questo  ostacolo,  bisognava 
che  levassero  prima  le  guardie  dalla  marina:  lad- 
dove se  essi  volevano  continuare  a tenervele,  an- 
eli’ egli  avrebbe  seguitato  a tenervi  le  sue:  si  po- 
teva ciò  non  ostante  trattare  1’  aggiustamento , 
quand’ anco  le  cose  stessero  ferme  così,  come 
erano;  nè  questo  impediva  punto  gli  accordi.  » 
Ma  essi  nò  vollero  ricevere  in  consegna  gli  ara- 
basciadori  di  Cesare,  nè  fargli  sicurtà  della  loro 
salvezza  ; ma  pretendevano  che  il  tutto  fosse 
rimesso  alla  discrezion  di  Pompeo:  una  cosa  sola 
inculcavano,  e con  grande  istanza  chiedevano, 
cioè,  che  si  facesse  la  tregua.  Laonde  accortosi 
Cesare,  che  tutte  le  parole  di  costoro  erano  di- 
rette a liberasi  dall’  imminente  pericolo,  ed  a sot- 
trarsi dall’ attuai  carestia,  nò  facevano  alcuna  pro- 
posta onde  si  potesse  sperare  1’  aggiustamento , 
tornò  di  nuovo  a pensare  a’ ripieghi,  con  cui 
regolare  dovesse  in  avvenire  la'  guerra. 

XVIII.  JBibolo  (i),  essendo  stato  parecchi  giorni 

(i)  Questo  Bibulo  era  oriundo  eli»  d»  tutti  gli  scrittori  è n o Te- 
di 1U  i lì  usilo  prosapia  calpurnia,  rata  tra  le  plebee,  quantunque 
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senzachè  potesse  smontare  in  terra , sorpreso  da 
una  gravissima  malattia,  cagionata  dal  freddo  e 
dalle  fatiche,  senza  aver  comodo  di  medicarsi, 
e senza  voler  desistere  dal  proprio  uffizio,  non 
potè  più  resistere  alla  forza  del  male,  e mori. 
Dopo  la  costui  morte,  non  vi  fu  più  nessuno 
che  avesse  sopra  di  se  il  generale  comando  come 
lui;  ma  ciascuno  governava  separatamente  una 
squadra  di  navi  a suo  piacimento.  Vibullio  intan- 
to , vedendo  sedato  il  tumulto  sollevatosi  alla 
nuova  dell’  arrivo  improvviso  di  Cesare,  appena 
ebbe  principiato  ad  esporre  per  la  seconda  volta 
a Pompeo  le  sue  commissioni  ( alla  qual  confe- 
renza erano  intervenuti  Libone  con  Lucio  Luccio 
e Teofane  (i),  ai  quali  due  soleva  Pompeo  par- 
tecipare gli  affari  più  importanti  di  stato),  che 
questi  gli  troncò  subito  le  parole,  e senza  lasciar- 
lo passare  più  avanti  gli  disse:  « che  m’importa 
di  vivere,  o di  riveder  la  mia  patria,  se  un 
tal  benefizio  lo  debbo  riconoscer  da  Cesare?  nè 
questa  opinione  si  potrà  mai  levare  dalle  menti 


da  Colpo  figliuolo  del  re  Nuraa 
abbia  tratto  la  origine,  come  nar- 
rano Plutarco  ed  Ovidio.  Essa 
dividevasi  nelle  famiglie  dei  Bes- 
tia , dei  Biboli,  dei  Ceseuuini, 
dei  Pisoni.  Negli  antichi  monu- 
menti, che  sono  innumerabili,  si 
trova  spesso  Calpurnius  Pìmo 
Frugi.  Per  ciò  che  appartiene  al 
nome  di  Bibolo,  esso  si  deriva 
dalla  somiglianza  del  lume  che 
bee  l'olio,  cioè  ardendo  si  con- 
suma. Per  ciò  che  riguarda  M.  Bi- 
bolo, esso  fu,  come  già  abbiamo  no- 
tato, edile,  pretore  , console,  pro- 
console. Ma  quando  si  accese  la 
guerra  civile  tra  Cesare  e Pompeo, 
essendosi  fuori  del  consueto  de- 
cretate le  province  coti  un  se- 
natus  consulto,  Bibolo  fn  pre- 


posto al  littorale,  e sotto  di  lui 
vi  furono  molti  legati  e prefetti, 
come  abbiamo  veduto  nei  pre- 
cedenti capi. 

(i)  Luccio  era  scrittore  della 
romana  istoria,  cd  a lui  sono 
indiritte  alcune  epistole  da  Ci- 
cerone ( Ad  fam.  lib.  V ).  Teo- 
fane era  nato  in  Mitilene,  e de- 
scrisse le  imprese  di  Pompeo,  da 
cui  ricevette  la  cittadinanva  , e 
fu  ricolmo  di  ricchexie.  Di  esso 
lui  parla  Tullio  nell’  orazione 
prò  Arcliia\  e da  ciò  si  cono- 
sce quanta  premura  avesse  quel 
capitano  della  sua  memoria  pres- 
so i posteri,  tenendo  ni  suo  fian- 
co due  scrittori,  1*  uno  latino  e 
l'altro  greco. 
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degli  uomini  ; mentre  terminando  in  tal  guisa  la 
guerra  crederà  il  inondo  che  io  sia  stato  ri- 
messo per  grazia  in  Italia,  donde  già  mi  partii.  » 
Queste  precise  parole  furono  riportate  a Cesare 
da  quei  medesimi  che  si  trovarono  presenti  al 
predetto  congresso  : e pure  egli  tentò  altre  strade, 
e mandò  nuove  ambasciate  per  trattare  nuliadi- 
meno  1’  accordo. 

XIX.  Fra  le  tende  di  Pompeo  e di  Cesare  non 
v’  era  altro  che  il  fiume  Apso  di  mezzo,  il  quale 
divideva  amendue;  ed  i soldati  dell’ una  e del- 
l’altra parte  venivano  spesso  a parlamento;  nò  in 
quel  mezzo  si  scoccava  alcun  dardo,  avendo  così 
pattuito  i soldati  fra  loro,  mentre  s’  abboccavano 
insieme.  Publio  Vatinio  luogotenente  di  Cesare 
fu  mandato  su  la  riva  stessa  del  fiume  per  trat- 
tare quei  punti  che  parevano  più  importanti 
per  effettuare  la  pace  ; ed  aveva  ordine  d’ andar 
gridando  ad  alta  voce  cosi:  « è egli  lecito  a’  cit- 
tadini romani  mandar  anibasciadori  ai  suoi  me- 
desimi concittadini  per  trattare  la  pace?  Questa 
è pur  una  grazia  che  è stata  accordata  altre  volte 
dal  medesimo  Pompeo  a’ fuggitivi  ed  agli  assas- 
sini (1),  dopo  avergli  sbalzati  da’ Pirenei;  molto 
più  dunque  deve  concederla  adesso,  mentre  si 
cerca  che  Roma  non  prenda  1’  armi  conira  di 
Roma.  » Molte  'altre  cose  egli  disse  in  tuono  di 
•voce  assai  dolente  e supplichevole}  come  appunto 
si  conveniva  a chi  s’  adoperasse  per  la  propria 
salvezza  e per  quella  di  tutti  : fu  dunque  ascol- 
tato con  silenzio  da  entrambi  gli  eserciti  ; e s’  udì 
rispondere  dalla  parte  contraria,  che  Aulo  Var- 

(i)  Parla  qui  de  forestieri  che  fu  delta  Cortvennrum  ; r dei  pi. 
Pompeo,  domala  la  Spagua,  atra  rati  ■ quali  si  erano  a lui  arresi, 
congregati  in  una  sola  città,  che 
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rone  (i)  si  comprometteva  di  venire  a parla- 
mento il  giorno  ili  poi  : appuntò  di  vantaggio 
T ora  precisa  per  tale  affare , acciocché  potessero 
intervenirvi  con  tutta  sicurezza  gli  ambasciadori 
eziandio  tanto  dell’ una,  quanto  dell’  altra  parte, 
ed  esporre  le  lor  pretensioni.  Essendosi  quivi 
trovali  il  giorno  seguente,  vi  concorse  un  gran 
numero  di  cesariani  e di  pompeiani , con  una 
espettazione  grandissima  del  successo:  e gli  animi 
di  ciascuno  stavano  molto  ansiosi  per  questa  pace. 
In  mezzo  a tutta  quell’  assemblea  Tito  Labieno 
si  fece  avanti  a parlare,  e dopo  un  lungo  giro 
di  parole  cominciò  finalmente  a discorrere  della 
pace,  e qui  si  mise  a contrastar  con  Vatinio: 
quand’  ecco  in  mezzo  al  discorso  si  vide  un  dilu- 
vio di  anni  per  aria,  che  troncarono  tutti  questi 
ragionamenti.  Scapolò  Vatinio  quella  burrasca, 
perchè  fu  difeso  dall’  armi  de’  suoi  compagni  : 
vi  restarono  ben  feriti  molti  altri  , fra  i quali 
Cornelio  Balbo  (2),  Marco  Plozio  (3)  e Lucio 


(1)  Aulo  Terenzio  Varrone , 
padre  , apparteneva  all'  illustre 
schiatta  licinia  plebea  e conso- 
lare ; ma  per  adozione  passò  nel- 
la tcrenzia  , del  pari  plebea  ; 
onde  a questa  gente  divcuue  fa- 
migliare il  cognome  di  Murena , 
di  cui  altrove  parleremo.  Di  Var- 
ruue  Murena  fa  cenno  Cicerone 
(ad  fain.  lib.  X , aa).  Sembra 
che  egli  essendo  edile  abbia  da- 
ta una  caccia;  onde  Vaillant  ram- 
memora una  medaglia  ( toni.  Il, 
p.  4^9  ) • in  cui  si  rappresenta 
no  capo  di  Diaua  con  una  luna 
bicorne  sulla  froute,  e colla  fa- 
retra e coll’  arco  in  sugli  ome- 
ri. fliel  rovescio  si  legge  A.  Te* 
rentius  l'arra  Murena,  c si  scor- 
ge uu  cervo  inseguito  da  due  cani. 

(a)  Non  appartiene  costui  alla 
gente  corudia,  di  cui  già  abbia- 


mo favellato  lib  1,  cap.  6.  M.  Lu- 
cio e Publio  fratelli , amendue 
oriundi  di  Cadice,  ottennero  la 
cittadiuanza  nella  guerra  serto- 
nana:  dei  quali  essendo  Pubblio 
morto,  lasciò  un  figliuolo  dello 
Cornelio  Balbo,  di  cui  qui  si 
tratta.  Benché  Gaditanoottenuesse 
parimente  la  cittadinanza,  fu  set- 
tatore di  G.  Cesare  nella  guer- 
ra civile,  c da  lui  spedito  a Lu- 
cio Lcntulo,  console  nell*  an- 
no 705.  Trovando  che  egli  era 
già  tragittato  a Dirrachio  navigò 
alla  volta  di  lui  colle  lettere  , 
onde  consegui  il  pontificato  , e 
poscia  il  consolato.  Proconsole, 
ottenne  l'Africa,  soggiogò  i Ga- 
ramanti , e menò  di  essi  un  no- 
bile trionfo  , che  viene  attestato 
dai  marmi  capitolini. 

(3)  Discendeva  costui  ctrU- 


Digitized  by  Google 


3(>4  LIBRO  ni. 

Tiburzio,  tutti  capitani,  con  parecchi  soldati.  Al- 
lora disse  Labieno:  « non  si  parli  più  dunque 
d’  accordi , che  non  avrete  mai  pace  con  noi  se 
prima  non  ci  portate  la  testa  di  Cesare.  » 

XX.  In  questo  medesimo  tempo  Marco  Celio 
Rufo  pretore,  il  quale  dentro  di  Roma  avea  presa 
a difendere  la  causa  de’ debitori,  nel  principio  del 
suo  governo  piantò  il  tribunale  accanto  alla  se- 
dia di  Caio  Trebonio  pretore  della  città;  e pro- 
mise di  prendere  il  patrocinio  di  tutti  quelli  che 
si  chiamassero  aggravati  intorno  all’estimo  de1  be- 
ni e a’ pagamenti  incaricati  loro  dagli  arbitri  (come 
Cesare  avea  stabilito),  quando  essi  avessero  doman- 
dato 1’  appello.  Ma  1’  equità  del  decreto , e la  di- 
screzion  di  Trebonio,  il  quale  in  tale  circostanza 
di  tempo  stimava  di  dover  amministrar  la  giustizia 
con  molta  clemenza  e riserva,  fecero  sì  che  non 
si  trovò  nemmen  uno  che  ardisse  di  essere  il 
primo  ad  appellare.  La  ragione  si  è,  che  il  volersi 
per  avventura  scusare  con  la  povertà,  e lagnarsi 
delle  proprie  miserie , o dell’  annate  scarse , sic- 
come il  mostrarsi  ritrosi  a dover  vendere  i proprj 
beni  all’  incanto,  son  sentimenti  anche  di  un  ani- 
mo di  piccola  levatura  : ma  il  pretendere  di  man- 
tenere intatte  le  possessioni,  quando  uno  confessa 
d’  avere  de’  debiti,  che  sfacciataggine,  o che  pre- 
sunzione è mai  questa?  Non  si  trovò  dunque  al- 
cuno che  ardisse  di  domandarlo.  Ma  Celio  si 


mente  dalla  stirpe  plozia  o plau- 
zia  , plebea.  Plaùzia  si  appella  la 
legge  agraria,  c plozia  quella  dei 
giudizj,  e l’altra  drlla  pubblica 
forza,  promulgate  dai  tribuni  del* 
la  pb-be  di  questa  famiglia.  Si 
vuole  poi  che  il  nome  dei  iMauzj 
fosse  derivato  dal  cognome  di 
Plauto  t applicato  a coloro  che 


hanno  piatti  i piedi.  I cognomi 
di  questa  gente  sono  Jpseo  ( al* 
to,  dalla  voce  greca  ipsos  ) ; 
Plauco  dai  piedi  piani  ; Silvano 
dalla  selva  ; e Rufo  dal  colore 
dei  capelli.  Del  nostro  Plozio  non 
abbiamo  verna’ altra  notizia,  ve- 
runa medaglia. 
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mostrò  ancora  più  rigoroso  e più  duro  di  quegli 
stessi,  per  utile  ed  interessi  de’ quali  s’adoperava. 
E per  non  parere  d’  aver  abbracciata  una  causa  * 
vergognosa,  giacché  aveva  principiato  così,  volle 
promulgare  una  legge  in  virtù  della  quale  cliiun- 
que  aveva  debiti  dovesse  pagarli  in  termine  di 
trentasei  giorni,  senzachè  corresse  altra  usura. 

XXI.  Opponendosi  a questa  legge  Servilio  con- 
solo (i)  e tutti  gli  altri  magistrati,  nè  potendo 
effettuare  quel  tanto  che  avea  fra  se  disegnato 

{>er  mettere  il  popolo  in  impegno;  annullata  la 
egge  di  Celio,  ne  promulgò  due  egli  stesso;  una 
delle  quali  assolveva  dall’annuo  pagamento  della 
pigione  (a)  tutti  quelli  che  avevan  preso  a fitto 
le  case  altrui;  la  seconda  ordinava  che  si  can- 
cellassero le  vecchie  partite,  e si  facessero  libri 
nuovi:  indi  avventatasi  tutta  la  plebe  contro  Tre- 


(i)  Servilio  Vada  Isaurico  era 
della  gente  servilia  patrizia,  che 
dalla  distratta  Alba  fu  traspor- 
tata a Roma  dal  re  Tulio,  ed 
innalzata  all'ordine  patrizio,  giu- 
sta la  testimonianza  di  Livio  (I, 
e 3o)  e di  Dionigi  (IH,  127  ). 
Consta  però  che  tu  divisa  in  pa- 
trizia e plebea.  11  nome  di  essa 
derivò  da  Servio,  così  appellato 
perchè  una  douua  serva  lo  avea 
partorito.  Varj  sono  i cognomi 
di  questa  gente;  com t Ahala  con- 
tratto da  axilla , che  significa 
ascella  ; Cepìone  dalla  grandez- 
za del  capo;  Casca  da  una  pa- 
rola sabina,  che  significa  Anti • 
co  ; Gemino  , perchè  uato  ad  un 
parto  solo  col  fratello  ; Isaurico 
dalla  domata  isauria  ; Vada,  o 
Valia , perchè  aveva  i piedi  o 
le  gambe  contorte  al  di  fuori. 
11  nostro  Servilio  poi  era  figliuo- 
lo di  P.  Servilio  Vada  Isaurico, 
che  proconsole  nell  anno  6nS  pre- 
se la  Cilicia,  domò  gli  /sauri, 
• trionfò  di  essi , come  lo  atte* 


stano  i marmi  capitolini.  P.  Ser- 
vilio, figliuolo,  sostenne  le  ca* 
riche  di  questor  provinciale  nel- 
l’auno  689,  di  edile  uel  694  ; 
di  pretore  urbano  uel  699  , c di 
provinciale  nel  seguente;  ed  alla 
lìue  di  console  con  G.  Cesare  in 
quest*  anno.  Fu  console  di  nuo- 
vo con  Antonio  nel  7 ia. 

(2)  Cicerone  condanna  questa 
sorta  di  largizioni  ( De  Offìc. 
lib  11 , cap.  a3  ).  Abitano  gra - 
tuttamente  nell’altrui  casa.  Co- 
me? Io  comperai , edificai \ con- 
servai, mantenni  a tutta  spe- 
sa, e tu  a mia  onta  ti  godi  il 
mio  ? Che  cosa  è altro  il  leva- 
re ad  uno  quel  che  è suo  ? e 
dare  ad  un  altro  quel  che  non 
è suo  ? I nuovi  libri  poi , onde 
restino  sciolti  i debiti , per  qual 
altro  fine  si  vogliono  introdur- 
re, se  non  perchè  tu  comperi 
un  fondo  col  mio  danaro  ? e 
tu  abbi  il  fondo  , ma  io  non 
abbia  il  danaro  ? 
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bonio,  ed  essendo  riinasti  in  quella  zuffa  alquanti 
feriti,  fu  finalmene  buttato  giù  dal  tribunale  : del 
qual  fatto  Servilio  consolo  portò  la  relazione  in 
senato,  da  cui  si  decretò  che  Celio  dovesse  esser 
privato  di  tutti  gli  uflìzj  della  repubblica.  Il  con- 
solo allora,  in  virtù  di  questo  decreto,  gli  proibì 
di  potere  intervenire  in  senato  ; e perchè  voleva 
montare  in  aringa,  lo  fece  calare  di  cattedra.  Co- 
stui accoratosi  di  dolore  per  tale  affronto  finse  in 
pubblico  di  voler  andare  da  Cesare;  e mandati 
di  nascosto  messaggeri  a Milone  (i),  il  quale  per 
1’  uccisione  di  Clodio  era  allora  bandito,  richia- 
mollo  in  Italia,  perchè  sapeva  aver  egli  alcuni 
residui  di  gladiatori , i quali  aveva  adescati  con 
gran  regali  (a),  acciocché  gli  facessero  corte;  e 
collegatosi  con  essolui  mandoJlo  in  Turio  a sol- 
levare quei  pastori.  Egli  adunque  arivaio  a Casi- 
lino, ed  essendosi  in  un  medesimo  tempo  sco- 
perte a Capua  le  di  lui  insegne  militari  e le  armi; 
e vedutasi  oltre  a ciò  la  sua  famiglia  a Napoli } 
cominciandosi  a conoscere  il  tradimento  eh’  ei 
tramava  a quella  città,  e resosi  già  manifesto 
ogni  suo  disegno,  venne  cacciato  di  Capua;  sic- 
ché temendo  esso  qualche  cosa  di  peggio,  avve- 
gnaché quel  comune,  essendosi  già  messo  in  arme, 


(i)  Gli  « quel  desso,  cui  la 
voce  di  quel  principe  della  ro- 
mana eloquenza,  che  aveva  sal- 
vato molti  altri,  non  potò  recar 
giovamento.  Condannato  all’csi- 
glio  Milone,  viveva  in  Marsiglia. 
Cesare  in  vero  avea  richiamati 
tutti  gli  esali,  eccettuando  il  so- 
lo Milone;  da  ciò  ebbe  origine 
1’  odio  di  costui  contro  di  quel- 
lo. Sembra  che  Milone  oriundo 
fosse  dalla  gente  annia  , ple- 
bea , la  quale  non  sosteuue  ve- 


runa dignità  superiore  alla  pre- 
tura. 

(a)  Milone  avea  fatte  grandi 
largizioni,  e dati  pubblici  spet- 
tacoli alla  plebe,  mentre  era  edi- 
le. Si  consulti  l' aringa  di  Cice- 
rone a favor  di  Mitone  ( c.  35). 
Aveva  dunque  ratinate  grandi  fa- 
miglie di  gladiatori,  i cui  avanzi 
non  erano  di  lieve  momento.  Ve- 
di ciò  che  abbiamo  detto  delle 
famiglie  dei  gladiatori , lib.  1 , 
cap.  76. 
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giudicava  di  doverlo  trattare  da  nemico,  desiste 
dall’impresa,  e voltò  strada. 

XXII.  Intanto  spedite  lettere  circolari  per  tutte 
le  città  libere  faceva  loro  sapere,  che  quanto  ope- 
rava era  tutto  per  comando  e autorità  di  Pom- 
peo , il  quale  glielo  aveva  mandato  a dire  per 
Bibolo,  e nel  medesimo  tempo  sollecitava  tutti 
quei  che  si  trovavano  pieni  di  debiti  ; ma  non 

Eotendo  appresso  costoro  fare  profitto  alcuno,  li- 
erò  alquanti  prigioni  dagli  ergastoli , e s’ accinse 
ad  assediare  Cosa  nella  campagna  di  Turio  (1). 
Quivi  colpito  da  una  pietra  da  Quinto  Pedio  pre- 
tore , che  stava  con  una  legione  sopra  le  mura , 
cadde  morto  per  terra  : e Celio  incamminatosi 
( per  quello  che  andava  dicendo)  alla  volta  di 
Cesare  arrivò  a Turio  dove,  mentre  veniva  sol- 
lecitando alcuni  cittadini  di  quel  paese , e pro- 
metteva danari  alla  cavalleria  gallica  ed  ispana 
che  Cesare  v’  aveva  mandata  di  guernigione,  fu 
da  costoro  ammazzato.  E così  un  apparato  sì 
grande  (2)  di  cose,  che  teneva  inquieta  l’Italia, 
ed  era  1’  occupazione  in  cui  impiegavano  i ma- 
gistrati tutte  l’ ore  del  giorno , svanì  prestamente, 
e con  somma  facilità. 

XXIII.  Partitosi  Libone  da  Orico  se  n’  andò 
con  un  corpo  di  cinquanta  navi , che  aveva  sotto 
di  se,  alla  volta  di  Brindisi,  e s’impadronì  di 
quell’  isola  che  è posta  in  faccia  al  porto  3 per- 
ciocché giudicava  tornargli  più  conto  di  guardare 
quel  posto,  donde  i nostri  dovevano  necessaria- 

(1)  Il  testo  dice  Cotam  in  senteme , e die  frequentemente 
agro  thurino  ; ed  i chiosatori  si  scontrano  in  Livio  , in  Sal- 
parigiui  la  dissero  una  città  del-  lustio,  in  Tacito. Nel  nostro  sto- 
l'Elruria.  rico  la  narratone  scorre  fluida, 

(a)  Rarissime  sono  presso  di  chiara  , nò  interrotta  mai. 

Cesare  quelle  che  si'  chiamano 
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mente  passare,  che  metter  le  guardie  a tutti  i li- 
di e porti  di  mare.  Ora  avendo  quivi  casualmente 
trovato  (mentre  vi  sopraggiunse  all’improvviso) 
alcune  navi  da  carico  le  bruciò  tutte  a riserva  di 
una  , che  per  essere  carica  di  formento  se  la 
portò  via , e recò  a’  nostri  un  grande  spavento  : 
quindi  avendo  fatto  sbarcare  di  notte  i soldati 
ed  arcieri  cacciò  la  nostra  cavalleria  da’presidj; 
e tanto  giuoco  gli  fece  la  comodità  di  quel  posto, 
che  mandò  a dire  per  lettera  a Gneo  Pompeo, 
che  facesse  pur  tirar  a terra,  s’egli  voleva,  le  altre 
navi,  e procurasse  di  risarcirle;  che  a lui  bastava 
1’  animo  di  tenere  indietro  con  le  sue  tutt’i  soc- 
corsi che  fossero  venuti  a favore  di  Cesare. 

XXIV.  Si  trovava  allora  in  Brindisi  Antonio , 
il  quale  confidatosi  nel  valore  de’  suoi  soldati 
fece  coprire  di  graticci  e di  tavole  i battelli  di 
nove  gran  barche;  e fatti  montare  i più  prodi 
guerrieri  che  avesse , gli  distribuì  in  più  luoghi 
separati  su  per  lo  lido;  e ordinò  che  due  galee 
le  quali  aveva  fatte  fabbricare  lì  in  Brindisi  uscis- 
sero sulla  bocca  del  porto  per  tenere  in  eser- 
cizio i remiganti.  Vedendo  Libone  che  queste 
galee  s’  erano  un  giorno  con  troppo  ardire  innol- 
trate,  sperando  di  poterle  chiappare,  inandò  loro 
incontro  cinque  fregate  da  quattro  remi,  le  quali 
accostatesi  alle  nostre  navi,  quei  veterani  che  vi 
erano  dentro  se  ne  fuggirono  alla  volta  del  por- 
to; ed  i nemici  per  la  gran  bramosità  di  raggiu- 
gnerli  spensieratamente  li  seguitavano.  Ed  ecco 
che  all’  improvviso  saltarono  fuora  da  tutte  le 
bande  i battelli  d’Antonio;  e dato  il  segno  s’av- 
ventarono contro  i nemici.  Al  primo  affronto  si 
presero  una  delle  loro  fregate  con  tutt’  i remi- 
ganti e soldati  che  v’  erano  sopra  ; obbligando 
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le  altre  a darsi  vituperosamente  alla  fuga  ; con 
questo  danno  di  più,  che  la  cavalleria  di  An- 
tonio appostata  su  tutta  quella  spiaggia  di  mare 
vietava  all’esercito  di  Libone  di  provvedersi  di 
acqua  ; ond’  egli  e per  la  necessità  e per  la  ver- 
gogna partissi  di  Brindisi,  e tralasciò  di  piu  te- 
nerci assediati. 

XXV.  Correvano  i mesi,  ed  era  di  già  passato 
l’ inverno,  quando  Cesare  non  vedeva  ancor  com- 
parire nè  le  navi,  nè  le  legioni  che  aspettava  da 
Brindisi  5 e gli  pareva  oltre  a ciò  che  si  fossero 
trascurate  le  occasioni  di  mettersi  in  viaggio;  per- 
chè, a dir  vero,  erano  spirati  più  volle  favore- 
voli i venti,  sicché  gli  sembrava  che  avessero 
dovuto  per  forza  arrischiarsi  a far  vela.  Ma  quan- 
to s’andava  più  innanzi  con  la  stagione,  tanto 
più  vigilanti  si  mostravano  i capitani  delle  navi 
nemiche  in  custodire  quei  posti;  e maggior  fiducia 
prendevano  di  tener  lontana  l’armata  contraria: 
oltre  di  che  venivano  rimproverati  bene  spesso 
dalle  lettere  di  Pompeo,  il  quale  gl’instigava  (giac- 
ché non  era  loro  bastato  l’animo  di  tenere  indie- 
tro Cesare  sul  principio  eli’  ei  venne  ) a procu- 
rare almeno  che  non  passassero  gli  altri  eserciti 
che  venivano  in  suo  soccorso,  e così  i pompeiani 
stavano  attendendo  che  la  stagione  vieppiù  s’a- 
vanzasse, onde  più  incomodo  riuscisse  a’  cesariani 
il  trasporto  delle  milizie  per  mare,  rispetto  a’  ven- 
ti che  venivano  sempre  mancando.  Cesare  adun- 
que da  sì  fatte  cagioni  incitato  scrisse  una  lettera 
assai  risentita  (1)  a’ suoi  ufficiali  che  si  trovava-' 


(1)  Si  dee  notare  che  mentre 
Cesare  con  tauta  cura  c diligen- 
za viene  spouendo  tutto  ciò  che 
interessa  la  repubblica , spesso 
omette  Oiielle  cose  che  ridondano 

Comentarj.  t.  u. 


in  particolare  sua  lode.  Nel  tor- 
nar che  egli  fece  a Brindisi  per 
sollecitare  la  partenza  delle  trup- 
pe, assalito  da  una  tempesta  ed  im- 
pavido fra  i tumultuanti  flutti,  t 
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no  iu  Brindisi , incaricandoli  che  al  primo  vento 
propizio  non  mancassero  in  conio  alcuno  di  far 
vela;  e se  non  altro,  drizzassero  la  prora  alla  volta 
d’ Apollonia  , giacché  ivi  potevano  agevolmente 
distendersi  con  le  navi.  Di  fatto  quel  posto  era 
l’unico  che  non  fosse  guardato  da’presidj  degli 
avversari , perchè  essi  non  osavano  di  scostarsi 
troppo  eia’  porti. 

XXVI.  Essi  allora  mettendo  in  opera  non  meri 
l’ardire  che  la  virtù,  maneggiando  l’affare  Marco 
Antonio  (i)  e Fusio  Caleno,  e richiedendolo  con 
molta  istanza  gli  stessi  soldati,  i quali  non  ricusavano 
alcun  pericolo  pei*  la  salute  di  Cesare,  mentre  spi- 


quasi  tra  le  rovine  dell*  uuiver- 
•o  ; che  paventi?  Tras porti  Ce - 
tare  : disse  egli  all’ atterrito  noe? 
cilicio.  Appiano,  Plutarco,  Sve- 
tonio,  Floro,  Celso  ripeterono 
queste  magnanime  parole}  Lu- 
cano le  amplificò  più  da  decla- 
matore, che  da  poeta;  tutti  le 
riferirono;  il  solo  Cesare  le  tac- 
que. 

(i)  La  gente  antonia,  secondo 
il  favoleggiar  degli  antichi,  trae* 
va  l.«  origine  da  Anione  figlino^ 
lo  di  Ercole.  Si  trova  tra  le  no- 
bilissime famiglie,  che  dai  primi 
senatori  sotto  di  Romolo  furo- 
no appellate  Patrizi"  delle  mag- 
giori genti  : ma  , giusta  la  sen- 
tenza del  Siconio,  questa  prima 
stirpe  au  toni  a si  spense  con  An- 
tonio Merenda,  il  quale  fu  con* 
•><le  uel  339  Col  volgere  degli 
anni  emerse  dal  popolo  un’altra 
famiglia  automa  ; ma  nessuuo 
tu  essa  fu  chiaro  prima  di  M.  An- 
tonio oratore  facondissimo,  che 
spesso  Cicerone  levò  a cielo.  Do- 
po di  aver  sostenute  tutte  le  più 
cospicue  cariche,  giacque  vittima 
delle  civili  guerre  tra  Mario  « 
Siila.  Il  uustro  Autuuio  fu  ui* 


potè  di  costui , e figliuolo  di  1VL 
Antonio  Cretico  : si  distinse  co- 
me luogotenente  di  Cesare  nella 
guerra  gallica,  e da  Cesare  stesso 
ottenne  grandi  onori.  Sono  noto 
a tutti  le  sue  celebri  imprese;  la 
sua  devozione  al  partito  cesa  ria- 
no; la  munificenza  verso  eli  ami- 
ci ; la  sua  propensione  alle  don- 
ne, e I'  amor  suo  specialmente 
verso  di  Cleopatra  ; ed  il  suo 
genere  di  vita  e di  morte.  Egli 
ebbe  due  figliuoli  da  Fulvia  : il 

firimogenito,  da  Plutarco  appel- 
lilo A titillo,  fu  spento  per  or- 
dine di  Augusto  dopo  la  morte 
del  padre;  l’altro  nomato  Giulio 
Antonio  , nou  solo  fu  salvo  da 
Augusto,  ma  insignito  del  sacer- 
dozio, della  pretura  ed  muco  del 
consolato  ( au.  743  ) A costui 
Ottavia  sorella  d’Augusto  diede 
in  isposa  Marcella  sua  primoge- 
nita ripudiata  da  Agrippa  : ma 
avendolo  1’  imperatore  chiarito 
adultero  colla  sua  figliuola  Giu- 
lia, a lui  ed  a tutta  la  sua  casa 
affrettò  la  rovina,  non  lasciando 
che  Lucio  partorito  ad  Antonio 
da  Marcella , di  cui  Seneca  fa 
menzione  De  brevilate  vilts. 
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rava  per  avventura  il  veuto  dall’ostro  fecero  vela; 
e il  giorno  di  poi  passarono  di  là  da  Apollonia 
e Dirrachio.  Furono  tosto  veduti  da  terra  ferma 
costoro,  e Quinto  Coponio,  che  era  comandante 
della  squadra  rodiana  in  Dirrachio,  sortì  colie  na- 
vi dal  porto;  e fattosi  a forza  di  remi  ( mercec- 
chè  il  vento  era  debole)  a’nostri  vicino,  rinforzò 
di  nuovo  il  medesimo  ostro  che  portò  a’  cesa- 
riani  un  grandissimo  giovamento.  Contultociò 
non  mancava  Copouio  di  fare  i suoi  sforzi;  ed 
aiutato  dall’incessante  fatica  de’ remiganti  sperava 
di  poter  superare  la  furia  della  tempesta:  quindi 
è che  ^ebbene  i nostri  fossero  stati  dall’  impeto 
del  vento  trasportati  lontani  da  Dirrachio , egli 
nondimeno  li  seguitava  con  una  velocità  niente 
minore.  I ccsariani  però,  tuttoché  si  valessero  del 
benefizio  della  fortuna  di  mare,  temevano  ciò  non 
ostante  gli  assalti  dell’  armata  di  Quinto  Coponio, 
qualora  il  veuto  fosse  venuto  a calmare.  Imbat- 
tutisi pertanto  in  un  porto  chiamato  Ninfeo , di- 
stante tre  miglia  da  Lisso,  colà  entrarono  con  le 
navi.  Era  questo  porlo  riparato  dall’  africo , ma 
era  altresì  mal  sicuro  dall’ostro  (1);  ed  essi  fece- 
ro meno  conto  del  pericolo  proveniente  dalla 
tempesta,  che  di  quello  il  quale  sovrastava  loro 
dalle  navi  nemiche.  Ma  appena  si  furono  ritirati 
nel  porto,  che  per  un  incredibile  favor  di  fortu- 
na cessò  immantinente  il  vento  da  ostro  che  ave- 
va soffiato  due  giorni,  e vollossi  in  africo. 

XXYII.  Ora  in  questa  occasione  si  potè  chia- 

(i)  li  testo  ha  queste  parole  : che  Lucano  accenna  questa  cir« 

qui  porlui  ab  Affrico tegeba tur,  costanza.  Phav.  lib.  V,  716  (*)  : 
ab  austro  non  erat  tutus.  An- 

t*)  Come  nel  ritornar  del  sol  sui  legni 
Si  rinforzaron  l aure , 1 lidi  alpestri 
Parenti  di  Lisso  , e con  secondo  corso 
Si  troean  lieti  di  Ninfea  nel  porto. 
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ramente  vedere  quanto  sia  facile  a cangiarsi  la 
sorte;  mentre  coloro  i quali  un  momento  fa  teme- 
vano della  lor  vita,  si  trovavano  adesso  in  un  sicu- 
rissimo porto;  e quelli  che  dinanzi  tenevano  in- 
timorite le  nostre  navi,  venivano  ora  costretti  a 

Eaventare  il  proprio  pericolo.  Sicché  mutate  in 
reve  ora  le  circostanze  delle  cose,  la  medesima 
tempesta  difese  i nostri  e malmenò  le  navi  ro- 
diane,  le  quali  di  sedici  eh’ erano,  apertesi  tutte 
quante  dalle  percosse  delle  onde,  andarono  a fon- 
do; e i naviganti  e guerrieri  che  v’  erano  sopra 
in  gran  numero,  parte  andati  a battere  negli  sco- 
gli morirono,  e parte  vennero  strascinati  a terra 
dai  nostri,  i quali  poi  furono  da  Cesare  benigna- 
mente raccolti  e rimandati  alle  lor  case. 

XXVIII.  Ma  due  delle  nostre  navi  essendo  re- 
state molto  indietro,  imbattutesi  nella  notte  nè 
sapendo  che  strada  avessero  tenuta  le  altre,  die- 
dero fondo  e si  fermarono  sulle  ancore  in  faccia 
di  Lisso.  Spedì  tosto  contro  di  esse  battelli  e fìlu- 
che  Olacilio  Crasso  governatore  di  Lisso,  e tentò 
di  prenderle  a forza;  ma  nel  medesimo  tempo  pro- 
curava di  farle  venire  all’arrendiraento,  ed  in  tal 
caso  si  obbligò  di  non  far  loro  alcun  danno.  Una 
di  queste  due  navi  aveva  levati  dugento  vent’uo- 
mini  staccati  da  una  legione  novizia;  l’altra  poi  ne 
avea  caricati  poco  meno  di  dugento,  estratti  da 
una  legion  veterana.  Qui  veramente  fu  conosciuta 
quanto  giovi  in  un  uomo  l’intrepidezza  di  cuore 
per  sottrarsi  alle  disgrazie;  conciossiachè  i soldati 
novelli  sbigottitisi  in  veder  tante  navi,  e stomaca- 
ti dal  mare  e dal  vomito,  dopo  aver  ricevuto  dai 
nemici  il  giuramento  di  non  essere  molestati  in 
niun  conto,  s’arresero  ad  Olacilio;  dinanzi  al  qua- 
le appena  condotti,  furono  tutti,  contro  le  leggi 
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del  giuramento,  in  sua  presenza  crudelmente  am- 
mazzati. Ma  i soldati  della  legion  veterana,  non 
meno  di  quelli  dalla  tempesta  e dal  fetore  della 
sentina  sbattuti,  non  s’avvilirono  punto,  nè  si  scor- 
darono del  loro  primiero  valore;  ma  sottraendosi 
sul  principio  della  notte  sotto  specie  di  venire 
agli  accordi,  ed  arrendersi,  costrinsero  il  piloto 
di  quella  nave  a mettergli  in  terra:  indi  trovato 
per  avventura  un  luogo  assai  vantaggioso  stettero 
i quivi  fermi  tutto  il  rimanente  di  quella  notte;  ed 
allo  spuntare  del  giorno,  avendo  Otacilio  man- 
dati alla  volta  loro  quattrocento  soldati  a cavallo 
che  guardavano  quella  spiaggia  di  mare,  col  se- 
guito d’  altre  milizie  staccate  dai  presidj,  si  dife- 
sero bravamente;  ed  uccisi  parecchi  di  costoro  si 
ritirarono  a salvamento  là  dove  erano  i nostri. 

XXIX.  Dopo  un’azione  sì  fatta,  tutta  l’assem- 
blea de’ cittadini  romani,  che  avevano  in  suo  po- 
tere la  terra  di  Lisso  (avvegnaché  erano  stati  mes- 
si in  possesso  della  medesima  da  Giulio  Cesare, 
il  quale  1’  aveva  ancor  fatta  fortificare)  accolsero 
Antonio,  e lo  sovvennero  di  tutto  ciò  che  potea 
bisognargli.  Ma  Otacilio  temendo  qualche  disgra- 
zia se  ne  fuggì  dalla  terra,  e andò  a trovare  Pom- 
peo. Antonio  intanto  rimandò  in  Italia  la  mag- 
gior parte  di  quelle  navi,  di  cui  eresi  già  servito 
per  il  trasporto  di  tutte  le  truppe  che  seco  aveva, 
consistenti  in  tre  legioni  veterane  ed  una  novella, 
e in  trecento  soldati  a cavallo  (i),  acciocché  le- 
vassero ancora  gli  altri  pedoni  e la  cavalleria  ri- 
masta colà,  per  condurgliela  dov’  egli  era;  ma  i 
puntoni  (2),  che  sono  una  certa  specie  di  navi 
galliche,  volle  che  restassero  tutti  in  Lisso  , aflin- 

(1)  Nell’  edizione  parigina  ai  che  non  si  potevano  muovere  eli* 
legge  soca.  coi  remi.  Servivano  principal' 

(a)  I puntoni , secondo  Isidoro,  mente  a trasportar  cavalli  e «arri, 
eran  uavi  fluviali  tarde  e gravi. 
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chè  se  mai  Pompeo,  supponendo  che  in  ftalia 
non  vi  fosse  più  gente,  si  portasse  colà  con  l’eser- 
cito (la  quale  opinione  erasi  già  sparsa  nel  volgo), 
Cesare  avesse  qualche  comodo  di  andargli  dietro; 
e a tale  oggetto  gli  spedì  tosto  messaggeri,  per 
fargli  intendere  in  che  paese  avea  sbarcato  l’eser- 
cito , c quanta  gente  avea  menato  con  seco. 

XXX.  Questa  nuova  venne  quasi  in  un  mede- 
simo tempo  tanto  a Cesare  quanto  a Pompeo,  imper- 
ciocché amendue  avevano  vedute  le  navi  ch’eran 
passale  di  là  da  Apollonia  e Dirrachio;  e 1 'uno 
e l’altro  s’era  avviato  alla  volta  di  loro  per  terra; 
ma  in  que’  primi  giorni  non  erano  arrivati  a sa- 
pere dove  il  vento  le  avesse  portate:  il  che  aven- 
do poscia  saputo  presero  entrambi  contrario  par- 
tito. Disegnò  Cesare  d’unirsi  più  presto  che  egli 

fio  tesse  ad  Antonio;  risolse  Pompeo  di  opporsi 
oro  per  istrada  quando  venivano:  e se  mai  gli 
fosse  riuscito  di  tendere  alle  medesime  qualche 
agguato,  saltar  loro  addosso  all’  improvviso  e sor- 
prenderle. Per  la  qual  cosa  fecero  amendue  dileg- 
giare gli  eserciti  loro  dal  (lume  Apso,  ove  stavano 
accampati;  Pompeo  nascostamente  e di  notte, 
Cesare  apertamente  e di  giorno.  Ma  Cesare  do- 
veva fare  una  strada  più  lunga  , e prendere  un 
largo  giro  per  vedere  in  che  sito  si  potesse  gua- 
dare quel  fiume  che  s’attraversava  al  suo  cammi- 
no; laddove  Pompeo  non  trovando  impedimento 
veruno,  perchè  non  aveva  da  passare  quel  fiume, 
andò  di  tutta  carriera  alla  volta  d’Ajitonio  J e 
quando  conobbe  di  essergli  venuto  vicino  , tro- 
vato il  luogo  a proposito,  vi  piantò  gli  alloggia- 
menti (i)‘  e volle  che  i soldati  non  si  movessero 

(i)  In  qurato  luogo  Turpinde  tupcra  aapramente  Pompeo  come 
Critid  ( toni.  Ili , pag.  54  ) vi-  colpevole  di  inrnia  e di  negli- 


Dio 
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di  lì.  nè  accendessero  i fuochi,  per  maggiormente 
occultare  la  sua  venuta.  Ma  Antonio  venne  tosto 
a sapere  tutte  queste  cose  dai  Greci;  laonde  spe- 
dì subito  i suoi  corrieri  per  farne  Cesare  inteso, 
e stette  un  sol  giorno  rinchiuso  dentro  i ripari. 
Il  dì  seguente  gli  compare  dinanzi  il  medesimo 
Cesare;  e Pompeo  avvisato  del  di  lui  arrivo,  per 
non  trovarsi  serrato  in  mezzo  a due  eserciti , si 
partì  di  quel  posto,  e giunto  con  tutte'  le  truppe 
ad  Asparagio  di  Dirrachio,  s’accampò  in  un  buoii 
sito. 

XXXI.  In  questo  mezzo  Scipione  (i},  dopo  aver 
peggiorate  intorno  a Monte  Amano  le  sue  con- 
dizioni, s’era  fatto  dichiarare  generale  comandan- 
te dall’èsercito.  Con  questo  titolo  avea  tassate  gros- 
se somme  di  danaro  alle  città  e a’ signori  di  quel- 
le; si  era  fallo  parimente  sborsare  da’ gabellieri 
della  sua  provincia  il  debito  già  maturato  di  due 
anni  ; ed  avevasi  fatto  dare  anticipatamente  il 
soldo  che  doveva  riscuotere  l’  anno  venturo , a 
titolo  di  prestanza;  aveva  di  più  ordinato  a tutta 
quella  provincia  , che  gli  allestisse  un  certo  nq^ 


en*a.  Avrebbe  egli  dorato  e su- 
ito  e dirittamente  marciar  con- 
tro di  Antonio  per  assaltarlo  con 
tutte  le  forte  prima  rhe  ai  con- 

Euguesse  coi  ecsariani.  Ma  aul- 
iti ciò  hnvvi  che  non  mostri 
Pompeo  peritissimo  nell’arte  mi- 
litare. Le  insidie  erano  attiaaime 
al  divisamento  di  Pompeo , le 
uali  se  furono  svelate  al  unnico 
ai  Greci,  non  se  ne  dee  perciò 
incubare  lo  stesso  Pompeo  Che 
se  costui  palesemente  c di  gior- 
no avesse  assalito  Antonio,  que- 
sti si  sarebbe  tenuto  negli  ac- 
campo menti  muniti  con  arte,  ed 
in  opportuno  luogo,  finché  sor- 
giugneodo  Cesar»  cogliesse  Pom- 


peo legato  come  in  una  rete  tra 
t due  eserciti.  Di  ciò  pronunci- 
no i periti  nell*  arte  militare. 

(i)  Costui  molte  cose  operò 
nella  guerra  civile,  ma  poco  il- 
lustri, giacché  fu  di  umile  e scarso 
ingegno.  Le  sue  gesta  vennero 
raccomandate  alla  posterità  piò 
dalla  grandezza  della  guerra  in 
cui  ebbe  parte,  che  dalla  qualità 
del  personaggio  che  le  fece.  Ce- 
sare in  questo  luogo  deride  I» 
vanità  di  lui,  perchè  vinto  a’  in- 
titola imperatore.  Cicerone  p«»i 
(ad  Att.  lib.  V,  ep.  ao  ) cosi  *i 
esprime  : stimatasi  da  Sci  pio  né 
una  vittoria  C aver  ricevuto  iol- 
tqnto  alcuni  danni. 
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mero  di  soldati  a cavallo.  Fatti  questi  assegna- 
menti, aveva  altresì  levate  dalla  Siria  le  legioni 
con  tutte  le  soldatesche  a cavallo,  gettandosi  die- 
tro le  spalle  la  guerra  de’  Parti  suoi  vicini  ne- 
mici, i quali  poco  prima  avevano  ucciso  il  generai 
Marco  Crasso  (1),  ed  avevano  tenuto  assediato 
Marco  Bibolo:  inoltre  essendo  venuto  con  somma 
sollecitudine  nella  sua  provincia , per  timore  che 
i medesimi  Parti  noi  ritenessero  con  le  lor  armi; 
e sentendo  a dire  a’ suoi  soldati,  che  non  ave- 
vano veruna  difficoltà  d’  andare  contro  i nemici, 
ma  non  volevano  prendere  l’armi  contro  i proprj 
concittadini  , nè  conira  il  consolo  della  repub- 
blica, condusse  perciò  le  sue  legioni  a quartiere 
dentro  di  Pergamo,  e in  altre  città  delle  più  ric- 
che che  fossero  in  quei  paesi,  dandosi  poscia  con 
mano  prodiga  a regalarle;  anzi  per  recar  maggior 
animo  a’ soldati  diede  loro  la  permissione  di  met- 
terle tutte  a sacco. 

XXXII.  Si  attendeva  intanto  a riscuotere  con 
gran  rigore  le  tasse  per  tutta  la  provincia  ordi- 
nale; ed  oltre  a ciò  s’  andava  generalmente  stu- 
diando ogni  via  per  saziare  la  propria  avarizia. 
S’  imponevano  delle  gravezze  a qualunque  pep- 
sona,  senza  distinzione  di  servi  o di  liberi.  Si  met- 
tevano i dazj  su  i colonnati,  su  i portoni  (2)  e 


(1)  Gli  è questi  quel  ricchissi- 
mo Crasso  che,  come  nessuno 
ignora,  perì  miseramente  nella 
guerra  contro  i Parli , dopo  di 
aver  sostenute  io  Roma  le  pri- 
marie dignità.  La  gente  dei  Cras- 
11,  cosi  appellata  dalla  forma  del 
corpo,  dividevasi  in  famiglie  di 
diverso  cognome  } nei  Luculli 
cioè,  dimiuutivo  di  luco , che 
significa  bosco , perchè  avevano 
un  piccolo  orto  ingombro  d’al- 


beri ; nei  Macri , così  pari  men- 
te detti  dalla  forma  del  corpo  ; 
nei  Murena  , dal  pesce  di  que- 
sto nome  , per  cui  folleggio  lo 
stipite  dellu  famiglia^  nei  iVrrv*, 
uasi  nerboruti  ; negli  Stoloni , 
alle  barbe  degli  alberi  che  re- 
sistono agli  aratori  i nei  Vari , 
che  hanno  storti  i piedi. 

(2)  Il  balzello  detto  Colum - 
nariurn  s’imponeva  sulle  colon- 
ne  che  servivano  al  sostegno  od 
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sul  formeiilo.  Si  pretendevano  tante  milizie,  tanti 
remiganti , tante  armi  , tanti  stranienti  da  guerra 
e tante  vetture.  In  somma  di  quante  cose  trova- 
vasi  allora  il  nome,  tutte  servivano  per  cavare 
danari.  Si  facevano  pertanto  i governatori  non  solo 
delle  città , ma  sto  per  dire  d’  ogni  borgo  e ca- 
stello ; e quanto  più  crudele  e tirannico  era  il 
loro  governo,  tanto  più  eran  tenuti  per  uomini 
valenti  e cittadini  di  garbo.  Era  quella  provincia 
ripiena  di  littori , di  esecutori  di  giustizia;  zeppa 
di  commissarj  e di  esattori,  i quali  oltre  il  riscuo- 
tere le  gravezze  intimate  cercavano  d’avvantag- 
giar eziandio  il  lor  privato  interesse:  dicendo  so- 
vente d’ essere  stati  scacciati  dalle  lor  case , dalle 
lor  patrie,  e d’esser  rimasti  privi  di  tutto  il  biso- 
gnevole, per  ricoprire  con  questa  dichiarazione, 
che  avea  dell’  onesto,  una  delle  azioni  più  sordide 
che  mai  dir  si  possa.  S’aggiugnevano  a queste  co- 
se le  usure  eccedenti:  il  che  per  lo  più  suol  suc- 
cedere in  tempo  di  guerra,  quando  tutto  il  danaro 
è impegnato  per  le  necessarie  occorrenze;  perchè 


all’  ornamento  degli  cdifìcj.  Per 
Verità  nessuno  ignora  quanta  fos- 
se la  smania  dei  ricchi  romani 
non  solo,  ma  anco  dei  provincia- 
li pei  portici  intorno  ai  palazzi 
ed  alle  privale  case,  i quali  ser- 
vivano agli  estivi  passeggi.  Dò- 
vetta  questo  genero  di  tributi  da- 
re un  gran  provento,  e non  es- 
sere t come  noi  crediamo,  com- 
preso nelle  leggi  sontuarie.  Lo 
stesso  si  dica  dell’  altro  tributo 
che  Cosare  appella  ostiaria , c 
che  corrisponde  all*  imposta  che 
io  alcuni  paesi  si  riscuote  sulle 
porle  c sulle  finestre . Quella 
gravezza  poi  che  il  nostro  auto- 
re chiama  vectura:  , ed  il  tra- 
duttore vetture,  era  la  stessa  del- 
la corvée  dei  Francesi  un  tem- 


po , ed  ora  delle  spese  comunali. 
Del  resto  è noto  a ciascuno  con 
quanto  acuto  e fertile  ingegno 
abbiano  i Romani  inventiti  i 
tributi;  essi  che  avrebbero,  po- 
tendolo, dato  al  fisco  anche  l’a- 
spetto del  cielo,  e lo  stesso  go- 
dimento della  luce.  Vespasiano 
inventò  un  balzello  perfino  sul- 
l’orina.  Quante  calamità  poi  do- 
vettero squarciare  il  seno  delle 
tante  province  dell’universo  ser- 
ve a Roma  nel  tempo  in  cui  le 
correvano  e le  laceravano  ora  i 
pompeiani,  ora  i cesariani , ora 
1 soldati  di  Bruto  e di  Cassio , 
ora  quelli  dei  triumviri , e di 
Antonio  c di  Augusto?  Ottima- 
mente Cesare  iu  questo  capo  de- 
scrive il  miserando  stato  di  esse. 
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1’  aspettare  in  tale  occasione  il  pagamento  un  sol 
giorno  si  contava  come  se  fosse  una  donazione 
del  debito.  Sicché  in  qtic’due  anni  per  tutta  quel- 
la provincia  le  usure  decorse  fecero  moltiplicare 
la  somma  del  debito  principale  che  avea,  e a tale 
oggetto  non  si  tassavano  mica  i cittadini  romani 
di  quella  provincia  in  particolare,  ma  si  mette- 
vano le  imposizioni  in  testa  delle  medesime  co- 
munità e città,  spargendo  voce  che  quel  danaro 
domandavan  loro  in  prestanza  per  delibcrazion 
del  senato  : con  questo  medesimo  titolo  si  riscuo- 
tevano da’doganieri  le  gabelle  dell’anno  venturo, 
siccome  prima  aveva»  fatto  nella  Siria.  Voleva 
inoltre  Scipione  che  si  levassero  gli  antichi  de- 
positi del  danaro  collocato  nel  tempio  di  Diana 
Efesina,  e le  altre  statue  di  quella  dea  (i). 

XXXIII.  Ma  appena  furon  entrati  nel  tempio 
coll’  intervenimento  di  molti  dell’  ordine  sena- 
torio, fatti  venire  dal  medesimo  Scipione,  gli  fi* 
recapitata  una  lettera  per  parte  di  Pompeo,  in 
cui  venivagli  significato  che  Cesare  aveva  con  le 
legioni  passato  il  mare;  epperciò  s’affrettasse  d’an- 
dare alla  volta  sua  con  l’esercito,  e lasciasse  ogni 
altra  cosa  da  parte.  Ricevuta  questa  notizia  li- 
cenziò tutti  coloro  che  aveva  chiamati , e comin- 
ciò ad  allestire  il  viaggio  per  Macedonia,  e di  11 
a pochi  giorni  partì.  Questo  accidente  risparmiò 
tutto  il  danaro  che  dovevasi  cavare  dal  tempio 
. di  Efeso. 


(i)  Tutto  questo  capo  si  pnó 
paragonare  al  terfo  libro  della 
guerra  del  Peloponneso,  io  coi 
Tucidide  dipinse  con  tanta  vi* 
▼exza  le  calamità  delle  guerre 
civili,  che  volendo  quel  chiaris- 
simo personaggio  di  T.  Hobhes 
ritrarre  i suoi  concittadini  da  sì- 


mile furore,  stimò  non  esservi 
più  efficace  mezzo  di  quello  di 
traslatore  tutta  la  storia  di  Tu- 
cidide dal  greco  in  inglese.  Tan- 
to è vero  che  in  ogni  età  sonò 
uguali  i costumi  degli  uomini  , 
uguali  le  inclinazioni 
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XXXIV.  Cosare,  unite  al  suo  esercito  le  trup- 
pe d’Antonio,  e fatta  venire  da  Orico  quella  le- 
gione la  quale  vi  aveva  messa  per  guardare  la  ma- 
rina, aveva  intenzione  d’andar  a tentare  altre  pro- 
vince e portarsi  alquanto  lontano;  ed  essendo  ve- 
nuti a trovarlo  gli  ambasciadori  di  Tessaglia  e 
d’  Etolia , i quali  gli  promettevano  a nome  delle 
loro  città  divozione  ed  ubbidienza,  ogni  qual  vol- 
ta si  fosse  compiaciuto  di  mandarvi  le  sue  guerni- 
gioni,  spedì  in  Tessaglia  Lucio  Cassio  Longino  con 
una  legione  di  soldati  novelli , che  si  chiamava 
la  ventesima  settima , e con  dugento  soldati  a ca- 
vallo; e Caio  Calvisio  Sabino  (i)  in  Etolia  con 
cinque  coorti,  e con  una  piccola  squadra  di  ca- 
valleria, raccomandando  caldamente  ad  entrambi, 
clic  per  essere  que’ paesi  fra  loro  vicini  s’aiutas- 
sero l’un  l’altro  a far  buona  provvisione  di  vet- 
tovaglie. Poscia  ordinò  a Gnco  Domizio  Calvino 
che  marciasse  alla  volta  di  Macedonia  con  due 
legioni,  cioè  l’ undecima  e la  duodecima,  e con 
cinquecento  soldati  a cavallo  appresso  ; poiché 
Menedemo,  uno  de’ primi  signori  di  que’ paesi, 
era  venuto  ambasciaclore  a Cesare  d’  ordine  di 

Suella  parte  della  provincia  che  chiamavnsi  li- 
era  , e protestava  che  tutti  i suoi  favorivano  a 
spada  tratta  il  di  lui  partito. 

XXXV.  Ora  di  questi  tre  comandanti,  Calvisio, 
che  a prima  giunta  fu  ricevuto  da  tutti  gli  Etolj 


(i)  Era  costai  uomo  nuovo, 
oriundo  dai  Sabini,  e chiamato 
da  Cicerone  personaggio  di  gran- 
de senno  , ed  amante  della  re- 
pubblica ( Cic.  rpia  ad  Div.  io, 
q5.  XII,  a5.  Pl.il  III,  io).  Fu 
questore  nell*  nono  6g4»  poi  tri- 
buno c pretore  urbano,  e final- 
mente propretore  otteutic  nrl- 


l’ anno  704  da  un  decrrto  del 
senato  la  Bitiuia  ed  il  Ponto, 
Guerrcgiò  con  Farnace  figliuolo 
del  re  Mitridate.  Ma  noti  si  sa 
bene  se  questi  sia  quel  desso  di 
eui  qui  parla  Cesare,  od  un  suo 
fratello,  od  un  suo  figliuolo,  il 
quale  però  avrebbe  dovuto  esse- 
re troppo  giovane. 
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con  piena  loro  soddisfazione , respinse  la  guemi- 
gione  degli  avversarj  da  Calidone  c da  Naupatto, 
impadronissi  di  tutta  l’Etolia;  Cassio  dall’altra 
parte  arrivò  anch’egli  con  la  sua  legione  in  Tes- 
saglia; ma  trovando  quelle  città  in  due  fazioni 
divise,  parte  lo  riguardarono  con  buon  occhio, 
e parte  all’  incontro  gli  mostrarono  contraggenio. 
Egesareto,  il  quale  era  un  uomo  d’antica  autorità, 
favoriva  gagliardamente  Pompeo:  Petreio,  giovi- 
ne d’alla  nascita,  s’adoperava  con  tutto  il  suo 
sforzo  e con  quello  de’ suoi  congiunti  per  la  parte 
di  Cesare. 

XXXVI.  Domizio  poi  arrivò  nel  tempo  me- 
desimo in  Macedonia,  ed  essendogli  già  principiale 
a venire  le  ambascerie  in  nome  di  molte  città , 
ebbe  la  nuova  che  Scipione  veniva  alla  volta  sua 
con  le  legioni,  e con  un  credito  e fama  universale 
di  tutti:  avvegnaché,  quando  succede  qualche  no- 
vità, ne  suol  correre  per  ordinario  antecedente- 
niente  la  fama.  Scipione  senza  punto  fermarsi  in 
altri  luoghi  di  Macedonia  si  portò  a spron  bat- 
tuto alla  volta  di  Domizio:  ma  quando  fu  giunto 
a lui  vicino  venti  miglia,  voltò  in  un  tratto  strada 
e se  n’  andò  contro  Cassio  Longino  in  Tessaglia. 
Fece  egli  questo  viaggio  con  tanta  prestezza,  che 
in  un  medesimo  punto  si  seppe  e ch’egli  veniva  e 
che  era  già  arrivato;  e per  camminare  più  spedito, 
fece  restare  Marco  Favonio  al  fiume  Aliacmone, 
che  divide  la  Macedonia  dalla  Tessaglia,  con  otto 
coorti  alla  guardia  delle  bagaglie  delle  legioni,  e 
ordinò  che  vi  piantasse  una  fortezza.  Corse  nel 
medesimo  tempo  di  volo  verso  gli  alloggiamenti 
di  Cassio  la  cavalleria  del  re  Coto , la  quale  so- 
leva sempre  andar  girando  intorno  ai  paesi  della 
Tessaglia.  Allora  Cassio  pien  di  terrore  e spavento, 
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sì  perchè  sapeva  esser  venuto  Scipione,  sì  ancora 
perchè  vedeva  la  cavalleria  del  re  Coto,  la  quale 
giudicò  che  fosse  del  medesimo  Scipione , si  buttò 
sulle  montagne  che  fanno  corona  al  paese  della 
Tessaglia,  e di  là  cominciò  a battere  strada  verso 
Ambracia.  Ma  Scipione  affaticandosi  di  dargli  die- 
tro, fu  richiamato  dalle  lettere  di  Marco  Favonio, 
il  quale  gli  scrisse  d’  aver  addosso  Domizio  con 
le  legioni  ; nè  gli  dava  1’  animo  di  difendere  la 
fortezza  dove  s'  era  piantato,  se  non  veniva  an- 
eli1 egli  a soccorrerla.  Mutò  allora  Scipione  di- 
segno e strada j e abbandonata  la  traccia  di  Cas- 
sio, andò  a soccorrer  Favonio.  Laonde  messosi  a 
viaggiar  giorno  e notte,  arrivò  finalmente  da  lui 
in  una  congiuntura  molto  opportuna  : conciossia- 
chè  si  scorgeva  in  un  tempo  stesso  la  polvere  sol- 
levata per  aria  dall1  esercito  di  Domizio,  e si  ve- 
devano i primi  forieri  di  Scipione:  e così  l1  in- 
dustria di  Domizio  fu  la  fortuna  di  Cassio,  e la 
velocità  di  Scipione  fu  la  salute  di  Marco  Fa- 
vonio (i). 

XXXVII.  Scipione  trattenutosi  due  giorni  negli 
alloggiamenti  (2)  situati  vicino  al  fiume  Aliacmo- 
ne,  frapposto  al  campo  di  Domizio  ed  al  suo,  il 
terzo  dì  sul  far  dell1  alba  lo  passò  a guado  con 


(i)  Meritamente  Cesare  landa 
la  perisia  dei  due  capitani;  giac- 
che questa  spedizione  fu  diretta 
dalla  più  profonda  dottrina  mi- 
litare, e merita  di  essere  propo- 
sta come  modello  ai  nostri  duci. 
La  prudenza  e la  destrezza  (dice 
Tur  pia  de  Crissé  t.  Ili,  p.  65  ) 
ai  trovano  nella  marcia  preci- 
pitata di  Vomii  io  per  andare 
ad  assalir  Favonio,  e costrin- 
gere Scipione  a lasciar  Cassio. 
Esse  si  trovano  del  pari  nel- 


C indietreggiar  di  Scipione  per 
preservar  Favonio  dall'  essere 
attaccato  da  Domizio . 

(a)  il  testo  dice  biduum  castris 
stativis.  u Gli  accampamenti 
stanziali,  dice  Vegczio  (ìib.  VII, 
c.  8 ) , si  fortificano  con  mag- 
gior fatica  e cura  nella  state  o 
nel  verno,  o nella  vicinanza  del 
nemico.  **  Ricevettero  il  nome 
di  stativi  o di  stanziali , perchè 
in  casi  si  sta  lungamente. 
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tutto  l'esercito;  ed  ivi  accampatosi,  la  mattina  a 
buon'  ora  del  giorno  seguente  mise  in  ordinanza 
le  truppe  su  la  frontiera  de’  suoi  ripari.  Nè  Do- 
mizio  ebbe  alcuna  difficoltà  di  cavar  fuori  ancor 
egli  le  truppe,  e venir  coll’inimico  alle  mani;  ma 
conciofossecosaché  fra  gli  steccati  d’ entrambi  vi 
fosse  sei  miglia  di  campo  aperto,  s'inoltrò  con  le 
sue  schiere  sotto  i ripari  medesimi  di  Scipione. 
Questi  non  si  mosse  dal  suo  bastione,  e quantunque 
Domizio  penasse  molto  a reggere  i suoi  soldati , 
sicché  non  attaccassero  la  mischia,  con  tutto  ciò 
non  seguì  alcun  fatto  d’arme;  e il  motivo  princi- 
pale si  fu,  perchè  le  rive  scoscese  d’  un  rio , che 
era  sotto  a'  ripari  di  Scipione,  servirono  di  re- 
mora a’ nostri  per  salir  sopra.  Ma  Scipione  accor- 
tosi del  gran  desiderio  e volontà  che  avevano  gli 
avversarj  di  combattere,  sospettando  clic  il  giorno 
seguente  non  l'obbligassero  a venire  al  cimento 
contro  sua  voglia,  o a starsi  almeno  rinchiuso  ne- 
gli steccali  con  disonore,  dopo  esser  venuto  con 
un  grido  ed  espettazioue  ben  grande,  ebbe  poi 
un  vituperosissimo  fine  per  essersi  troppo  teme- 
rariamente inoltrato:  conciossiachè  passò  il  liuuie 
di  notte  tempo,  senza  far  battere  nemmen  la  mar- 
ciala, e tornò  per  la  medesima  strada  (i)  onde 


(i)  Io  questo  luogo  lo  stesso 
crìtico  sopra  citato  f Tur  pia  de 
Cris sé)  loda  la  prudenza  di  Sci- 
pione, e lo  difende  contro  lo  stes- 
so Cesare,  il  qual  sembra  accu- 
sarlo di  codardia}  e ritorcendo 
l’accusa  coutro  lo  stesso  autore, 
cosi  la  discorre.  Giulio  rimpro- 
vera Scipione  perchè  con  graude 
infamia  siasi  rattcnuto  negli  ac» 
campamenti,  c perchè  temeraria- 
mente  inoltratosi  , abbia  di  na- 
scosto passato  il  fiume.  Ma  Ce- 
sare stesso  altre  volte  ( Vedi  più 


luoghi  della  guer.  gal.')£non  isti  — 
mò  turpe  il  co d tenersi  negli  ac- 
campamenti, aflincliè  iug.muati  i 
nemici  col  simular  timore  c co- 
dardia, e fattili  con  ciò  più  ar- 
dimeutosi,  li  assalisse  coti  mag- 
ior  sicurezza,  c più  certamente 
vincesse.  11  passaggio  del  fiume 
pertanto  fu  eseguito  cou  questo 
divisa  incuto  , che  Scipione  ten- 
tasse il  nemico  più  ila  vicino  , 
e ne  esplorasse  le  forze;  ricono- 
sciute le  quali  r trovatele  piu 
ampie  di  quel  che  prima  «veva 
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era  venuto,  al  primiero  suo  posto;  e quivi  piantò 
gli  steccati  in  un  luogo  di  sua  natura  eminente , 
vicino  al  fiume:  poscia,  lasciati  passare  alquauti 
giorni,  pose  di  notte  la  cavalleria  in  agguato  dove 
sapeva  che  i nostri  erano  soliti  di  venire  ne’  dì 
precedenti  al  foraggio:  ed  essendo  Quinto  Varo, 
prefetto  delle  soldatesche  a cavallo  di  Domizio, 
secondo  il  cotidiano  suo  uso  quivi  venuto,  i ne- 
mici saltarono  inprovvisamente  fuor  degli  aggua- 
ti : ma  i nostri  sostennero  bravamente  l’ assalto  , 
e rimessisi  con  gran  prestezza  nelle  loro  file , si 
rivoltarono  tutti  d’accordo  ad  affrontare  i nemici: 
quindi,  tagliatine  a fri  di  spada  intorno  ad  ottanta, 
e data  agli  altri  la  fuga,  si  ritirarono  dentro  i ri- 
pari con  la  perdita  di  due  soli  uomini. 

XXXVIII.  Dopo  questa  fazione  t sperando  Do- 
mizio di  potere  tirare  Scipione  a combattere,  finse 
d’ esser  costretto  a muover  il  campo  per  mancanza 
di  viveri;  e dato,  all’usanza  militare,  il  seguo  del- 
la marciata  si  portò  avanti  tre  miglia,  e piantò 
iu  un  luogo  molto  opportuno  ed  occulto  in  un 
con  la  cavalleria  tutto  l’esercito.  Allora  Scipione 
accintosi  a seguitarlo,  mandò  avanti  tutte  le  mi- 
lizie a cavallo  e buona  parte  d’armati  alla  leg- 
gera , per  riconoscere  di  Domizio  la  traccia  ; ed 
essendosi  costoro  portati  tant’ oltre,  che  la  prima 
fila  era  già  entrata  laddove  eran  tesi  gli  agguati, 


giudicato  , oc  conseguitò  non 
già  una  turpe  fuga,  come  Cesare 
un  po'  duramente  accenna  , ma 
bensì  una  prudente  ritirata  per 
afferrare  un'  altra  occasione  piu 
comoda  e più  opportuna.  E noi 
consentiamo  all'  intuito  con  que- 
sto contentature,  il  quale  fa  an- 
che perito  capiUuo,  e fu  presen- 
te a treuUsettc  combattimenti 


nella  guerra  de*  sette  anni,  o net 
tempi  di  Federico  il  grande,  re 
di  Prussia  ; e tanto  più  di  buon 
grado  consentiamo , quanto  che 
Io  stesso  chiosatore  rare  volte  in 
verità,  ma  per  qualche  fiata,  co* 
me  in  questo  luogo,  mal  copre 
e dissimula  1'  animo  alieno  dai 
pompeiani. 
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messasi  questa  in  sospetto  dall'udire  il  nitrito  dei 
nostri  cavalli,  cominciò  a dar  indietro  alla  volta 
de' suoi  j e questi,  che  l’andavano  seguitando, 
vedendo  con  qual  furia  ella  venivasi  a ritirare,  ar- 
restarono il  passo.  Accortisi  i nostri  come  i ne- 
mici avevano  scoperte  le  insidie , non  volendo 
star  più  ad  aspettar  senza  frutto  che  altri  venis- 
sero, raggiunte  due  delle  loro  squadre,  le  fecero 
prigioniere.  Eravi  tra  costoro  Marco  Opimio  (i) 
prefetto  della  cavalleria;  tutti  gli  altri  o furono 
tagliati  a pezzi,  o vennero  menati  in  catena  avanti 
a Domizio. 

XXXIX.  Avendo  Cesare  , per  quanto  s'  è ve- 
duto di  sopra,  levata  una  guernigione  dalla  ma- 
rina, lasciò  tre  coorti  della  medesima  alla  guardia 
d'  Oricoj  e volle  che  queste  istesse  custodissero 
ancora  le  navi  lunghe,  le  quali  aveva  condotte  d’I- 
talia. Fu  dato  un  tale  assunto  ad  Acilio  luogote- 
nente, ch’era  governatore  del  castello.  Questi  fece 
ritirare  le  nostre  navi  nella  parte  più  interna  dietro 
al  medesimo  castello,  e ordinò  che  si  legassero  a ter- 
ra: quindi  mise  in  parata  avanti  la  bocca  del  porto 
una  nave  da  carico,  la  quale  fece  quivi  affondare) 
ed  a questa  n’attaccò  un’altra,  sopra  cui  avendo 


(i)  La  grate  Opimia  , detta 
nelle  mouete  Opeimia , era  ple- 
bea e consolare.  Il  suo  nome  si 
deriva  da  opimo , ossia  pingue. 
L.  Opimio  famosissimo,  console 
neiranno  63a,  ricevuta  in  sorte 
la  Italia , rimase  in  Roma  , ed 
oppresse  la  congiura  di  C.  Grac- 
co, in  cui  tremila  e dugento  ro- 
mani cittadini  perdettero  la  vi- 
ta; i lor  cadaveri  furono  trasci- 
nati nel  Tevere;  posti  aU'iiican- 
to  i beni  ; e L.  Opimio,  dopo 
il  consolato,  tratto  come  reo  in- 
nanzi al  popolo,  fu  difeso  dal 


console  Carbone  ed  assolto.  A 
questo  fatto  appartiene  una  mo- 
neta dello  stesso , sulla  quale  è 
rappresentato  uu  capo  di  Creo- 
le coperto  dalla  pelle  di  leone  # 
e dietro  tre  globetti  t nel  rove- 
scio havvi  la  clava  posta  trasver- 
salmente, colla  epigrafe  in  cima 
L.  Orami  ; e nel  basso  Roma 
in  mezzo  ad  una  corona  d'alloro. 
Sotto  il  consolato  dello  stesso 
divenne  assai  celebre  il  vino  Opi* 
micino , levato  a cielo  da  Plinio 
( lib.  XIV,  e 4 e *3  ) c da  Gio- 
venale ( Sat.  V,  v.  3o  ). 
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fatta  alzare  una  torre,  venne  a formare  un  para- 

f ietto  sulla  propria  imboccatura  del  porto:  poscia 
a riempì  di  soldati,  ai  quali  diede  la  cura  di 
ben  guardarla  in  ogni  improvviso  accidente  che 
potesse  succedere. 

XL.  Il  iiglio  di  Gneo  Pompeo,  che  era  coman- 
dante delle  navi  d’  Egitto,  avendo  avuta  notizia 
di  queste  cose  sen  venne  ad  Orico:  e tirata  via  a 
forza  di  renimeli!  (i)  e di  funi  quella  nave  clic 
stava  a fondo  sulla  bocca  del  porto;  e all’  altra, 
in  cui  Acilio  avea  postele  guernigioni,  dato  l’as- 
salto con  molte  navi,  sopra  le  quali  avea  fatto  al- 
zar delle  torri  in  equilibrio  (a):  di  modo  clic  com- 
batteva dall’alto,  e faceva  entrare  a mano  a mano 
de’ soldati  freschi  in  luogo  degli  stracchi;  procu- 
rando di  salire  su  le  muraglie  con  le  scale  per  ter- 
ra; e tentando  di  batterle  dalle  navi  per  mare  con 
respignerne  indietro  le  milizie  degli  avversari,  e 
così  impiegandovi  tutto  il  suo  sforzo,  e scaglian- 
do una  moltitudine  grande  di  armi,  costrinse  li- 
lialmente i nostri  a dar  luogo.  Così  venendo  a man- 
care i difensori,  che  saltati  in  battello  se  ne  fug- 
givano, s’impadronì  ■eziandio  della  nave;  quindi 
presa  dall’altra  parte  della  città  una  lingua  di  ma- 


(i)  Per  rernurchio  il  Vossio 
intende  mia  macchini»  che  per 
mrszo  di  funi  tira  la  nave  , eil 
auclie  tutto  ciò  clfe  la  uave  stes- 
sa muove  colle  corde;  sieno  mac- 
chine, bestie  o uomini.  In  tal 
modo  poi  egli  qui  descrive  l’or- 
diguo  di  cui  favella  Cesare.  Si 
ficcano  nella  terra  due  pali  rit- 
ti | a*  quali  si  impone  mi  terso 
trasversalmente  : da  questo  pen- 
de uua  fune  che  si  lega  alla  na- 
ve, e che  si  tira  col  mezzo  di 
carrucole  Utile  è la  moltitudi- 
ne delle  Corde,  pt*rchè  tanto  mag- 

Contentar]  t.  n. 


giore  è la  forza  nell*  attrarre  , 
quanto  più  sono  le  parti  dalle 
quali  nello  stesso  tempo  viene 
sollevata  la  nave.  Ma  il  remur- 
chio  , come  già  abbiamo  osser- 
vato , non  dinota  soltanto  tali 
macchine,  ma  anche  tutte  quel- 
le cose  che  tirano  un  vascello. 

(2)  Si  dicono  torri  librate  per- 
chè erano  due,  o nella  prora,  o 
nella  poppa,  o in  atneiidue  1 la- 
ti, in  guisa  che  Cuna  equilibras- 
se il  pondo  dell’altra,  e la  torre 
non  inclinasse. 
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re  naturalmente  alla,  la  quale  formava  una  pe- 
nisola dirimpetto  ad  Orico , tirò  nella  parte  piu 
addentro  della  medesima  città  quattro  navi  a due 
ordini  di  remi,  mettendovi  sotto  dei  subbj  (i)e 
spartendole  con  le  lieve;  e tutte  le  altre  le  ince- 
nerì. Terminata  questa  faccenda , lasciò  quivi  di 
guardia  Deciò  Lelio  con  quell’armata  navale  che 
avea  condotta  dall’Asia,  acciocché  vietasse  il  tra- 
sporto dei  viveri  che  venivano  da  lluilia  c da 
Amnnzia  in  servizio  della  città:  egli  poi  portatosi 
a Lisso  diede  1'  assalto  a trenta  navi  di  carico 
lasciate  da  Marc’  Antonio  in  quel  porto,  e tutte 
bruciolle.  Quindi  facendo  ogni  sforzo  per  pren- 
dere Lisso,  e questa  venendo  difesa  da  quei  cit- 
tadini romani  che  v’avevano  il  domicilio,  e da 
altri  soldati  che  Cesare  v’  avea  posti  di  guerni- 
gione,  dopo  esservi  stato  sotto  tre  giorni  con  per- 
dita di  poca  sua  gente,  se  ne  parti  seuza  aver  po- 
tuto far  nulla. 

XL1.  Quando  Cesare  intese  come  Pompeo  si 
trovava  ad  Asparagio,  portatosi  colà  coll’  eserci- 
to, e impadronitosi  a viva  forza  per  istrada  del 
castello  de’  Partirti , dentro  il  quale  Pompeo  te- 
neva una  gueruigione  di  soldati,  il  terzo  giorno 
arrivò  in  Macedonia  là  dove  era  l’istesso  Pompeo 
e piantò  gli  steccati  vicino  a lui:  il  dì  seguente  ca- 

(i)  Secondo  alcuni  erano  que*  E’ incerto  eh»  meglio  io  ciò  si 
sti  cilindri  di  legno  forati»  per-  apponga;  perché  siffatte  macchi- 
che  si  potessero  nei  fori  intra-  ne  uon  si  possono  definire,  s« 
durre  le  U ve  c muovere  i più  nou  si  conosce  tinche  la  situa- 
gravi  pesi:  secondo  altri,  erano  ziorie  de' luoghi  die  le  rendono 
cuoi  nuli  di  olio,  sulla  cui  lubri-  necessarie,  ed  indicami  agli  oc- 
ra superficie  si  movevano  le  na«  chi  degli  artefici  qual  sorta  di 
vi  ; come  delle  ruote  disse  V'ir-  ordigni  ed  iu  qual  modo  si  deb- 
gilio,  Em  id.  11  , v.  a35  (*)  : * ha  adoperare. 

(*)  Aduniamo  al  cavallo  ordigni  e travi 
E ruote  r curri  a.'  piedi , e Juni  al  collo . 
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vate  fuori  tutte  le  truppe  e squadronatele  avauti 
le  tende,  diede  agio  al  medesimo  di  venir  seco  alle 
mani.  Ma  quando  s’accorse  ch’egli  stava  duro  al 
suo  posto,  fatto  ritirare  l’esercito  dentro  i ripari, 
giudicò  di  doversi  appigliare  ad  altri  partiti.  La- 
onde il  giorno  di  poi  prendendo  un  largo  giro 
se  ne  andò  per  un  sentiere  scabroso  ed  angusto 
verso  Dirrachio,  con  la  speranza  di  mettere  alle 
strette  o Pompeo  o la  città,  o almeno  far  sì  che 
Pompeo  non  potesse  entrare  nella  medesima,  do- 
ve sapeva  aver  egli  fatti  portare  tutti  i suoi  vi- 
veri e tutti  gli  ordegni  da  guerra.  E di  fatto  la 
cosa  andò  appunto  così;  imperciocché  essendo 
Pompeo  allo  scuro  di  quauto  aveva  Cesare  dise- 
gnato (i)  (mentre  vedeva  che  questi  avea  presa 
una  strada  totalmente  diversa  da  quella  che  por- 
tava a Dirrachio)  giudicò  ch’egli  fosse  stato  ob- 
bligato a partire  per  mancanza  di  vettovaglie  ; 
ma  poi  chiaritosi  per  mezzo  delle  sue  spie  di  tut- 
to il  fatto,  il  giorno  di  poi  mosse  il  campo,  spe- 
rando di  poterglisi  fare  incontro  con  prendere  una 
strada  più  corta.  Fu  prevista  da  Cesare  questa 
mossa;  ed  esortando  il  suo  esercito  a sopportare 
di  buona  voglia  l’imminente  fatica,  fece  riposare 

f»er  poche  ore  di  quella  notte  i soldati,  ed  arrivò 
a mattina  per  tempo  sotto  Dirrachio  , quando 
appunto  si  cominciava  a scoprire  da  lontano  la 
vanguardia  di  Pompeo,  e piantò  quivi  i ripari. 
X.L1I.  Pompeo  trovandosi  chiuso  il  passo  per 


(i)  Pompeo  informato  dei  con- 
sigli di  Cesare  uou  avrebbe  do- 
vuto essere  allo  scuro  ; e pò  tea 
Leu  sospettare  che  sotto  la  fiata 
sua  partenza  in  altra  parte  fosse 
nascosto  tuli’ altro  divisaineuto 
da  quello  che  appariva;  e chia- 
rito poi  per  mezzo  de’  suoi  esplo- 


ratori del  vero  viaggio  di  Cesa- 
re» doveva  camminare  più  rapi- 
damente alla  volta  di  Dirrachio. 
Questa  è la  colpa  che  i critici 
rimproverano  iu  Pompeo.  Ma 
1’ evento  sembrò  assolverlo  , co- 
me sotto  si  potrà  osservare. 
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cuìgdoveva  entrare  in  Dirmeli  io  ; nè  potendo  ef- 
fettuare lo  stabilito  disegno  s’  appigliò  a un  al- 
tro partito,  ed  accampossi  in  un  luogo  eminente, 
chiamato  Petra , mediocremente  capace  per  intro- 
durvi le  navi,  e riparato  da  alcune  specie  di  ven- 
ti : fece  adunque  quivi  condurre  una  porzione 
di  navi  lunghe,  con  le  quali  disegnò  di  far  venire 
il  fermento  ed  altre  sorte  di  viveri  dall’Asia  e 
da  tutti  i paesi  al  suo  dominio  soggetti.  Ma  Cesare 
giudicando  che  la  guerra  dovesse  andar  molto  in 
lungo;  nè  sperando  di  poter  aver  vettovaglie  dalle 
parti  d’ It  alia,  conciossiachè  i pompeiani  custo- 
divano con  somma  accuratezza  tutti  quei  lidi, on- 
de quelle  navi  che  Cesare  avea  fatte  fabbricare 
d’inverno  in  Sicilia,  nella  Gallia  e in  Italia,  ve- 
nivano trattenute;  mandò  nell’ Epiro  Lucio  Ca- 
nuleio  (i)  luogoteneute  per  far  provvisione  di  vi- 
veri; e perchè  quei  paesi  erano  molto  lontani,  di- 
segnò di  far  de’ granai  in  certi  luoghi  determina- 
ti, e prescrisse  alle  città  confinanti  quante  vetture 
dovevan  prestargli.  Fece  fare  eziandio  un’  esatta 
ricerca  di  tutto  il  grano  che  si  trovava  in  Lisso, 
ne* Parlini  e in  tutti  gli  altri  castelli  di  quei  paesi. 
Ve  n’ era  veramente  assai  poco  sì  per  la  sterilità 
del  terreno,  mentre  tutti  quei  luoghi  sono  sassosi 
e in  montagna,  e per  lo  più  tutto  il  fermento  che 
da  que’  popoli  si  consuma,  viene  di  fuori:  sì  an- 
cora , perchè  Potnpeo  avendo  preveduto  ciò  che 
poteva  accadere,  aveva  ne’  giorni  addietro  sac- 
cheggiati i Partini;  e fatto  cercare  quanto  grano 
vi  era  con  ispogliare  tutte  le  case,  scavandole  fili 
sotto  terra,  lo  avea  tutto  trasportato  sopra  i ca- 
valli de’  suoi  soldati. 

(1)  Iti  alcuni  codici  .sì  *£giu-  giacché  n»t*li  uni  si  li'pgt*  Q.  7Y- 
gne  uu  alito  luogotenente,  ma  zio , ucgli  altri  (J . Idillio,  o 
si  varia  nel  riferirne  i)  nome  , (J.  Tullio . 
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XLIII.  Avuto  clic  ebbe  Cesare  di  tutte  queste 
cose  piena  contezza,  prese  quel  partito  che  gli 
permetteva  la  natura  del  luogo.  E perché  il  cam- 
po di  Pompeo  era  attorniato  da  molte  ripide  e 
sassose  colline,  la  prima  cosa  di’ ei  fece,  fu  met- 
tere i presidj  sopra  quei  colli , e principiò  a for- 
tificarli con  i bastioni  : poscia  (secondo  compor- 
tava la  natura  di  ciascun  di  quei  siti),  fatte  tirare 
delle  trincee  da  un  bastione  all’altro  (i),  comin- 
ciò a serrare  per  ogn’  intorno  Pompeo  per  i se- 
guenti motivi:  prima,  perché  trovandosi  egli  in 
gran  penuria  di  viveri,  ed  avendo  dall’altra  parte 
Pompeo  una  poderosa  cavalleria  che  gl’impediva 
il  foraggio,  voleva  che  si  potessero  portare  i for- 
menti  e le  vettovaglie  bisognevoli  per  1'  esercito 
con  minor  rischio  che  fosse  possibile:  in  secondo 
luogo  per  chiuder  i passi  a Pompeo,  sicché  non 
potesse  andarsi  a procacciare  gli  strami , e cosi 
rendergli  la  sua  cavalleria  affatto  inutile j in  ul- 
timo per  fargli  scemare  quel  concetto  autorevole 


(i)  Pion  dice  I’  autore  quanti 
mila  passi  comprendesse  Ja  sua 
fortificazione.  Ma  nel  seguente 
capo , avendone  Pompeo  innal- 
zata un  altra  di  contro,  la  qua- 
le era  formata  da  ventiquattro 
castella  , :ed  ^abbracciava  quindi- 
cimila passi  , si  può  da  questo 
giudicare  quanto  la  ecsariaua  for- 
tificazione fosse  maggiore  della 
pompeiana.  Imperòdoernssi  emen- 
dare un  luogo  del  cap.  lxiii,  in 
cui  parlando  dell*  esterna  forti- 
ficazione «lice,  che  comprendeva 
18,000  passi  di  circuito  : giacché 
se  tale  soltanto  fosse  stato  lo 


spazio  occupato  fdn!1e  opere  di 
Cesare  , quelle  ili  Pompeo  non 
ne  avreblwro  occupato  quindi- 
cimila , perche  interno  era  il  cir- 
cuito di  esse.  Appiano  ( lih  li  ) 
annovera  questa  circonvallazione 
tra  le  chiare  e stupende  ojiere 
dell'umano  ingegno,  e le  dà  du- 
gento  stadj  di  circuito  ( otto  le- 
ghe francesi  ).  Anche  Lucano  par- 
la di  queste  fortificazioni  di  Dir- 
rnchio  (VI,  38)  (*).  La  misura 
d’ Appiano  adunque  non  recede 
la  credenza  , ed  al  vero  più  si 
accosta. 


(*)  Frantomi  i monti  , il  suol  s * adegua  e f opra 
Allargo  i fossi  , e con  turrite  rocche 
Gli  alti  gioghi  munisce , e con  gran  cerchio 
Le  selve , i boschi , t campi  abbraccia  e chiude. 
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che  era  la  base  principale  su  cui  fondava  le  sue 
speranze  appo  le  nazioni  straniere  ; mentre  s1 2  era 
già  sparsa  per  tutto  il  mondo  la  fama,  che  Pom- 
peo si  trovava  assediato  da  Cesare,  nè  aveva  co- 
raggio di  venire  alle  mani  con  lui  (1). 

XL1V.  Ora  Pompeo  non  voleva  nè  partirsi  dal- 
la marina,  nè  lasciare  in  abbandono  Dirrachio: 
conciossiachè  tutti  i preparamenti  di  guerra,  lutti 
i dardi , tutte  le  armi  e tutti  gli  stranienti  erano 
dentro  la  città;  c per  la  marina  faceva  portar  nel- 
le navi  il  formento  al  suo  esercito:  ma  non  po- 
teva dall’  altro  canto  impedire  a Cesare  il  lavoro 
delle  trincee,  se  non  si  risolveva  di  venir  a cimen- 
to con  esso  in  battaglia:  la  qual  cosa  s’era  messo 
neU’animodi  non  dover  fare  al  presente  (2).  Altro 
ripiego  non  gli  restava  che  attenersi  all’  ultima 
ragione  di  guerra,  la  quale  voleva  eh’  ei  procu- 
rasse di  prendere  quante  colline  poteva,  ed  abbrac- 
ciasse co’  presidi  più  paese  che  fosse  possibile; 
con  tenere  finalmente  occupate  le  truppe  di  Ce- 
sare in  più  parli  e in  più  luoghi,  dove  gli  fosse 
riuscito;  e così  appunto  successe.  Imperciocché, 
avendo  piantati  ventiquattro  bastioni,  ed  abbrac- 


(1)  Maravigli  osa  certamente  e 
sapientissima  sembrar  potrebbe 
questa  dispusir.iour,  purché  Ce- 
sare avesse  bastanti  truppe  per 
condurre  a terni  ine  una  tale  ope- 
razione. Qui  sto  stratagemma  ave- 
va sortito  un  esito  frlice  contro 
di  Verdngetorigc  ( Guer.  Gali, 
lib.  VII  J.  Ma  nc  ebbe  uno  ben 
diverso  in  questo  luogo,  perché 
gli  stavano  con  tra  Pompeo  e le 
romane  legioni» Ciò  non  pertan- 
to non  ardiremmo  di  accusar 
Cesare  d'imprudenza  rdi  temerità. 

(2)  Si  osarvi  qui  da  qual  de- 
bole filo  penda  la  fama  degli  uo- 
mini anche  preclarissimi.  Sembra 
ehe  Pouipeo  abbia  in  un  colla 


battaglia  farsa  lira  perduta  ogni 
laude  di  bellica  virtù  , mentre 
qui  si  dimostra  più  prudente  dì 
un  peritissimo  capitano  qual  era 
Cesare  j ciacche  a lui  superiore 
di  forre  lo  teneva  come  chiuso 
nella  Macedonia,  ov’  crasi  accalap- 
piato colla  sua  stessa  temerità  » 
rd  ove  non  poteva  ricevere  soc- 
corsi dal  mare  occupato  da  nu- 
merosissime flotte,  nè  viveri  dalle 
terre,  (die  se  Pompeo  nou  si  fos- 
se  piegato  alle  preci  de’ suoi,  né 
suo  malgrado  avesse  data  la  bat- 
taglia faradica,  forse  Cesare  avreb- 
be lasciata  ai  posteri  la  fama  di 
temerario  capitano. 
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date  quindici  miglia  di  giro,  dentro  questo  distret- 
to si  procacciava  il  foraggio-,  e nel  medesimo  luogo 
vi  erano  molti  strami  seminati  a Malto,  co’ quali 
potevansi  intanto  sostentare  i giumenti.  E siccome 
i nostri  (perchè  avevano  le  lor  continuate  trincee 
condotte  a mano  a mano  da  un  bastione  all’altro, 
clic  eragli  più  vicino)  temevano  cliìe  i pompeiani 
non  facessero  una  sortila  da  qualche  banda  e ve- 
nissero ad  assaltarli  dietro  alle  spalle:  cosi  all’in- 
contro i pompeiani  facevano  aneli’ essi  le  trincee 
continuate,  affinchè  i nostri  non  potessero  per 
qualche  parte  entrarvi  e saltar  loro  addosso  dalla 
banda  di  dietro.  Ma  essi  andavan  più  avanti  col 
lavoro  di  noi  ; avvegnaché  ed  erano  superiori  di 
numero,  e trincerandosi  dalla  parte  di  dentro, 
abbracciavano  una  circonferenza  di  luogo  minor 
della  nostra:  e quando  Cesare  tentava  di  prender 
que’  posti,  ancorché  Pompeo  non  avesse  risoluto 
di  cavar  fuora  tutte  le  truppe,  e cimentare  in  bat- 
taglia tutto  il  suo  esercito  per  respignere  i cesa- 
riani  j ciò  nonostante  mandava  un  distaccamento 
d’  arcieri  e di  frombolieri,  de’ quali  egli  aveva  un 
numero  grande:  sicché  molli  de’ nostri  vi  resta van 
feriti,  e per  difendersi  dal  nuvolo  delle  frecce  si 
eran  vestiti  chi  di  soatti  (i),  chi  di  schiavine,  e 
chi  di  cuoio  o d’  altri  cappotti  proporzionati  a 
ripararli  ila’  colpi  delle  medesime. 

XLV.  Del  resto , 1’  uno  e 1’  altro  s’  adoperava 
con  tutto  lo  sforzo  per  prendere  i presidj  degli 


(i)  l soatti  si  credono  una  so- 
la cosa  coi  cilicj , de'  quali  si 
faceva  uso  in  guerra  per  coprire 
le  torri.  Solino  afferma  chia- 
marsi dagli  Arabi  cilicj  quei  ve- 
lami tessuti  coti  peli  di  capre. 
Isidoro  ( lil».  XIX,  c»p.  a6  J ed 
Ammiauo  Marcellino  conferma- 


no questa  sentenza  j ma  il  Sol- 
roasio  pretende  che  Cilicio  sia 
una  greca  parola  , derivata  dai 
capri  della  Cilicia,  i quali  sono 
assai  vellosi.  1 centoni  poi  erano 
vesti  tessute  con  varie  lane  o con 
diversi  panni. 
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avversari.  Cesare  lo  faceva  per  restrigner  Pompeo 
«lenirò  uno  spazio  più  angusto  die  fosse  possibile, 
Pompeo  per  prender  più  colline  e stendersi  quan- 
to più  in  largo  poteva  ; a tal  oggetto  seguivano 
a quando  a quando  delle  fazioni.  Laonde  avendo 
una  volta  la  nona  legione  di  Cesare  occupalo  un 
certo  posto  vantaggioso,  e cominciatolo  a forti- 
ficare, Pompeo  dall’  altra  parte  prese  un  colle  vi- 
cino ed  opposto  a quel  luogo,  principiando  a im- 
pedire a’  nostri  il  lavoro:  e perchè  da  una  parte 
vi  si  poteva  accostare  per  una  strada  poco  meno 
che  piana 3 mandando  perciò  attorno  prima  gli 
arcieri  ed  i frombolieri,  poscia  un  gran  numero 
d’armati  alla  leggera,  venne  a impedire  le  forti- 
ficazioni de’  nostri;  nè  questi  potevano  così  facil- 
mente ribattere  in  un  medesimo  tempo  gli  assalti 
de’pompeiani  e lavorare.  Ma  Cesare  vedendo  che 
i suoi  restavano  da  tutte  le  bande  feriti,  determinò 
di  ritirarsi  e abbandonare  quel  posto.  Dovevano 
i cesariani,  per  far  questa  ritirata,  calar  per  un 
luogo  precipitoso,  e tanto  più  venivano  incalzati 
fingi i avversari,  i quali  non  li  lasciavano  tornare 
indietro,  perchè  pareva  che  abbandonasser  quei 
luoghi  dalla  paura.  Dicesi  che  in  tale  occasione 
Pompeo  vantandosi  appresso  i suoi,  profferì  queste 
parole:  « non  ricuso  d’esser  tenuto  per  un  gene- 
rale di  nissun  conto,  se  lascio  che  le  legioni  di 
Cesare  si  ritirino  senza  un  grandissimo  loro  dan- 
no «la  quel  posto  ove  si  sono  temerariamente  inol- 
trate. » 

XLVI.  Ora  Cesare  temendo  che  i suoi  non  in- 
contrassero qualche  disgrazia  nel  ritirarsi,  coman- 
dò che  si  prendessero  di  molte  fascine  e si  por- 
tassero sull  estremità  del  medesimo  mouticello 
che  stava  dirimpetto  al  nemico;  e poscia  si  mct- 
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tessero  attraverso  su  la  strada  per  cui  doveva  que- 
sti venire:  quindi  restando  in  cotal  guisa  riparate 
le  sue  milizie,  si  scavasse  di  qua  dalle  fascine  una 
fossa  di  mediocre  larghezza,  e si  procurasse  che 
tutto  quel  sito  restasse  per  ogni  parte  impacciato 
di  materiali.  Egli  poi  dispose!  fromholieri  in  luoghi 
a proposito,  acciocché  soccorressero  i nostri  in 
tempo  della  loro  ritirata.  Effettuatesi  queste  cose, 
diede  ordine  che  si  richiamassero  le  legioni  (i). 
Allora  i pompeiani  con  più  temerità  ed  insolenza 
che  mai  cominciarono  a premere  ed  incalzar  i 
soldati  di  Cesare,  e respinsero  avanti  le  fascine 
che  loro  servivano  di  parapetto,  per  pareggiare 
con  quelle  e passar  la  fossa.  Della  qual  cosa  tosto 
Cesare  si  fu  accorto,  acciocché  non  paresse  che 
la  sua  gente  fosse  piuttosto  obbligata  che  volon- 
terosa di  ritirarsi,  e così  si  venisse  a ricevere  un 
maggior  danno,  ordinò  che  Antonio,  il  quale  era 
comandante  di  quella  legione,  facesse  cuore  asol- 
dati ; e mentre  si  trovavano  a mezza  strada  fece 
dare  il  segno  con  la  tromba,  comandando  diesi 
voltassero  ad  affrontare  il  nemico.  Allora  i soldati 
della  nona  legione  ristrettisi  insieme  comincia- 


(i)  Qui  Cesare,  il  quale  già 
da  lungo  tempo  aspettava  un’oc- 
emione  di  combattere,  la  ricusa 
allorquando  gli  si  presenta  , e 
vuol  richiamare  i soldati  anzi- 
ché, spedite  tante  legioni  quan- 
te f*ran  quell»;  di  Pompeo  , az- 
zuffarsi, c messe  in  campo  tut- 
te le  truppe  dare  una  battaglia 
giudicativa.  Guardiamo  dall'  in- 
di sa  re,  come  fa  Tur  piade  (J  risse, 
la  sperienza  di  un  tanto  capita- 
no. Prima  di  tacciar  Osare,  due 
cose  si  debbono  considerare  : se 
il  luogo  della  battaglia  era  più 
opportuno  per  Cesare  o per  Pom- 


peo: dappoi  se  Pompeo,  il  quale 
sembra  ora  invitar  Cesare  alla 
battaglia  , non  avesse  preparato 
qualche  artificio  con  cui  o ri- 
cusarla , od  opprimere  Cesare 
disuguale  di  forze  nelle  eouvalli 
dei  monti.  Ciò  nullamcno  Ce- 
sare in  questo  luogo  si  mostra 
inferiore  Hi  Pompeo,  c quautun- 
ur  non  confessi  di  essere  stato 
a lui  ributtato  , pure  è vinto. 
Le  quali  cose  tulle  dipendono 
dall’ aver  voluto  chiudere  un  ne- 
mico superiore  di  forze,  ne  me- 
no perito 
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rono  a scagliar  loro  contro  le  frecce,  e presa  una 
furiosissima  corsa  dalla  parte  di  sotto  verso  la  pen- 
dice del  monte,  con  togliere  a’ pompeiani  la  ma- 
no, li  precipitarono  abbasso  e li  costrinsero  a vol- 
tare le  spalle:  ed  ecco  che  quelle  fascine  le  quali 
i nostri  avevan  dirizzale,  quei  pali  che  avevano 
messi  attraverso  la  strada  e quella  fossa  che  ave- 
vano principiata , furono  tutti  ostacoli  per  gli  av- 
vcrsarj  quando  si  vollero  ritirare.  Ma  i ccsariani 
che  d’  altro  non  si  curavano  se  non  di  sottrarsi 
alle  lor  armi  senza  ricevere  danno  alcuno,  dopo 
averne  uccisi  moltissimi,  si  ritiraron  placidissima- 
mente con  la  perdita  di  soli  cinque  uomini  (i); 
e impadronitisi  d’  altre  colline  terminarono  di  ti- 
rare le  lor  trincee. 

XLV1I.  Era  questa  una  moda  di  guerreggiare 
nuova  e non  mai  praticata  fin’ ora  nell’ altre  guer- 
re, sì  per  il  numero  di  tanti  bastioni,  sì  per  lo  spa- 
zio grande  che  questi  occupavano,  sì  per  la  molti- 
tudine delle  trincee  e per  la  maniera  stravagante 
di  questo  assedio,  siccome  ancora  per  molle  al- 
tre cose;  imperciocché  tutti  quelli  che  hanno  ten- 
tato di  strigliare  altrui  coll’assedio,  han  procura- 
to di  tener  rinchiuso  il  nemico  dopo  averlo  pri- 
ma sbigottito  e indebolito  a forza  d’assalti,  o dopo 
averlo  superato  in  battaglia,  o dopo  averlo  alinea 
provocalo  con  qualche  affronto,  in  tempo  ancora 
che  i medesimi  assediatovi  si  trovino  superiori  di 
numero  all’  inimico,  tanto  in  ordine  alla  fanteria, 
quanto  rispetto  alla  cavalleria  : oltre  di  che  lutti 


(1)  Ciò  supera  ogni  credenza! 
perciocché,  c chi  mai  vorrà  cre- 
dere, che  avendo  aspramente  com- 
battuto due  eserciti  composti  da 
cittadini  periti  e nel  lanciare  c 
nel  ferire  ^Cesare  abbia  perduti 


cinque  soli  uomini?  Quantun- 
que non  nrgherrmo  che  più  pom- 
peiani che  ccsariani  furono  spen- 
ti , a motivo  delle  fascine  c dei 
pali,  di  cui  sopra  si  c fatta  men- 
zione. 
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gli  assedi  non  sogliono  avere  per  ordinario  altro 
oggetto  die  il’  impedire  al  nemico  il  foraggio.  Ma 
quivi  all1  incontro  veniva  assediato  da  Cesare  un 
esercito  fresco  ed  intero  con  molto  minor  numero 


di  gente  e in  tempo  che  il  nemico  aveva  abbon- 
danza di  tutto;  mentre  gli  veniva  ogni  giorno  da 


tutte  le  bande  una  quantità  grande  di  navi  cariche 
di  vettovaglie;  nè  poteva  soffiare  alcun  vento  che 
non  fosse  o da  una  banda  o dall’  altra  per  qual- 
cheduna propizio:  laddove  Cesare,  avendo  già 
consumati  tutti  i forinenti  diesi  trovavano  in  quei 


contorni , era  ridotto  ad  un’  estrema  penuria.  E 
pure  i suoi  soldati  soffrivano  tutte  queste  pene  con 
una  somma  pazienza:  perciocché  si  ricordavano 
d’  aver  patite  le  medesime  disgrazie  l’anno  ante- 
cedente in  Ispagna;  e nondimeno  a forza  di  pati- 


menti e di  stenti  avevano  condotta  a fine  una  for- 


midabilissima guerra:  s’andavano  rammemorando 
eziandio  d’  aver  provata  una  gran  carestia  sotto 
d’Alesia,  e un’  altra  ancora  maggiore  sotto  Ava- 
rico:  e ciò  non  ostante  eran  tornati  vincitori  di 


nazioni  bellicosissime;  quindi  è die  non  disprez- 
zavano nè  i legumi,  nè  1’  orzo  die  veniva  dato 
loro  per  cibo;  e ricevevano  per  somma  grazia  la 
carne  di  pecora , della  quale  venivano  buone  ri- 
messe dall’  Epiro. 

XLVIII.  Fu  trovata  oltre  a ciò  da  coloro  i quali 
avevano  militalo  sotto  Valerio,  una  radice  di  certa 
erba,  chiamata  Cara  (Trifoglio)  (i),  la  quale  mes- 
colata con  latte  era  di  grandissimo  refrigerio  in 


fi)  11  testo  la  chiama  Chara\ 
ed  il  Vossio  e I*  Obcrlino  fecero 
molte  coughietture  su  questo  ge- 
nere di  piante.  Ogni  difficoltà 
▼enne  ora  sciolta  dal  chiarissimo 
Cuvier,  la  cui  autorità  è di  tan- 


to momento  in  tutte  quelle  co- 
se che  appartengono  alla  storia 
naturale,  e di  cui  abbiamo  già 
fatto  uso  nel  primo  volumi-  (li- 
bro Vi  ).  So iio  queste  esse  le  <u« 
parole.  11  Cara  di  cui  parla  Ce- 
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quegli  estremi  bisogni  , conciossiachò  la  rimena- 
vano come  la  pasta  da  far  il  pane,  c n’  avevano 
in  abbondanza.  Formando  adunque  di  quella  ra- 
dice de’  pani,  ogni  volta  che  1’  esercito  di  Pom- 
peo rimproverava  loro  la  fame , glieli  gettavano 
in  faccia,  per  fargli  calare  le  concepite  lusinghe. 

XLIX.  Ma  i grani  ormai  cominciavano  a ma- 
turarsi : e 1’  istcssa  speranza  era  quella  clic  con- 
fortava le  loro  miserie:  mentre  si  confidavano  che 
presto  doveva  venire  l’ abbondanza,  tanto  che  in 
tutte  le  veglie  e in  tutti  i discorsi  che  avevano 
insieme  i soldati  si  sentivan  ripetere  queste  me- 
desime voci  : che  prima  si  sarebbon  ridotti  a pa- 
scersi di  scorze  d’alberi  che  lasciarsi  scappar  dal- 
le mani  Pompeo.  Venivano  ancora  a quando  a 
quando  de’fuggitivi,  i quali  raccontavano  come  i 
loro  cavalli  appena  si  reggevano  in  piedi;  che  tut- 
te le  bestie  da  soma  eran  già  morte;  che  gli  uomini 
poi  godevano  poco  buona  salute,  rispetto  alle  an- 


gare  era  una  radice  che  ai  man- 
giava cotta  nel  latte  ; e , secon- 
do un  passo  di  Plinio  (1.  XIX, 
c.  4*  )*  la  pianta  di  cui  i sol- 
dati di  Cesare  si  nutrirono  pres- 
so Dirrachio,  c che  Plinio  stesso 
appella  La p sana , era  una  specie 
di  cavolo  selvatico.  Ora  esiste 
nello  stato  selvatico  in  tutta  la 
Ungheria  una  pianta  della  fa- 
miglia dei  cavoli  , le  cui  radici, 
lunghe  talvolta  quattro  piedi , e 
grosse  come  il  braccio,  si  man- 
giano cotte  nel  latte , c servono 
di  alimento  nei  tempi  di  care- 
stia. CLusio  la  descrìsse  imper- 
fettamente sotto  il  nome  di  Ta- 
laria  Ungarica  ( Caroli  Clusii, 
rariorum  plantarum  hist.,  1.  VI, 
cap.  i4  ).  Il  sig.  Jarquin  ne  ha 
data  una  migliore  descrizione  sot- 
to quello  di  Crambe  Tataria 


( Nic.  Jot.  Jarquin , Miscellanea 
austriaca  ).  Thiebaut  de  Per- 
itami ha  letto  , correndo  1*  an- 
no i8i4  » nell*  accademia  delle 
scienze  una  memoria , per  pro- 
vare come  Clusio  lo  avea  sospet- 
tato, che  questa  pianta  è il  Chara 
di  Cesare,  e ciò  mi  sembra  in- 
contestabile. Per  ben  intendere 
il  passaggio  di  Plinio  hisogua  so- 
stituire alle  parole  Trium  Fo~ 
liorum  , che  sono  nell'  edizione 
dell’ Arduino  , la  parola  trium - 
phalibus . tratta  da  alcuni  mano- 
scritti etl  approvata  da  Vale - 
champ.  Egli  solo  diede  un  senso 
ragionevole.  11  Chara  dei  botta- 
nici  moderni,  cosi  appellato  do- 
po Vnillant,  è una  piccola  erba 
acquatica,  che  nulla  ha  di  comu- 
ne con  quella  di  Cesare. 
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gustie  del  luogo , al  molto  fetore  che  tramanda- 
vano tanti  cadaveri , alle  cotidiane  fatiche , cui 
non  erano  avvezzi,  siccome  ancora  per  mancanza 
di  acqua  : mentre  tutti  i liumi  e tutti  i rivi  che 
scorrevano  al  mare  erano  stati  da  Cesare  o diver- 
titi o fermati  a forza  d1  argini  e di  ripari.  E sic- 
come tutti  que’ luoghi  erano  montuosi,  e le  valli 
che  stavano  sottoposte  fra  un  monte  e l’altro  ave- 
vano una  bocca  assai  stretta,  aveva  fatto  serrar  la 
medesima  con  pali  ficcati  in  terra  e con  zolle  am- 
massate per  ritegno  dell’  acque.  Laonde  i pom- 
peiani venivano  necessariamente  obbligati  a cer- 
car luoghi  bassi  e paludosi,  e quivi  cavare  de’ poz- 
zi ; aggiugnendo  alle  cotidiane  lor  opere  questa 
fatica  di  più:  e quel  eh’  è peggio,  queste  fontane 
erano  da  qualche  corpo  di  guardia  molto  distanti; 
ed  a cagion  de’  gran  caldi  presto  seccavano.  I ce- 
sariani  all’incontro  godevano  un’ottima  salute  ed 
avevano  gran  copia  di  acqua  ; ed  oltre  a ciò  era 
fra  lor  l’abbondanza  d’ogni  sorta  di  viveri,  fuor- 
ché di  grano,  e s’  aspettava  ebe  ogni  giorno  do- 
vessero andare  le  cose  di  bene  in  meglio  median- 
te la  stagione  avanzata  : crescendo  sempre  più  le 
loro  speranze,  mentre  vedevano  che  i formenti 
si  facevano  già  maturi. 

L.  Trattandosi  di  dover  far  una  guerra  di  nuo- 
va foggia,  nuovi  altresì  erano  gli  stratagemmi  clic 
1’  un  e 1’  altro  inventava  in  sì  fatta  battaglia.  I 
pompeiani  accortisi  pei  fuochi  eh’ essi  vedevano, 
come  le  nostre  coorti  stavano  la  notte  a far  la 
sentinella  sulle  trincee,  usciti  chetamente  ad  as- 
saltarle, scagliavano  tutte  in  un  tratto  le  saette 
che  avevano,  in  un  mucchio  de’ nostri  soldati; 
quindi  con  gran  prestezza  si  ritiravano  nelle  sue 
tende:  ma  i cesariuni  avendo  a proprie  spese  im* 
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parato  quest1  artifizio,  trovarono  il  rimedio  d’ac- 
cendere i fuochi  in  un  luogo,  e andar  a fare  la 
sentinella  in  un  altro. 

QUI  IL  TESTO  MANCA  (l). 

LI.  Intanto  Publio  Siila  lasciato  da  Cesare , 
prima  di  partire,  al  governo  del  campo,  avendo 
avuta  notizia  di  queste  cose,  venne  con  due  le- 
gioni in  soccorso  (fella  coorte;  al  cui  arrivo  i pom- 
peiani furono  facilmente  respinti:  nè  vi  crediate 
che  osassero  di  star  a fronte,  o almeno  di  reggere 
al  primo  assalto  de1  nostri;  avvegnaché  sbalzata 
indietro  la  vanguardia,  tutti  gli  altri  voltatoli  le 
spalle  e abbandonarono  il  posto:  ma  avendo  i 
nostri  principiato  ad  incalzarli  vennero  richiamati 
indietro  da  Siila,  il  quale  non  volle  che  si  scostas- 
sero troppo  per  seguitarli.  Quasi  tutti  erano  di 
parere  che  se  egli  avesse  data  loro  la  caccia  con 
maggior  lena  si  sarebbe  potuto  terminare  in  quel 
giorno  la  guerra;  ma  non  per  questo  è da  riputarsi 
degna  di  riprensione  la  sua  condotta;  conciossia- 
chè  altro  è l1  uffizio  del  luogotenente,  cd  altro  è 
quello  del  generale;  il  primo  non  deve  partirsi 


(i)  11  Godvino,  dopo  l’Aldo, 
tentò  di  riempiere  questa  lacuna 
seguendo  Dioue  ( hb.  XL1  ) , il 
ualc  scrive , che  Cesare  speran- 
o di  occupare  Dirrachio  mer- 
cè il  gradimento  della  guarnigio- 
ne , si  avanzò  verso  di  essi*  , e 
giunto  iu  un  luogo  augusto  corse 
un  grave  pericolo  e perdette  mol- 
ti soldati.  Si  dee  altresì  riferire 
uno  stratagemma  di  Cesare,  che 
vieu  narrato  da  Polieno  ; che 
cioè  volendo  egli  prendere  Dir- 
rachio , ed  avendo  pochi  cava- 
lieri , li  nascose  dietro  a tre  co- 


orti # e nulla  prescrisse  loro  se 
non  che  con  quanta  forza  potes- 
sero sollevassero  un  gran  nembo 
di  polvere.  Dal  quale  ingannati 
i nemici , e credendo  di  avere 
a fronte  una  numerosa  cavalle- 
ria, atterriti  fuggirono.  Siila  poi 
era  stato  preposto  agli  accampa- 
menti da  Cesare , il  quale  era 
partito  alla  volta  di  Dirrachio. 
Essendo  stato  da  Pompeo  oppu- 
gnato un  castello  , che  difende- 
va.^ da  una  coorte  della  sesta  le- 
gione, Siila  accorse  iu  aiuto  del- 
la coorte  medesima. 
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giammai  da  quei  limiti  che  gli  vengono  dal  supe- 
riore prescritti:  laddove  il  secondo  deve  prendere 
senza  veruna  soggezione  tutti  quei  partiti  eh’  egli 
stima  più  proprj  per  effettuare  ciò  che  importa. 
Ora  Siila  essendo  stato  lasciato  da  Cesare  al  co- 
mando del  campo,  si  coutentò  solamente  di  sal- 
vare il  suo  esercito , nè  volle  arrischiarsi  a com- 
battere (sebbene  gliene  sarebbe  potuto  derivare 
qualche  buon  esito),  acciocché  uon  paresse  che 
egli  si  fosse  voluto  troppo  avanzare  coll’arrogarsi 
un  arbitrio  che  al  solo  generale  si  conveniva  (1). 
V’  era  una  cosa  che  rendeva  assai  dillicile  a’ pom- 
peiani la  ritirata)  perciocché  essendosi  molto  inol- 
trali a line  di  sottrarsi  dal  posto  svantaggioso  in 
cui  si  trovavano,  eran  venuti  a fermarsi  su  la 
pendice  d’una  collina  donde,  se  volevano  ritirar- 
si, dovevano  calare  per  una  strada  precipitosa, 
e così  dubitavano  che  i nostri  non  venissero  dalla 
parte  di  sopra  a incalzarli)  tanto  più  che  poco  ci 
voleva  al  tramontar  del  sole,  mentre  colla  spe- 
ranza di  recare  a fine  l’impresa  s’ erano  quasi  la?, 
sciata  venire  addosso  la  notte.  Per  la  qual  cosa 
Pompeo  prese  quel  partito  che  gli  suggerì  allora 
la  necessità  e l’angustia  del  tempo)  e si  buttò  so- 


(1)  Questo  precetto  di  Cesare 
dee  essere  una  legge  sacra  per 
tutti  i militari  ; nò  coutro  di 
esso  si  dee  dar  retta  a Turpin 
de  Crissd,  il  quale  in  tal  sen- 
tenza favella  (toni  HI,  p.  p3  ): 
Siccome  Siila  era  generalissi- 
mo , quantunque  te/nporariu- 
nsente , egli  aveva  il  diritto  di 
profittare  de*  suoi  primi  suc- 
cessi per  terminare  la  guerra. 
Non  era  altrimenti  Siila  il  ge- 
neralissimo, ma  solo  nell’ assen- 
za di  Cesare  era  stato  preposto 
alia  custodia  degli  accampameli* 


ti)  uè  a lui  era  stata  la  somma 
della  guerra  commessa,  nè  il  su- 
premo potere  affidato.  Uu  solo 
Incarico  gli  era  imposto,  cioè 
quello  di  difendere  gli  accampa- 
menti : tutto  ciò  che  egli  avesse 
operato  di  più  si  sarchbe  potuto 
apporglielo  a colpa,  fosse  egli, 
o vincitore  o vinto  : che  tale  ?ra 
l’austerità  della  romana  disci- 
plina, di  cui  si  possono  vedere 
molti  esempi  presso  Livio  , e 
questa  disciplina  era  ancora  in 
vigore  sotto  di  Giulio  Cesare , 
uè  punto  nè  poco  rilassata. 
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pra  un  certo  monticello,  il  quale  era  sì  lontano  dal 
nostro  bastione,  che  nè  dardo,  nè  altr’arme,  da 
qualsisia  stromento  scagliata , poteva  arrivarvi. 
Quivi  adunque  piantossi,  e fortificato  quel  posto 
vi  fece  fermare  tutto  1’  esercito. 

LI I.  Oltre  alla  predetta  fazione  seguirono  nel 
medesimo  tempo  più  combattimenti  in  due  luoghi. 
Conciossiachè  Pompeo  aveva  ancora  attaccati  al- 
tri forti  di  Cesare  per  tenere  occupate  in  più  par- 
ti le  di  lui  milizie,  sicché  coloro  i quali  stavano 
ne’  vicini  presidj  non  potessero  venire  in  soccorso 
de’lor  compagni.  In  una  parte  Volcazio  Tulio  (i), 
con  tre  coorti  represse  l1  empito  d’un’  intera  le- 
gione di  Pompeo  e la  respinse  di  lì;  in  un'altra, 
sortiti  i Germani  delle  nostre  trincee,  dopo  aver 
tagliato  a fil  di  spada  un  gran  numero  di  pom- 
peiani, tornarono  sani  e salvi  al  loro  posto. 

LIII.  E così  in  un  sol  giorno  seguirono  sci  fatti 
d’arnie,  tre  sotto  Dirrachio,  e tre  altri  intorno  alle 
trincee  (a).  Fatto  poi  il  computo  di  tutti  quelli 
che  vi  restarono  morti,  si  vide  che  i pompeiani 
furono  intorno  a duemila,  gran  parte  soldati  ve- 
terani giubilati  e capitani,  trovandosi  fra  questi 
Valerio  Fiacco  (3),  figliuolo  di  quel  Lucio  Valerio 


(1)  La  gente  volcatia  era  ple- 
bea , giaccnè  L.  V.  Tulio  padre 
del  nostro  fu  tribuno  della  ple- 
be nell’  anno  678,  e poscia  con- 
sole con  M.  Emilio  Lepido  nel- 
1*  anno  687.  Il  nome  di  f^oU'a^ 
zio  «1  par  di  quello  di  Vulcano 
ai  vuol  derivato  da  violenza  ; cd 
il  cognome  di  Tulio  da  tallendo , 
mutando  l’o  in  u.  Questo  Tul- 
io Volcazio  lasciò  uu  figliuolo 
che  fu  console  con  Augusto  uel- 
I*  anno  7:10. 

(*j)  Cesare  partito  dalle  forti- 
ficuzioui  assaltò  la  stessa  città  di 


Dirrachio,  ove  poco  mancò  non 
perisse.  Pompeo  intanto  fece  una 
grande  strage  ne*  castelli  di  lui; 
onde  nello  stesso  tempo  c uello 
stesso  giorno  si  pugnò  c sotto  le 
mura  di  Dirrachio,  c sotto  gli 
accampamenti  di  Cesare  j coiuc 
si  può  vedere  da  Appiano  e da 
Dione. 

(3)  La  famiglia  Valeri» , così 
patrizia  come  plebea,  era  una 
delle  più  illustri  per  magistrati 
c per  trionfi.  Dionigi  la  dice 
oriunda  dai  Sabini  , e venuta  a 
Kouia  col  re  T.  Tazio,  lu  sulle 
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che  era  stato  pretore  dell’Asia}  e le  insegne  tolte 
a’ nemici  e riportate  uel  nostro  campo  furono  sei. 
Ma  de’cesariani  non  ne  morirono  in  tutte  queste 
battaglie  più  di  venti.  Vero  è che  di  quanti  sol- 
dati erano  dentro  la  nostra  fortezza  non  ve  ne  fu 
nemmen  uno  che  non  restasse  ferito}  oltre  di  che 
quattro  capitani  d’  una  medesima  coorte  vi  per- 
deremo gli  occhi  5 i quali , per  dare  un’  autentica 
prova  della  fatica  che  avevano  sofferta  e del  pe- 
ricolo in  cui  s’eran  trovali,  annoverarono  dinanzi 
a Cesare  quasi  trentamila  frecce  cadute  dentro  il 
castello;  e un  capitano  chiamato  Sceva  (1),  pre- 
sentandogli lo  scudo,  fece  vedere  eh’ esso  era  tra- 
forato in  dugento  e trenta  luoghi.  Diede  Cesare 
a costui,  come  benemerito  di  se  medesimo  e della 
repubblica,  duemila  scudi  : e dall’  ordine  ottavo 
in  cui  era  lo  fece  passare  alla  carica  di  primo  co- 
mandante (a)  della  sua  compagnia,  perchè  si  sa- 

prime  fu  appellata  Falesia,  poi 
trovata  la  lettera  r,  Valeria. 

Moltissime  furono  le  leggi  vale- 
rle intorno  ai  debiti , alla  pro- 
vocatone, alla  cittadinanza  del 
sacerdote  di  Cerere,  alla  tribù* 
nixia  potestà.  Questa  famiglia  , 
secondo  gli  scrittori,  ebbe  per- 
fino diciassette  cognomi,  di  cui 
i più  noti  sono  Acìsculo  da  acut 
ago;  barbato , da  barba ; Cattilo , 
diminutivo  di  Calo  , che  signi* 
fica  prudente;  Corvino,  dal  cor- 
vo, che  si  raccouta  essersi  po- 
sato sul  capo  di  M.  Valerio  che 
era  venuto  a singoiar  battaglia 
cou  un  Gallo;  Falso , lo  stesso 
che  Falco , ptrchc  aveva  i pol- 
lici de*  piedi  incurvati  a guisa 
di  falcone  ; Fiacco , dalle  late 
orecchie;  Levino , diminutivo  di 
Lcevus , sinistro;  Messala , dalla 
soggiogata  Messina  ; Pellicola  , 
perchè  I*.  Valerio  collega  di  Bru- 

Comentarj  r.  11. 


to  nel  primo  anno  del  consolato, 
coltivava  il  popolo  ed  a tutl'uc- 
rno  lo  favoriva;  Potilo -,  perchè 
colle  sue  leggi  mitigò  la  plebe 
esasperata  contro  i patrizj  per  la 
decemvirale  tirannide.  Uel  nostro 
L.  Valerio  Fiacco  e del  padre  di 
lui  non  esiste  vermi  monumento. 

(1)  Lucano  descrisse  con  mol- 
ta poetica  energia  la  fortezza  di 
questo  Sceva  uel  libro  VI  della 
bersaglia,  dal  verso  1 44  ^no  *1 
a63. 

(a)  11  testo  dice  ad  primum 
pilum.  1 legionarj  erano  di  tre 
generi , cioè  astati , principi  p 
triarj  ; e siccome  ciascuna  co- 
orte era  composta  di  tre  mani- 
poli, cosi  uno  era  di  astati,  l'altro 
di  principi , il  terzo  di  triarj. 
In  ciascun  manipolo  elativi  due 
centurioni  , di  cui  uuo  t ra  del . 
to  il  primo  astato , 1*  altro  il 
secondo  astato , c così  degli  al* 
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peva  di  certo  eh’  egli  era  stato  il  principale  so- 
stegno per  cui  non  venne  a cadere  quel  forte. 
Quindi  raddoppiò  a quella  coorte  la  paga,  e il  Pur- 
ulento, u le  vesti,  e la  regalò  largamente  e con 
altri  doni  che  si  sogliono  presentare  a1  più  prodi 
guerrieri. 

LIV.  Pompeo  avendo  aggiunto  alle  prime  molte 
altre  forti  trincee  in  tempo  di  notte  , fece  poi 
alzare  ne’  seguenti  giorni  le  torri,  e tiratele  all’al- 
tezza di  quindici  piedi,  mise  per  riparo  di  quella 
parte  del  campo  i gatti  : lasciati  poi  correre  cin- 
que giorni,  gli  riuscì  per  buona  sorte  di  cogliere 
una  notte  alquanto  nuvolosa,  e allora  fatte  mu- 
rare tutte  le  porte  del  campo  e puntellatele  per- 
chè facessero  maggior  resistenza  a chi  tentasse  di 
aprirle,  sul  mutar  (Iella  terza  sentinella  cavò  fuori 
chetamente  l’esercito  e andò  a ritirarsi  nelle  sue 
prime  trincee. 

LV.  Cesare  dopo  aver  ricevute  sotto  la  sua  di- 
vozione, per  mezzo  di  Cassio  Longino  e di  Cal- 
viso  Sabino,  Etolia , Acarnania  e A ufi  loca  (come 
gih  s’  è veduto  qui  addietro)  pensò  di  voler  ten- 
tare gli  Achei  e stendere  il  suo  dominio  uu  poco 
più  avanti.  Spedì  adunque  a quella  parte  Fusio 
Caletto,  cui  diede  per  compagni  Quinto  Sabino 
e Cassio  con  tutte  le  loro  coorti.  Rutilio  Lupo, 


tri  due  ordini.  Dei  sessanta  cen- 
turioni poi  ( giacché  trenta  era- 
no i manipoli,  e dieci  le  coorti 
in  ogni  legione  ) venti  erano  trio- 
rii  , c primi  di  età , di  ordine, 
di  onore;  tra  i quali  quello  che 
«tu  stato  nominato  primo  nella  pri- 
ma « lezione,  aveva  il  nome  di  pri- 
mo / ilo  o primi/}  ila  o primopilo\ 
perchè  i t riai j factvan  uso  del 
ilo.  Esso  era  sottoposto  al  tri- 
uno , duce  della  legione,  e cu- 


stode dell'aquila,  e prrsedev» 
al  destro  corno  della  legione  Erà 
invalso  poi  il  costume  che  si  sa- 
lisse a quest*  onore  gradatamen- 
te dagli  ordini  inferiori.  Ma  Sce- 
va,  che  fra  i centurioni  dei  tria- 
rj  era  l'ottavo,  ossia  drll’ottava 
coorte,  subito  e contro  il  costu- 
me fu  da  Cesare  innalzato  al  pri- 
mo pilo  per  la  esimia  sua  for- 
tezza. 
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che  per  commissione  di  Pompeo  sopranlendeva 
agli  Achei,  intesa  la  loro  venata,  s’accinse  a for- 
tificare in  tempo  quell’  istmo,  per  tener  poscia 
lontano  Fusio  Caleno  dall’Àcaia  (i).  Delfo  però, 
Tebe  e Orcomeno  si  diedero  spontaneamente  alia 
obbedienza  di  lui,  il  quale  s’  impadronì  a viva 
forza  di  parecchie  città , e le  altre  si  studiò  di 
tirarle  alla  divozione  di  Cesare  mandando  per 
ogni  intorno  a tal  oggetto  le  ambascerie.  Ora  Fu- 
sio era  quasi  tutto  occupato  in  queste  faccende. 

LYI.  Ma  Cesare  in  tutti  i giorni  seguenti  fece 
uscir  fuora  l’esercito  nella  pianura  in  procinto  di 
attaccar  la  battaglia,  per  vedere  se  gli  riusciva  di 
tirare  Pompeo  al  cimento:  di  modo  che  gli  faceva 
andar  le  legioni  quasi  sotto  i ripari,  e la  prima 
fila  era  talmente  lontana  dal  proprio  bastione, 
che  qualunque  dardo  od  altra  arma,  per  quanto 
venisse  scagliata  con  veemenza,  non  poteva  arri- 
vare a colpirla.  Laddove  Pompeo,  più  per  salvare 
la  propria  riputazione  appresso  le  genti  che  per 
volontà  di  combattere,  squadronava  il  suo  esercito 
tanto  vicino  a’  proprj  ripari  che  la  terza  fila  toc- 
cava quasi  i bastioni  ; e tutte  le  di  lui  schiere  ve- 
nivano ad  essere  riparate  dall’  armi  che  dal  me- 
desimo bastione  scoccavansi. 

LVII.  Mentre  le  cose  passavano  iu  questa  guisa 
in  Acaia  e a Dirrachio , ed  era  già  manifesto  che 


(i)  In  questi  tempi , come  os- 
aerva  ilVossio,  chiamava*!  Acaia 
quasi  tutta  la  Grecia,  perché  al- 
lorquando i Romani  I'  avevano 
soggiogata  , era  presso  gli  Achei 
il  primato  della  medesima.  Ma 
qui  taluno  domanderà,  perchè 
mai  Lupo,  che  bramava  tenere 
loutauo  Caleno  dall'Acaia,  abbia 
fortificato  Tidoio  di  Corinto  f 


Perchè  non  penetrasse  nel  Pelo- 
ponneso; giacché  anche  questo 
era  parte  deU'Acaia  ; anzi  giace 
nelt’Acaia  propriamente  detta  da 
Tolomeo.  Cesare  qui  favellò  se- 
condo il  costume  dei  Komaui, 
i quali  reputavano  comprese  uel- 
l' Acaia  e Coiiuto  e le  altre  città 
del  Peloponneso.  Senza  di  ciò 
non  si  potrebbe  capire  la  ilorif. 
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Scipione  trovavasi  in  Macedonia,  non  polendo 
Cesare  dimenticarsi  de’  primieri  trattati  di  pace, 
Spedì  alla  volta  di  lui  Clodio,  comune  amico  d’ en- 
trambi (il  quale  essendogli  stato  consegnato  e rac- 
comandalo dal  medesimo  Scipione,  erasi  ammes- 
so nel  numero  de’  suoi  confidenti  ),  acciocché  gli 
portasse  una  lettera  con  altre  sue  commissioni,  il 
contenuto  delle  quali  era  questo:  « che  Cesare 
aveva  tentale  tutte  le  vie  perchè  si  venisse  agli  ac- 
cordi: peraltro  stimava  che  non  si  fosse  conchiu- 
so  ancor  niente  per  colpa  di  quei  medesimi  i qua- 
li avrebbe  egli  voluto  che  fossero  i mediatori  di 
questa  pace,  mentre  non  portavano  le  sue  amba- 
sciate a Pompeo  per  tema  di  coglierlo  in  tempo 
non  opportuno:  del  resto  Scipione  aveva  sopra 
di  lui  tanta  autorità  che  non  solo  potea  libera- 
mente rappresentargli  ciò  che  giudicava  espedien- 
te, ma  aveva  modo  eziandio  di  dare  un  gran  peso 
alle  proprie  ragioni  per  isforzarlo;  e dove  vedeva 
ch’egli  errasse,  correggerlo;  conciossiachè  Scipio- 
ne aveva  il  comando  assoluto  di  tutto  l’esercito; 
onde  oltre  all’autorità  non  gli  mancavano  ancora  le 
forze  per  tenerlo  a freno:  la  qual  cosa  se  avesse 
falla,  tutte  le  genti  sarebbero  state  a lui  debitrici 
della  quiete  d’ Italia,  della  pace  delle  province  e 
della  salvezza  dell’  impero  romano.  Non  mancò 
Clodio  di  riferire  tutte  queste  parole  a Scipione; 
e su  i piami  giorni  parea  che  lo  ascoltasse  volen- 
tieri: ma  poi  non  fu  nemmeno  ammesso  all’udien- 
za. La  ragione  si  fu,  perchè  Favonio  riprese  acer- 
bamente Scipione  (i)  (come  si  venne  poi  a sco- 


< i ) Il  testo  dice  castigato  Sci • 
pióne%  «•  Turpin  de  Crine  av- 
verte che  la  prima  parola  non 
si  tire  premiere  in  la*o  senso  ; 
giacché  non  conveniva  ad  un  in- 
feriore M rimbrottare  il  genera- 


le. M#  avendo  Favonio  molta 
autorità  presso  i pompeiani,  am- 
monisce fortemente  Scipione  che 
non  si  lasci  accalappiare  dalle 
blande  p«rolc  dei  ci  soriani. 
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prire , terminata  la  guerra  ) , onde  Clodio  se  ne 
tornò  alla  volta  di  Cesare  senza  aver  potuto  far 
niente. 

LVIII.  Cesare  per  potere  più  agevolmente  stri- 
gnere  la  cavalleria  di  Pompeo  sotto  Dirraciiio,  e 
per  torle  ogni  strada  d’  andare  al  foraggio,  fece 
grandissime  fortificazioni  in  quei  due  passi  stret- 
ti clic  abbiamo  detti  di  sopra,  e vi  piantò  ancora 
de’  bastioni.  Accortosi  Pompeo  che  la  cavalleria 
non  gli  faceva  più  giuoco,  lasciò  correre  alquanti 
giorni , e poi  la  fece  venire  per  barca  dentro  le 
sue  trincee.  Pativano  estremamente  di  pascoli, 
tanto  che  si  davano  a mangiare  a’ cavalli  le  foglie 
degli  alberi  spremute  e le  radici  pestate  di  canne 
verdi;  imperciocché  tutti  i fieni  che  avevano  se- 
minati fra  le  trincee  erano  già  finiti,  e veuivan 
costretti  a far  portare  gli  strami  per  un  lungo  trat- 
to di  mare  da  Corcira  e d’Acarnania:  anzi  quanto 
più  i detti  pascoli  andavano  scemando , bisogna- 
va aggiugnere  alle  foglie  e alle  canne  anche  l’or- 
zo, e in  questa  forma  sostentare  i cavalli.  Ora  do- 
po che  non  solamente  venne  a mancare  tutto  l’or- 
zo, tutto  lo  strame  e tutti  gli  erbaggi  che  si  se- 
garono in  quei  paesi  , ma  più  non  si  trovavano 
neanche  frondi  su  gli  alberi,  essendo  rifiniti  dal- 
la macilenza  i cavalli,  pensò  allora  Pompeo  di  do- 
ver tentare  in  qualche  modo  la  sorte  e uscirsene 
fuora  a combattere. 

LIX.  Si  trovavano  fra  i soldati  a cavallo  di  Ce- 
sare due  fratelli  allobrogi,  figliuoli  d’Abbucillo , 
che  avea  goduto  molt’anni  il  dominio  della  sua 
patria,  uno  de’quali  si  chiamava  Roscillo,  e l’al- 
tro Ego,  dotati  ambiduc  di  non  ordinario  valo- 
re: avevano  questi  militato  sotto  il  medesimo  Ce- 
sare in  tutte  le  guerre  galliche,  e s’  eran  portati 
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con  esso  lui  fedelissimaiuente  e gli  avevano  fatta 
conoscere  la  loro  prodezza.  Per  la  qual  cosa  gli 
aveva  Cesare  sollevati  al  magistrato  supremo  del- 
la loro  città,  e s’era  adoperato  perchè  fossero  di- 
chiarati senatori  per  privilegio  particolare:  aveva 
altresì  assegnato  loro  molte  campagne  predate  ai 
nemici  nella  Gallia,  oltre  a buona  somma  di  da- 
naro contante  di  cui  gli  avea  premiati  ; finalmen- 
te di  mendichi  eh’  erano  gli  aveva  fatti  ricchis- 
simi. Erano  essi  a cagione  del  loro  valore  non  so- 
lamente riguardati  con  distinzione  da  Cesare,  ma 
venivano  accarezzati  eziandio  da  tutto  l’esercito: 

floscia  fattisi  , mercè  alla  confidenza  che  veniva 
oro  data  da  Cesare  , pazzamente  ed  in  estremo 
fastosi  e superbi  dispregiavano  i loro  compagni  , 
e ritenendosi  le  paghe  agli  altri  soldati  dovute  , 
tutta  questa  prèda  se  la  portavano  in  casa  propria. 
Vedendosi  adunque  i poveri  compagni  in  tal  gui- 
sa fraudati,  ricorsero  tutti  al  tribunale  di  Cesare 
lamentandosi  apertamente  del  torto  che  veniva  lor 
fatto,  ed  aggiugnendo  all’  altre  querele  ancor  que- 
sta : che  costoro  alteravano  sulle  liste  (i)  il  nu- 
mero de’  soldati  a cavallo  per  tenersi  per  loro  le 
paglie  che  venivano  a sopravanzare. 

LX.  Cesare  riflettendo  che  quello  non  era  tem- 
po di  gastigarli,  e donando  ancor  molto  al  loro 
valore  differì  tutto  questo  giudizio:  per  altro  fe- 
ce ad  ambidue  una  correzione  segreta,  sgridandoli 
perchè  s’eran  messi  a far  guadagno  sopra  i com- 
pagni: e poscia  li  persuase  a sperar  dal  suo  affet- 
to tutto  ciò  ehe  bramavano',  argomentando  dai  fa- 


(i)  Morendo  molti  e di  ferro 
e per  nitrì  casi , ogoi  giorno  si 
presentava  al  generale  la  lista  dei 
soldati  onde  sapesse  in  quati  forse 
dovesse  riporre  le  sue  spera  use. 


Lo  stesso  costume  invalse  presso 
i moderni;  ed  i luogotenenti  od 
i capitani  degli  eserciti  presentano 
lo  stato  di  ciascuna  schiera. 
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▼ori  che  aveva»  ricevuti  per  lo  passato  il  premio 
che  riserbava  per  loro  a suo  tempo.  Ciò  no»  ostan- 
te questa  querela  portò  loro  un  gran  pregiudizio 
e un  discapito  di  reputazione  notabile  appresso  di 
tutti:  e ben  se  n’accorsero  essi,  non  solo  perchè 
si  sentivano  rimproverare  dagli  altri , ma  molto 
ancor  più  per  gl’interni  rimorsi  da  cui  veniva  an- 
gustiata la  loro  coscienza.  Stimolati  adunque  dal- 
la vergogna,  e forse  ancora  temendo  che  il  loro 
delitto  non  dovesse  restare  impunito,  ma  che  Ce- 
sare volesse  riserbarsi  a gasti galli  in  altra  congiun- 
tura di  tempo , disegnarono  di  ribellarsi  da  noi 
per  cercare  altrove  la  lor  fortuna  e sperimentare 
nuove  amicizie:  indi  conferita  questa  loro  inten- 
zione con  pochi  suoi  partigiani,  a cui  non  si  ver- 
gognavano di  confidare  un  sì  grande  misfatto,  ten- 
tarono in  primo  luogo  (come  si  seppe  quando  fu 
finita  la  guerra)  di  tagliar  la  testa  a Caio  Volu- 
seno  prefetto  della  cavalleria  cesariauaj  per  non 
parere  d’ essersi  rifuggiti  a Pompeo  senza  portar- 
gli qualche  regalo:  ma  quando  videro  che  il  loro 
disegno  era  troppo  difficile  ad  eseguirsi,  nè  ave- 
vano modo  d’ effettuarlo , prendendo  in  prestilo 
quanti  danari  poterono  trovare,  quasi  che  voles- 
sero con  quelli  soddisfare  e restituire  tutto  ciò  che 
avevano  defraudato,  se  ne  servirono  per  compe- 
rare tanti  cavalli,  e poscia  se  ne  passarono  dalla 
parte  di  Pompeo  con  tutti  i complici  del  loro 
tradimento. 

LXI.  Pompeo,  perchè  sapeva  come  costoro  era» 
di  buona  nascita  e di  beni  di  fortuna  comodamen- 
te provvisti,  olire  alla  comitiva  e cavalli  che  ave- 
vano seco  portali,  vedendo  altresì  che  da  tutti  era» 
giudicati  bravi  guerrieri,  e che  Cesare  ne  faceva  una 
grandissima  stima  ; finalmente  essendo  questa  per 
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lui  una  cosa  affatto  nuova  e fuor  dell’  usato,  li 
fece  girare  intorno  intorno  a tutti  i bastioni,  fa- 
cendoli vedere  per  ambizione  al  suo  esercito;  per- 
ciocché non  era  mai  succeduto  da  allora  indietro 
che  un  sol  soldato  o pedone  o a cavallo  fosse  pas- 
sato dal  campo  di  Cesare  a quel  di  Pompeo,  lad- 
dove non  passava  quasi  un  sol  giorno  in  cui  qual- 
cheduno da’ ripari  di  Pompeo  non  fuggisse  a quel- 
li di  Cesare;  e generalmente  parlando  tutta  quel- 
la gente  che  Pompeo  aveva  arrolata  alla  sua  mi- 
lizia nell’Epiro  e nell’Etolia  e in  ogni  altro  pae- 
se che  stesse  sotto  il  dominio  di  Cesare,  si  but- 
tava dal  suo  partito.  Ora  questi  Allobrogi  sicco- 
me erano  appieno  informati  di  tutte  le  cose  di  Ce- 
sare , se  per  avventura  nelle  trincee  del  medesi- 
mo v’  era  qualche  fortificazione  imperfetta  ; o se 
a giudizio  de’ periti  vi  mancava  qualche  cosa,  aven- 
do già  fatta  una  pienissima  osservazione  sopra  le 
circostanze  de’ tempi,  su  le  distanze  de’ luoghi  e 
sulle  varie  diligenze  le  quali  si  praticavano  dalle 
guardie,  secondo  il  talento  o premura  di  quelli 
che  n’  avevan  1’  assunto , riferirono  tutto  quanto 
a Pompeo. 

LXII.  Questi  allora  valendosi  di  si  fatte  noti- 
zie, ed  avendo  già  innanzi  disegnato,  come  s’  è 
veduto,  di  fare  una  sortita,  ordinò  a’ suoi  soldati 
che  coprissero  le  loro  celate  di  vinchi,  e portas- 
sero della  terra  e delle  zolle  da  far  terrapieni.  Con 
tali  preparamenti  fece  imbarcare  di  notte  ne’bat- 
telli  ed  in  altri  veloci  navigli  un  gran  numero  di 
armali  alla  leggera  e d’  arcieri  con  tutte  quelle 
zolle  di  terra:  poscia  su  l’ora  di  mezzanotte  stac- 
cate dal  maggior  campo  e dagli  altri  presidj  ses- 
santa coorti,  le  guidò  alla  volta  delle  nostre  trin- 
cee poste  sulla  marina,  le  quali  erano  dal  campo 
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di  Cesare  più  lontane  ili  tutte  le  altre.  In  questo 
medesimo  luogo  mandò  tutte  le  navi  lunghe,  le 
quali  aveva  a Dirrachio , e quelle  barche  in  cui 
erano  le  zolle  di  terra  e gli  armati  alla  leggera, 
come  abbiamo  detto  ; dando  a ciascuno  gli  ordini 
opportuni  di  quanto  voleva  che  si  facesse.  Ave- 
va Cesare  collocato  per  custode  di  quelle  trincee 
Lentulo  Marcellino  questore  con  la  nona  legione; 
c perchè  costui  si  trovava  allora  cagionevole  del- 
la persona,  gli  avea  dato  per  coadiutore  Fulvio 
Postumo  (i). 

• LXIII.  Era  quivi  una  fossa  di  quindici  piedi , 
ed  un  bastione  altresì  posto  a fronte  del  nemico, 
di  dieci  piedi  d’altezza,  che  veniva  accompagnato 
da  un  terrapieno  altrettanto  spazioso.  Ve  n’  era 
poi  un  altro  seicento  piedi  distante  e volto  a con- 
trario del  primo  , il  quale  aveva  un  terrapieno 
più  basso  ; perchè  Cesare  dubitando  nei  giorni 
addietro  che  i nostri  non  venissero  tolti  in  mazzo 
dalle  navi  degli  avversari , aveva  quivi  fatto  i 
detti  due  bastioni;  affinché  venendo  attaccato  di- 
nanzi e di  dietro,  vi  fosse  dall' una  e dall’altra 
parte  la  sua  difesa.  Ma  la  vastità  delle  fortifica- 
zioni e l’incessante  cotidiana  fatica  che  richie- 
devano tutte  quell’  opere  ( mentre  le  nostre  trin- 


( i ) Lentulo  Marcellino  di  cui 
qui  si  parla  era  figliuolo  di  P. 
Claudio  Marcello,  e per  adozione 
passò  dalla  stirpe  claudia  mar- 
cella  nella  famiglia  dei  Lentuli. 
Nessun  monumento  ci  rimane  di 
esso  , se  non  ascrivi  a lui  una 
moneta  d’ argento  coll’epigrafe: 
LentuLus  Marcellinus  Cos  , e 
colla  ranprcsentazioue  nell’altra 
parte  del  simulacro  della  madre 
• Jdea,  per  indicare  gli  onori  dcl- 
l’una  c dell’altra  famiglia  claudia 
e cornelia  j perchè  P.  Scipione 


e la  matrona  Quinta  Claudia 
avevano  ricevuto  l’onorevole  in- 
carico di  aver  cura  del  culto  di 

Suesta  divinità  ( Cic.  in  Arusp. 

esp.  c.  i3  ).  Fulvio  Postumo  poi 
di  cni  si  fa  ceuno  ili  questo  capo, 
era  certamente  un  rampollo  del- 
la famiglia  fulvia,  così  appellata 
dal  fulvo  colore,  e distinta  dai 
cognomi  dei  Nobiliori  e Pelini , 
dei  Centimalli , dei  Fiacchi  A 
quale  di  queste  famiglie  apparte- 
nesse il  nostro  Fulvio  è iu  Certo* 
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cee  abbracciavano  diciotlo  miglia  di  giro)  (i),  non 
avevano  dato  campo  di  ridurre  a perfezione  ogni 
cosa.  Quindi  è che  quella  trincea,  la  quale  do- 
veva tirarsi  a traverso  da  un  capo  all’  altro  dei 
due  bastioni,  e star  esposta  in  parata  del  mare, 
non  era  per  anche  compiuta.  Ora  questo  difetto 
era  ben  nolo  a Pompeo,  mentre  quegli  Allobrogi 
che  s’erano  a lui  rifuggiti,  gliel’ avevano  mauife- 


(l)  Questo  luogo,  come  abitia- 
mo detto  in  una  nota  al  cap.  43, 
dovevasi  necessaria meu te  emen- 
dare, od  almeno  spiegare.  IVI  a in 
qual  modo?  Veggiamolo.  Cesare 
( cap.  43  ) aveva  innalzata  una 
fortificazione  che  tendendo  nel- 
1*  uuo  e nell*  altro  corno  al  mare 
teneva  chiusi  nella  sua  circonfe. 
renza  Pompeo  e tutto  il  suo 
esercito.  11  circuito  di  questa  for- 
tifìcazione  doveva  essere  grandis- 
simo; giacché  Pompeo  ne  ave® 
formata  uua  simile  opposta  a quel- 
la d^  Cesare,  ed  interna,  lunga 
quindicimila  passi.  Cesare  poi, 
copie  in  questo  luogo  si  accenna, 
non  contento  della  prima  forti- 
ficazione , e paventando  che  « 
tuoi  non  venissero  tolti  in  mez- 
zo dalle  navi  degli  avversar j 
( cioè  dalle  truppe  uscite  della 
navi  ),  cominciò  ad  innalzare  una 
fortificazione  esterna  , che  però 
nou  condusse  a termine.  Per  ve- 
rità la  prima  fortificazione  di 
Cesare  era  di  alcuni  passi  lon- 
tana da  quella  di  Pompeo;  e que- 
sta. come  veduto  abbiamo,  aveva 
la  circonferenza  di  quindici  mi- 
glia, Che  se,  come  si  è dimostra- 
lo colle  testimonianze  di  Appiano 
c di  Lucano,  il  circuito  dell'  in- 
terna fortificazione  cestinanti  fu 
di  vcnticiuquemila  passi , come 
mai  la  esterna  cominciata  ha  po- 
tato comprendere  soli  diciotto- 
«nila  passi,  se  nou  ni  ammette 
che  Cesare  parlò  soltanto  della 


parte  cominciata  P Questa  sola 
sarebbe  la  mauit-ra  di  spiegare 
questo  passo  se  si  dovesse  con- 
servare il  numero  xvin  clic  si 
le|ge  nei  codici.  Ma  il  Giusto 
Lipsio,  e dopo  di  lui  T Oden- 
dorpio , credono  esservi  errore 
uei  numeri  , e doversi  leggere 
xx  xvi  1 1 mila  passi,  avuto  riguar- 
do allo  spazio  di  dc  passi  frap- 
posti tra  Y interna  fortificazione 
e la  esterna.  Coti  il  circuito  del 
bastione  di  Pompeo  era  di  xv  mila 
passi  ; quello  dell*  iuterno  di  Ce- 
sare di  xxv  mila , e deH'rstrruo 
cominciato  e non  finito  di  xxxvm 
mila;  opera  in  vero  maravigliosa 
ed  appena  credibile.  Giovi  sol- 
tanto il  fare  uu*  osservazione  in- 
torno al  divisamento  di  Cesare. 
Allorquando  questo  sommo  ca- 
pitano innalzò  uu*  opera  somi- 
gliante alle  fortificazioni  di  Ale- 
sili , sembra  non  abbia  ben  posto 
mente  qual  differenza  vi  fosse  tra 
i tempi  c tra  le  forze  sue  e quelle 
del  nemico.  Perciocché  quello  che 
sortì  un  esito  felice  contro  i Gal- 
li forti  per  verità,  ma  imperiti , 
non  doveva  avere  la  stessa  forza 
contro  un  duce  ed  i soldati  ro- 
mani. Pertanto  nè  Pompeo  fa 
commosso  dalle  sue  fortificazio- 
ni , che  conosceva  non  potersi 
condurre  a termine  ; ed  egli  , 
usando  delle  stesse  arti,  costrinse 
a cessar  dall'oliera  il  nemico  im- 
pacciato da’  suoi  stessi  tentativi; 
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stato;  il  che  portò  ai  cesariani  un  grandissimo 
pregiudizio.  Imperocché  siccome  le  nostre  coorti 
della  nona  legione  stavano  a fare  la  sentinella 
sulla  maiina , una  mattina  a buon’  ora  si  videro 
dinanzi  comparire  improvvisamente  le  truppe  di 
Pompeo,  alla  cui  vista  restarono  affatto  sorprese: 
poiché  da  una  parte  i di  lui  armati  alla  leggera, 
girando  intorno  intorno  a’  ripari  de’  nostri  per 
mare,  scoccavano  de’  dardi  nel  primo  bastione 
volto  a marina,  e riempivano  le  fosse  con  la  ter- 
ra da  loro  portata:  dall’altra  i soldati  delle  le- 
gioni, appoggiando  le  scale  al  secondo  bastione 
volto  a contrario,  e mettendo  in  opera  tutti  gli 
atromenti  da  lanciar  armi,  tenevan  lontani  colo- 
ro che  lo  guardavano  , e face  vati  piovere  sì  da 
questa  come  da  quella  banda  un  gran  diluvio  di 
frecce.  I nostri  non  avevan  altre  armi  per  of- 
fendere gli  avversarj  che  i sassi:  ma  quelle  loro 
celate  coperte  di  vinchi  erano  un  forte  riparo  per 
difendersi  da’  colpi  di  essi.  Per  la  qual  cosa  tro- 
vandosi i nostri  fra  mille  angustie,  nè  avendo 
forze  bastanti  da  star  a petto  del  nemico,  si  ven- 
ne a scoprire  il  difetto  accennato  della  trincea  , 
e smontati  di  nave  dalla  parte  di  marina,  dove 
videro  che  l’opera  fra  i due  bastioni  detti  di  so- 
pra non  era  ancora  compiuta,  assaltarono  i nostri 
alle  spalle,  e sbalzatili  da  entrambi  quei  forti  gli 
costrinsero  a darsi  alla  fuga. 

LXIV.  Avvisato  Marcellino  di  questo  tumulto, 
mandò  le  sue  coorti  in  soccorso  de’  nostri  che  si 
trovavano  a mal  partito;  ma  quelle  vedendo  i com- 
pagni fuggirsene  da'  ripari  , non  solo  non  valsero 
con  la  lor  venuta  a fermarli,  ma  quel  che  è più, 
elleno  ancora  non  poleron  resistere  alla  gran  furia 
del  nemico.  E così  tutti  quelli  i quali  sopraggiu* 
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gnevano  per  soccorrerli , pregiudicati  anch’  essi 
dalla  paura  de’  fuggitivi  venivano  ad  accrescere 
maggiormente  lo  spavento  ed  il  pericolo;  con- 
ciossiachè  la  gran  calca  della  gente  impediva  a 
tutti  la  ritirata.  Restò  in  quella  zuffa  mortalmente 
ferito  l’alfiere  che  portava  l’insegna  dell’aquila, 
e già  si  sentiva  mancare  , quando  scoperta  alla 
lontana  la  nostra  cavalleria  prese  a parlare  così  : 
« questa  insegna,  che  voi  vedete,  l’ho  custodita 
molti  anni  con  somma  premura  finché  ho  vissu- 
to , e adesso  ghe  io  moro , la  restituisco  con  la 
medesima  fedeltà  al  mio  signore.  Deh  ! non  vo- 
gliate ora  permettere  che  segua  un  disonore  in- 
soffribile a chi  professa  il  carattere  di  soldato,  nè 
mai  finora  succeduto  nell’armata  di  Cesare  : on- 
de riportatela  intatta  nelle  sue  mani.  » In  questa 
guisa  si  salvò  l’insegna,  essendo  restati  morti  tutti 
i capitani  della  prima  coorte,  eccetto  il  più  ve- 
terano. 

LXV.  Ma  già  i pompeiani 'seguendo  sempre  a 
fare  strage  de’  nostri  si  venivano  accostando  al 
campo  di  Marcellino,  ed  avean  messo  uno  spa- 
vento ben  grande  all’ahre  coorti;  quando  si'  vide 
calare  a basso  con  un  reggimento  di  dodici  coorti 
Marc’ Antonio,  che  stando  alla  custodia  del  più 
vicino  presidio  aveva  avuta  la  nuova  di  questo 
fatto.  La  venuta  di  costui  abbassò  l’orgoglio  dei 
pompeiani;  e diede  a’ nostri  tanto  coraggio  che 
calmò  in  loro  quel  gran  terrore  ond’  erano  so- 
praffatti. Di  lì  a poco  avendo  veduto  Cesare  il  se- 
gno delle  fumate  che  venivano  fatte  per  tutti  i 
bastioni , secondo  il  consueto  costume  delle  altre 
volte,  giunse  ancor  egli  quivi  con  alcune  coorti 
staccate  dagli  altri  presidj.  Questi  vedute  le  scon- 
fitte de’  suoi,  ed  accortosi  che  Pompeo  era  uscito 
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dalle  trincee  ed  aveva  piantati  i ripari  sul  mare, 
per  aver  comodo  d’andar  liberamente  al  foraggio 
e lasciare  altresì  l’adito  aperto  alle  navi:  volen- 
do la  ragione  di  guerra  che  si  cangiasse  sistema, 
mentre  Pompeo  aveva  presi  altri  regolamenti,  si 
accinse  ancor  egli  a fortificarsi  vicino  a lui  (i). 

LXVI.  Terminate  queste  nuove  fortificazioni, 
osservarono  le  spie  di  Cesare,  come  alcune  coorti 
che  parevano  una  legione,  erano  di  là  dal  bosco 
e s’incamminavano  alla  volta  de’  vecchi  ripari  , 
i quali  eran  di  già  formati,  perchè  ne’  giorni  ad- 
dietro, quando  la  nona  legione  di  Cesare  si  pose 
a fronte  dell’  esercito  di  Pompeo,  e principiò  a 
formare  le  accennate  trincee , piantò  le  tende  in 
detto  luogo.  Erano  queste  contigue  ad  una  selva, 
nè  stavan  discoste  dal  mare  più  di  quattrocento 
passi.  Poscia  mutatosi  Cesare  d’  opinione , per 
alcuni  suoi  particolari  motivi,  fece  trasportare 
gli  alloggiamenti  più  oltre.  Di  lì  a pochi  giorni 
erasi  di  questi  medesimi  alloggiamenti  impadro- 
nito Pompeo,  e perchè  aveva  disegnato  di  metter- 
vi più  legioni,  lasciato  in  piedi  il  bastione  di 
dentro , fece  fare  intorno  a quello  una  nuova  for- 
tificazione più  vasta.  In  questa  guisa  venendo  il 
minor  campo  a star  rinchiuso  dentro  il  maggiore 
pareva  veramente  una  fortezza,  o una  rocca.  Ol- 
tre di  che  aveva  tirato  dall’  angolo  sinistro  del 
nuovo  bastione  una  trincea  poco  men  lunga  di 
un  mezzo  miglio,  sicché  giugnesse  per  fino  al  fiu- 
to Lucano  parlando  di  questa  guerra  se  Pompeo  avesse  saputo 
e della  seguente  battaglia,  dice  far  oso  della  vittoria  ( Phar.  VI, 
che  con  esse  si  poteva  finire  la  3 12])  « 

Per  te,  Roma,  potea  de’  gravi  affanni 

Sor  cere  il  giorno  et  tremo  , e in  mezzo  al  sorto 

Cader  recito  di  Farfuglia  il  fato. 
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me,  acciocché  la  sua  gente  con  più  libertà  e senza 
pericolo  potesse  andare  per  l’acqua:  ma  poscia 
cangiato  anch’  egli  pensiero  per  certe  riflessioni 
che  non  occorre  qui  esprimere,  era  diloggiato  di 
11.  Onde  quel  forte  restò  in  piedi  per  molti  giorni, 
e quelle  trincee  erano  senza  dubbio  tutte  intatte. 

LXVII.  Le  spie,  avendo  vedute  quelle  coorti, 
che  ai  contrassegni  sembravano  una  legione,  lo 
riferirono  a Cesare:  affermando  di  più  che  que- 
sta cosa  medesima  era  stata  osservata  da  alcuni 
bastioni  più  alti.  Era  distante  quel  posto  dalle 
nuove  tende  di  Pompeo  circa  mezzo  miglio.  Ora 
Cesare  sperando  di  poter  cogliere  all’improvviso 
quella  legione , e bramando  di  risarcire  il  danno 
da  lui  ricevuto  in  quel  giorno,  lasciò  al  lavoro 
due  coorti,  le  quali  mostrassero  di  continuare  le 
incominciate  fortificazioni;  ed  egli  prendendo  una 
strada  diversa  da  quella  che  conduceva  per  dritto 
al  luogo  disegnato,  avendo  prima  divise  in  due 
schiere  le  altre  coorti  che  ascendevano  al  numero 
di  trentatre,  fra  cui  veniva  compresa  la  nona  le- 
gione mancante  di  molti  capitani  e d’un  gran  nu- 
mero di  soldati,  guidolle  con  la  maggior  segre- 
tezza che  fosse  possibile  alla  volta  della  legione 
e del  campo  più  piccolo  di  Pompeo , nè  vano 
riuscì  il  di  lui  primo  disegno  : conciossiachè  e 
giunse  colà  pria  che  Pompeo  se  ne  fosse  potuto 
avvedere,  e quantunque  i bastioni  fossero  molto 
vasti  e spaziosi,  tuttavia  inoltratosi  coll’ala  sini- 
stra da  lui  medesimo  regolata,  e dato  in  un  tratto 
ai  pompeiani  l’assalto  gli  sbalzò  dalla  rocca.  Era 
dinanzi  alle  porte,  per  sicurezza  e riparo  delle 
medesime,  una  grossissima  trave  armata  di  spun- 
toni di  ferro  (i),  chiamata  spinoso,  per  la  somi- 

(i)  Aucbe  i moderiti  si  giortuo  di  queste  oiuccbiac  per  chiudere 
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glia  n za  , cred’  io  , che  questa  aveva  col  riccio. 
Quivi  bisognò  contrastar  qualche  poco  : mentre 
i nostri  facevan  forza  di  romperla  ed  entrar  den- 
tro, e gli  avversarj  si  difendevano  : tanto  più  che 
Tito  Pulcione,  il  quale  era  stato  l’autore  del  tra- 
dimento fatto  all’esercito  di  Caio  Antonio,  s’era 
piantato  a combattere  bravissiraàraente  in  quel 
posto.  Ciò  non  ostante  facendo  i nostri  le  ultime 
prove  del  loro  valore,  alla  fin  la  spuntarono;  e 
sbarattato  quel  riccio  entrarono  in  primo  luogo 
dentro  i ripari  più  grandi,  e poscia  saltarono  an- 
cora nella  fortezza  interiore;  dove  perchè  la  le- 
gione respinta  s’  era  andata  quivi  a salvare , co- 
loro che  vollero  far  resistenza  furono  tutti  tagliati 
a pezzi. 

LXVIII.  Ma  la  fortuna,  siccome  in  tutte  le  cose 
può  molto , negli  affari  particolarmente  di  guerra 

fiatisce  in  brev’  ora  delle  rivoluzioni  ben  grandi. 

1 che  appunto  successe  in  quel  caso;  impercioc- 
ché le  coorti  dell’  ala  destra  di  Cesare  ( per  non 
esser  pratiche  di  quel  luogo  ) attendevano  a mar- 
ciare lungo  quella  trincea,  che,  come  abbiam 
veduto  poc’  anzi,  si  stendeva  fiu’  alla  riva  del  fiu- 
me; e supponendo  che  questa  fosse  la  fortifica- 
zione della  medesima  rocca,  andavan  cercando 
la  porta  : ma  poscia  accortisi  che  essa  trincea 
menava  al  fiume;  e vedendo  che  niuno  la  difen- 
deva, immantinente  vi  salirono  sopra;  e dietro 
all’  orme  delle  medesime  coorti  montò  eziandio' 
tutta  la  nostra  cavalleria. 


le  porte  o gli  aditi  delle  castella, 
arsesi  chiamano  cavalli  (li  Jrisa 
( chevaux  ile  frise  ).  Del  resto 
si  noti  che  allorquando  descri- 
viamo alcuna  macchine  belliche 
o fortificazioni  moderne  di  ac* 
campamenti,  parliamo  il  più  della 


volte  di  quelle  che  erano  in  uso 
venti  o treni*  anni  fa;  vosciachà 
ora  le  rendette  od  inutili  o di- 
verse all'  intutto  la  novella  c più 
rapida  maniera  di  guerreggiare  ; 
e ciò  sia  detto  una  volta  per 
sempre. 
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LXIX.  In  questo  decorso  di  tempo  , che  a dir 
vero  non  fu  così  breve  , avvisato  Pompeo  di 
tutto  il  seguito,  levò  dal  lavoro  i soldati  della 
quinta  legione  e gli  condusse  in  soccorso  de’  suoi  ; 
nel  medesimo  istante  la  di  lui  cavalleria  si  ve- 
niva talmente  approssimando  alla  nostra,  che  i 
cesarla  ni,  i quali  stavano  su  la  rocca,  non  iscor- 
gevano  già  in  confuso  l’armata  pompeiana,  ma 
la  distinguevano  a schiera  per  schiera:  ed  ecco 
cangiare  in  un  tratto  tutte  le  cose.  Avvegnaché 
la  legion  di  Pompeo  rincoratasi  per  la  speranza 
del  vicino  soccorso,  e strettasi  insieme  su  la  porta 
principale  (i)  degli  steccati,  fece  quanto  poteva 


(i)  Degli  accampo  menti  dei  Ro- 
mani e della  loro  forma  quadrata 
abbiano  già  altrove  favellato;  ma 
non  abbiamo  ancora  bastcvol- 
tnente  descritto  nò  1* ordine,  nè 
il  luogo  a ciascuna  schiera  de- 
stinato Nessuno  può  dubitare  che 
1*  ordine  degli  accampamenti  non 
variasse  secondo  la  diversità  dei 
luoghi  e dei  tempi  ; ma  quando 
▼i  si  trovavano  il  supremo  co- 
mandante col  suo  questore,  coi 
legati,  coi  tribuni  e colle  legioni, 
nella  seguente  foggia  ordinavasi 
il  campo.  Primieramente  avea  la 
forma  quadrata , non  però  asso- 
lutamente equilatera  pel  numero 
dei  saccardi  e dei  giumenti  che 
seguivano  il.  pretore  ed  i luogo- 
tenenti,  e che  si  doveano  collo- 
care nella  parte  inferiore.  La  lun- 
ghezza dc^li  accampamenti  era  di 
no5o  piedi  sopra  una  larghezza 
di  2017.  Avevano  quattro  porte, 
cioè  Y anteriore  detta  Pretoria , 
che  conduceva  al  pretorio  ; la 
posteriore  detta  Decumana  ; e 
due  laterali,  aperte  però  non  nella 
parte  media,  ma  nella  terza.  Tra 
il  vallo  ed  1 primi  padiglioni  si 
frapponeva  da  amendue  le  parti 
uno  spazio  adatto  agli  esercizi 


ed  a rendere  piu  pronta  l’uscita. 
In  tre  parti  adunque,  non  però 
del  tutto  uguali  ( essendo  la  pri- 
ma un  po’  minore  ),  erano  divisi 
gli  accampamenti.  L*  anteriore 
dalla  porta  pretoria  alle  due  la- 
terali aveva  il  pretorio , in  cui 
abitava  il  console , il  pretore,  o 
qualunque  si  fosse  il  capitano  .• 
innanzi  ed  intorno  al  pretorio 
aprivasi  una  piazza  bastantemen- 
te ampia  chiamata  foro : al  destro 
lato  del  pretorio  sorgeva  il  q ne- 
ttàrio , o la  tenda  del  questore 
( giacché  questo  magistrato  solo 
dal  popolo  era  eletto,  mentre  gli 
altri  lo  erano  dal  capitano)  : al 
sinistro  lato  stavano  i luogote- 
nenti in  numero  di  due,  di  tre,  cc,, 
e dietro  il  pretorio  i tribuni • 
Alle  due  bande  del  pretorio,  nella 
distanza  di  certi  intervalli,  erano 
accampati  i fanti  cd  i cavalieri 
coscritti  e veterani  degli  alleati, 
che  avean  di  dietro  i loro  pre- 
fetti. Innanzi  al  pretorio  ed  alla 
piazza  stavan  divisi  in  due  schic- 
re  straordinarj  pedoni  e cavalli 
pur  deeli  alleati  , detti  volgar- 
mente di  lieve  armatura  scel- 
tissimi , dovendo  circondare  il 
padiglione  del  capitano.  Lia  poi 
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per  resistere  a’  nostri,  e s’avventò  di  vantaggio 
con  furia  contro  i medesimi.  La  cavalleria  cesa- 
riana,  perchè  saliva  sopra 'i’bastioni  per.  una  strada 
-assai  stretta,  temendo  di  non  incontrare  qualche 
pericolo  nel  ritirarsi,  dava  segno  di  volersi  fug- 
gire: e i soldati  del  corno  destro,  perciocché  si 
vedevano  separati  affatto  dal  manco,  accortisi 
che  la  cavalleria  s’  era  messa  in  paura , per  non 
trovarsi  imprigionati  dentro  le  medesime  trincee, 
s’andavano  ritirando  per  quella  banda , onde  si 
erano  già  innoltrati:  aiizi  la  maggior  parte  di  essi, 
per  non  lasciarsi  sorprendere  in  qualche  passo 
stretto  ed  angusto,  si  buttavano  a'  precipizio  den- 
tro le  fosse  di  quel  bastione  da  un1  altezza  di  die- 
ci piedi:  ove  soffogatisi  i primi,  si  procacciavano 
gli  altri  con  salire  sopra  i corpi  di  essi  la  salvez- 
za e lo  scampo.  Dall’ altra  parte  i soldati  dell’ala 
sinistra  , vedendo  dal  bastione  com’  era  soprag- 
giunto Pompeo,  e che  i loro  compagni  scampa- 
vano, per  timore  di  non  trovarsi  aneli’ essi  rin- 
chiusi fra  quelle  strettezze  (mentre  avevano  l’ini- 
mico di  fuori  e di  dentro  ),  procuravano  di  riti- 


proprio  della  romana  prudenza  il 
non  avere  intorno  al  pretorio  ve- 
run  romano  che  facesse  la  guar- 
dia al  generale;  e la  causa  appa- 
rente era , che  cosi  onorandosi 
gli  alleati  si  attignevano  sempre 

fiiù  i vincoli  dt-lla  loro  fede;  ma 
a segreta  era  per  aver  sotto  gli 
occhi  i capitani  degli  alleati,  ed 
intorno  a se  le  più  scelte  truppe, 
onde  nè  tenessero  clandestini  col- 
loquj  , nè  tentassero  novità.  Le 
due  altre  parti  degli  accampa- 
menti «erano  ugualmente  distri- 
buite , e contenevano  1*  esercito 
con  quest’ordine:  i cavalieri  ro- 
mani occupavano  un  luogo  di- 
stinto; i triarj,  j principi,  c "li 

ComcnUtrj.  t.  h. 


astati  erano  nel  mezzo  e da  cia- 
scuna banda  : ai  Jati  stavano  i 
fanti  ed  i cavalli  degli  alleati. 
Ciuaue  erano  le  strade  dirette  e 
parulclle  , uua  delle  quali  nel 
mezzo  e più  larga  conduceva  dal 
pretorio  alla  porta  decumana  j 
due  da  ciascuna  parte  larghe  cin- 
quanta piedi;  uua  trasversale  detta 
quintana  Innanzi  alle  tende  (MI* 
legioni  si  apriva  uu'  altra  via  larga 
cento  piedi  e detta  principia:  tu 
essa  si  celebravano  i sacriOcj , 
sorgevan  gli  altari,  onde  era  te- 
nuta sacra  e casta  , c credevaai 
nefaudità  il  violarla;  come  si  pud 
dedurre  principalmente  dal  lib.  I 
di  Tacito. 

• *7 
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rarsi;  per  quella  medesima  strada  per  cui  erano 
venuti.  In  somma  non  si  vedeva  altro  che  con- 
fusione, spavento  e fuga;  dimodoché  afferrando 
Cesare  con  le  proprie  mani  le  insegne  <Ii  coloro 
che  sen  fuggivano  (i),  e volendo  arrestarli,  parte 
smontavano  da  cavallo  e seguitavano  a correre , 
e parte  per  la  pimra  abbandonavano  ancora  le 
insegne:  nè  vi  fu  neppur  uno  che  si  volesse  fer- 
mare. 

LXX.  In  mezzo  a tante  disgrazie  questa  sola 
cosa  fu  favorevole  a Cesare,  onde  non  gli  venisse 
disfatto  tutto  il  suo  esercito,  che  Pompeo  per  ti- 
more di  qualche  imboscata  (2)  (cagionato,  cred’ io, 
dall’ esito  inaspettato  della  seguila  fazione;  men- 
tre poc’anzi  aveva  vedute  le  sue  genti  sbaraltare 
dal  campo)  stette  qualche  tetnpo  perplesso,  non 
osando  d’ accostarsi  al  bastione  ; oltre  di  ciò  la 
di  lui  cavalleria  veniva  ritenuta  dall’angustie  del 
luogo,  e dall’ostacolo  delle  pòrte  già  prese  dai 
cesariani;  dimodoché  non  poteva  addrittura  in- 
calzar gli  avversarj  che  fuggivano.  Ed  ecco  che 
minutissime  cose  diedero  un  grandissimo  tracollo 
tanto  alla  nostra,  quanto  alla  parte  nemica.  Con- 
ciòssiachè  camminando  quella  trincea  dalle  tende 


(1)  Ben  Cesare  (cosi  narra 
Plutarco  ) si  fece  incontro  a quei 
che  fuggivano,  procurando  di  farli 
dar  volta,  ma  non  potè  nulla  ot- 
tenne; e volendo  afferrare  egli  le 
insigne  , quei  che  le  portavano 
le  gittavauo  via  , cosicché  prese 
uè  furono  trentadue  da*  nemici, 
e poco  mancò  che  non  perdesse 
egli  la  vita;  couciossiache  messa 
avendo  la  mano  sopra  un  uomo 
graude  di  statura  e robusto,  che 
fuggendosi  gli  passava  a canto, 
gli  comandò  , di  fermarsi  e di  ri* 
volgersi  contro  i nemici  ; nin 
costui  pieno  1*  auirao  di  agita- 


lioue  in  meno  al  gran  pericolo, 
levava  già  la  spada  per  volerlo 
ferire,  se  non  che  lo  scudiere  di 
Cesare  il  prevenne , troncando 
invece  ad  esso  con  un  -feudeute 
la  spalla.  Vit.  di  Ces. 

(a)  Lo  stesso  Plutarco,  Sve- 
tonio  ed  Appiano  narrano , che 
Cesare  dicesse  di  Pompeo  ciò  che 
Maarbalc  disse  ad  Annibale  dopo 
la  vittoria  di  Canne:  in  quest  og- 
gi sarebbe  sbaia  la  vittoria  dei 
nemici , se  avuto  avessero  un 
comandante  che  avesse  saputo 
vincere. 
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de’  pompeiani  già  espugnate  da’  nostri,  sino  alta 
riva  del  fiume,  fu  cagione  che  s’interruppe  a Ce- 
sare la  vittoria,  la  quale  oramai  era  sua,  nè  gli' 
poteva  in  altra  maniera  esser  tolta  : e questo  ac- 
cidente medesimo  avendo  ritenuto  l’ esercitò  dei 
pompeiani , sicché  non  potessero  correr  subito 
addosso  agli  avversarj,  fu  la  salute  de’ nostri  (i). 

LXXI.  Morirono  in  due  fazioni,  seguite  in  que- 
sta stessa  giornata , novecento  sessanta  soldati  di 
Cesare,  ed  oltre  ad  alcuAi  cavalieri  romani  di 
molto  conto,  Felginate  (2)  Tuticano  gallo,  figlio 
di  senatore,  Caio  Felginate  piacentino,  Aulo  Gra- 
vio  di  Pozzuolo,  Marco  Sacrativiro  da  Capua, 
con  trenta  fra  tribuni  e capitani  d’armata.  Vero  è 
che  la  maggior  parte  di  costoro  restando  soffogata 
nelle  fosse,  nello  stretto  delle  trincee  e nelle  rive 
del  fiume  dalla  gran  calca  de*  suoi  che  tutti  im- 
pauriti fuggivano , morì  senza  ricevere  alcuna  fe- 
rita : ma  si  perderòno  trentadue  insegne  militari. 
Pompeo  in  quella  battaglia  venne  acclamato  ge- 
nerale (3).  Ottenne  allora  questo  titolo,  e da  11 
in  poi  comportò  d’ esser  sempre  salutato  con  quel- 
lo. S’  astenne  però  di  usarlo  nelle  firme  delle  sue 


(1)  Non  a torto,  come  ci  sem- 
bra, Tur pin  de  CrU&è  ( totn.  Ili, 
p.  ia3)  riprende  qui  Cesare.  In- 
fra i primi  doveri  di  un  capitano 
si  dee  certamente  annoverare  la 
cognizione  e del  paese  e degli 
ostili  accampamenti.  Per  verità 
la  sconfitta  fu  originata  dalla 
ignoranza  del  luogotenente  , il 
quale  prese  per  gli  stessi  accam- 
pamenti quel  bastiooe  che  da  essi 
si  estendeva  infiuo  al  mare  per 
lo  spazio  di  quattrocento  passi. 
Certamente  a Cesare  nou  erano 
sfuggite  queste  cose,  come  si  può 
vedere  dai  capi  Gf>  e 68  ; ma 
perchè  nou  ne  aveva  prima  av- 


vertito il  luogotenente?  Se  egli 
ne  abbia  avuto  il  tempo  o no  , 
lo  iguoriamo  ; ma  certamente 
addivenne,  che  mentre  il  destro 
corno  cerca  le  porte  degli  accam- 
pamenti e perdette  il  tempo  , c 
si  allontanò  insieme  dal  suo  eser- 
cito, e lasciò  a Pompeo  il  destro 
di  soccorrere  i suoi. 

(a)  Tutti  questi  nomi  sono 
diversamente  scritti  nei  codici. 

(3)  £’  singolare  come  Pooipeo 
per  taute  insigni  vittorie  accla- 
mato più  volte  imperatore , abbia 
sofferto  di  essere  salutato  con 
qursto  stesso  titolo  dopo  si  lieve 
battaglia. 
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lettere,  nè  mai  fece  portare  fra  i fasci  l’ insegna 
della  laurea(i).  Laljieno  intanto  avendo  impetrato 
da  lui  un  ordine’che  gli  schiavi  fossero  consegnati 
in  suo  potere:  condottili  tutti  in  pubblico  per 
fare  un’azione  onde  ne  risultasse  a quel  tradi- 
tore (a)  un  maggior  concetto  di  fedeltà  verso  Pom- 
peo, chiamolli  col  nome  di  suoi  compagni  ; ed 
interrogandoli  con  gran  disprezzo,  se  fosse  co- 
stume de’  soldati  veterani  il  fuggirsene,  li  fece 
alla  presenza  di  tutto  1’  esercito  trucidare. 

LXXII.  In  questa  occasione  presero  tanta  bal- 
danza e tanto  spirito  i pompeiani  che  non  pen- 
savano più  a continuare  la  guerra,  ma  si  crede- 
vano già  d’  aver  riportata  1’  intera  vittoria.  Non 
consideravano  mica  costoro  che  la  scarsezza  dei 
nostri  soldati  (3),  il  disavvantaggio  del  luogo  . le 
angustie  in  cui  si  trovaron  ridotti  dopo  aver  già 


(1)  Non  volle  egli  in  uno  guer- 
ra civile  Tur  uso  dell'alloro,  sim- 
bolo della  vittoria,  come  attesta 
Di  uno  ( XLI  # 5a  ).  Anche  le  let- 
tere del  vincitore  , e principal- 
mente quelle  con  cui  si  annun- 
ciava la  vittoria  al  senato  erano 
adorne  di  lauro,  e perciò  dette 
laureale. 

(a)  Labieno,  abbandonato  Ce- 
sare, era  passato  dalla  parte  di 
Pompeo  , come  già  abbiamo  ve- 
duto. 

(3j  JLc  ragioni  con  cui  Cesare 
vuole  scusare  la  sua  sconfitta  cd 
involgerla  in  un  fallace  velo,  ci 
sembrano  assai  deboli.  Ed  in  pri- 
mo luogo  « gli  lamenta  la  pochezza 
ile*  suoi,  il  cui  numero  però  non 
era  scarso,  ammontando  a tren- 
tatre  coorti , cioè  a tre  legioui 
e Ire  coorti  colla  cavalleria.  Che 
se  per  diminuzione  diamo  a cia- 
scuna coorte  soli  quattroceuto 
uomini,  avremo  tredicimila  uo- 
miui  compresi  i cavalli.  Pompeo 


poi  aveva  negli  accampamenti  una 
sola  legione,  cui  venne  in  aiuto 
con  un’  altra  legione , cioè  con 
quattromila  uomini.  Era  desso 
però  superiore  nella  cavalleria;  e 
così  da  amendue  le  parti  con  ugual 
rischio  si  venne  alle  mani.  Per 
riguardo  allo  svantaggio  del  luogo 
ed  alle  angustie,  dipendeva  da 
Cesare  Peritarle  od  il  correggerle. 
E primamente  egli  nou  avrebbe 
dovuto  mandare  tutte  insieme  le 
coorti  tra  le  fortificazioni  dei 
nemici,  ch’erano  anguste.  Avrebbe 
bastato  una  metà  contro  una  sola 
legione;  mentre  l'altra  parte  po- 
sta dietro  od  avrebbe  soccorsi  i 
suoi,  o protetta  la  loro  ritirata, 
onde  i nemici  nou  assaltassero  a 
tergo  i ecsariani.  Arroge,  che  rotte 
le  fortificazioni  i soldati  di  Ce- 
sare entrarono  negli  accampamen- 
ti; e perchè  subito  egli  in  molti 
luoghi  del  bastione  non  fece  rom- 
pere e spianare  in  ^uisa  da  aprire 
un  ampio  varco  a suoi,  così  per 
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presi  i riparai  del  campo;  che  il  terrore  cagionato 
loro  da  due  parti  dentro  e fuori  delle  trincee;  che  * 
l’esercito  separato  in  due  luoghi  diversi,  sicché 
quelli  che  erano  da  una  banda  non  potean  soc- 
correre chi  si  trovava  'dall’altra,  furono  la  ca- 
gione della  sconfitta.  Oltre  alle  cose  predette  non 
avvertivano  òhe  nòn  si*  era  venuto,  alle  strette  in 
battaglia,  nè  si  era  combattuto  a petto  ; e che  i 
cesariani  avevana  ricevuto  più  damino  Afilla  folla 
per  essersi  ridotti  in  angustie  da  loro  stessi , che 
dall’  armi  del  medesimo  nimico.  Non  si  ricorda- 
vano finalmente  degli  accidenti  che  seguono  in 
tutte  le  guerre,  dove  bene  spesso  per  una  picco- 
la cagione,  per  un  falso  sospetto,  per  un  tiipore 
improvviso  , per  uno  scrupolo  seguono  pregi u- 
dizj  di  grande  importanza,  quantunque  volte  in 
un’  armata  venga  a mancare  a’  suoi  doveri  il  capi- 
tano, o commetta  qualche  errore  il  tribuno;  ma 
come  se  avessero  riportata  la  vittoria  .con  la  lo- 
ro bravura  , nè  potessero  cangiare  scena  le  cose, 
spargevan  la  fama  e mandavan  i foglietti  della 
vittoria  ottenuta  in  quel  giorno  per  tutta  il  mondo. 

LXXIII.  Vedendo  Cesare  che  vani  erano  riu- 
sciti i suoi  primieri  disegni  deliberò  di  mutare 
allatto  sistema,  e regolare  in  altra  maniera  la  guer- 
ra. Per  la  qual  cosa  cavate  tutte  in  un  tempo  dai 
presidj  le  guernigioni;  abbandonato  1’  assedio;  c 
fatta  ragunare  tutta  in  un  luogo  l’armata  fece  un 
parlamento  ai  soldati,  « esortandoli  a non  pren- 
dersi molta  pena  dell’accidente  seguito,  iièa  sgo- 
mentarsi per  sì  fatti  motivi , mettendo  tante 

putare  1*  avversa  fortuna  ; onde 
anche  di  lui  ai  pud  dire  ciò  che 
il  Veuosino  scrisse  del  cantor 
dell*  Iliade:  il  buon  Omero  talor 
dormiglia  : ' quandoque  bont  à 
dormitat  Homerus.  De  Art  Pori, 


1*  ingresso,  come  per  la  ritirata  ? 
Si  rammentino  le  altre  cose  so- 
pra notate,  e fi  vedrà  che  anche 
)!  più  grande  cupilano  di  tutta 
l’antichità  commise  alcuni  errori, 
di  che  si  sforai  indarno  d’ im- 
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taglie  da  loro  felicemente  condotte  .al  confronto 
d’ima  sola  riuscita  sinistramente,  e questa  di  me- 
diocre rilievo.  Mostrò  aver  eglino  un  grande  ob- 
bligo alla  fortuna,  mentre  a' erano  impadroniti  dcl- 
T Italia  senza  spargere  una  goccia  di  sangue;  men- 
tre avevano  rimesse  in  pace  le  due  Spagne  che 
s’ erano  armate  contro  di’ loro -sotto  la  scorta  di 
bravissimi  e spertissimi  capitani,  che  conducevano 
seco  uomini  tutti  agguerriti  e valenti  ; e mentre 
avevan  ridotte  in  poter  loro  le  vicine  province 
fertilissime  ed  abbondantissime  di  fermenti.  Si 


ricordassero  finalmente  con  quanta  facilitò  fossero 
scampati  sani  e salvi  di  mezzo  all’armata  navale 
dell’  inimico,  il  quale  avea  serrati  loro  non  solo 
i porti,  ma  ancora  i lidi  : che  se  tutte  le  cose  non 
succedevano  favorevoli  bisognava  supplir  coll’in- 
dustria alle  mancanze  della  fortuna,  e attribuire 


quel  danno  che  avevano  ricevuto,  piuttosto  al- 
l’arbitrio della  medesima  che  a di  lui  colpa:  men- 
tre egli  in  quella  battaglia  aveva  mandate  le  sue 
genti  a combattere  in  luogo  opportuno;  aveva 
espugnati  gli  alloggiamenti  nimici,  e ne  avevano 
cacciali  e rotti  coloro  che  facevano  resistenza. 


Che  se  o la  loro  medesima  confusione,  o qualche 
mancanza,  o la  fortuna  eziandio  aveva  lor  voluto 
interrompere  il  corso  delia  vittoria  già  riportata 
e sicura , dovevano  ora  usare  ogni  sforzo  per  ri- 
sarcii* col  proprio  valore  tutto  quel  danno  che 
erasi  ricevuto.  Facendo  così,  il  male  si  sarebbe 
convertito  per  loro  in  bene,  come  era  seguito  al- 
tra volta  sotto  Gergovia  : e quegli  altresì  che  di- 
nanzi potevano  nè  avevano  voluto  per  paura  com- 
battere sarebber  andati  ora  spontaneamente  ad 
affrontare  i nemici  (1).  » 


(1)  Scaltrissima  è quest*  ori-  zion«  di  Cesare,  ed  ottimo  mo- 
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LXXIV.  Poiché  Cesare  ebbe  compiuto  il  suo 
ragionamento  , disse  molte  villanie  a parecchi 
di  quegli  alfieri  e li  degradò  (i).  Cèrta  cosa-  è, 
che  tutto  l’esercito  si  prese  tanta  passione  della 
passata  sconfitta,  e si  grande  fu  il  desiderio  di 
ricuperare  il  suo  onore,  chè  non  ebbe  bisogno 
d’  altri  comandi,  o del  tribuno,  o del  capitano; 
ma  ciascheduno  s’addossava  in  pena  della  colpa 
commessa  pesi  maggiori  de’  consueti . e tutti  d’ac- 
cordo ardevan  di  desiderio  di  venire  alle  mani. 
Che  anzi  alcuni  ulliziali  eziandio  di  primo  grado, 
infiammati  dalle  parole  di  Cesare  stimavano  di  do- 
versi piantare  in  quel  medesimo  posto  e decidere 
ivi  la  faccenda  con  1’  armi.  Cesare  per  lo  contra- 
rio ne  avea  una  piena  fiducia  ne’  suoi  soldati  tut- 
tavia sbigottiti  ; e giudicava  dall’  altro  canto  di 
dover  lasciar  correre  un  poco  di  tempo,  perchè  i 
loro  animi  si  rinfrancassero:  sicché  abbandonato 
il  pensiero  di  più  rattenersi  in  quelle  fortificazio- 
ni, deliberò  d’impiegare  le  sue  premure  acciò  non 
avesse  a mancare  al  suo  esercito  la  vettovaglia. 

LXXV.  Laonde  senza  mettervi  tempo  di  mezzo, 
fatti  prima  curare  gli  ammalati  e i feriti,  ordinò  che 
uscissero  di  prima  notte  con  silenzio  tutte  le  ba- 
gaglie  del  campo,  e le  avviò  alla  volta  d’ Apollo- 
nia : imponendo  loro  che  non  si  fermassero  punto 
per  istrada  fin  tanto  che  non  avessero  terminato 


«Mio  in  siffatte  occasioni  ; giac- 
che egli  non  trascura  vermi  argo- 
mento per  cui  possano  risorgere 
gli  abbattuti  animi  de’  soldati-, 
e con  cui  si  attribuisca  la  tocca 
sconfìtta  non  già  alli  temerità, 
ma  al  turbamento , all’errore, 
alla  fortuna. 

(i)  Cosi  adoperò  Cesare  per 
sua  clemenza , non  secondo  il 


costume  de’  Romani  ; perciocché 
coloro  *i  quali  aveano  perduti  i 
vessilli  perivano  di  ignominiosa 
morte.  Narra  Appiano  , che  gli 
stessi  soldati  chiesero  di  essere , 
secondo  la  consuetudine , deci- 
mati ; ed  avendolo  egli  ricusalo, 
che  almeno  facesse  uccidere  i ves- 
silliferi; ma  egli  se  nr  stette  pago 
al  degradarli. 
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tuito il  viaggio.  Mandò  ancora  in  compagnia  delle 
medesime  una  legione  per  convoglio  e difesa.  Sbri- 
gatosi di  qneste  faccende  (i),  fece  restar  due  le- 
gioni nel  campo,  e fatte  sortire  le  altre  da  varie 
porte  prima  che  spuntasse  l'aurora,  le  incamminò 
per  la  medesima  strada  che  battevano  le  bagaglio; 
indi  lasciato  passare  un  altro  poco  di  tempo,  per 
istarsene  da  una  parte  sul  consueto  costume  della 
milizia,  e per  fare  dall'altra  che  la  sua  partenza 
s’arrivasse  a sapere  più  tardi  che  fosse  possibile, 
comandò  che  si  battesse  la  marciata , e sbalzato 
subito  fuori  raggiunse  in  breve  la  retroguardia 
delle  predette  legioni , sparendo  in  un  baleno  dal- 
la vista  del  campo.  Ma  Pompeo,  conosciuto  il 
di  lui  disegno,  senza  frammettervi  alcun  indu- 
gio, s'  accinse  subito  a seguitarlo,  e con  la  mira 
di  sorprenderci  per  istrada  tuli’  impacciati  e im- 
pauriti , cavò  l’esercito  da’ ripari,  e mandò  avan- 
ti la  cavalleria  per  arrestare  la  nostra  retroguar- 
dia ; ma  non  potè  mai  raggiugnerla , perchè  Ce- 
sare viaggiando  senza  impedimento  veruno  gli 
era  avanti  di  molto:  quando  però  fummo  arriva-, 
ti  al  liumc  Genuso  (a)  (avvegnaché  le  spoude  di 
esso  erano  molto  intricate  )3  raggiunse  la  coda 


(i)  a Tu  devi  schivare,  dice 
Vrgnio  , clic  i nemici  non  abbiati 
•nitore  del  tuo  ritirarti,  e subito 
ti  piombino  addosso  ....  Molti, 
esplorate  le  vie,  di  notti  cnll'cser- 
cito  si  ritiravano,  affinchè  i ne- 
mici, spuntato  il  giórno,  accor- 
gendosene , non  li  potessero  lag- 
giugni-re  •?.  Cesare  qui  narra,  clic 
Pompeo  senta  indugio  lo  inseguì, 
mentre  Svetotiio  ( Jul.  cap.  36  j 
e Dior.s  ( XLi , 5a  ) raccontano  , 
eh’  t i non  si  mosse , e perciò  fu 
ripreso  da  Cesare;  ma  parlan  essi 
di  quelle  cose  che  non  avvenne- 


ro se  non  uno  o due  giom  i dappoi. 

(a)  Il  Ollario  nella  sua  opera 
geografica  ( tom.  1 , a,  »3)  di- 
stingue Genuso  da  Puntato  ; e 
lo  distingue  pure  il  Palmerio  nel  • 
la  Grecia  antica  ( tom.  I , aa  ); 
e questa  distinzione  sembra  con- 
forme al  vero.  La  situazione  di 
questi  fiumi  è la  seguente:  da 
Oirrachio  si  viene  al  Pauiaso  , 
da  rjutsto  fiume  all’Apao  ; indi 
al  Genuso.  Il  D’Anville  nulla 
determina  ; ma  nelle  sue  carte 
sono  segnati  due  fiumi  , come 
osserva  1’  Obcrlino. 
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della  nostra  cavalleria,  e attaccolla.  Cesare  allora 
gli  si  mise  in  parata  con  le  sue  truppe  a cavallo, 
fra  cui  avea  mescolati  quattrocento  prodi  guerrie- 
ri armati  alla  leggera  , i quali  fecero  tanto  colpo 
che  appena  attaccata  la  zuffa , diedero  la  fuga  a 
tutti  i cavalli  dell’  inimico,  molli  ne  uccisero,  e 
tornarono  poi  a mettersi  in  fila , senza  aver  rice- 
vuto alcun  danno. 

LXXVI.  Dopo  aver  fatto  in  quel  giorno  il  giu- 
sto cammino  (i)  che  Cesare  avea  disegnato,  tra- 
sportato 1’  esercito  ili  Ih  dal  fiume  Genuso,  si  fer- 
mò ne’  suoi  antichi  ripari  dirimpetto  ad  Aspara- 
gio , e fece  stare  tutte  quante  le  truppe  dentro  il 
bastione  del  campo  : poscia  avendo  spedita  la  ca- 
valleria a provvedere  gli  strami , ordinò  imman- 
tinente, che  si  ritirasse  ancor  ella  per  la  porta 
principale  dentro  i ripari.  Pompeo  similmente 
compiuto  in  quella  medesima  giornata  il  suo  viag- 
gio, si  fermò  ne’  suoi  primieri  steccati  ad  Aspara- 
gi, e i suoi  soldati  non  avendo  niente  da  fare 
(mentre  tutte  quelle  fortificazioni  erano  intatte), 
parte  s’ allontanarono  per  provvedersi  di  legue  e 
di  strami,  e parte  (perchè  la  risoluzione  della  mar- 


(i)  Il  Guischard  ( M4m.  cri - 
tiques  et  historiques  , tom.  1 , 
pag.  1 03  c seg.  ) confata  coloro 
l quali  da  un  passo  di  Vegezio 
. ( lib.  I , c.  ìj  ) deducooo  che  il 
giusto  cammino  di  un  giorno 
era  di  venti  o ventiquattro  mi- 
glia. u L’  espressone  j astimi  iter 
( così  egli  ) ci  dice  semplicemente 
clic  Cesare  fece  una  buona  gior- 
nata , una  buona  marcia , senza 
aggiugmrvi  la  idea  di  qualche 
distanza  ».  Egli  fa  uso  cosi  di 
altri  argomenti,  come  di  questo; 
che  da  quel  luogo  ove.  Cesare  , 
compiuto  il  giusto  cammino  so- 
stassi , i pompeiani  quivi  aggi- 


ranti tornarono  negli  antichi 
accampamenti  che  erano  vicini. 
Questo  luogo  adunque  non  potè 
essere  distante  dal  vecchio  campo 
veuti  o ventiquattro  miglia.  A 
noi  sembra  che  aggiugnendosi  al 
cammino  quelle  parole,  che  Ce- 
sare avea  disegnalo , sembra  nou 
aver  egli  voluto  parlare  di  un  de- 
terminato e certo  spazio,  di  via; 
ma  essere  stato  dipendente  dal 
suo  arbitrio  e dalla  necessità  dei 
tempi  il  progredire  in  quel  gior- 
no fin  dove  volesse  o dovesse.  La 
quistionc  è sciolta  dal  numero  di 
otto  miglia  notata  alla  line  di 
questa  capitalo. 
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ciata  seguì  all’improvviso,  e per  conseguenza  avean 
lasciate  molte  bagaglie  ed  intrichi  colà,  d’  onde 
s’ eran  partiti),  invitati  dalla  vicinanza  di  quei  ri- 
pari a tornare  a pigliarseli,  sortirono  dal  bastione, 
e deposero  quivi  nelle  trabacche  le  armi  (i).  Ce- 
sare, che  aveva  preveduto  ciò  che  avvenne,  es- 
sendo quelli  così  distratti , che  non  potevano  dar- 
gli dietro,  quasi  sull’ora  di  mezzo  giorno,  fatta 
battere  la  marciata,  cavò  fuora  l’esercito,  e rad- 
doppiato in  quella  giornata  il  viaggio,  si  discostò 
otto  miglia  (2)  da  Asparagioj  il  che  non  potè  fa- 
re Pompeo  perchè  le  sue  genti  s’ erano  già  partite. 

LXXVII.  Il  dì  appresso  avendo  Cesare  di  pri- 
ma notte  avviate  le  sue  bagaglie,  come  aveva  fatto 
a Dirrachio,  uscì  fuori  anch’esso  avanti  l’aurora 
coll’  esercito  libero  e sciolto  per  esser  così  prepa- 
rato contro  ogni  improvviso  accidente  se  mai  fos- 
se stato  costretto  .1  combattere.  Ne’ giorni  seguen- 
ti fece  lo  stesso.  Quindi  è che  in  tutti  questi  viag- 
gi, quantunque  se  gli  attraversassero  profondissi- 
mi fiumi  e scabrosissime  strade,  non  gli  sortì  alcun 
incontro  sinistro.  Conciossiacosaché  Pompeo  aven- 
dogli dato  tempo  d’  avanzare  strada  tutto  il  pri- 
mo giorno,  per  quanto  si  studiasse  negli  altri  di 
correre  a spron  battuto  per  arrivarlo,  allorché  ei 

biarao  detto,  affinchè  toccasse  i 
•uoi  vecchi  accampamenti  ad 
Asparagio;  e dopo  di  csservisi  ri- 
posato alcune  ore,  veggendo  di- 
spersi i pompeiani , diede  il  se- 
gno della  partenza;  e si  eh’  era 
l'ora  meridiana;  onde  due  marce 
esegui  iu  un  giorno  solo,  c potè 
dire  con  verità  raddoppiato  in 
quella  giornata  il  viaggio.  Ciò 
non  fu  inteso  da  Turpin  de  Crieté 
come  sr  può  scoigcre  dalla  sua 
francese  versione  (tom.  Ili,  pa- 

«io»  *3g  >. 


(1)  Ciò  si  dee  apporre  a ne- 
gligenza di  Pomneo  , e condan- 
nare. Oltreché  egli  diserto  da  una 
parte  delle  sue  truppe  non  potè 
inseguir  Cesare  quasi  fugsentc, 
a tale  si  ridusse,  che  se  Cesare 
avesse  voluto  assediarlo  , forse 
avrebbe  invasi  i suoi  accampa- 
menti. Ma  Cesare  aveva  rivolta 
ad  altro  scopo  la  mira , come 
sotto  si  può  vedere. 

(3)  Intendi  che  Cesare  nella 
mattina  di  quel  giorno  compiè  il 
giusto  cammino,  come  sopra  ab- 
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si  trovava,  di  lungo  tratto  più  avanti,  vane  riu- 
scirono le  fatiche  ; onde  il  quarto  dì  si  fermò  e 
risolse  di  prendere  qualche  altro  ripiego. 

LXXVIII.  Cesare  aveva  necessità  di  portarsi  in 
Apollonia  pet’  ivi  lasciare  i feriti,  per  dar  le  pa- 
ghe all’esercito,  per  confortare  i popoli  confede- 
rati e per  mettere  le  guernigioni  in  quelle  città  ; 
ma  in  tutte  queste  cose  impiegò  tanto  tempo  quan^ 
to  permetteva  il  bisogno  di  uno  che  operasse  con 
gran  fretta  ; e temendo  che  Domizio  non  venisse 
sorpreso  dall'esercito  di  Pompeo,  era  sommamen- 
te smanioso  d’arrivar  presto  da  lui.  Tutta  la  ba- 
se di  questo  disegno  stava  appoggiata  sulle  pre- 
senti ragioni  : prima,  perchè  qualora  Pompeo  si 
fosse  portato  colà  , avendolo  già  allontanato  dal 
mare  e dalle  truppe  che  aveva  ragunate  in  Dir- 
rachio,  ed  avendogli  tolto  il  comodo  de’  formen- 
ti  e di  tutte  le  vettovaglie,  voleva  costrignerlo  a 
combattere  seco  del  pari:  secondariamente,  per- 
chè se  Pompeo  se  ne  fosse  passato  in  Italia  (i), 
disegnava  di  unire  il  suo  esercito  con  quello  di 
Domizio,  e passando  per  l’Illiria  andar  a soccor- 
rere essa  Italia:  in  terzo  luogo,  se  il  medesimo 
avesse  tentato  di  bloccare  Apollonia  ed  Orico,  e 
d’  impedirgli  l’accesso  a tutta  quella  spiaggia  di 
mare  , meditava  nulladimeno  di  tenere  assediato 
Scipione  ed  obbligarlo  per  forza  a venire  in  soc- 


(1) E molti  persuadevano  Poni-  Lucano  ( Phar.  VI,  ▼.  3iG)  (*) 
pco  a ciò  fare,  come  riferisce 

f* ) Ma  d*  incalzar  le  fuggitive  insegne 
Jnvan  coi  voti  si  frastorna  il  Grande  , 

Perchè  rieda  alla  patria , e al  suolo  inerme 
DelC  alma  Ausonia.  No , non  fia  mai , disse  , 

Per  me  Cesare  specchio , e Roma  unquanco 
Me  non  vedrà  , se  non  deposte  in  prima 
L'arme  ai  suoi  piedi. 
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corso  de’  suoi.  Per  la  qual  cosa  spediti  avanti  i 
corrieri  scrisse  la  sua  intenzione  a Domizio-,  e gli 
mostrò  quanto  voleva  che  si  facesse:  indi  lasciate 
quattro  coorti  alla  guardia  d’Apollonia  , una  a 
quella  di  Lisso  e tre  altre  a quella  «POrico,  e dato 
ricetto  a’  feriti,  cominciò  a viaggiare  per  la  parte 
dell’  Epiro  e dell’Acarnania.  Pompeo  parimente 
argomentando  per  via  di  congetture  qual  fosse 
1’  intenzione  di  Cesare , giudicava  di  doversi  por- 
tare speditamente  alla  volta  di  Scipione  per  por- 
gergli aiuto  ogni  qual  volta  verso  di  esso  si  fosse 
Cesare  incamminato:  se  poi  non  avesse  questi  vo- 
luto partirsi  dalla  marina  e da  Corcira  (i)  per  vo- 
ler ivi  aspettare  le  legioni  e la  cavalleria  dall’Ita- 
lia , disegnava  di  andare  ad  assaltare  con  tutte  le 
sue  truppe  Domizio  (a). 

LXXIX.  Ora  per  le  predette  ragioni  premeva 
ad  amendue  di  far  presto  per  non  perdere  1’  oc- 
casione- di  soccorrere  i suoi  e per  opprimere  gli 


(i)  Prima  dell*  Oberiino  si  leg- 
geva in  tutte  le  edizioni  Corcy- 
raque , ed  il  Bnldelli  di  fatto 
t rasiate)  Corfù.  Ma  il  Marciando 
reggendo  che  Corfù  era  occupato 
da  Pompeo  c non  da  Cesare,  il 
ualc  era  signore  in  questi  tempi 
el  paese  di  Orico , sostituì  a 
Corcyraque,  Oriciaque,c  l’Ober- 
liuo  e gli  editori  parigini  nota- 
rono questa  lezione. 

(al  In  questo  capo  egregio, 
c degnissimo  di  essere  meditato 
si  rivelauo  i consigli  di  amen- 
due  i capitani.  Importava  molto 
a Cesare  di  teuere  Apollonia  , 
Lissa  ed  Orico;  di  lasciare  sgom- 
bre dai  nemici  le  spiagge  marit- 
time, da  cui  sperava  dovergli  ve- 
nire soccorsi  dall'  Italia;  e di  al- 
lontanare nello  stesso  tempo  Pom- 
peo da  Domizio,  il  quale  dimo- 
rava nella  Macedouia.  Entra  egli 


adunque  neU’Epiro  fnou  gin  nella 
Macedonia)  e nell’ Acarnania  alla 
destra  col  divi&amcnto,  clic  Pom- 
peo temendo  per  Scipione , eh© 
occupava  la  Tessaglia,  lo  seguisse. 
Pompeo  poi , che  già  disperava 
d' invadere  Lissa  ed  Orico  , ri- 
volse il  cammino  a Scipione  per 
soccorrerlo,  c nello  stesso  tempo 
congiunte  con  esso  le  sue  truppe 
assalire  Domizio  inscid  del  viag- 
gio di  Cesare  prima  che  questo 
gli  recasse  soccorso.  Fra  i due 
consigli  il  pompeiano  sembra  più 
adattato  e più  spedito;  posciacbè 
Cesare  entrato  ucU'Acaroania,  c 
molto  più  lontauo  da  Domizio, 
a stento  poteva  venire  in  suo 
soccorso.  Ciù  nullameno  I'  esito 
fu  per  lui  felice  pel  solo  favore 
della  fortuna,  come  si  chiarirà 
nel  capo  seguente. 
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avversa rj  in  tempo  opportuno.  Ma  essendosi  Ce- 
sare incamminato  verso  Apollonia ‘venne  a travia- 
re dal  diritto  sentiero,  perchè  Pompeo  marciava 
speditamente  per  il  paese  di  Candavia  alla  volta 
di  Macedonia.  Sopraggiunse  eziandio  un’  altra  im- 
provvisa disgrazia,  e questa  si  fu  che  Domizio,  il 
quale  stette  accampato  per  molti  giorni  in  (accia 
alle  tende  di  Scipione,  s’  era  quindi  partito  per 
mancanza  di  vettovaglia  e se  n’era  andato  ad  Era- 
clea Sentica  (i),  la  quale  è sotto  la  giurisdizione 
di  Candavia  : onde  parea  che  la  stessa  fortuna  l’a- 
vesse messo  in  bocca  a Pompeo.  Cesare  allora 
non  sapeva  nulla  di  questo  fatto;  e Pompeo  dal- 
l’altro canto  aveva  spedite  lettere  per  tutte  quel- 
le province  e città  per  ragguagliarle  della  guerra 
seguita  sotto  Dirrachio,  onde  la  fama  aveva  molto 
accresciute  e ingrandite  le  cose,  dicendosi  comu- 
nemente che  Cesare  dopo  la.  rotta  se  n1 * * * 5  andava 
fuggiasco  pel  mondo,  avendo  perduto  quasimente 
tutte  le  truppe.  Queste  novità  avevano  rendute 
tutte  le  strade  a’ nostri  impraticabili,  e per  lo  stes- 
so motivo  alcune  città  s’erano  ribellate  dall’ami- 
cizia di  Cesare.  Quindi  è che  i corrieri  spediti  per 
diverse  strade  da  Cesare  a Domizio  e. da  Domizio 
a Cesare,  non  potevano  in  verun  conto  effettuare 
i loro  viaggi.  Avvenne  perciò  che  quegli  Allobrogi 
partigiani  di  Roscillo  e di, Ego,  i quali,  come  ab- 
biam  veduto,  s’pran  rifuggiti  a Pompeo,  avendo 
riconosciute  per  istrada  le  spie  di  Domizio  ( o sia 


(1)  Non  è altrimenti  questa  la 

Eraclea  Sentica , ma  la  Lince • 
elide.  La  prima  era  posta  in  sui 

confini  della  Tracia,  ove  oou  è 

credibile  che  Pompeo  si  presto 
giugucase  : che  anzi  da  ciò  che 

segue  vcggiatno  che  egli  si  rat- 
tcuuc  nelle  citeriori  rtgioui.  Que- 


sto gravissimo  strafalcione  è do- 
vuto alla  saccenteria  dei  copisti, 
che  non  conoscendo  la  Eraclea 
Lincestide  vi  sostituirono  la  Sen- 
tica, di  cui  parlano  Plinio  (I.  IV, 
10  ) e Livio  ( XLV,  20  ).  Ed  iu 
ciò  ha  errato  anche  il  dottissimo 
V osato* 
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che  avessero  già  con  essi  antica  dimestichezza  , 

fierchè  avevano  militato  insieme  nella  guerra  gal- 
ica,  o sia  che  se  lo  recassero  a gloria)  manifesta- 
rono tutte  come  stavan  le  cose  alle  medesime  spie, 
e le  informarono  del  viaggio  di  Cesare  e della  ve- 
nuta di  Pompeo.  Onde  Domizio  avvisato  da  costo- 
ro del  tutto  prese  i passi  avanti,  e fattosi  a mala 
pena  quattr’  ore  lontano  da  Pompeo,  venne  a schi- 
vare per  benefizio  de’ suoi  medesimi  nemici  il  pe- 
ricolò: poscia  s’imbattè  in  Cesare  che  veniva  alla 
volta  sua  presso  Eginio,  eh’  è una  città  situata 
in  faccia  della  Tessaglia. 

LXXX.  Cesare  unito  il  suo  esercito  a quello  di 
Domizio,  arrivò  sino  a Gonfi,  ch’è  il  primo  ca- 
stello, il  quale  trovisi  in  Tessaglia  da  chi  viene 
dall’  Epiro.  Avevano  i castellani  mandati  pochi 
mesi  prima  spontaneamente  ambasciadori  a Ce- 
sare offerendogli  tutte  le  loro  facoltà , e gli  ave- 
van  chiesta  una  guernigione  di  soldati  per  propria 
difesa:  ma  la  fama  della  guerra  seguita  a Dura- 
cino era  già  corsa  anche  là  ed  aveva  rappresen- 
tate le  cose  molto  maggiori  di  quel  che  erano  : 
quindi  è che  Androstene  pretore  della  Tessaglia 
volendo  piuttosto  essere  compagno  di  Pompeo  nel- 
le vittorie  che  fedele  a Cesare  nelle  disgrazie,  fe- 
ce venire  dentro  il  castello  quanti  servi  e liberi 
si  trovavano  nelle  campagne,  e serrale  le  porte 
mandò  a dire  per  suoi  messaggeri  a Scipione  e a 
Pompeo  che  venissero  in  suo  soccorso  ; soggiu- 
gnendo  che  qualora  fossero  stati  pronti  ad  aiutar- 
lo si  confidava  di  mantenere  colle  sue  medesime 
fortificazioni  la  piazza:  se  poi  tardavano  molto  a 
venire  non  gli  dava  l’animo  di  sostenere  per  lun- 
go.tempo  l’assedio.  Scipione  avendo  saputo  ro- 
ìne  le  armate  di  Cesare  e ili  Tompeo  s’eran  par- 
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tite  da  Dirrachio  aveva  condotte  Je  legioni  a La- 
rissa.  Pompeo  non  si  veniva  ancora  accostando  al- 
la Tessaglia.  Cesare  essendosi  accampato  sotto 
Gonfi  ed  avendo  già  fortificati  i ripari,  comandò 
che  s’  allestissero  le  scale,  i muscoli  e i graticci 
per  dargli  improvvisamente  l’assalto.  Fatti  tutti  que- 
sti preparamenti  e rincorato'  il  suo  esercito,  gli 
mostrò  che  largo  campo  esso  aveva  di  rimediare 
al  bisogno  di  tutte  le  cose  impossessandosi  d’uìia 
terra  sì  piena  e sì  ricca,  e gli  fece  vedere  che  col- 
l’esempio di  questa  .tutte  le  altre  si  sarebbero  in- 
timorite: ma  che  conveniva  far  presto  prima  che 
vi  sopraggiugnessero  altri  a soccorrerla.  Laonde 
secondato  dalla  brama  ardentissima  de’  suoi  sol- 
dati, nel  giorno  medesimo  in  cui  era  venuto  prin- 
cipiò dopo  nona  ad  assaltar  quella  piazza  guerni- 
ta  di  altissime  mora , e avanti  il  tramontare  del 
sole  la  prese:  conceduto  poi  il  sacco  ar soldati  (i) 
diloggiò  immantinente  di  lì,  e arrivò  così  presto 
a Metropoli  (2)  che  prevenne  gli  avvisi  e la  lama 
della  presa  di  Gonfi.  • . * 


(1)  Cesare  , dice  Plutarco  , a 
far  ebbe  da  prima  uu  viaggio  duro 
e diffìcile,  non  essendovi  alcuno 
che  gli  somrainistrassevittovaglia, 
e dispregiato  tenendo  da  tatti  per 
la  sconfitta  che  di  fresco  avea  ri- 
portata; ma  come  preso  ebbe  po- 
scia Gonfi  città  della  Tessaglia, 
non  solamente  ben  alimentò  al- 
lora l’esercito,  ma  di  più  libo- 
rollo  anche  dal  morbo  in  una 
maniera  assai  strana.  Impercioc- 

ché trovata  aveudo  ivi  i soldati 

abbondanza  di  vino  , e bevuto 

avendone  senza  riserva,  e datisi 

indi  » scaruascialar  per  istrada, 

scacciarono  coll1 * * * * * 7  ebbrezza  quel 
loro  malore,  e diversificarono  la 

complessioue  de*  loro  corpi.  Ap- 
piano poi  narra,  che  i Germani 


imbriachi  principalmente  diedero 
motivo  ad  un  grandissimo  riso. 
Che  se  Pompeo  se  ne  fosse  av- 
veduto ed  assaliti  li  avesse,  avreb- 
be potuto  dare  una  grave  scon- 
fitta a Cesare.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  pertinacia  e la  dispe- 
razione de’  Goufcsi  , sappiamo 
che  dopo  la  presa  della  città  si 
trovarono  presso  di  un  medico 
morti  ventidue  fra  i più  qualifi- 
cati personaggi  senza  che  si  scor- 
gesse nei  loro  corpi  veruua  ferita: 
stava  solo  innauzi  a ciascuno  una 
coppa  , cd  era  pure  esangue  il 
medico  che  aveva  ad  essi  propi- 
nato il  veleno. 

(a)  Molte  erano  in  molti  luo- 
ghi le  città  cosi  denominate.  Que- 
sto nome  indica  baste  voi  mente 
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LXXXI.  I Metropoliti  attenutisi  sul  principio 
a quel  partito  che  preso  avevano  i cittadini  di  Gonfi, 
stante  che  ancor  essi  eran  pregiudicati  dalle  me- 
desime dicerie,  chiusero  le  porte  e riempirono  di 
armati  le  mura:  ma  poscia  avendo  intesa  dai  pri- 
gionieri,! quali  Cesare  avea  appostatamente  man- 
dati sotto  le  mura,  là  disgrazia  della  città  di  Gonfi, 
tornarono  a spalancare  le  porte.  Allora  'sapendo 
le  altre  città  della  Tessaglia  come  i Metropoliti 
erano  stati  trattati  benignamente  senza  ricevere 
alcun  dispiacere;  paragonando  la  fortuna  di  que- 
sti con  la  disgrazia  de1  Gonfesi , tutte  d’accordo, 
eccetto  Larissa  che  Scipione  teneva  guernita  con 
un  esercito  poderoso,  vennero  alla  divozione  ed 
ubbidienza  di  Cesare.  Egli  poi  incontratosi  per  av- 
ventura in  un  luogo  molto  a proposito,  do v’  era 
una  campagna  tutta  fiorita  di  biade  poco  men  che 
mature,  deliberò- d’attender  quivi  Pompeo  e ser- 
virsene di  piazza  d’  arme. 

LXXXIL  Di  lì  a pochi  giorni  giunse  Pompeo  ( i ) 


essere  stata  posta  la  presente  città 
come  nell’  orabilico  della  Tessa- 
glia , tra  Gonfi  e Larissa , lun- 
ghesso il  fiume  Pcneo. 

(i)  Dopo  la  partita  di  Cesare 
da  Dirracbio,  quel  consiglio  Tan- 
nato da  Pompeo,  Afranio  era  di 
parere  che  si  mandasse  la  pode- 
rosa flotta  di  lui  contro  di  Ce- 
sare qua  e là  errante  e povero  ; 
che  le  truppe  terrestri  si  condu- 
cessero nell’Italia,  che  parteggiava 
pei  pompeiani , rd  era  sgombra 
di  nemici;  e che  con  esse  occu- 
pandosi prima  l’Italia,  poscia  la 


Gallia  e la  Spagna,  in  breve  ai 
sarebbe  potuto  opprimere  Cesare. 
Ma  Pompeo  segui  la  sentenza  di 
coloro  i quali  dicevauo,  che  l’e- 
sercito cestinano  sarebbe  stato 
costretto  dalla  fame  ad  arrendersi; 
principalmente  che  temeva  le  genti 
orientali,  ed  affermavano  poter  es- 
sere Scipione  sconfitto  ,pella  Ma- 
cedonia. Lucauo  così  cantava  a 
questo  proposito  (Phars.  lib.  VI  , 
V.  3af))  (*).  Da  questi  versi  fino 
al  4»  3 il  poeta  dipinge  questa 
parte  della  Fessaglia  con  una  ac- 
curatissima descrizione  de'  luoghi. 


(*)'• 7/  cammino 

Muove  verso  oriente , e attraversando 
alpestri  balze  , ove  s ' allarga  e stende 
Camfavia  in  vaste  selve.  Emazia  attinse 
Meta  Jèral  di  bellicosi  eroi . 
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in  Tessaglia,  e dopo  aver  fatto  un  ragionamento 
alla  presenza  di  tutto  1’  esercito  prese  a ringra- 
ziare le  sue  milizie,  ed  esortò  i soldati  di  Scipio- 
ne a farsi  partecipi  ( giacché  la  vittoria  non  era 
più  in  disputa  ) della  preda  e de’premj  di  quelle. 
Quindi  alloggiate  tutte  le  legioni  in  un  medesimo 
campo,  mise  a parte  del  proprio  onore  Scipione, 
ordinando  che  gli  si  battesse  la  cassa  (i)  e s’al- 
zasse un  altro  padiglione  per  lui.  Ingrossatesi  adun- 
que le  truppe  di  Pompeo  ed  uniti  insieme  due 
grandi  eserciti,  si  venne  a confermar  maggiormen- 
te la  primiera  opinione  di  tutti,  e tanto  s’accreb- 
be la  speranza  della  vittoria,  che  tutto  quel  per- 
dimento di  tempo  non  pareva  servisse  ad  altro  che 
a ritardare  il  lor  ritorno  in  Italia:  anzi  se  Pom- 
peo operava  cosa  alcuna  con  troppa  lentezza  o con 
soverchia  maturità,  dicevano  esser  quello  un  af- 
fare da  sbrigarsi  in  un  giorno,  e eh’  ei  mandava 
in  lungo  le  cose  perchè  ambiva  di  restare  coman- 
dante e di  tenere  soggette  le  persone  consolari  e 
pretorie  come  se  fossero  schiave  (3).  E già  con- 


(1)  Non  sappiamo  lo  imperché 
sia  piaciuto  al  Baldelli  di  tra* 
durre  in  sifTatta  guisa  il  classi « 
cum  cani  del  testo;  mentre  non 
altro  qui  si  vuol  significare  se 
nou  che  Pompeo  ordinò  che  si 
desse  il  seguo  tanto  dalla  sua 
teuda,  quanto  da  quella  di  Sci- 
pione. Perciocché  allorquando  due 
supremi  capitani  o due  cousoli 
si  trovavano  io  uno  stesso  campo 
davasi  presso  dì  atnrudue  il  se- 
gno; oude  Asdrubalc  sospettando 
non  fosse  giunto  nei  nemici  ac- 
campamenti il  secondo  console 
comandò  si  osservasse  , se  una 
volta  sola  o due  davusi  nel  campo 
il  segno.  Liv.  xxxvii  , 47- 
(a)  Favonio,  al  dir  di  Plutarco, 
disperatamente  lameutavasi  , che 

Comcntarj  t.  il 


neppure  in  quell’  anno  , per  ca- 

fionr  del  monarchico  dominio  di 
'otnpeo , andar  non  si  potesse  a 
godere  i fichi  di  Tusculo.  Gli 
altri  tutti  vituperavano  Pompeo 
perchè  schivava  il'combattimento, 
e irritando  lo  andavano , chia- 
mandolo Agamennone  e re  dei 
re,  come  depor  non  volesse  il 
sovrano  assoluto  dominio,  glo- 
riandosi ed  esultando  io  vedt-re 
tanti  capitani  dipendere  da  esso, 
e frequentar  la  sua  tenda.  Il  solo 
Catouc  fu  quegli  che  gli  dava 
lode,  in  riguardo  al  veuirsi  cosi 
a risparmiar  le  vite  de*  cittadini; 
il  qual  Catone,  veduti  avendo 
quelli  che  morti  erano  nella  bat- 
taglia , e che  eran  mille , si  ri- 
tirò coprendosi  il  capo,  e spar- 
1 8 
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tendevano  apertamente  (i)  fra  lorode’premj  e dei 
saeerdozj , e facevano  i loro  disegni  sul  consola- 
to per  una  lunga  serie  di  anni;  alcuni  pretende- 
vano le  case  e le  possessioni  de’  soldati  (2)  che  mili- 
tavano sotto  di  Cesare , ed  un  giorno  seguì  una 
gran  lite  in  consiglio  disputandosi  questo  punto, 
se  ne’  prossimi  coinizj  pretorj  si  dovesse  aver  in 
considerazione  Lucio  Irro  che  si  trovava  lontano, 
per  essere  stato  mandato  da  Pompeo  alla  guerra 
de’ Parti;  mentre  i di  lui  partigiani  imploravano  la 
fede  del  suo  signore  (5),  pregandolo  a mantener- 
gli la  parola  che  gli  uvea  data  quaud’  ei  partì;  ac- 
ciocché non  paresse  che  dopo  d’ essersi  posto  sot- 
to l’ombra  della  di  lui  autorità  restasse  defrauda- 
to di  sue  speranze:  tutti  gli  altri  per  lo  contrario 
replicavano  non  esser  giusto,  che  essendo  stata  co- 
mune la  fatica  e ’l  pericolo,  un  solo  dovesse  so- 
vrastare a tutti  nel  premio. 

LXXX111.  Contrastando  cotidianamenle  fra  lo- 
ro Domizio,  Scipione  e Lentulo  Spintere  per  la 
pretensione  che  questi  avevano  sopra  il  sacerdo- 
zio di  Cesare  (4)  > erano  ornai  venuti  pubblica- 


gendo  lagrime,  quantunque  fosscr 
nemici  ( IMut. , Vita  di  Ces.  ). 
Quando  l'esercito  è cosi  disposto, 
ablKiirhè  abbia  un  peritissimo  e 
fortissimo  capitano, abbrucile  esca 
talvolta  superiore  da  lievi  conflitti, 
è pur  giuoco  forza  che  alla  fiue 
sia  vinto  t*  posto  in  fuga. 

(1)  Pompeo  era  alienissimo  da 
questa  temerità;  ma  o per  timore, 
o per  iuvilimento  , o perchè  i 
destini  il  premessero,  egli  cedette 
nlT  insolenza  de'  nobili. 

(?)  (ibi  brama  di  conoscere 
apertamente  qurst'  insania  dei 
pompeiani , consulti  Cicerone  , 
li b il,  E/n’st ■ ad  Att. 

(3)  Questo  vaniloquio  « uu 


certissimo  presagio  della  sconfitta. 
Cosi  le  donne  di  Serse  contea- 
davano  a quale  di  esse  servir  doves- 
se la  femmina  ateniese  e la  tebana. 
Cosi  dopo  quella  famosa  battaglia 
alle  Bovine  si  trovarono  nella 
tenda  di  Ottone  le  cattile  con 
cui  dovevasi  legare  Filippo  Au- 
gusto re  de’ Francesi.  Gli  storici 
presentano  di  questa  sorta  esempi 
a mille  a mille. 

(4)  S'intende  qui  il  Pontificato 
Alassimo,  che  non  era  un  magi- 
strato annuo  , ma  perpetuo.  Il 
Pontefice  Massimo  è così  ap- 
pellato , dice  Fcsto,  perchè  i 
sommo  giudice  di  tutto  ciò  che 
pertiene  alle  cose  sacre  ed  alla 


I 
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mente  ad  ingiurie  gravissime  di  parole:  concios- 
siachè  pretendeva  Lentulo  la  precedenza  a eagion 
dell'età:  vantava  Domizio  il  merito  guadagnatosi 
appresso  i suoi  concittadini,  e la  sua  dignità  per- 
sonale : finalmente  Scipione  fondava  il  suo  appog- 
gio suH’aflìnilà  di  Pompeo.  Oltre  di  che  Azio  Ru- 
fo querelò  Lucio  Afranio  appresso  il  medesimo 
Pompeo,  dicendo  esser  egli  stato  traditor  dell’eser- 
cito in  Ispagna:  e Lucio  Domizio  disse  in  consiglio, 
come  gli  pareva  ben  fatto  che  si  dessero  le  tre 
tavolette  giudiziarie  a coloro  eli’  eran  dell’ordine 
senatorio,  ed  avevano  militato  insieme  con  loro  , 
acciò  promulgassero  le  sentenze  contro  quei  che 
eran  restati  dentro  le  mura  di  Roma,  e contro  co- 
loro altresì  che  Pompeo  aveva  messi  ne’  presulj, 
nè  avevan  adempito  il  loro  dovere  secondo  richie- 
deva la  ragione  di  guerra:  una  di  queste  tavolet- 
te (1)  doversi  segnare  colla  lettera  A,  a favore  di 
chi  giudicavano  degno  d’assoluzione;  la  seconda 
con  la  lettera  C,  contro  chi  meritava  la  morte,  e 
la  terza  con  N L,  quando  si  voleva  punir  qual- 
cheduno con  la  pena  pecuniaria.  In  somma  tutti 
ragionavano  degli  onori  loro  dovuti  , de’  premj 
che  pretendevano  in  danaro  contante,  o del  mo- 
do di  vendicarsi  de'  suoi  nemici  : nè  pensavano 
più  alla  maniera  che  si  doveva  tenere  per  vince- 
re, ma  bensì  al  modo  con  cui  s’  avessero  a rego- 
lar nella  vittoria. 

LXXXIV.  Cesare  vedendosi  ben  fornito  di  vet- 


religione , e vendicatore  delle 
contumelie  de*  privati  magiara - 
II.  Un  tempo  era  fletto  dallo  stesso 
collegio  de’  pontefici , finche  iu 
forza  della  legge  doniizia  il  di- 
ritto di  surrogare  i sacerdoti  fu 
dai  collegi  al  popolo  trasferito  , 


onde  Cesare  Tenne  dal  popolo 
eletto  pontefice  massimo. 

fi)  Abbiamo  già  altrove  par- 
lato di  queste  varie  sorta  di  ta- 
voletta di  cui  si  faceva  uso  nei 
giudizi  : iu  es*e  la  lettera  A 

significava  absolvo  ; la  C con - 
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tovaglie  (i),  e trovando  che  i suoi  soldati  aveva- 
no già  ripreso  coraggio,  parendogli  altresì  che  fos- 
se passato  uno  spazio  di  tempo  convenevole  dopo 
le  battaglie  seguite  a Dirrachio  ; e conosciuto  a 
sufficienza  l’animo  delle  sue  genti,  stimò  di  do- 
vere scorgere  qual  intenzione  o pensiero  avesse 
Pompeo  di  combattere.  Per  la  qual  cosa  cavò  l’e- 
sercito fuor  de’ ripari,  ed  a principio  lo  squadro- 
nò avanti  le  proprie  tende  alquanto  lontano  dal 
campo  degli  avversarj  : poscia  per  molti  giorni  con- 
tinui lo  faceva  scostare  a mano  a mano  dai  pro- 
prio campo,  tanto  che  arrivò  a farlo  inoltrare  sot- 
to que’  monti  medesimi  su  cui  erasi  fermato  Pom- 
peo; e con  questo  artifizio  veniva  a rendere  ogni 
dì  più  coraggiosi  i soldati.  Serbò  però  sempre  il 
suo  primiero  costume  in  ordine  alla  cavallerìa; 
sicché  conoscendo  esser  ella  molto  inferiore  di 
numero  alle  milizie  a cavallo  degli  avversarj,  or- 
dinò (come  di  sopra  abbiam  veduto)  che  com- 
battessero in  mezzo  di  essa  alcuni  giovani  scelti 
ed  altri  armati  alla  leggera  , di  quei  che  eran  so- 
liti di  difender  le  insegne,  acciocché  fossero  più 
agili  al  corso , e col  cotidiano  esercizio  s’  assue- 
facessero a questa  manieradi  combattere.  Con  tale 
artifizio  era  arrivato  a far  sì  che  mille  soldati  a 
cavallo,  quando  v’ebbero  presa  la  pratica,  eran 
capaci  di  stare  a fronte  di  settemila  pompeiani, 
eziandio  combattendosi  in  campo  aperto;  nè  face- 
va loro  troppa  paura  la  moltitudine.  E di  fatto 
in  quei  meaesimi  giorni  seguì  una  battaglia  a ca- 
vallo vantaggiosa  per  Cesare;  dove,  oltre  ad  al- 
cuni altri , restò  morto  un  di  que’  due  traditori 

danno  ; le  N L non  liqutt  ; C-  lib.  Il , p.  466  ) riferisce  che 
uuu  constn  abbastana».  Cesare  era  di  riverì  mediocre- 

(1)  Appiano  al  contrario  ( B.  mente  provveduto. 
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nllobrogi  (i)  che  si  ribellarono  da  esso,  come  s’e 
detto  di  sopra. 

LXXXV.  Pompeo,  perchè  s’era  accampato  sul 
monte,  andava  a squadronare  l’esercito  a piè  del 
medesimo,  osservando  mai  sempre,  come  chia- 
ramente vedevasi , se  gli  fosse  potuto  riuscire  di 
tirar  Cesare  in  qualche  sito  pericoloso.  Questi  al- 
l’ incontro  vedendo  di  non  poter  ridurre  in  ve- 
run  conto  Pompeo  a combattere  (a),  stimò  che 
la  maniera  più  propria  per  ben  regolare  nelle  pre- 
senti circostanze  la  guerra  fosse  questa,  di  muo- 
vere il  campo  e star  sempre  in  viaggio,  sperando, 
col  tener  così  in  moto  1’  esercito  e coll’  andare 
ora  qua  ed  ora  là  , d’  avere  per  una  parte  più  co- 
modo di  provvedersi  di  vettovaglie,  e per  l’altra 
d’incontrare  qualche  occasione  per  istrada  di  ve- 
nire alle  mani  coll’inimico,  o almeno  straccare  con 
i viaggi  continui  l’esercito  di  Pompeo  non  usato 
a durare  tanta  fatica.  Ciò  stabilito,  e fatta  intimar 
la  marciata,  s’ erano  già  levate  le  tende,  quando  si 
scoperse  che  poco  prima  1’  armata  di  Pompeo  , 
fuori  del  consueto  degli  altri  giorni,  s’  era  molto 
scostata  da’suoi  bastioni  sicché  pareva  potersi  venir 
con  essa  alle  mani  in  un  luogo  non  molto  sinistro. 
Allora  Cesare  voltatosi  a’suoi,  che  già  stavano  sul- 
le porte  del  campo  in  procinto  di  marciare:  « qui, 
disse,  bisogna  onninamente  differir  la  partenza 

|s)  L’ Oden  Jorpio , il  Davisio 
e 1'  Oberlino  sostituirono  al- 
1*  unum  Allobrogem , clic  si  leg- 
geva iu  tutte  le  edizioni,  Aegum 
Allobrogem , determinando  il  no- 
me di  questo  personaggio,  che  si 
J-BS-  in  alcuni  codici. 

(a)  Cesare , al  dir  di  Frontino 
(lib.  1,  c.  3),  nella  guerra  civile 
avendo  un  esercito  di  veterani, 
e sapendo  che  quello  de'  nemici 


era  composto  di  novizj , si  studiò 
sempre  di  venire  a battaglia . 
Policno  poi  scrive  essere  stato 
questo  uno  stratagemma  di  Ce- 
sare , di  fìngere  cioè  di  muover 
gli  accampamenti  per  andare  in 
traccia  di  vettovaglie.  Credendo 
i pompeiani  che  ciò  'gli  facesse 
per  timore  , non  poterono  con- 
tenersi dal  costringere  Pompeo 
a condurli  alla  battaglia. 
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e pensare  a combattere,  come  abbiam  sempre  bra- 
mato. Via,  su,  allestitevi  alla  battaglia:  chi  sa  se 
un’altra  volta  ci  si  porgerà  un’occasione  sì  bella 
come  è la  presente?  » Ciò  detto  fece  subito  sortir 
fuori  l’armata  che  già  slava  lesta  per  la  partenza. 

LXXXVI.  Pompeo  parimente  (come  si  seppe 
poi  dopo),  stimolato  da  tutti  i suoi  (i),  avea  ri- 
soluto di  venire  al  cimento:  che  anzi  ne’  giorni 
addietro  s’era  vantato  in  consiglio,  che  le  truppe 
di  Cesare  si  sarebber  date  alla  fuga  prima  che  fos- 
sero venuti  a fronte  gli  eserciti.  E perchè  vide 
che  una  tale  millanteria  recava  stupore  alla  mag- 
gior parte  di  quelli  che  Y ascoltarono,  soggiunse 
così  : u io  so  che  questa  propostone  ha  quasi 
dell’  incredibile:  ma  sentile  su  qual  ragione  ella 
è fondata,  acciocché  possiate  andar  a combattere 


(l)  Non  gin  spontaneamente  , 
come  riferisce  Plutarco,  ma  in- 
citato dagl'  improperi  de*  suoi 
si  lasciò  smuovere  dal  suo  divi- 
samente. Perciocché  sapendo  che 
Cesare  aveva  soldati  esercitatis- 
simi , e molto  scarseggiava  di 
viveri  j mentre  i suoi  erano  ine- 
sperti, ed  egli  abbondava  di  tutto; 
voleva  piuttosto  vincere  il  nemico 
col  temporeggiare,  chr  esporsi 
all’esito  inceiio  dì  una  battaglia. 


E per  verità  sapientissimo  era 
questo  divisamente  ; ma  nella 
uerra  avite,  in  cui  molta  forza 
a il  volgo  , non  sempre  ad  un 
capitano  c dato  dì  eseguire  e con- 
durre a termine  i suoi  disegni. 
Lucano  ( Phar.  VII,  40  dipinge 
1*  aspetto  dei  pompeiani  accam- 
pamenti con  molta  facondia  c con 
animo  sincero,  che  piamente  de- 
plora la  sua  patria: 


Avea  le  stelle  scolorate  il  sole  , 
allorché  freme  in  suon  confuso  il  campo  , 

Ed  il  segno  fatale  al  mondo  invoca 
Della  battaglia » L’  infelice  volgo, 

Ch*  forse  non  vedrà  sorger  l’aurora , 

Mormora  ardito  , ed  alle  tende  intorno 
Del  capitano , di  furare  acceso 
Al  vicino  suo  fato  il  tempo  affretta. 

Finalmente  tutti  gli  infortuni  del-  un  solo  verso  tanto  più  vivace 
1*  impazzai»  te  plebe  comprende  in  quanto  più  semplice: 

. . , . . Ardente  mela 

De’  guerrier  pompeiani  è la  Far  soglia. 
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con  piò  coraggio.  Ho  già  fatto  intendere  alla  no- 
stra cavalleria  (e  questa  m’ha  promesso  di  farlo) 
che  appena  si  saranno  avvicinati  gli  eserciti,  vada 
od  assaltare  il  destro  corno  di  Cesare  per  quella 
parte  per  cui  si  trova  scoperto;  affinchè  vedendosi 
il  nemico  affrontato  dalla  banda  di  dietro,  pria  si 
confonda  e si  ponga  a fuggire  cheda’nostri  si  lan- 
ci un’arme  contro  di  lui.  In  questa  guisa  sarà  termi- 
nata la  guerra  senza  esporre  al  pericolo  le  legioni,  e 
senza  versare,  per  dir  cosi,  una  sola  goccia  di  san- 
gue; nè  questo  è punto  malagevole,  mentre  ci  tro- 
viamo guerniti  d’  una  sì  poderosa  cavalleria.  » 
Poscia  avvertì  tutti  quanti  a star  preparati  in  ap- 
presso; e giacché  era  giunta  l’occasione  di  ve- 
nire alle  mani , come  tante  volte  avevan  deside- 
rato, gli  esortò  a non  voler  defraudare  l’opinio- 
ne altrui,  mettendo  perciò  in  opera  tutta  la  bravu- 
ra loro. 

LXXXVn.  Terminato  ch’ebbe  il  suo  ragiona- 
mento Pompeo,  saltò  Labieno  in  aringa,  e mo- 
strando un  gran  disprezzo  dell’armata  di  Cesare 
con  alzare  fino  alle  stelle  la  deliberazione  di  Pom- 
peo « non  vi  credeste  (disse),  o Pompeo,  che  l’e- 
sercito cesariano,  il  quale  oggi  vedete,  sia  quello 
stesso  che  soggiogò  la  Germania  e la  Gallio;  io  mi 
son  trovato  presente  a tutte  quelle  battaglie , nè 
avanzo  già  proposizioni  a ine  ignote:  appena  è ri- 
masta una  porzione  ben  piccola  di  quelle  truppe; 
mentre  ne  morì  la  maggior  parte,  nè  poteva  al- 
trimenti succedere  rispetto  a tante  battaglie  che 
sono  seguite;  molti  ancora  ne  portò  via  la  peste 
da  loro  patita  in  tempo  d’autunno  in  Italia;  molti 
se  ne  sono  andati  alle  lor  case,  e molti  altresì  son 
rimasti  in  terra  ferma.  Non  avete  voi  inteso  da 
coloro  che  ivi  restarono  per  esser  curati  dalle  lor 
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malattie,  che  le  coorti  sono  state  formate  dentro 
di  Brindisi  ? Quelle  truppe  che  ora  si  vedono,  so- 
no reclute  messe  insieme  questi  ultimi  anni  nella 
Gallia  di  qua,  e per  lo  più  nelle  colonie  traspada- 
ne: del  resto  tutto  il  nervo  dell1  esercito  cesaro- 
no è caduto  nelle  due  battaglie  seguite  a Dirra- 
chio.  » Avendo  Labieno  così  parlato,  giurò  di  non 
tornare  nel  campo  se  non  vincitore  ; esortando 
eziandio  tutti  gli  altri  a fare  lo  stesso.  Pompeo 
facendogli  applauso  s’obbligò  col  medesimo  giura- 
mento; ed  esortando  gli  altri  a seguire  il  suo  esem- 
pio, non  vi  fu  neppur  uno  ritroso  a legarsi  con 
questo  vincolo.  Dopo  tutte  queste  cose  fu  licenziato 
il  consiglio , partendosi  ognuno  pien  di  speranza 
e di  allegrezza  ; e già  si  supponevano  d1  aver  in 

E ugno  la  vittoria,  mentre  non  pareva  loro  possi- 
ile  che  trattandosi  d’una  cosa  sì  grande,  un  ge- 
nerale tanto  esperto  potesse  asserire  proposizioni 
di  questa  sorta  senza  averne  la  sicurezza. 

LXXXVIII.  Poiohè  Cesare  si  fu  accostato  a’ ri- 
pari di  Pompeo,  osservò  che  l’esercito  dell’inimi- 
co stava  ordinato  in  questa  forma:  il  corno  sini- 
stro era  formato  di  quelle  due  legioni  che  sul  prin- 
cipio delle  loro  discordie  gli  erano  state  conse- 
gnate da  Cesare  per  deliberazione  del  senato;  una 
delle  quali  chiamavasi  la  prima,  1’  altra  la  terza. 
Quivi  era  lo  stesso  Pompeo.  Scipione  comandava 
al  corpo  dell’esercito  con  le  legioni  condotte  dal- 
la Siria:  l’ala  destra  era  composta  d’una  legione 
venuta  dalla  Cilicia,  e di  quelle  coorti  che  milita- 
vano in  Ispagna,  le  quali,  come  s’  è sopra  mo- 
strato, gli  furono  consegnate  da  Afranio.  Queste 
truppe  teneva  Pompeo  esser  la  base  principale 
della  sua  armala:  le  altre  eran  frapposte  tra  il 
corpo  e le  ale  , che  ascendevano  al  numero  di 
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cento  e dieci  coorti  (che  vale  a dire  un  corpo  di 
quarantacinquemila  uomini).  Ve  ne  avea  poi  al- 
tre due  di  veterani  già  giubilati  e poscia  richia- 
mati al  servizio,  le  quali  eran  venute  da  lui  per 
esser  tutte  persone  benemerite  e sollevate  a gradi 
più  alti  della  milizia,  dopo  aver  guerreggiato  sotto 
di  esso  nelle  passate  battaglie  , e queste  le  aveva 
seminate  qua  e là  per  tutto  il  corpo  dell’armata. 
Restavano  ancora  sett’  altre  coorti,  parte  delle  qua- 
li avea  messe  alla  guardia  del  campo,  e parte  alla 
custodia  de’  vicini  presidj.  E perchè  l’ala  destra 
veniva  ben  riparata  da  un  rio  che  era  con  le  spon- 
de scoscese,  aveva  posto  in  parata  dell’ala  man- 
ca tutta  la  cavalleria,  con  gli  arcieri  ed  i from- 
bolieri  (1). 

LXXXIX.  Cesare  serbando  il  primiero  suo  sti- 
le piantò  la  decima  legione  nel  corno  destro,  e la 
nona  nel  sinistro;  benché  a dir  vero  era  questa 
molto  scemata  mercè  alle  battaglie  seguite  in  Dir- 
rachio:  onde  la  unì  coll’ottava,  e di  due  ne  for- 
mò appena  una  sola,  ordinando  che  l’-na  e l’al- 
tra scambievolmente  s’aiutassero.  Nel  corpo  del- 
l’esercito v’aveva  piantate  ottanta  coorti,  lo  qua- 
li ascendevano  alle  somma  di  ventidue,  o ( come 
par  più  verisimile J (2)  trentaduemila  persone:  due 


(1)  Intorno  alla  disposizione  di 
queste  schiere  variano  gli  scrit- 
tori, conte  Appiano,  Plutarco, 
Lucano.  Ma  per  quanto  grande 
sia  la  loro  autorità  noi  stimiamo 
doversi  maggior  fede  a Cesare  , 
come  a colui,  che  essendo  grande 
capitano  egli  stesso,  ed  attor  prin- 
cipale nella  battaglia  , dovette 
esser  più  certo  c dell*  ordine  e 
del  numero  delle  truppe  di  quel 
che  lo  fossero  gli  altri  scrittori, 
che  lo  seppero  soltanto  per  fama. 
Imperò  nulla  v'  ha  nella  narra- 


zione di  Cesare  che  sia  oscuro 
c meriti  chiosa. 

(a)  Con  pace  del  Baldelli  ciò 
è chiarito  falso  da  pressoché  tutti 
i codici  , da  Plutarco  e da  Ap- 
piano. Se  Cesare  avesse  avuto 
questo  numero  di  combattenti 
avrebbe  quasi  pareggiato  quello 
dell’  esercito  di  Pompeo,  e non 
avrebbe  con  verità  potuto  dire  di 
essere  in  ciò  ad  esso  molto  in- 
feriore. Veggasi  d’altronde  l’ora- 
zione  di  Labicuo  sopra  notata. 
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finalmente  ne  lasciò  per  gtiernigione  de1  ripari  (1). 
L’ala  sinistra  era  comandata  da  Antonio,  la  de- 
stra da^Publio  Siila,  il  corpo  da  Gnco  Dotnizio. 
Esso  poi  si  piantò  alla  testa  del  corno  destro  ap- 
punto in  faccia  a Pompeo.  Ora  avendo  egli  fatte 
tutte  queste  osservazioni  che  abbiamo  descritte  , 
per  timore  che  l’ala  sua  destra  non  venisse  tolta 
in  mezzo  dalla  numerosa  cavalleria  di  Pompeo, 
scemò  tutte  le  coorti  eh’  erano  nella  terza  squa- 
dra, e da  queste  ne  formò  una  quarta,  mettendo- 
la a fronte  della  cavalleria  pompeiana,  con  signi- 
ficare quanto  voleva  che  si  operasse;  dichiaran- 
dosi che  la  vittoria  di  quella  giornata  doveva  di- 
pendere dal  valore  di  esse  coorti  (2).  Nel  mede- 
simo tempo  comandò  espressamente  alla  terza 
schiera  e a tutto  P esercito,  che  non  si  movesse 
senza  suo  ordine , poiché  quando  avesse  voluto 


(1)  Lucano  ed  Appiano  scrì- 
vono , che  per  ordine  di  Cesare 
i veterani  atterrarono  tutte  le 
forti ficationi  degli  accampamenti 
con  somma  maraviglia  di  Pom- 
peo Ma  questo  fatto  è distrutto 
dal  silenzio  di  Cesare 

(a)  E’  prezzo  dell’  opera  il  ri- 
ferir qui  le  parole  di  Plutarco , 
che  sono  conformi  a quelle  del 
testo.  « Pompeo  tenendo  il  corno 
destro  si  pose  a fronte  di  Anto- 
nio; e nel  mezzo,  a fronte  di  Lu- 
cio Albino,  collocò  il  suocero 
Scipione  t il  sinistro  corno  poi 
tenuto  era  da  Lucio  Domizio,  e 
convalidato  dalla  moltitudine  dei 
cavalli;  imperciocché  si  eran  messi 
a questa  parte  poco  men  che  tutti, 
come  fossero  per  inforzare  ivi 
Cesare,  e per  tagliare  a pezzi  la 
decima  legione,  che  in  grande 
estimazione  tenuta  era  d’ essere 
bellicosissima  , e Cesare  sole* 


mettersi  a combattere  in  essa.  Ma 
veduto  avendo  egli  munito  c di- 
feso da  tauta  cavalleria  quel  si- 
nistro corno,  e temendo  il  vivo 
splendore  delle  armature,  mandò 
chiamando  sei  coorti  degli  ausi- 
liarj  e le  collocò  al  di  deutro  d* 
uella  decima  legione,  con  ordine 
i starsene  quieti  e di  non  sco- 
prirsi punto  ai  nemici;  e quando 
poi  si  avanzassero  i lor  cavalli, 
di  balzar  esse  allora  innanzi  , 
uscendo  fuori  per  mezzo  i primi 
combattenti , non  gittaudo  già 
tosto  i pili,  come  sogliono  i pia 

ftrodi , affrettandosi  di  sguaiuarc 
a spada,  ma  percuotendo  in  alto 
per  ferire  gli  occhi  c i volti  de» 
nemici.  Conciostiachè  , diceva  , 
questi  floridi  e gai  ballerini  , 
per  esser  cosi  adorni  e J orbiti , 
non  guarderanno  neppure  il  fer- 
ro che  verrà  lor  enr cinto  negli 
occhi  ».  ( Vii.  di  Pompeo  ) 
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die  affrontassero  l’ inimico  avrebbe  dato  il  cenno 
con  la  bandiera  (i). 

XC.  Quindi  avendo  preso  ad  esortare  secondo 
il  coslnme  dei  capitani  l’esercito,  e principiando 
a rammentare  i gran  benefizj  da  esso  comparti- 
tigli in  tutto  il  tempo  che  avevano  militato  sotto 
di  lui,  disse  in  primo  luogo  « che  i suoi  mede- 
simi soldati  gli  potevan  far  buona  testimonianza 
del  gran  desiderio  che  avea  mostrato  di  fare  la 
pace  : espose  quante  proposizioni  aveva  fatte  fare 
per  mezzo  di  Vatinio  (2)  nei  trattati  che  ebbero 
insieme:  quante  per  mezzo  d’Aulo  Clotlio  appres- 
so Scipione  ; fece  vedere  quante  strade  aveva  te- 
nute sotto  Orico  con  Libone  per  mandare  gli  am- 
basciadori  a Pompeo  : dichiarandosi  filialmente 
ch’egli  non  aveva  mai  avuto  sete  del  sangue  dei 
soldati  , nè  il  suo  desiderio  era  mai  stato  di  pri- 
var la  repubblica  nè  del  proprio  esercito  , nè  di 
quel  di  Pompeo.  » Poiché  Cesare  ebbe  finito  di 
ragionare  , vedendo  che  tutti  i soldati  lo  prega- 
vano (3)  ed  erano  infiammali  di  desiderio  di  ve- 
nire alle  mani , fece  con  la  tromba  dar  il  segno 
della  battaglia. 


(0  Ordinariamente  era  un  saio 
purpureo  che  s*  inalberava  sul  pa- 
diglione del  capitano  Ma  essendo 
già  le  schiere  usciti*  degli  accam- 
pa menti  , si  dee  intendere  che 
non  fosse  inalberato  sopra  la  ten- 
da , ma  sollevato  colla  mano. 

(a)  Questo  Vatiuio  fu  uomo 
di  contaminatissimn  vita,  come 
si  deduce  da  Cicerone  ( Pro  Sextio), 
Egli  most rossi  uno  de*  più  ar- 
denti settatori  di  Cesare,  da  cui 
nell*  anno  705  fu  eletto  console 
con  Q.  Enfio  ('aleno;  ed  è di 
costui  che  Tullio  disse  motteg- 
giando, che  sotto  di  lui  non  fuvvi 


nè  primavera,  uè  estate,  uè  au- 
tunno. Divcnnto  proconsole  fa 
spedito  con  un  esercito  contro  gli 
Illirici,  de’  quali  trionfò,  conio 
attestano  i marmi  capitolini. 

(3)  Appiano  e Dione  all’incon- 
tro narrano  che  vi  fu  un  grande 
turbamento  di  animi  in  amrnduc 
gli  eserciti;  che  anzi  i soldati  si 
pentirono  dell’impresa  comincia- 
ta allorquando  intesero  che  si 
dovea  combattere  non  solo  contro 
i cittadini , ma  anche  contro  i 
fratelli  e gli  amici  ; che  un  ulto 
silenzio  occupò  tutte  le  schiere 
temporeggianti  ; c che  I*  uno  e 
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XCI.  Era  nell’  esercito  di  Cesare  un  certo  Cro- 
stino soldato  veterano,  il  quale  dopo  aver  avuto 
il  riposo,  erosi  nulladimeno  arrolato  alla  milizia, 
uomo  di  eccellente  virtù  , che  1’  anno  addietro 
avea  sostenuta  la  carica  di  primo  alfiere  nella  de- 
cima legione  di  esso.  Costui  appena  dato  il  segno 
della  battaglia  « seguitemi , disse  , o miei  guer- 
rieri, giacché  militaste  altre  volte  sotto  di  me,  e 
adopratevi  a prò  del  vostro  signore  come  avete 
promesso  ; non  ci  resta  altro  che  questa  guerra  , 
terminata  la  quale,  ed  egli  ricupererà  la  dignità 
sua,  e noi  la  nostra  libertà.  » Quindi  rivoltosi  a 
Cesare,  così  disse  « signore,  io  voglio  in  questo 
giorno  far  che,  o viva  o muoia,  tu  m1  abbia  in 
ogni  modo  a ringraziare.  » Ciò  detto  fu  egli  il  pri- 
mo a staccarsi  dal  destro  corno  per  affrontar  rini- 
mico; e tosto  gli  si  affilarono  dietro  circa  cento 
e venti  volontarj  guerrieri  de’  più  scelti  che  fos- 
sero in  quella  medesima  compagnia  (i). 


l’altro  capitano  lacrimarono.  Oda- 
si Lucano  ( lib.  VII,  v.  4$4  » H * 
Ma  queste  cose  tutte  sentono  il 
poeta  c l’oratore  che  batte  le  pen- 
ne a voi  più  sublime.  Cesare  è 
molto  più  sincero  allorquando 
dice  che  * soldati  lo  pregavano . 
Perciocché  uelle  guerre  civili  so- 
gliono essere  i soldati  così  fu- 
renti, che  danno  dentro  con  mag- 
gior ferocia  ed  ardore  contro  i 


fratelli,  i parenti,  gli  amici,  che 
contro  gli  stranieri.  Ahi  quante 
volte  anche  noi  ( sciama  qui  il 
chiosatore  francese  ) imparammo 
ciò  per  prova  nelle  civili  di- 
scordie ! 

(i)  Questo  fatto  è rammemo- 
rato anche  da  Lucano  con  una 
veemente  ed  oratoria  impreca- 
zione ( VII,  4?o  ) (**!• 


(*)  ....  Infra  V ostili  schiere 
Videro  i genitori , e strette  a fronte 
V armi  fraterne , nè  lor  piacque  indietro 
Rivolger  V orme  ; pur  s*  attrista  il  seno 
Da  lenta  torpidezza  , e in  cor  s * agghiaccia 
Per  la  pietade  neghittoso  il  sangue  , 

E per  gran  tempo  V itale  falangi 
Tenncr  tese  le  destre  e V arme  in  resta. 


(**)  Non  la  morte  gli  dei , che  tutti  aspetta  p 
Ma  dopo  il  tuo  morire  eterna  pena 
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XC1I.  Fra  l’uno  e l’altro  esercito  v’era  tanto 
spazio  di  mezzo  quanto  bastava  ad  entrambi  per 
venire  all’affronto.  Ma  Pompeo  aveva  già  innan- 
zi fatto  intendere  a’  suoi  che  sostenessero  intre- 

{)idi  1’  assalto  de’  cesariani , nè  si  movessero  dal 
oro  posto , lasciando  che  l’ armata  nemica  si  ve- 
nisse a spartire  in  più  luoghi  (i):  questo  artifizio 
gli  fu  suggerito , per  quanto  dicevasi , da  Caio 
Triario,  acciocché  la  prima  furia  e il  primo  sforzo 
de’  nemici  s’  andasse  a indebolire , ed  intanto  le 
schiere  si  venissero  dilatando:  poscia  trovandosi 


Dieno  , Crostino  , a te , dalla  cui  destra 
La  lancia  sprigionata  a guerra  spinse 
V alme  guerriere  , e di  romano  sangue 
Tinse  primiera  di  Tessaglia  < campi. 


(i  ) Se  con  passo  uguale  i sol- 
dati si  avanzassero  per  combat- 
tere non  si  spartirebbe  1*  ordi- 
nanza, ma  ciò  è appena  possi* 
bile;  giacché  essendo  disuguale 
la  velocità  di  molti  soldati , è 
giuoco  forza  che  ne  sia  disuguale 
anche  il  corso;  donde  procede  lo 
sparti  mento  delle  schiere,  che  dà 
occasione  ai  nemici  di  assaltare 
od  i singoli  od  i pochi  dispersi. 
Sapiente  per  verità  era  il  consi- 
glio di  Triario,  ma  non'iu  tut- 
to, giacché  se  alle  forze  ed  al- 
1*  ordine  de*  soldati  nuoce  uu  lun- 
go corso,  a vicenda  quelli  che 
sono  fermi  uou  hanno  il  mede- 
simo coraggio,  e spesse  volte  gli 
assalitori  hanno  maggior  forza  ed 
ardore  di  quelli  che  resistono  ; 
onde  , come  osserva  Turpin  de 
Crissé  r se  mentre  i soldati  ce- 
sariani  io  mezzo  al  corso  furon 
costretti  a sostarsi  perchè  non  si 
affievolissero,  Pompeo  avesse  or- 
dinato al  suo  esercito  di  muo- 
versi un  poco,  e dappoi  con  ve- 
loce corso  alla  gittata  di  uu  dardo 
scagliati  i pili  e stretti  i ferri, 
di  assaltare  i cesariani,  o più  for- 


temente avrebbero  i pompeiani 
resistito , od  anche  vincitori  sa- 
rebbero emersi  dal  conflitto;  giac- 
ché erano  e di  numero  superiori 
e di  pari  fortezza.  D’  altronde 
questo  moto  di  ambo  gli  eserciti, 
misto  al  clangor  delle  trombe  cd 
al  clamor  de*  combattenti,  avreb- 
be incitata  la  cavalleria  ed  ag* 
giunte  nuove  forze  a tutti.  Delio 
stesso  sentimento  è Plutarco,  il 
quale,  dopo  di  aver  riferito  che 
Pompeo  diede  ordine  a quelli 
che  schierati  erano  d*  innanzi 
che  stando  in  procinto  e fermi , 
e ben  serrali  insieme , sostenes- 
sero in  questa  guisa  i nemici, 
soggiugne  : u Cesare  condanna 

Juesto  consiglio  ; conciossiachè 
orapco  levò  così  ai  colpi  quella 
veemenza  che  prendono  dal  cor- 
rere, e non  lasciando  che  anche 
i suoi  combattenti  si  portassero 
contro  il  nemico  cou  quell’  im- 
petuoso movimento  che  riempie 
massime  la  soldatesca  di  entu- 
siasmo e di  ardore,  e che  nc  ac- 
cresce il  coraggio  col  gridare  e 
col  correre  medesimo,  venne  cosi 
a raffreddarli  e ad  agghiacciarli,  a 
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essi  in  ordinanza,  saltassero  alla  vita  agli  awer- 
sarj  allorché  si  trovassero  in  varie  parti  divisi  : 
sperava  oltre  a ciò , che  stando  immobili  le  sue 
genti , i dardi  scagliati  lor  contra  dovessero  far 
meno  colpo  di  quel  che  avrebbero  fatto  se  fos- 
sero andate  a incontrarli)  credevasi  finalmente  che 
i cesariani  con  raddoppiare  la  corsa  avessero  a 
perder  le  forze  e giugnere  mezzi  morti  per  la  stan- 
chezza. Ma  per  dir  vero  questo  consiglio  di  Pom- 
peo non  ci  par  che  sussista  per  alcuna  ragione  : 
conciossiachè  la  natura  ha  inferito  nell' animo  di 
ciascheduno  un  certo  spirito  o fuoco,  per  dir  co- 
sì, il  quale  s’accende  quando  l’uomo  si  mette  in 
ardenza  per  combattere:  questo  non  si  debbe  smor- 
zare dal  capitano  giammai,  anzi  convien  fomen- 
tarlo: nè  senza  ragione  s’è  costumato  perfino  dai 
tempi  antichi,  che  dandosi  il  segno  della  batta- 
glia si  faccia  rimbombar  da  per  tutto  il  suono  del- 
le trombe  e de’ tamburi,  e s’alzino  universalmen- 
te le  grida  ) stimandosi  che  a far  così  si  venga  da 
una  parte  a spaventar  l’inimico,  e a risvegliare 
dall’altra  lo  spirito  di  coloro  che  sono  invitati  a 
combattere. 

XCI11.  Ma  i nostri  soldati,  appena  udito  il  se- 
gno della  battaglia , postisi  a correre  colle  armi 
in  resta,  ed  accorgendosi  che  i pompeiani  stava- 
no forti  al  loro  posto  per  la  gran  pratica  ed  eser- 
cizio che  avevano  rispetto  a tante  battaglie  in  cui 
s’  eran  trovati,  senza  aspettare  1’  altrui  comando 
allentarono  il  corso  da  per  se  stessi,  e quando  fu- 
rono poco  meno  che  a mezza  strada  si  fermaro- 
no, non  volendo  avvicinarsi,  deboli  e stanchi, 
al  nemico  ; indi  ripresa  di  nuovo  la  corsa  , lan- 
ciarono prima  tutti  i dardi  che  avevano,  e poscia, 
secondo  gli  ordini  dati  loro  da  Cesare,  impugna- 
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rono  prestamente  le  spade.  Nè  i pompeiani  man- 
carono iu  quest’  occasione  al  loro  dovere:  avve- 
gnaché e si  mostrarono  intrepidi  a ricevere  i col- 
pi de’  dardi , e sostennero  con  coraggio  l’ assalto 
delle  legioni  senza  muoversi  dalle  lor  file;  e dopo 
aver  consumate  quante  armi  avevano  da  lanciare, 
aneli’ essi  le  armi  corte  ripresero.  Nel  medesimo 
tempo  si  staccò  dal  sinistro  corno  tutta  la  caval- 
leria di  Pompeo  , e giusta  gli  ordini  ricevuti  cor- 
se ad  assaltare  i nostri  alle  spalle;  e tutte  le  trup- 
pe degli  arcieri  s’ avventarono  contro  1’  esercito 
cesariano  ; nè  la  cavalleria  de’  nostri  potè  regge- 
re all’impeto  di  costoro,  ma  ritiratasi  alquanto 
dal  posto  cominciò  a rinculare.  Allora  i pompe- 
iani presero  ad  incalzarla  con  maggior  furia,  e 
distendendosi  a schiera  a schiera  circondarono  le 
nostre  squadre  per  quella  parte  per  cui  si  trova- 
van  scoperte.  Della  qual  cosa  accortosi  Cesare  die- 
de il  segno  colla  bandiera  a’  soldati  della  quarta 
illa  che  ascendevano  al  numero  di  sei  coorti.  Pre- 
sero questi  frettolosamente  una  corsa,  ed  inoltra- 
tisi colle  insegne  spiegate  assaltarono  con  tanta 
veemenza  la  cavalleria  pompeiana,  che  non  vi  fu 
neppur  uno  il  quale  stesse  fermo  al  suo  posto , 
anzi  voltando  tutti  le  spalle,  non  solo  abbando- 
narono il  luogo , ma  presa  una  velocissima  fuga 
s’andarono  a salvare  sopra  altissimi  monti  (t).  Al- 

(i)  Alla  cavallerìa  anziché  ai 
fanti  si  dee  riferire  ciò  che  nar- 
rano Plutarco,  Appiauo,  Floro, 

Lucano,  Frontino,  Polieno,  che 
cioè  Cesare  comandasse  di  ferire 
i volti  de*  pompeiani , e di  mi- 
rar principalmente  agli  occhi  ( in 
Jacietn  Jevi  : ferisci  In  faccia  J. 

1 cavalieri  di  Pompeo  erano  pres- 
soché tutti  o romani  snervati  dalle 
delizie  , od  orientali  ancor  piò 
corrotti  c delicati,  che  aycano 


somma  cura  degli  adornamenti  e 
della  mondezza  del  viso.  Quel 
che  Cesare  previde  avverossi:  giac- 
ché preferirono  la  fuga  alla  defor- 
mila del  volto  ed  alle  ferite.  Ep- 
pure di  ciò  Cesare  uou  fa  motto; 
onde  a buon  dntto  si  può  rivocare 
in  dubbio,  se  uou  vogliamo  tri- 
buire  questo  silenzio  alla  osteu- 
tazione  di  Cesare,  il  quale  ama- 
va di  dover  tutto  al  suo  valore, 
anziché  a veruno  stratagemma. 
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lontanati  costoro  , tutti  gli  arcieri  e frombolieri , 
restando  -quivi  abbandonati , senz’  armi  e senza 
soccorso,  furono  trucidati.  Allora  le  nostre  coor- 
ti, portate  dal  medesimo  impeto,  tolsero  in  mez- 
zo V ala  sinistra  de’  pompeiani  che  tuttavia  com- 
battevano e si  sforzavano  di  far  testa , assaltan- 
doli dalla  banda  di  dietro. 

XCIV.  Nel  tempo  stesso  comandò  Cesare  che 
la  terza  schiera , la  quale  era  stata  fino  allora  in 
riposo,  nè  s’era  mossa  mai  dal  suo  posto,  andas- 
se all’affronto  dell’inimico.  E cosi  venendo  a sot- 
tentrare queste  truppe  fresche  e riposate  in  luogo 
di  quelle  eh’ erano  stanche,  ed  assaltando  quegli 
altri  il  nemico  alle  spalle,  i pompeiani  non  po- 
terono sostener  tanti  assalti,  ma  si  diedero  tutti 
alla  fuga.  Ed  ecco  che  Cesare  non  s’ ingannò  pun- 
to allorché  predisse , che  1’  origine  della  vittoria 
sarebbe  derivata  da  quelle  coorti  di  cui  aveva  for- 
mata la  quarta  squadra , piantandola  a petto  del- 
la cavalleria  pompeiana , avvegnaché  queste  fu- 
ron  le  prime  a dar  la  caccia  a’  soldati  a cavallo; 
queste  fecero  strage  degli  arcieri  e frombolieri  ; 
queste  circondarono  1’  ala  sinistra  dell’  esercito 
pompeiano,  e queste  finalmente  gli  diedero  la  pri- 
ma spinta.  Ma  Pompeo  vedendo  la  rotta  della  pro- 
pria cavalleria  , e riflettendo  che  quel  corpo  di 
battaglia  sovra  cui  appoggiava  le  sue  maggiori  spe- 
ranze erasi  sbigottito,  non  avendo  più  fiducia  ne- 
gli altri,  si  partì  dalla  fazione  (i),  e cavalcando 


(i)  Questa  fuga  di  Pompeo 
dee  certamente  destar  le  maravi- 
glie : nè  i critici  in  questo  fatto 
riconoscono  il  domatore  dell'Asia, 
il  vincitore  delle  Spague.  Plu- 
tarco nella  sua  vita  attribuisce  la 
fuga  di  Pompeo  ad  una  mente 
accecata;  ma  i moderni  con  mag- 


gior verità  allo  spossamento  cd 
al  venir  meno  delle  furie,  le  qua- 
li dopo  tante  guerre,  dopo  tante 
fatiche  sostenute  per  causa  della 
repubblica  si  esaurivauo  iu  un 
capitano  non  molto  vecchio  (giac- 
che non  era  aucor  giunto  all’an- 
no sessantesimo  ),  ma  d’  altronde 
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velocemente  alla  volta  de’  suoi  ripari , rivoltosi 
ai  capitani  che  stavano  di  sentinella  alla  porta 
del  padiglione,  gridò  ad  alta  voce,  sicché  lo  sen- 
tirono ancora  i soldati , « difendete  gli  alloggia- 
menti, e difendeteli  con  diligenza  contro  qualun- 
que sinistro  accidente  che  possa  occorrere;  io  va- 
ilo intanto  a visitare  le  altre  porte,  e mi  accingo 
a rinforzare  le  guernigioni.  » Ciò  detto,  si  serrò 
nel  suo  padiglione,  temendo  la  totale  sconfìtta  dei 


forte  e generoso.  Quasi  suo  mal- 
grado i tasi  Unta  la  battaglia.  La 
temerità  dogli  ordini  inferiori  che 
molto  possono  nelle  guerre  civi- 
li avrò  disturbati  i primitivi,  e 
per  vero  dire  ottimi  suoi  consi- 
gli. Egli  è vinto,  me u tre  doveva 
essere  vincitore  , c non  trova  ve- 
run  mezzo  di  raccogliere  i cava- 
lieri dispersi  e da  ogni  parte  fug- 
genti , vcrun  rimedio  a riordinar 
l'esercito  tanto  più  da  queU‘evcfi- 
to  atterrito  , quanto  più  elevate 
idee  aveva  prima  concepite  Per 
verità  non  veggiamo  in  qual  mo- 
do e con  qual  arte  avrebbe  de- 
bellato con  pochi  colui,  che  non 
avea  tienimeli  potuto  tentare  con 
un  esercito  il  doppio  maggiore. 
Da  ciò  ebbe  origine  la  eccita  del- 
la mente,  da  ciò  il  difetto  di  co- 
raggio  , da  ciò  la  disperazione  , 
da  ciò  anche  la  fuga'.  Avendo  cosi 
gli  autiebi  come  i moderiti  di- 
sputato molto  delle  virtù  e dei 
destini  di  Cesare  e di  Pompeo, 
appellarono  costui  figliuolo  della 
fortuna  , e quello  figliastro.  Ccm 
sare  , dice  Balzac  [De  la  Con - 
versai,  des  Romains  ),  era  l'ar- 
tefice della  suii  fortuna,  e Pom- 
peo non  era  che  V opera  della 
sua.  Queste  cose  sono  dette  con 
maggiore  ingegno  che  verità.  Nel- 
la militare  esperienza,  nella  for- 
tezza, ed  in  altre  doti  che  cou- 

Co  incular j t n. 


vengono  ad  un  capitano , Pom- 
peo non  era*  già  inferiore  a Ce- 
sare; nò  più  lievi  ostacoli  dovette 
egli  superare  di  quelli  clic  si  tolse 
d’  innanzi  il  suo  rivale  per  cat- 
tivarsi la  benevolenza  de'  suoi 
eguali  od  emuli  nella  repubblica  , 
e per  tenerli  come  avvinti  per 
tanti  anni.  Colle  sue  virtù  cd  in 
mezzo  ai  pericoli  era  salito  ai 
primi  gradi  della  repubblica;  avea 
soggiogate  genti  infinite  di  nu- 
mero , ed  i re  dell*  oriente  Mi- 
tridate e Tignine,  forse  più  periti 
dei  Galli.  Giovane  ancora  ehi  di- 
sceso nell*  arringo  della  gloria  , 
ed  un  po’  più  presto  di  Cesare 
se  ne  ritira  t nulla  bavvi  in  ciò 
di  maraviglioso  , e nulla  trovia- 
mo chb  attribuir  si  possa  alla  for- 
tuna, e mo^o  meno  alla  viltà  ed 
alla  inesperienza  del  capitano,  il 
.quale  ogni  cosa  con  gran  senno 
e sapere  avea  preparato  onde  uscir 
trionfante  dal  conflitto*  ( si  veg- 
ga il  cap.  prec.).  Tutta  aduuque 
la  colpa  cade  addosso  ai  Lnbic- 
ni  , agli  Scfpioni  , ai  Domixj  : 
giacche  egli  fu  tradito  da  coloro 
dai  quali  sperava  vittoria,  come 
egli  stesso  meritamente  si  que- 
rela ( cap  16  ) In  una  parola  noti 
fu  vinto  Pompeo,  bensì  il  suo 
esercito;  cd  il  vincitor  dell’orien- 
te fuggendo  cedette  piuttosto  al- 
la necessità  clic  al  timore. 
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suoi  , e aspettando  tuttavolta  dove  andassero  a 

terminare  le  cose. 

XCV  Cesare  vedendo  che  i pompeiani  s1  era- 
no andati  a salvare  figgendo  dentro  i bastioni  , 
giudicò  di  non  dover  dai-  loro  un  momento  di. re- 
spiro , or  che  si  trovavano  pieni  di  spavento , e 
prese  ad  esortare  i soldati,  eòe  servendosi  del  be- 
nefizio della  fortuna  assaltassero  il  campo'  cjue- 
sti , benché  si  trovassero  molto  stanchi  per  l’ec- 
cessivo caldo  che  allora  faceva  (mentre  la  batta- 
glia era  durata  fino  al  mezzogiorno),  ciò  non  ostan- 
te avendo  già  l’animo  preparato  a sopportare  qua- 
lunque fatica,  obbedirono  prontamente.  Allora 
quelle  coorti  che  furono  lasciale  per  guardia  del 
campo  usarono  tutta  1’  industria  per  ben  difen- 
derlo, e molto  ancora  maggiore  fu  lo  sforzo  che 
fecero  i Traci  e le  truppe  ausiliarie  de’  barbari. 
Del  resto  , quei  soldati  cne  s’  erano  fuggiti  dalla 
battaglia  , trovandosi  affatto  sgomentati  e rifiniti 
dalla  stanchezza,  quasi  tutti  deposero  le  armi  e 
le  insegne  militari,  pensando  piuttosto  a prende- 
re un’  altra  volta  la  fuga,  che  a difendere  gli  al- 
loggiamenti. Oltredichè  coloro  eziandio,  i quali  si 
eran  fermati  sqpra  il  bastione,  non  potermi  resi- 
stere al  gran  diluvio  de’ dardi;  ma  versando  rivi 
di  sangue  abbandonarono  il  posto;  e tutti  in  un 
tempo  dietro  1’  orme  de’  lor  capitani  e tribuni 
s’andarono  a ricoverare  sulle  pendici  d’altissimi 
monti  che  eran  congiunti  col  campo. 

XCVI.  Si  poterono  allora  vedere  per  entro  gli  al- 
loggiamenti di  Pompeo  le  tavole  già  imbandite  (1), 


(1)  Otti  il  Baldtlli  seguì  la  le- 
zione di  triclinùi  strata , o se- 
condo altri  structa , e noti  di 
trichilas  stratas,  che  significhe- 
rebbe i pergolati  sotto  cui  s’ìoj- 


bandivano  le  mense  La  prima 
lezione  adottata  anche  dagli  edi- 
tori parigini  sembra  confermata 
dalle  seguenti  parole  di  Platarco: 
u Quaudo  nuei  di  Cesare  presi 
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le  credenze  adorne  di  ricchi  vasi  d’argento,  i pa- 
diglioni fioriti  di  verdi  cespi,  e quelli  specialmen- 
te di  Lucio  Lentulo  e di  alcuni  altri  coperti  d'el- 
lera,  oltre  a molti  apparecchi  che  facevan  vedere 
la  loro  soperchia  lussuria,  e la  speranza  che  ave- 
vano della  vittoria,  di  modo  che  venivasi  facil- 
mente a comprendere  che  i pompeiani  non  si 
aspettavano  mai  alcuna  sconfitta  in  quella  giorna- 
ta , mentre  andavan  cercando  divertimenti  non 
necessarj  3 e pure  costoro  tacciavano  di  lussuria 
l’esercito  di  Cesare,  meschinissimo  e poverissimo, 
cui  mancavan  tutte  le  cose  bisognevoli  per  sosten- 
tarsi. Ora  Pompeo  vedendo  che  i nostri  andavan 
gridando  francamente  pel  suo  bastione,  imbattu- 
tosi in  un  cavallo,  spogliatosi  della  veste  imperiale, 
usci  fuori  per  la  porta  principale  del  campo  e tosto 
se  n’andò  a spron  battuto  alla  volta  di  Larissa;  nè 
quivi  si  fermò  punto,  ma  incontrati  per  avventura 
alquanti  de’ suoi,  ripresa  la  medesima  carriera, 
senza  fermarsi  nemmen  la  notte,  arrivò  con  una  co- 
mitiva di  trenta  soldati  a cavallo  sulla  marinai  e 
balzò  sopra  una  nave  carica  di  fermento,  lagnan- 
dosi di  tratto  in  tratto,  per  quanto  dicevasi,  d’es- 
ser  rimasto  tanto  deluso  della  sua  opinione  ( es- 
sendo stati  i primi  a fuggire  coloro  sopra  cui  ap- 
poggiava la  principale  speranza  della  vittoria  ) , 
che  gli  pareva  d’  essere  stato  in  certo  modo  tra- 
dito. 

XCVII.  Cesare  impadronitosi  delle  tende  ne- 


ebbero  gli  alloggiamenti,  ben  vi* 
dcro  quanta  fosse  la  stolidezza  e 
la  leggerezza  de’  nemici;  cuncios- 
siachè  ogni  padiglione  adornato 
era  di  mirto,  corredato  di  letti 
sparsi  di  bori  e di  tufi  le  coper- 
te di  tazze;  ed  erauvi  pur  espo- 


sti vasi  pieni  di  vino;  e in  som- 
ma 1’  apparato  cd  i fregi  irano 
piuttosto  cose  pèr  uomini  che 
attendano  a far  sacrifici  e a ce- 
lebrar feste,  ebe  per  soldati  clic 
si  armino  alla  battaglia,  **  Vit. 
di  l’omp. 
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in  iclie  penò  molto  a ottenere  dalle  sue  genti  che, 
per  attendere  alla  preda,  non  si  lasciassero  scap- 
par di  mano  1’  occasione  di  terminare  l’ impresa. 
La  qual  cosa  avendo  da  loro  impetrata  s'accinse 
a fortificare  intorno  intorno  quel  monte.  I pom- 
peiani non  essendovi  acqua,  e perciò  diffidando 
di  potersi  fermare  in  quel  posto,  lasciando  in  ba- 
lia di  Cesare  il  monte  cominciarono  lutti  d’  ac- 
cordo a ritirarsi  verso  Larissa.  Del  che  accortosi 
Cesare  divise  subito  le  truppe  , ed  una  parte  di 
legioni  fece  restare  ne’  ripari  di  Pompeo,  un’  al- 
tra ne  rimandò  al  proprio  campo,  quattro  ne  me- 
nò seco 5 poscia  per  un  sentiero  più  comodo  s'in- 
camminò verso  Pompeo,  e dopo  sei  miglia  le  fe- 
ce mettere  in  ordinanza.  1 pompeiani  avendo  os- 
servato i di  lui  andamenti  si  piantarono  sopra 
un’  altra  montagna,  le  radici  della  quale  eran  ba- 
gnate da  un  fiume.  Cesare  animò  le  sue  genti,  e 
quantunque  si  trovassero  deboli  per  le  continue 
fatiche  che  avevan  sofferte  in  quella  giornata,  ed 
avessero  altresì  la  notte  addosso,  nulladimeno  fe- 
ce loro  separare  per  via  di  ripari  il  fiume  dal  mon- 
te, acciò  i pompeiani  non  potessero  andare  di  not- 
te a provvedersi  di  acqua}  e di  fatto  non  fu  sì  to- 
sto recata  a fine  quest’opera,  che  principiarono  a 
mandargli  ambasciadori  per  trattare  l’arrendimen- 
to  (i).  Alquanti  però  dell’ordine  senatorio  che  si 


(i)  £ qui  termina  la  fra  tutte 
Celebratissima  battaglia  farsalica, 
dalla  quale  dipendeva  l’ impero  di 
tutto  l'ouiverso,  che  si  dovea  sot- 
tomettere ad  un  solo  personaggio. 
Noi  ci  asterremo  da  ogni  osser- 
vazione c chiosa;  posciaché  si 
chiara  e perfetta  è la  narrazione 
di  Cesare,  che  nou  potremmo  far 
altro  che  encomiarla  anziché  ag- 
uguali  luce.  Che  se  come  un 


saggio  classico  nell’arte  militare 
si  dee  proporre  il  farsalico  com- 
battimento ai  condottieri  degli 
eserciti,  come  modello  di  perfeLta 
narrazione,  si  dee  pur  presentare 
a tutti  gli  scrittori  questa  parte 
dei  Comentarj  di  Cesare.  Del  re- 
sto si  possono  intorno  a questa 
battaglia  confrontare  Appiano, 
Plutarco,  Dione  Cassio,  Lucano. 
Tutti  gli  scrittori  poi  di  questa 
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eran  congiunti  con  loro  procurarono  di  salvarsi 
in  quella  notte  con  la  fuga. 

XCVIII.  Cesare  all’  apparire  del  nuovo  giorno 
ordinò  a tutti  quelli  che  s1  eran  fermati  sul  mon- 
te che  calassero  al  piano  e deponessero  le  armi. 
Vedendo  poi  che  costoro  obbedirono  senza  repli- 
ca, e stendendo  le  braccia,  prostrati  a terra  gli 
domandavano  , piangendo , la  vita , prese  a con- 
solarli, comandò  che  s’alzassero  in  piedi;  poscia 
passando  a ragionare  con  essoloro  di  una  maniera 
assai  esprimente  la  sua  piacevolezza  e bontà,  af- 
finchè deponessero  il  gran  timore  che  avevano , 
salvò  a tutti  la  vita,  con  incaricare  i suoi  soldati 
che  non  ardissero  d’ offenderli  nella  persona,  nè 
di  danneggiarli  eziandio  nella  roba.  Usata  una  tal 
diligenza  chiamò  a se  quell’ altre  legioni  le  quali 
erano  rimaste  nel  campo,  e mandò  a riposare  quelle 
che  seco  aveva,  facendole  ritornare  in  vece  delle 
prime  dentro  le  tende  : quindi  lo  stesso  giorno 
giunse  a Larissa. 

XCIX.  Morirono  in  quella  battaglia  non  più  di 
dugento  cesariani;  ben  è vero  che  Cesare  vi  per- 
dè  intorno  a trenta  capitani  de’  bravi  che  avesse. 
Vi  restò  parimente  morto  con  un  fendente  che  gli 
tagliò  a traverso  la  bocca,  Crostino  (di  cui  ahhium 
fatta  menzione  di  sopra),  mentre  a tutto  sangue 
combatteva,  nè  fu  falso  ciocché  costui  aveva  detto 
pria  di  andar  a combattere  ; poiché  Cesare  era 
d’opinione  che  Crostino  si  fosse  segnalato  in  quel- 
la giornata  più  d’ alcun  altro,  e giudicava  perciò 
d’essergli  sommamente  obbligato.  Il  numero  dei 
pompeiani  (i)  che  vi  restarono  morti  si  computò 

guerra  e lo  stesso  Cicerone  le-  la  sua  indulgenza  nel  perdonare, 
varono  a cielo  l'umanità  di  Ce-  (i)  Discordano  a questo  pro- 
sare nel  conservare  i cittadini,  e posi  io  gli  scrittori;  ed  Asini..  Hol- 
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che  ascendesse  a quindicimila  persone;  ma  furo- 
no più  di  ventiquattromila  quei  che  s’  arresero: 
conciossiachè  le  coorti  eziandio  che  stavano  di 
guernigione  sopra  i bastioni,  si  diedero  in  podere 
di  Siila,  oltre  a molti  altri  che  s’andarono  a rico- 
verare nelle  città  confinanti:  finita  che  fu  la  bat- 
taglia vennero  a Cesare  presentate  cento  ottanta 
bandiere  nemiche  e nove  aquile.  Lucio  Doraizio 
volendosi  ritirare  da’  ripari  sul  monte  , venuto 
meno  per  la  stanchezza,  fu  dalla  cavalleria  cesa- 
riana  raggiunto  ed  ucciso. 

C.  In  questo  mezzo  arrivò  Decio  Lelio  (i)  con 
1’  armata  navale  sotto  Brindisi , e in  quello  stes- 
so modo  che  già  dimostrammo  avea  fatto  prima 
Libone,  prese  quell’isola,  la  quale  è posta  all’in- 
contro del  porto.  Similmente  Vatinio,  che  era  go- 
vernatore di  Brindisi,  fattosi  loro  incontro  con 
armati  navigli  coperti  di  felci,  fece  uscir  fuori  le 
navi  di  Lelio,  e così  gli  riuscì  di  prenderne  tre, 
una  a cinque  ordini  di  remi , dopo  averla  tirata 
molto  lontano  dalle  altre,  e due  alquanto  più  pic- 
cole nella  bocca  del  porto  ; oltre  a ciò  avendo  di- 
sposta la  cavalleria  in  più  luoghi,  procurò  di  vie- 
tare all’armata  nemica  la  provvisione  dell’acque. 
Ma  Lelio  servendosi  del  tempo,  ch’era  il  più  op- 
portuno di  tutto  1’  anno  ppr  navigare  , mandava 

lione,  che  combatteva  in  auel  con- 
flitto «otto  di  Cesare , dice  che 
morti  ne  restarono  solamente  sei- 
mila. 

( i)  La  gente  lelia  era  plebea,  ma 
consolare,  cd  in  essa  primo  ai  di- 
stinse quel  C Lelio  che  ottenne 
tutte  le  magistrature  r lasciò  uu 
figliuolo,  chef sseudo  tribuno  nel- 
1*  anno  602  fu  cognominato  il 
a apiente , pel  senno  c per  la  pru- 
deu7^  con  cui  parlò  della  legge 


agraria.  Costiti  divenne  poi  con- 
sole con  Q Scrvilio  Captone  nel- 
1*  anno  6»1.  D*  altronde  egli  fu 
oratore  e poeta  illustre,  e fami- 
gliare a Scipione  Emiliano,  e me- 
ritò di  ('«sere  da  T ullio  posto  qua  - 
le  interlocutore  nel  Trattato  del- 
Y Amicizia.  Del  nostro  D.  Lelio 
Balbo  non  esiste  veruu  monu- 
mento : egli  fu  questore  nel  696, 
c tribuno  della  plebe  nel  G99. 
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a caricar  Inacqua  a Corcira  e a Dirrachio,  facen- 
dosela portar  a Brindisi  sulle  navi , e non  v’era 
perciò  chi  lo  potesse  distogliere  dal  suo  stabilito 
proponimento:  nè  prima  d’aver  saputa  la  rotta 
di  Pompeo  nel  fatto  d’arme  seguito  in  Tessaglia, 
o la  vergogna  delle  navi  perdute,  o la  mancanza 
del  necessario,  fu  bastante  a cacciarlo  dal  porto 
e dall’  isola. 

« C.I.  Quasi  nel  medesimo  tempo  venne  Cassio  (i) 
con  1’  armata  navale  della  Siria,  della  Fenicia  e 
della  Cilicia  in  Sicilia , dove  trovandosi  per  av- 
ventura le  truppe  di  Cesare  divise  in  due  parli 
(la  metà  delle  quali  era  comandata  da  Publio  Sul- 
pizio  pretore  e da  Libone  sul  Faro  (a),  1’  altra 
metà  da  Marco  Pomponio  (3)  a Messina),  Cassio 
balzò  con  le  navi  dentro  quel  porto  prima  che 
Pomponio  s’  accorgesse  di  sua  venuta  , ed  aven- 


(l)  Non  è già  quel  Quinto  Cas- 
sio, di  cui  abbiamo  favellato  nel 
cap.  2 del  lib.  1 , ma  quel  Caio 
che  fu  uno  tra  i feritori  di  Ce- 
sare, e che  gli  die’  un  colpo  nel 
viso,  quantunque  da  lui  dopo  la 
pugna  farsalica  sia  stato  genero- 
samente salvato. 

(a)  Qui  il  Baldelli  seguendo 
uua  cattiva  lezioue  ha  converti- 
to in  un  personaggio  romano  una 
città  detta  Fibone  : giacché  le 
migliori  edizioni  leggono  : et  di- 
midìa  parti  praesset  P.  Sulpi- 
cius  prator  Vibone  ad  fretum. 
Tolomeo  novera  Vibone  fra  le 
città  della  Calabria,  e la  colloca 
non  lungi  da  Locri  sul  lido  po- 
sto dicontro  a Messina.  Ora  è 
Bidona  in  Calabria. 

(3)  Plebea  fu  la  famiglia  pom- 
ponia,  ma  consolar*  ed  illustre. 
Se  dobbiamo  credere  a Plutarco 
discendeva  da  Pompone  figliuolo 
del  re  Numa.  1 cognomi  di  que- 


sta gente  furono  Matho,  parola 
greca  significante  chi  impara  i 
Molo  , voce  della  stessa  lingua 
che  indica  colui  il  quale  ha  uu 
piccolo  corpo  i Fiacco  dalla  de- 
formità delle  orecchie;  Rufo  dai 
capelli.  Nelle  monete  di  Q,  Pom- 
ponio, il  qual  fu  edile  curule  ver- 
so l’anuo  5 1 7 , si  scorgono  le 
nove  Muse;  nè  si  sa  per  qual 
motivo  con  questo  emblema  le 
avesse  segnale;  non  essendo  egli 
stato  il  primo  ad  introdurre  nel- 
la città  il  culto  delle  Muse  : pn- 
sciachè  Fulvio  Nobiliore  prima 
di  lui  aveva  nella  sua  edilità  con- 
sacrato ad  esse* un  tempio  mi 
circo  flaminio.  Ma  forse  questo 
stesso  tempio  fu  restaurato  da 
Q Pomponio , di  cui  qui  si  fa 
menzione.  T.  Pomponio  Attico 
amico  di  Cicerone,  e lodato  da 
Cornelio  Nepote  , era  oriundo 
della  stessa  gente  ed  assiduo  com- 
pagno delle  Muse. 
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gli  presero  a viva  forza  due  navi  a cinque  ordini 
di  remi , una  delle  quali  era  montata  dal  mede- 
simo Cassio;  ma  egli  buttatosi  in  un  battello  scam- 
pò loro  di  mano.  Dopo  un  tal  fatto  chiapparono 
'eziandio  due  galere,  e pochi  momenti  dopo  s’eb- 
be nuova  distinta  del  fatto  d’  arme  accaduto  in 
Tessaglia.  Allora  fu  che  gli  stessi  pompeiani  co- 
minciarono a dar  credenza  a questi  avvisi  : del 
resto  per  lo  addietro  avevan  sempre  stimato  che 
queste  cose  fossero  invenzioni  di  messaggeri  e 
partigiani  di  Cesare.  Cassio  approfittandosi  di  si 
fatte  notizie  si  partì  coll’  armata  da  quei  paesi. 

CII.  Cesare,  lasciatè  da  banda  tutte  le  altre  co- 
se, giudicò  di  dover  perseguitare  Pompeo  dovun- 
que si  fosse  andato  a rifuggire  per  non  dargli  cam- 
po di  metter  insieme  altre  truppe  e rinnovar  la 
guerra.  Faceva  perciò  ogni  giorno  tanto  di  viag- 
gio, quanto  la  cavalleria  aveva  di  lena  per  tener- 
gli dietro  , e comandò  che  lo  venisse  seguitando 
a passo  più  lento  una  legione  di  fanti.  Era  affisso 
in  Ànfipoli  un  editto  a nome  di  Pompeo,  in  cui  si 
intimava  a tutta  la  gioventù  di  quella  provincia, 
tanto  greci  quanto  cittadini  romani,  che  compa- 
rissero là  a dare  il  giuramento  della  milizia;  ma 
non  si  poteva  sapere  di  certo  se  Pompeo  ve  lo 
avesse  fatto  attaccare  per  togliere  al  inondo  il  so- 
spetto della  sua  fuga  e tener  occulto  maggior  tem- 
po ch’egli  potea  il  pensiero  d’andar  più  avanti, 
ovvero  s’  ei  tentasse  con  nuove  reclute  d’appro- 
priarsi la  Macedonia,  qualora  non  gliene  venisse 
contrastalo  il  possesso.  Si  trattenne  quivi  una  not- 
te sulle  ancore , e fatti  venire  a se  tutti  quegli  An- 
fipolcsi  che  lo  avevano  ricevuto  in  ospizio,  dopo 
aver  loro  cavato  di  mano  tanto  danaio  quanto  po- 
le.i  bastargli  pe’  suoi  bisogni , appena  intese  la 
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venuta  di  Cesare  , clic  si  partì  di  quel  luogo  e 
giunse  in  pochi  giorni  a Mitilene.  Trattenuto  rjni- 
vi  due  giorni  dalla  tempesta,  e raccolti  in  questo 
frattempo  altri  veloci  navigli  si  portò  prima  nel- 
la Cilicia , e poscia  arrivò  fino  a Cipro , ove  ap- 
prossimato che  fu  venne  a sapere  come  per  co- 
mune consentimento  di  tutti  gli  Antiocheni  e cit- 
tadini romani,  i quali  mercanteggiavano  in  quella 
città , era  già  stata  presa  la  rocca  per  vietargli 
l’ ingresso  , avendo  oltre  a ciò  spediti  corrieri  a 
tutti  coloro  i quali  si  diceva  essersi  dopo  la  fuga 
ricoverati  nelle  città  confinanti,  per  avvisarli  che 
non  si  accostassero  ad  Antiochia , altramente  sa- 
rebbero andati  a rischio  di  perdere  la  vita.  Lo 
stesso  era  accaduto  a Lucio  Lentulo  ( i ),  che  l’an- 
no antecedente  fu  console  ; siccome  ancora  a Pu- 
blio Lentulo,  uomo  consolare  , e ad  alcuni  altri 
che  si  trovavano  a Rodi , i quali  tutti , seguendo 
le  orme  di  Pompeo  che  fuggiva,  arrivati  che  fu- 
rono in  quest’isola , non  vennero  ricevuti  nè  den- 
tro la  città,  nè  dentro  il  porto;  ed  avvisati  dai 
messaggeri  che  si  partissero  da  quei  paesi  , sciol- 
sero contro  lor  voglia  le  vele.  Ma  già  s’era  spar- 
sa la  fama  per  tutta  quella  città  della  venuta  di 
Cesare. 

CUI.  Il  che  avendo  inteso  Pompeo,  deposto 


(i)  Delle  nobilisiimc  famiglie 
dei  Cornclj  e dei  Leutuli  abbia- 
mo già  altrove  fatto  menzione. 
(Questo  Lentulo  fu  console  nel- 
I anno  704  con  Claudio  Mar- 
cello. Abbiamo  di  es«o  alcune 
monete,  uua  delle  quali  coniata 
mentre  egli  era  console,  riguarda 
la  fuga  dei  pompeiani  nella  Si- 
cilia. Vi  si  scorge  una  testa  mu- 
liebre in  mezzo  a tre  femori  ( la 
qual  figura  triangolare  rappre- 


senta la  Sicilia,  ed  i tre  femori 
sono  il  simbolo  de*  tre  promon- 
tori Peloro,  Pachino  e Li  libro), 
con  tre  spiche  intromesse  ai  fe- 
mori. Nell’  altra  parte  si  legge  : 
Lent.  Cos.  Mr. , cioè  Consoli 
Lentulo  c C.  Marcello • Un 
Giove  barbato,  ritto  cd  ignudo 
tiene  nella  destra  stesa  la  folgo- 
re, nella  sinistra  un’  aquila;  nel- 
l’area v*  ha  una  falce  mietitrice. 
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il  pensiero  «!’  andar  in  Siria , appropriatosi  tutto 
il  danaro  che  quella  comunità  aveva  in  cassa  (i), 
e fattosene  dare  dell’  altro  da  alcuni  privati  , ca- 
ricò nelle  navi  una  gran  quantità  di  moneta  per 
servirsene  nella  guerra.  Giunse  a Pelusio  con  due- 
mila guerrieri  , parte  scelti  dalla  servitù  di  quei 
cittadini,  parte  raccolti  da  quei  negozianti,  e par- 
te datigli  da  altre  persone  particolari  , secondo 
che  ciascuno  credeva  d’  avere  in  casa  gente  ca- 
pace d’andare  «alla  guerra.  Era  quivi  per  avven- 
tura il  re  Tolomeo  ancor  bambino,  con  un  eser- 
cito poderoso  , avvegnaché  aveva  allora  guerra 
con  sua  sorella  Cleopatra,  la  quale  pochi  mesi  fa 
era  stala  cacciata  dal  regno  per  maneggio  de1  pa- 
renti ed  amici  di  lui,  e stava  il  campo  di  Cleo- 

?atra  poco  discosto  da  quello  di  Tolomeo.  Ora 
ompeo  lo  mandò  a pregare  che,  a riguardo  del- 
la ospitalità  ed  amicizia  con  cui  aveva  egli  raccol- 
to suo  padre  , si  compiacesse  di  dargli  ricovero 
in  Alessandria  e proteggerlo  nelle  presenti  mise- 
rie col  suo  braccio  e potenza;  ma  coloro  che  ave- 
vano portata  una  tal  commessione  , speditisi  di 
questa  ambasciata , cominciarono  a parlare  con 
più  libertà  co’ soldati  del  re,  esortandoli  a favo- 
rire Pompeo  e a non  disprezzarlo  in  questa  emer- 
genza. Nel  numero  di  costoro  v’ erano  molti  sol- 
dati dello  stesso  Pompeo,  i quali  Gnbinio  aveva 
staccati  dalla  di  lui  armata  nella  Siria  ed  aveali 
portali  in  Alessandria:  terminata  poi  quella  guer- 
ra gli  aveva  lasciati  appresso  il  re  Tolomeo  pa- 
dre di  questo  fanciullo. 

CIV.  Allora  quegli  amici  del  re  (2),  che  a ca- 

(1)  Si  d ee  intendere  il  danaro  munita  di  essi , composta  di  ca- 
che i pubblicani  itrevan  raccolto  velieri  romani,  era  potentissima, 
dalle  pubbliche  gabelle  ; la  co-  (2)  Erau  questi  Potino  camer- 
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gion  della  sua  tenera  età  avevano  la  cura  del  re- 
gno , o sia  che  lo  facessero,  come  andavan  dap- 

{)oi  dicendo,  per  timore  che  Pompeo,  subornalo 
’ esercito  del  re,  non  s’impadronisse  d’Alessan- 
dria  e d’Egitto,  o sia  che  disprezzassero  il  di  lui 
stato  presente  ( essendo  pur  troppo  vero  che  fra 
le  disgrazie  gli  amici  divengon  nemici  ) , diedero 
in  apparenza  cortesi  risposte  a’ commissarj  di  Pom- 
peo , e aggiunsero  eh’  ei  venisse  pure  liberamen- 
te dal  re;  ma  ordita  segretamente  la  trama  man- 
darono Achilia  prefetto  regio , uomo  temerario  al 
maggior  segno  , e Lucio  Settimio  tribuno  dei  sol- 
dati per  dare  la  morte  a Pompeo.  Fu  questi  da 
loro  cortesemente  invitato , e per  una  certa  cono- 
scenza ch’egli  aveva  di  Settimio  (il  quale  era  sta- 
to a militare  sotto  di  lui  nella  guerra  fatta  contro 
i corsari),  s’indusse  ad  andare  con  loro;  ma  mon- 
tato con  poche  delle  sue  genti  in  una  piccola  bar- 
chetta, fu  da  costoro  ammazzalo  (i).  Lucio  Len. 

lingo  un  tempo  di  Tolomeo  Au-  In  egizio,  non  d’  altronde  nolo. 
Icte;  Teodato  retore  c precetto-  Lucano  chiamn  tutte  queste  per- 
re  del  giovane  Tolomeo,  ed  Acini-  sone  mostri  : Vili , 474* 

Han  tempo  appena 

Dì  Jar  consiglio  ; nondimcn  di  Pelle 
Si  ristrinsero  insieme  i mostri  tutti. 

cospicue  cariche  in  Roma  ; cd 
indurne  sarebbe  il  volerle  enu- 
merare. Basti  il  ripetere  i seguen- 
ti versi  di  Lucano  ( IX,  190  ) 
in  cui  splendono  fra  i nembi  tanti 
lampi  di  vivacissimo  ingegno.  Si 
introduce  Catone  a tessere  l’elo- 
gio dell*  estinto  Pompeo. 

•Si,  cadde , ei  disse  , un  cittadin  che  V orme 
Non  mai  calcò  degli  avoli  severi 
Nè  del  prisco  rigor , ma  in  quest'  elade 
Utile  a Roma  , cui  del  giusto  almeno 
Punse  qualche  rispetto  ; all*  ardua  cima 


(1)  Pompeo  fu  ucciso  mll’an- 
no  della  sua  età  cinquantnnovc. 
La  gente* pompe»,  di  cui  egli  era 
oriundo  , ebbe  questo  nome  da 
una  città  della  Campania  che  si 
diceva  edificata  da  Ercole  allor* 
quando  ritornò  vincitore  dalle 
Spagne  ,£scco  traendo  la  pompa 
de*  buoi.  Sostenue  tutte  le  più 
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tulo  similmente  fu  fatto  prendere  dal  re,  il  quale 
gli  fece  dare  la  morte  dentro  le  carceri. 

CV.  Venuto  Cesare  in  Asia , trovò  come  Tito 
Ampio  aveva  tentato  di  levare  il  tesoro  che  sta- 
va in  deposito  nel  tempio  di  Diana  Efesina,  e che 
a tale  effetto  aveva  fatti  venire  tutti  i senatori  di 
quella  provincia,  acciò  si  trovassero  ivi  presenti 
a vedere  contare  il  danaro;  ma  frastornato  dalla 
venuta  di  Cesare  se  n’  era  fuggito.  Ed  ecco  che 
il  tesoro  degli  Efesini  fu  da  Cesare  conservato  due 
volte.  Si  seppe  ancora  per  cosa  certa , che  nel 
tempio  di  Minerva  in  Elide  ( fattosi  il  computo 
esatto  de’ giorni  da  quel  dì  in  cui  Cesare  diede  la 
rotta  a Pompeo),  la  statua  della  Vittoria,  la  qua- 
le stava  dirimpetto  ad  essa  Minerva  e guardava  ap- 
punto in  faccia  la  dea,  s’era  voltata  verso  la  por- 
ta e verso  la  soglia  del  tempio.  E nel  medesimo 
giorno  in  Antiochia  di  Siria  si  sentì  due  volte  uno 
strepito  di  genti  armate,  e un  rimbombo  di  trom- 
be e tamburi  sì  grande,  che  tutta  la  città  si  mise 
in  arme  e corse  sulle  mura.  Lo  stesso  successe 
eziandio  in  Tolemaide.  In  Pergamo  poi  s’ udiron 


alto  poter  salito  , intatta  e scevra 
La  libertà  di  giogo  , e non  mai  vago 
D’  imperioso  /reti , sebben  sul  collo 
La  plebe  C accogliesse , e capo  e duce 
Fu  del  senato  , ma  compagno  insieme. 

Non  s’ arrogò  del  militare  impero 
Gli  alti  diritti  , e a sostener  la  mole 
Come  a deporta  il  varco  volle  aperto . 

Ebbe  molti  tesar  , ma  più  fe*  ricche 

L ' are  e il  Tarpeo  t gli  fur  più  care  V armi 

Che  la  toga  civil  ; ma  Jù  la  pace 

A lui  cara  tra  V armi.  E t piando  il  freno 

Strinse  , e quanti p allentollo  , utile  e vanto 

A Roma  germogliò.  Nei  casti  lari 

Non  poltrì  mai  voluttuoso  lusso , 

Nè  baldanzosa  insuperbì  la  sorte , 

E seco  risplendea  la  smorta  immago 
Della  vetusta  libertade  oppressa. 
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sonare  i timpani  da  per  se  stessi  dentro  il  santua- 
rio più  recondito  e più  segreto  del  tempio,  dove 
non  è lecito  entrare  ad  altri  che  a’  sacerdoti  : il 
qual  luogo  da’ Greci  chiamasi  Adito , e dai  Lati- 
ni Penetrale.  Similmente  in  Traili  nel  tempio  del- 
la dea  Vittoria,  ov’ era  una  statua  consagrata  in 
onore  di  Cesare,  si  vide  in  que’ giorni  germoglia- 
re una  palma  dal  pavimento,  la  quale  passando 

{>er  le  commessure  della  parete  uscirà  fuori  col- 
e sue  rame  sul  tetto  (i). 

CVI.  Essendosi  Cesare  trattenuto  pochi  giorni 
nell'Asia,  perchè  aveva  udito  dire  come  Pompeo 
era  stato  veduto  in  Cipro,  congetturò  fra  se  me- 
desimo eh'  ei  potesse  incamminarsi  alla  volta  del- 
1’  Egitto  , per  le  molte  attinenze  (a)  ch’egli  ave- 
va in  quel  regno,  e per  gli  altri  vantaggi  eh’  ei 
poteva  colà  trovare;  onde  s’avviò  verso  Alessan- 
dria con  quella  legione  che  s’  era  menata  dietro 
dalla  Tessaglia  e con  un’altra  che  F usio  luogotenen- 
te gli  aveva  mandata  di  Grecia,  oltre  a un  corpo 
di  ottocento  soldati  a cavallo,  dieci  navi  lunghe 


(i)  Il  Baldelli  in  questo  luogo 
ha  parafrasato  il  testo  , il  quale 
dice  che  sul  tetto,  fra  le  com- 
messure dei  tasselli  di  marmo  che 
formavano  il  pavimento,  mostra- 
vasi  nata  una  palma.  Nota  che 
qui  si  parla  di  quei  terrazzi  che 
anche  al  presente  si  formano  sulla 
cima  delle  case  nelle  regioni  orien- 
tali. Del  resto  Plutarco  e Vale- 
rio Massimo  narrauo  questo  por- 
tento in  diverso  modo,  u Nel 
tempio  della  Vittoria  (dice  ilpri- 
ìno  di  questi  scrittori  ) collocato 
era  il  simulacro  di  Cesare,  in- 
torno al  quale  era  il  pavimento 
di  un  terreno  per  propria  natu- 
ra sua  duro  e ben  saldo  , e in 
oltre  lastricato  era  al  disopra 


di  aspra  e rigida  pietra  ; eppur 
dicono  che  torse  da  esso  una  pal- 
ma presso  alla  base  del  simula- 
cro medesimo  »» 

Gli  storici  latini , e Livio 
principalmente,  ai  dilettarono  di 
riferire  qurstR  sorta  di  portenti; 
ma  P Heyne  in  un  egregio  suo 
opuscolo  ( Minorine  Naturali s 
frammenta  ex  ostenti*  y prodigi  is 
et  monstri s commentatio  J ha 
mostrato  come  il  vero  critico  U 
debba  pensare  a questo  proposito). 
* (a)  Pompeo  era  stato  eletto  dal 
senato  tutore  del  fanciullo  re 
Tolomeo  , e perciò  aveva  il  di- 
ritto di  ospizio  col  genitore  del 
monarca. 
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rodi;mo  con  alcune  asiatiche.  Erano  le  predette 
legioni  composte  di  tremila  dugento  soldati^  pe- 
rocché gli  altri  venuti  meno  per  le  ferite  che  ave- 
vano ricevute  in  battaglia,  e rifiniti  dalla  strac- 
chezza e dal  lungo  viaggio,  non  avevan  potuto 
terminare  il  loro  cammino.  Ma  Cesare  confidan- 
dosi che  la  fama  delle  vittoriose  sue  armi  (1)  do- 
vesse fargli  largo  per  tutto,  non  s’  era  curato  di 
marciare  con  deboli  guernigioni,  e giudicava  che 
ogni  paese  dovesse  esser  sicuro  per  lui.  Giunto  in 
Alessandria  venne  a sapere  la  morte  di  Pompeo  (a), 
c quivi  nello  smontare  di  barca  principiò  a sentire 
il  susurro  di  que’  soldati  che  per  ordine  di  Tolo- 
meo stavano  alla  guardia  della  città;  vide  poscia 
farsegli  incontro  una  grande  moltitudine  di  perso- 
ne, risentendosi  che  Cesare  avesse  tanta  baldanza 
di  venire  co’  fasci  avanti  (3).  Allora  tutto  il  po- 


(i)  E*  prezzo  dell’opera  l’udi- 
re Svetonio  ( Jul.  63  ) , il  quale 
raccouta  un  fatto  che  mostra  la 
somma  confidenza  di  Cesare. u Do- 
po Ja  vittoria  di  Parsagli*  aven- 
do egli  mandate  innanzi  le  gen- 
ti in  Asia,  e passando  per  le  an- 
gustie dell*  Ellesponto  sopra  di 
una  navicella,  scontratosi  in  Lu- 
cio Cassio,  personaggio  della  par- 
te avversa,  che  avea  dieci  galee, 
non  lo  sfuggì , ma  appressatose- 
gli  lo  confortò  a rimettersi  in 
lui  e riarsegli  in  potere  , e do- 
mandandogli Cassio  perdono,  fu 
da*  lui  ricevuto  per  amico.  » 

(a)  u Arrivato  Cesare  in  Egit- 
to ( così  Plutarco  ) dove  era  gran 
costernazione,  si  rivolse  per  non 
veder  colui  che  gli  presentava  i) 


capo  di  Pompeo,  come  uomo  de- 
testabile ed  esecrato.  Ricevendo 
poi  1*  anello  dello  stesso  Pompeo 
si  mise  a piangere:  intagliato  era- 
vi  un  leone  cne  tenea  utile  zam- 
pe una  spada.  » Ma  e capitani  e 
soldati  aveano  già  pianto  prima 
del  cominciar  della  battaglia,  al- 
lorquando nei  campì  farsalici  a 
vicenda  sitivauo  sangue.  Del  re- 
sto ci  sembra  che  quel  priucipe 
del  francese  coturno  abbia  assai 
bene  spiati  gl’  interni  sentimenti 
di  Cesare  allorquando  introdus- 
se sulle  scene  Cornelia  a parlare 
in  questa  sentenza  (*)  : 

(3)  Cesare  era  console  con  P. 
Servilio,  onde  lo  precedevano  i 
littori  coi  fasci. 


(*)  O lagrime  l o sospiri  ! oh  quanto  è dolce 
Il  lamentar  d un  nemico  il  destino 
Quando  più  non  si  terne  f 

Corneille.  La  Morte  di  Pompeo, 
AtL  V.  Òc.  3. 
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polo  cominciò  ad  esclamare,  che  una  tal  pompa 
era  un  dispregio  della  reale  maestà.  Calmato  que- 
sto tumulto  (1)  non  passava  mai  giorno  in  cui  non 
seguisse  di  tratto  in  tratto  qualche  sollevazione 
nel  popolo,  e già  principiavano  a sentirsi  per  tutte 
le  contrade  della  città  moltissime  uccisioni  di  sol- 
dati. 

CVII.  Cesare,  ciò  veduto,  ordinò  che  gli  fosser 
condotte  dall’Asia  le  altre  legioni  le  quali  avea  egli 
formate  di  soldati  che  avean  militalo  sotto  Pom- 
peo, giacché  si  vedeva  onninamente  obbligato  a 
star  quivi  fermo  rispetto  all’  etesie,  che  sono  venti 
totalmente  contrarj  a chi  vuol  partir  d’Alessan- 
dria  per  mare  (a).  In  questo  mezzo  considerando 
che  le  differenze  di  questi  re  s’appartenevano  al 
giudizio  sì  del  popolo  romano,  come  della  persona 
sua,  essendo  consolo  (tanto  più  ancora,  perchè  la 
lega  .fra  la  repubblica  c’I  re  s’era  fermata  giuridica- 
mente per  deliberazione  del  senato  in  tempo  del 
passato  consolato  ) , mostrò  di  avere  una  som- 
ma soddisfazione  che  il  re  Tolomeo  e la  sorella 
Cleopatra  (3)  licenziassero  le  truppe  che  avevano 


(i)  Esso  fu  sì  grave  che,  giu- 
nta la  testimonianza  di  Dione , 
fu  d'  uopo  rifuggirsi  nella  reggia* 
(a)  Q uesti  yenti  furouo  detti 
etesii  da  etos  anno,  perchè  era- 
no anniversarj.  Intorno  ad  essi 
si  vegga  Plinio  lib.  Il , cap.  49* 
(3)  Plutarco  e Dione  oarrano 
il  modo  con  cui  Cesare  divenne 
amante  di  questa  principessa.  Si 
ascolti  il  primo.  « Il  padre  di 
colui  che  regnava  quivi  in  allora 
debitore  era  a Cesare  di  dicint* 
sette  milioni  c cinqucceutomila 
dramme  : ma  di  una  tal  somma 
non  chiedeva  allora  Cesare  Se  nou 
se  dieci  milioni  soli  per  mante- 
nimento dell* esercito  suo,  rila- 


sciato avendo  già  da  prima  il  re- 
sto ni  figliuoli  del  debitore  me- 
desimo. Esortandolo  pertanto  Po- 
tino a partirsi  e ad  andare  ad 
attendere  alle  grandi  faccende  che 
avea,  e a differire»  riscuoter  quel 
suo  credilo  dopo,  con  acquistarsi 
cosi  ari r Uè  la  grazia  del  re,* ci 
gli  rispose,  che  non  avea  punto 
bisogno  di  consiglieri  egiziani  , 
e mandò  di  soppiatto  chiamando 
Cleopatra.  Costei  seco  non  tolse 
altri  de*. suoi  amici  che  il  solo 
Apoi  (odoro  siciliano,  e salita  so- 
pra un  picciol  barelli  tto  approdò 
alla  reggia  in  tempo  che  si  an- 
dava facendo  già  notte.  Ora  non 
essendovi  altra  maniera  di  potersi 
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in  piedi , e si  contentassero  di  rimettere  la  deci- 
sion  della  causa  al  suo  giudizio,  disputando  avanti 
di  lui  piuttosto  con  le  ragioni  alla  mano,  che  con- 
trastando fra  loro  coll’  armi. 

CVIII.  Eravi  fra’  ministri  del  regno  un  certo 
eunuco,  chiamato  Pontino,  il  quale  serviva  in  ca- 
rattere d’  aio  al  re  ancor  fanciullo  (i).  Costui  co- 
minciò primieramente  a dolersi  e a mostrare  ri- 
seutimeuto  fra’ suoi  colleglli,  che  un  re  fosse  chia- 
mato in  giudizio;  poscia  trovati  alcuni  regj  mini- 
stri consapevoli  dell’  animo  suo  , che  gli  promet- 
tevano aiuto,  fece  venire  segretamente  l’ esercito 
che  si  trovava  allora  a Pelusio  in  Alessandria,  di- 
chiarando generale  di  tutta  l’  armata  quel  mede- 
simo Achilia,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  di  so- 
pra. A questi  spedì  sue  lettere  e messaggeri  , in- 
vitandolo con  promesse  a nome  suo,  e gonfiatolo 
di  vantaggio  con  altre  offerte  fattegli  da  parte  del 
medesimo  re,  lo  informò  di  quanto  voleva  ch’e- 
gli operasse.  Conviene  ora  sapere  che  il  padre  di 
Tolomeo  aveva  nel  suo  testamento  lasciati  eredi 
del  proprio  regno  il  primogenito  de’ due  figli  ma- 
schi che  aveva,  e la  maggior  delle  due  figlie.  Con- 
tenevasi  nel  medesimo  testamento  una  supplica 
molto  esprimente,  nella  quale  scongiurava  il  po- 
polo romano  per  tutti  gli  dei  e per  tutte  le  leggi 
della  reciproca  loro  confederazione  fermata  in  Ro- 
ma , che  procurassero  di  far  sì  che  restasse  adem- 


tener  celata,  si  ravvolse  ella,  di- 
stendendosi in  lungo  entro  nna 
coltrice  , ed  Apollodoro  , legata 
con  una  correggia  1} nel  la  coltri- 
ce, la  portò  così  dentro  per  le 
porte  a Cesare.  Uictsi  che  restò 
preso  I'  animo  di  lui  da  questo 
primo  artificio  di  Cleopatra,  la 
qual  venne  in  tal  guisa  a uso- 

Comcnturj.  r.  11. 


strarsi  di  uno  spirito  franco  e 
disinvolto,  e che  superato  poi, 
nel  conversare  con  essa,  dalle  al- 
tre  grazie  cd  attrattive  di  lei,  la 
riconcili')  col  fratello,  sicché  re- 
gnava unitamente  al  medesimo.»» 
Vii.  »ii  Ccs. 

( 1 ) Egli  aveva  solo  tredici  anni. 
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piuta  Li  sua  intenzione.  Una  copia  del  testamento 
era  stata  portata  in  Roma  dagli  ambasciadori  del 
re  , acciò  fosse  riposta  dentro  l’erario  ( i ) (la  qual 
cosa  non  essendosi  potuta  effettuare  mediante  le 
pubbliche  occupazioni,  restò  in  deposito  appresso 
Pompeo) , l’ altra  copia  dell’  istesso  tenore  era  ri- 
masta sigillata  in  Alessandria  ; e questa  poterà 
leggersi  pubblicamente  da  lutti. 

CIX.  Ora  trattandosi  questa  causa  aranti  di  Ce- 
sare, ed  avendo  esso  tutta  la  premura  come  ami- 
co (a)  ed  arbitro  dell’  una  e dell’altra  parte,  che 
s’  aggiustassero  le  differenze  di  questi  re,  venne 
la  nuova  che  l’esercito  regio  s’accostava  con  tutta 
la  cavalleria  ad  Alessandria.  Cesare  non  aveva  al- 
lora tante  truppe  da  potersi  cimentar  con  costo- 
ro, qualora  gli  fosse  convenuto  combattere  fuor 
delle  mura  della  città:  onde  non  poteva  far  altro 
che  star  forte  al  suo  posto  dentro  Alessandria,  e 
vedere  qual  fosse  l’intenzione  d’Achilla.  Ciò  non 
ostante  ordinò  a’ suoi  soldati  che  si  mettessero  in 
arme,  ed  esortò  Tolomeo  a mandare  ad  Achilia 
i suoi  ambasciadori,  dei  più  confidenti  e più  au- 
torevoli che  avesse  nel  regno,  per  fargli  sapere 
qual  fosse  la  sua  volontà.  Gli  mandò  adunque  Dio- 
scoride  e Serapione,  i quali  erano  stati  altre  volte 
amendue  ambasciadori  in  Roma,  e Tolomeo  suo 
patire  gli  aveva  tenuti  sempre  in  grandissima  sti- 
ma. Giunti  costoro  alla  presenza  d’Achilla,  senza 
volerli  prima  ascoltare,  uè  tampoco  sapere  a che 
fine  venissero,  comandò  che  fossero  presi  ed  uccisi; 


(i)  Cioè  nel  tempio  di  Saturno, 
ovVrano  notiti  i Romani  di  deporre 
i trattati,  gli  accordi,  i testamenti; 
e cosi  adoperavano  per  imprecar 
l’ira  degl' iddìi  contro  i violatori 
dei  patti.  11  Lipsio  raccolse  molti 


esempj  di  questa  consuetudine. 

(a)  Tolomeo  era  già  amico  del 
popolo  romano , e Cesare  soste- 
neva In  carica  di  console  , onde 
era  necessario  ch’egli  fosse  amico 
e dell’  uno  c dell*  altro. 
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ma  uno  di  essi  avendo  ricevuta  una  ferita,  fu  pre- 
so vivo  da’  suoi  e levato  dinanzi  per  morto;  l’al- 
tro veramente  morì.  Quest’azione  fece  sì  che  Ce- 
sare procurò  d’  aver  il  ra  dalla  sua,  e giudicando 
che  il  nome  reale  fosse  molto  autorevole  appres- 
so i sudditi , fece  apparire  che  questi  guerra  fos- 
se stala  messa  in  campo  per  consiglio  privato  di 
pochi  ladroni  piuttosto  che  per  comando  del  lo- 
ro re. 

CX.  Aveva  Achilia  un’armata,  la  quale  nè  per 
lo  numero  , nè  per  la  qualità  delle  persone  , nè 
per  la  loro  sperienza  nell’arte  militare  meritava 
d’  essere  disprezzala;  conciossiachè  ascendeva  al 
numero  di  ventimila  guerrieri:  e tutte  queste  trup- 
pe avevano  militato  sotto  Gabinio:  e già  s’  erano 
assuefatte  al  costume  e libertinaggio  dei  popoli 
alessandrini , con  essersi  dimenticate  del  nome 
e disciplina  del  popolo  romano;  oltre  di  che  s’e- 
rano  tutti  ammogliati  (i),  e la  maggior  parte  ave- 


(i)  £ ciò  avean  fatto  contro 
il  costume  della  romana  milizia, 
die  vietava  ai  soldati  di  menar 
moglie.  Me  il  divieto  era  fatto  so- 
lo alle  milizie  di  non  aver  don- 
ne negli  accampamenti  , ma  an- 
che ai  grandi  personaggi  che,  o 
comandavano  alle  legioni,  o go- 
vernavano le  province.  In  Ionio  a 
ciò  è prezzo  dell*  opera  1*  udire 
le  seguenti  parole  di  Tacito  (Àn. 
lib.  Ili,  33  ) tradotte  dal  Davan* 
znti.  a Cecina  disse  per  senteu 
za,  che  in  reggimento  non  si  an- 
dasse cou  tramo  di  moglie:  aven- 
do molto  replicato , che  questo 
suo  volere  per  lo  pubblico  1 aveva 
per  se  osservato,  e quaranta  vol- 
te, ch’egli  era  andato  fuora  per 
la  guerra,  tenuto  in  Italia  la  don- 
na sua  , pacifica  e madre  di  sei 
figliuoli.  Muu  a caso  già  taitre 


stato  vietato  lo  impanio  delle  don- 
ile per  li  paesi  amici  o stranieri, 
perchè  arreca  uella  pace  spesa,  e 
nella  guerra  paura,  e nel  marcia- 
re assembra  il  romano  campo  al 
barbaro.  Essere  le  donne  di  bri- 
ga: fievoli  alle  fatiche,  e se  tu  le 
lasci  fare,  crudeli,  ambiziose,  co- 
mandatrici?  mettersi  in  fila  tra* 
soldati;  fare  le  raafstresse  co’  cen- 
turioni. Aver  fatto  una  donna  pur 
teste  le  compagnie  addestrat  e,  le 
legioni  torneare.  Trovandosi  nei 
sindacati  delle  sei  malefatte  , le 
cinque  venire  dalle  mogli  1 peg- 
giori delle  province  far  cq*«>  ad 
esse;  esse  pigliare,  esse  finire  i 
negozj : due  personaggi  corteg- 
giarsi, a due  ragion  chiedersi.  A* 
superbi  e perfidi  comandar!  don- 
neschi essere  state  già  dalle  leg- 
gi oppie  o altre  legate  le  uiaui  : 
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-vano  de’  figliuoli.  V’  era  poi  una  genia  di  corsari 
e d’assassini  usciti  della  Siria , della  Cilicia  e di 
altri  paesi  a quella  provincia  confinanti;  v’aveva 
oltre  a ciò  una  ragunanza  di  banditi  di  vita  e di 
esiliati,  avvegnaché  tutti  coloro  che  si  ribellavano 
da  noi  trovavano  in  Alessandria  sicuro  asilo,  ed 
erano  certi  di  poter  campare  la  vita,  purché  dato 
il  nome  si  fossero  voluti  arrolare  alla  milizia.  Che 
se  alcun  di  costoro  veniva  chiappato  dal  suo  pa- 
drone , s’  univano  tutti  insieme  i soldati  per  le- 
varglielo dalle  mani,  stimando  coll’  opporsi  alla 
violenza  fatta  a’ compagni  di  difender  se  stessi  che 
si  trovavano  in  simil  pericolo,  mentre  si  conosce- 
vano rei  della  medesima  colpa.  Costoro  per  un 
certo  costume  praticatosi  dagli  Alessandrini  in  ar- 
mata erano  usati  di  chiamare  in  giudizio,  come 
rei  di  morte,  i più  confidenti  del  re:  di  rubare  i 
beni  de’ ricchi  perchè  crescesse  loro  la  paga:  d’as- 
sediare il  palazzo  reale:  di  cacciare  alcuni  dal  re- 
gno e farvi  venire  chi  più  loro  piaceva  (i).  V’e- 
rano  poi  duemila  soldati  a cavallo  che  avevano 


or*  che  sciolte  1'  hanno  , regger 
le  case»  i tribunali  e gli  eserciti 
oggiroai.  n 

(i)  La  descrizione  fatta  qui  da 
Cesare  di  uua  tale  milizia  con-* 
corda  cou  quella  di  un'altra  non 
'nello  formidabile  che  vive  nello 
a tesso  paese , e che  noi  diciamo 
Mamelucchi  , e che  presso  i 
Turchi  equivale  ai  Giannizzeri. 
Nulla  in  queste  milizie  bavvi  di 
diverso  traune  la  forma.  Del  re- 
sto a buou  dritto  Turpin  de 
Crine  si  maraviglia  che  Cesa- 
re abbia  detto  non  essere  queste 
milizie  spregevoli,  e che  ue  ab- 
bia portate  ragioni  contrarie,  im 
perciocché  uri  esercito  composto 
di  ladri»  di  fuorusciti  di  qualun- 


que paese,  di  dannati  alla  mor- 
te » di  aervi  fuggiaschi  in  ogni 
parte  raccolti,  1 quali  nulla  han- 
no di  comune  tranne  i delitti  , 
l' infamia  e la  tema  de’  supplii), 
ed  a’  quali  mancano  il  viucolo  e 
la  disciplina,  nulla  ha  di  formi- 
dabile , e facilmente  pud  essere 
vinto  da  truppe  sperimentatissi- 
me quali  erano  le  ersariaue.  U 
solo  numero  ed  il  furore  del  la- 
trocinio le  rende  talvolta  temibili, 
come  avvenue  in  aurato  caso  in 
cui  Cesare  con  poetissimi  solda- 
ti assai  imprudentemente  entra 
nella  ciltà  prima  che  abbia  pre- 
se Ir  debite  cautele  intorno  alla 
ritirata , se  mai  addivenisse  che 
i unnici  lo  incalzassero. 
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menata  la  loro  vita  mai  sempre  in  battaglia,  es- 
sendo Alessandria  mollo  soggetta  alle  guerre.  Que- 
sti avevano  rimesso  sul  trono  Tolomeo  padre  del 
nuovo  re,  uccisi  due  tìgli  di  Bibolo  (i),  e fatte 
diverse  guerre  con  gli  Egizj,  per  le  quali  avevano 
acquistata  una  gran  pratica  nell’  arte  militare. 

CXI.  Confidandosi  Achilia  nel  valore  di  queste 
troppe,  e dispregiando  la  scarsezza  delle  milizie 
di  Cesare,  entrò  in  Alessandria;  poscia  incammi- 
natosi verso  quella  parte  della  città  dove  Cesare 
teneva  le  sue  guernigioni,  tentò  a primo  empito 
di  entrare  per  forza  nella  di  lui  abitazione  ; ma 
Cesare,  avendo  distribuite  per  le  contrade  le  sue 
coorti , si  difese  bravamente  dai  loro  assalti.  Nel 
medesimo  tempo  si  venne  alle  mani  sul  porto,  e 
qui  la  battaglia  fu  assai  sanguinosa:  imperciocché 
trovandosi  le  truppe  spartite  qua  e là,  comba tic- 
vasi  nello  stesso  tempo  in  più  luoghi;  e gli  Ales- 
sandrini si  sforzavano  di  prendere  quel  grandis- 
simo numero  di  navi  lunghe,  cinquanta  delle  qua- 
li erano  state  mandate  a soccorrere  Pompeo  ; e 
terminata  la  guerra  di  Tessaglia  erano  poscia  qui- 
vi tornate.  Tutte  queste  avevano  o tre,  o cinque 
ordini  di  remi,  ed  erano  assai  ben  fornite  di  tutti 
gli  ordigni  bisognevoli  per  navigare.  Ve  n’  aveva 
altre  ventidue  delle  coperte , solite  di  stare  nel 
porto  per  difesa  della  città,  le  quali,  se  fosse  riu- 
scito loro  di  prendere,  restando  Cesare  senza  navi, 
sarebbero  stati  padroni  del  porto  e di  tutta  la  ma- 
rina , e gli  avrebbero  serrate  tutte  le  strade  per 
provvedersi  di  vettovaglie  e di  altri  soccorsi,  la- 


(1)  E’  pure  grande  esempio  di 
sfrenata  licenza  1’  aver  uccisi  i 
figliuoli  di  mi  personaggio  con- 
solare cd  adorno  di  tanta  digni- 
tà ; pel  (piai  delitto  messi  iu  ca- 


tene i rei  vennero  da  Cleopatra 
mandati  al  padre , il  qual  mo- 
strò una  grandissima  moderazio- 
ne , come  già  abbiamo  altrove 
mostrato.  Ved.  il  cap.  18. 
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onde  si  fece  quivi  quel  fiero  contrasto  che  richie- 
deva appunto  il  bisogno:  mentre  vedeva  Cesare 
che  da  ciò  dipendeva  la  sua  presta  vittoria,  e quel- 
li la  propria  salvezza.  Cesare  finalmente  la  vinse  ; 
e dato  fuoco  (i)  non  solo  a tutte  le  navi  già  dette, 
ma  a quelle  eziandio  che  erano  nell’arsenale  (per- 
chè ei  conosceva  ili  non  potere  con  sì  poca  gente 
ripararsi  da  tante  bande)  fece  tosto  sbarcare  i sol- 
dati sul  lido  del  Faro. 

CXII.  Il  Faro  (a)  è un’altissima  torre  maravi- 
gliosamente fabbricata,  posta  in  un’  isola  da  cui 
prende  il  suo  nome.  Questa  essendo  situata  in  fac- 
cia ad  Alessandria,  viene  a formarle  il  porto;  ma 
avendo  que’  popoli  trasportate  grossissime  pietre 
dalle  vicine  montagne  e gettatele  in  mare,  v’han- 
no fatto  uno  stretto  sentiero  lungo  poco  meno  di 


(1)  Plutarco,  Dione  ed  Àm- 
miano  Marcellino  narrano  che  in 
quest’  incendio  arse  la  tiobilissi* 
ma  biblioteca  alessandrina  Ce- 
sare noti  ne  fa  motto  : ma  sono 
quest*  esse  le  parole  di  Aniroia- 
no  Marcellino.  « Nel  Serapco  vi 
furono  biblioteche  inestimabili  ; 
e gli  antichi  monumenti  attesta- 
no, che  settecento  mi  la  volumi 
raunati  dalle  vigilie  de’Tolomci 
arsero  nella  guerra  alessandrina, 
mrn  tre  si  pone  a sacro  la  città 
sotto  il  dittatore  Cesare.  « (Am. 
Marcel.  XXII,  16).  Da  ciò  pos- 
sono i leggitori  dedurre  quanto 
aia  inesatta  la  espressione  di  que- 
gli scrittori  , i quali  parlando 
della  conquista  di  Alessandria 
condotta  a termine  dagli  Arabi 
affermano , che  ri  diedero  alle 
fiamme  la  Biblioteca  de'  Tolo- 
mei. 

(2)  Dell*  isola  Faro  e di  que- 
sta torre,  che  si  annoverava  tra 
le  siile  maraviglie  del  mondo, 
parlarono  Omero  nell'  Odissea 


(IV,  354)»  Straberne;  Luciano  nel 
metodo  di  comporre  la  storia  ; 
Erodiano  ( lib.  IV  );  Giuseppe 
( lib  VI  de  Bell.  Jud.  ).  Amen. 
Marcellino  ( lib.  XXII  ) ; Plinio 
( lib  XXXVI  , 12  ) e Solino 
( cap  XXXII  ),  ebe  scrive  in  que- 
sta sentenza  : ««  Havvi  aliene  Fa- 
ro colonia  condottavi  da  Cesare 
( e ciò  è falso , perchè  prima 
di  Cesare  l'isola  era  già  popo- 
losa ),  da  cui  per  mezzo  di  ac- 
cese faci  si  dirige  la  notturna  na- 
vigazione. Perciocché  insidioso 
è I*  accesso  ad  Alessandria  pei 
fallaci  guadi  c pel  cieco  mare,  r» 
La  torre  fu  edificata  da  Sostrato 
Gnidio  per  ordine  di  Tolomeo 
fìladelfo,  e dallo  stesso  luogo  de- 
nominata Faro.  Co!  suo  lucicore 
addita  nella  notte  la  via  ai  pilo- 
ti. Il  uomo  di  Faro  tramandato 
infine  a noi  si  applica  anche  al 

ftresente  a queste  torri  erette  sui 
idi  marittimi  o nei  porti  ad  uso 
di  notturno  lume. 
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un  miglio,  nell’ estremità  del  quale  essendovi  un 
ponte  sul  Faro,  e uno  sulla  città,  fa  sì  che  vi  si  pos- 
sa andare  per  terra.  Tutta  questa  isola  è fornita  di 
case  abitate  dagli  Egiziani,  ed  avvi  un  borgo  gran- 
de al  pari  d’  una  città;  quindi  tutte  quelle  navi 
che,  o per  inavvertenza,  o per  fortuna  di  mare 
traviano  punto  punto  dal  dritto  cammino,  soglio- 
no costoro,  all’  uso  de’  corsari,  assaltarle  e por- 
tarsi la  preda:  la  bocca  finalmente  del  porto  è co- 
tanto angusta  che  non  è alle  navi  possibile  l’ en- 
trarvi , ove  coloro  che  stanno  sul  Faro  non  sian 
contenti.  Cesare  dubitando  di  non  incontrar  que- 
st’ostacolo,  fatti  sbarcare  i soldati  mentre  il  ne- 
mico stava  occupato  a combattere , s’  impadronì 
di  quell’  isola  e vi  pose  un  corpo  di  soldati  per 
guardia.  Dal  clic  avvenne  ch’ei  poteva  far  venire 
per  mare  con  tutta  sicurezza  il  formento  e gli  al- 
tri soccorsi,  e di  fatti  spedì  gente  per  tutti  quei 
contorni  e ne  ricavò  molti  aiuti.  In  tutte  le  altre 

Sarti  della  città  si  combattè  da  entrambi  con  tal 
ravura  che  terminò  la  battaglia  senza  vantaggio  di 
alcun  de’  due;  nè  1’  uno  potè  mai  esser  respinto 
dall’  altro:  la  cagione  si  fu  perchè  tutti  quei  luo- 
ghi erano  angusti  : onde  essendovi  restati  morti 
podi  issimi  sì  dalla  parte  de’  cesariani  come  da 
quella  degli  alessandrini,  Cesare  s’attenne  a quei 
posti  che  erano  più  necessarj,  e di  notte  tempo 
li  fortificò.  In  questo  braccio  della  città  v’cra  una 
piccola  porzione  del  palazzo  reale  , la  quale  sul 
principio  eli’  ei  venne  gli  fu  assegnata  per  abi- 
tazione, e accanto  alla  medesima  vi  era  il  teatro 
che  serviva  come  di  rocca,  ed  aveva  l’accesso  al 
porto  ed  all’  arsenale.  Rinforzò  poscia  nei  giorni 
seguenti  le  predette  fortificazioni,  facendovi  un 
parapetto  forte  al  pari  d’  un  muro  per  non  esse- 
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re  forzato  a combattere  contro  sua  voglia.  Intanto 
la  figlia  minore  del  re  Tolomeo  (1)  sperando  di 
poter  salire  sul  trono  per  mancanza  (li  possesso- 
re, si  partì  dalla  reggia  e si  buttò  dal  parlito  di 
Achilia,  cominciando  a regolare  la  guerra  insie- 
me con  lui;  ma  nacque  ben  tosto  fra  loro  contesa 
in  ordine  al  principato  : la  qual  cosa  diede  mo- 
tivo di  regalare  con  larga  mano  i soldati , con- 
ciossiachè  tutti  due  procuravano  di  adescare  col 
proprio  dispendio  gli  animi  loro.  Trovandosi  in 

3uesto  stato  le  cose  de’  nemici , Pontino  , aio 
el  piccolo  Tolomeo  e ministro  del  regno,  men- 
tre mandava  i suoi  messaggeri  ad  Achilia  per  esor- 
tarlo a non  abbandonare  l’ impresa  (a)  e non  si 
perdere  di  coraggio,  dopo  essere  stati  scoperti  e 
chiappati  per  istrada  i messaggi,  fu  ammazzato  da 
Cesare  in  quella  parte  della  città  in  cui  egli  s’era 
fortificato.  Di  qui  ebbe  principio  la  guerra  ales- 
sandrina. 


Qui  Cesare  depose  la  penna , e gli  altri  per 
voglia  che  non  restasse  come  imperfetta  la  storia 
della  guerra  civile  vi  aggiunsero  i libri  che  ver- 
ranno in  seguito.  E di  fatto  la  ci  vii  guerra  non 
ebbe  termine  colla  battaglia  farsalica , ma , al  dir 
di  Floro,  il  furore  di  Cesare  e di  Pompeo  com- 


(i)  Si  vegga  sotto  il  cap.  IV 
della  guerra  alessandrina.  Narra 
Dione  ( XLll  ) che  con  Arsinoe 
trovava*»  Ganimede,  che  I*  avea 
condotta  negli  accampamenti,  ed 
avea  contro  di  se  e di  Arsinoe 
irritato  Achilia  affinchè  godere 
potesse  di  una  maggiore  autorità. 

(a)  Anche  Lucano  ( X , 353  ) 
riferisce  questa  lettera.  Ma  la  prin- 


cipal  causa  della  guerra,  come 
attesta  Dione,  era,  che  quantun- 
que Cesare  sembraste  voler  dare 
il  regno  ad  ameudue,  pure  si 
dovea  temere  che  dopo  qualche 
tempo  non  lo  aggiudicasse  élla 
sola  Cleopatra  ; ed  agli  Egizj 
sembrava  intolleraudo  un  impe- 
ro femminile. 
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prese  nel  turbine  e nella  conflagrazione  Roma  , 
V Italia,  le  genti,  le  nazioni,  e quanto  in  somma 
formava  lo  stato  ,•  in  guisa  che  non  potevasi  pro- 
priamente nomarla  guerra  civile , non  sociale , non 
estera,  ma  piuttosto  un  complesso  di  tutte,  ed  era 
anche  più  che  guerra.  « Di  fatto  (così  prosegue 

10  stesso  scrittore),  se  si  riguardano  i capi,  tutto 

11  senato  era  scisso  in  fazioni;  se  l’esercito:  da 
una  parte  stavano  undici  legioni,  dall’altra  di- 
ciotto , composte  tutte  dal  fiore  del  valoroso  san- 
gue italiano.  Se  i soccorsi  degli  alleati  ; dall1  una 
banda  scelti  Galli  e Germani,  dall’  altra  Deiota- 
ro,  Ariobarzane,  Tarcondimoto,  Coti  e tutte  le 
forze  della  Tracia,  Cappadocia,  Cilicia,  Macedo- 
nia, Grecia,  Etolia  e dell’intero  Oriente;  se  la 
durata  della  guerra;  quattro  anni  ; breve  termine 
in  vero  a tanta  ruina;  se  il  sito  e l’estensione  in 
cui  fu  guerreggiala;  prima  entro  l’Italia;  poi  tra- 
scorse nella  Gallia  e nella  Spagna;  ritornata  dal- 
l’Occidente piombò  con  tutte  le  forze  nell’Epiro 
e nella  Tessaglia  ; poscia  in  un  subito  passò  nel- 
l’ Egitto,  scorse  l’Asia,  indi  si  fermò  nell’Africa, 
ed  all’ultimo  ritornò  nella  Spagna,  ove  a lungo 
andare  ebbe  termine.  » Fior.,  lib.  IV,  cap.  a. 
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prenderne  alcune  altre , XX.  si  butta  in  mare  e nuo- 
tando si  salva.  XXIV.  Tolomeo , dopo  essere  stalo 
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al  suo  regno  e a quello  del  re  Ariobarzane , s’accin- 
ge a soccorrer  entrambi,  XLI I.  Agitato  per  lungo  tem- 
po da  varie  vicende  l'Illirico,  mercè  al  valor  di  V a- 
tinio,  XLVII.  torna  in  poter  di  Cesare.  XLVIII.  In 
questo  mezzo  essendo  nate  alcune  sollevazioni  nelle 
Spagne  di  là  dai  Pirenei  per  le  angherie  praticate 
da  Cassio  Longino  , LXIII.  sopraggiuntovi  Lepido 
enwrto  Cassio,  vengono  alquanto  acalmarsi.  LXXVII. 
Cesare  riportala  folicissimamentc  la  vittoria  dal  re 
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vince se  ne  torna  in  Italia. 
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C.  GIULIO  CESAPiE 


DELLA  GUERRA  ALESSANDRINA 

LIBRO  UNICO 

SCRITTO  DA  AULO  IRZIO  PANSA  (i) 


ARGOMENTO. 


Della  guerra  alessandrina  lasciò  scritto  Svetonio  ciò 
che  segue  , e quivi  servirà  di  argomento.  Cesare  per- 
seguitando Pompeo,  che  fuggiva  in  Alessandria , trovò 
essergli  stata  data  a tradimento  la  morte.  Accortosi  po- 
scia che  Tolomeo  re  d Egitto  tramava  insidie  anche 
a lui  stesso , attaccò  col  medesimo  una  pericolosissima 
guerra  in  luogo  e tempo  molto  sinistro  ; avvegnaché 
Cesare  si  trovava  allora  rinchiuso  nel  rigore  della  sta- 
gione dentro  le  mura  del  suo  nemico , il  quale , oltre 
ad  esser  ben  provveduto  di  vettovaglie  , era  pieno  di 
stratagemmi  ed  astuzie , laddove  a Cesare  mancava  tul- 


(i)  Se  nella  età  di  Svetonio 
fu  incerto  1*  autore  di  questo  li- 
bro , come  egli  disse  uella  vita 
di  Giulio  Cesare  (cap.  56),  sem- 
bra che  ora  non  si  possa  scrive- 
re in  fronte  ad  esso  il  nome  del- 
r autore.  Nei  codici  vi  si  scrive 
quello  di  Oppio  o di  Inio,  col- 
1 autorità  certamente  di  Sveto- 


nio; ma  que*  copisti  che  notaro- 
no il  nome  di  Cesare,  di  Celso, 
di  Svetonio,  non  errarono  meno 
di  quello  che  abbian  fatto  colo* 
ro  che  furon  d’avviso  esser  esso 
opera  di  Inio  Pansa  ; del  qual 
errore  si  è fatto  cenno  in  sul  prin- 
cipio del  lib.  Vili  della  guerra 
gallica.  Vedi  anche  ciò  che  si  dia- 
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lo  il  bisognevole , nè  aveva  comodo  di  fare  le  neces- 
sarie preparazioni.  Ciò  non  ostante  restò  Cesare  vitto- 
rioso, c donò  l' Egitto  a Cleopatra  e al  secondogenito 
de'  suoi  fratelli.  Non  giudicò  spediente  di  ridurre  que- 
gli stati  a provincia  romana ; riflettendo  che  se  un  gior- 
no gli  Alessandrini  avessero  dato  in  un  pretore,  un  po- 
co violento  sarebbe  potuta  nascere  qualche  gran  novità. 
Oltre  alla  guerra  d ‘Alessandria  si  contiene  in  questo 
libro  anche  quella  di  Ponto,  ove  Cesare  combattè  con 
Farnacc.  Si  descrivono  in  fine  le  imprese  fatte  nella 
Spagna  da  Quinto  Cassio  Longino  luogotenente. 


I.  A vendo  già  preso  fuoco  in  Alessandria  la 
guerra , Cesare  fece  venire  tutta  1’  armala  nava- 
le (la  Rodi,  dalla  Siria  e dalla  Cilicia , richiamò 


se  intorno  alla  lettera  scritta  a 
Inalbo,  e premessa  al  medesimo  li- 
bro Vili,  dalla  quale  ai  fa  vc- 
risimilc  clic  un  solo  sia  F auto- 
re e di  quello  e di  questo  della 
guerra  alessandrina.  L’Odeodor- 
pio  però,  anche  nell’edizione  po- 
steriore all’anno  17^0,  seguendo 
la  consuetudine,  scrisse  in  fron- 
te a questo  libro  il  nome  di  A. 
Inno.  Nè  male  adoperi» , come 
crediamo  ; giacché  volgarmente 
sotto  il  nome  di  lui  si  suol  ci- 
tare. 11  Brouckhusio  nelle  note 
al  Propendo  chiama  Inio  scrii • 
tor  nobili , e bocca  veramente 
t'orna  na. 

Gli  editori  parigini  notarono 
le  iscrizioni  dei  loro  principali 
codici,  uno  de*  quali  appartiene 
al  secolo  IX , un  secondo  al  X, 
cd  un  terzo  chiamato  Colbertino 
all*  XI.  In  quest’  ultimo  la  guer- 
ra alessandrina  forma  il  quarto 
libro  della  civile;  il  che,  secon- 


do la  nostra  sentenza,  è più  con- 
venevole; giacché  la  guerra  ales- 
sandrina occupa  appena  una  me- 
tà del  libro,  mentre  l’altra  spo- 
nc  le  imprese  di  Cesare  nell'Asia. 
Ma  vani  sono  gli  argomenti  (co- 
si soggiungono  gli  stessi  editori) 
che  si  possono  ricavare  dai  co- 
dici; e la  testimonianza  degli  an- 
tichi in  queste  materie  è di  mag- 
gior momento.  Per  verità  non 
si  può  dubitare  che  i sette  libri 
della  guerra  gallica,  ed  i tre  della 
civile  sirno  partiti  dalla  mano  di 
Cesare.  Intorno  al  lib.  Vili  del- 
la guerra  gallica  cd  agli  altri  si 
consulti  la  splendissima  disserta- 
zione del  Dodwell.  Per  ciò  che 
riguarda  la  guerra  alessandrina 
queste  sole  parole  aggi  ugneremo. 
Noi  non  crediamo  ch'esso  possa 
attribuirsi  ad  lezio  Pansn  dotto 
personaggio,  e sperimentatissimo 
nell’ arte  militare.  Oltre  l'asprez- 
za dello  stile,  che  per  nulla  scn- 
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da  Creta  gli  arcieri,  e mandò  a chiedere  a Malco 
re  de’ Nabatei  (i),  delle  truppe  a cavallo.  Oltre 
a ciò  fece  cercar  da  per  tutto  stromenti  e mac- 
chine da  lanciar  armi;  e diede  ordine  che  se  gli 
mandassero  e tormenti  e soccorsi.  Intanto  s’  an- 
davano rinforzando  le  maestranze  per  dilatare  le 
fortificazioni  ; s’applicavano  le  testuggini  e i mu- 
scoli a quelle  parti  della  città  che  sembravano  più 
deboli;  s’intromettevano  da  un  edilizio  all’ altro 
gli  arieti  con  urtare  e traforare  le  mura  contigue, 
e quanto  più  si  veniva  avanzando  terreno  con  di- 
roccare le  fabbriche,  o con  farsi  far  largo  per  for- 
za , tanto  più  avanti  si  stendevano  le  fortificazio- 
ni e le  macchine.  Conciossiachè  la  città  d’Ales- 
sandria  è quasi  sicura  dal  fuoco:  la  cagione  si  è, 
perchè  nelle  fabbriche  non  vi  sono  nè  legnami, 
nè  travi , ma  tutti  i palchi  son  fatti  a volta  ed 
incrostati  di  calcina  e di  gesso  : i tetti  poi  sono 
fabbricati  di  matton  pesto,  oppur  di  terriccio  (a). 
Cesare  studiava  tutte  le  vie  per  far  una  separa- 
zione fra  quella  parte  della  città  ov’egli  s’era  for- 
tificato , e l’ altra  in  cui  stavano  armati  gli  Ales- 
sandrini; tirando  delle  trincee  e de’ gatti  in  quello 


te  la  dizione  di  un  ottimo  sedilo, 
io  molti  luoghi  , e specialmente 
nei  cap.  XVI,  XXV,  XXIX,  XXX, 
XL,  XLVI,  LXXIII  ec.,  si  tro- 
vano in  questo  scrittore  nou  po- 
che cose,  che  sono  indixj  d’ im- 
pernia c d'ignoranza  nella  scien- 
za militare,  e che  disconvengono 
ad  un  assiduo  compagno  di  Ce- 
sare nelle  sue  spedizioni,  non  che 
ad  un  console,  anzi  ad  uu  im- 
peratore che  capitami  eserciti. 

(1)  A n tipatro,  che  allora  go- 
vernava la  Giudea  ed  era  setta- 
tore di  Cesare , ammoni  questo 
re  di  una  parte  dcU'Arahin,  per- 
chè spedisse  le  truppe  ausiliari  a 


Cesare  ( Gius.  Archceol.  XIV,  8 ). 
U nome  di  Malco  dinota  utt  mo- 
narca , ma  ordinariamente  era 
proprio  di  uu  uomo  ; onde  anche 
nella  storia  della  passione  del  Re- 
dentore ci  si  presenta  un  servo 
nomato  IVIalco  (S  Joh.  c.  XV1I1). 

(a)  11  testo  dice  tectaaiie  sunt 
rudere  aut  pavimenti t.  Colla  vo- 
ce rudere  si  vogliono  esprimere 
i mattoni,  le  pietruzze  e le  altre 
materie  arenose  e ghiaiose,  che 
tagliate,  percosse,  assottigliate  si 
mescolano  , versandovi  calce  ed 
acqua , in  una  sola  massa  , la 
quale  si  consolida  a forza  di  bat- 
tere, e forma  il  pavimento. 
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stretto  che  veniva  formato  dalla  Mareotide  ( pa- 
lude situata  dalla  banda  di  mezzogiorno  poco  so- 
pra Alessandria),  e dalla  parte  di  questa  città,  in 
cui  erano  i nemici,  faceva  egli  ciò  per  i seguenti 
motivi,  primieramente  perchè  essendo  la  città  di- 
visa in  (lue  parti,  l’esercito  fosse  regolato  dal  con- 
siglio e dal  comando  d’un  solo:  in  secondo  luo- 
go per  aver  maggior  campo  di  soccorrere  i suoi 
nelle  emergenti  occorrenze,  e far  venire  i rinfor- 
zi dalle  trincee  che  aveva  piantate  dall’altra  ban- 
da fuor  delle  mura  della  città  : ma  sopra  tutto 
per  avere  abbondanza  d’acqua  e di  strami;  d’una 
delle  quali  cose  pativa  notabilmente,  e dell’ altra 
trovavasi  allatto  senza  ; or  la  palude  gliele  pote- 
va somministrar  largamente  amenduc. 

II.  Ma  gli  Alessandrini  non  si  mostravano  me- 
no diligenti  e meno  solleciti  nei  loro  maneggi  : 
quindi  è,  che  per  quanto  stendevasi  il  territorio 
e regno  d’Egitto,  per  tutto  avevan  spediti  mes- 
saggeri e commessarj  a far  gente;  s’ erano  fatti 
venire  una  quantità  grande  di  armi  e di  macchi- 
ne per  lanciarle.  Oltre  di  che  si  vedevano  per  la 
città  grossissime  botteghe  fabbricate  di  nuovo  per 
lavorar  gli  armamenti  : s’  arrotavano  alla  milizia 
tutti  i servi,  purché  fossero  giunti  all’età  di  quat- 
tordici anni;  e quei  padroni  che  si  trovavano  più 
facoltosi,  somministravano  loro  del  proprio  il  vit- 
to cotidiano  e la  paga.  Tutta  questa  gente  distri- 
buita a’ suoi  posti  guardava  le  fortificazioni  più 
remote  della  città  : ma  ne1  luoghi  più  celebri  e 
frequentati  stavano  in  armi  le  veterane  coorti  , 
esenti  da  ogni  altro  impiego  , per  essere  sempre 
leste  e vigorose  a soccorrere  i suoi  compagni  do- 
vunque fosse  attaccata  la  zuffa.  Per  tutte  le  strade 
e per  tutti  i vicoli  avevano  piantati  tre  bastioni, 
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e ognun  di  questi  era  formato  di  sassi  quadri,  nè 
era  meno  alto  di  quaranta  piedi:  ma  le  parti  più 
basse  della  città  erano  fortificate  con  torri  altis- 
sime a dieci  palchi.  Ne  avevano  poi  drizzate  del- 
le portatili  d’altrettanti  solai , le  quali  poste  so- 
pra le  ruote , e voltate  alla  dirittura  delle  piazze, 
a forza  di  giumenti  e di  funi  si  movevano  verso 
dove  loro  piaceva. 

111.  Siccome  Alessandria  è una  città  fertilissi- 
ma e abbondantissima  d’ ogni  cosa , così  sommi- 
nistrava loro  tutto  il  bisognevole  per  qualsivoglia 
preparamento.  Gli  Alessandrini  poi  soli  uomini 
ingegnosissimi  e sottilissimi  : onde  tutto  ciò  che 
vedevano  far  a noi  lo  ricopiavano  con  tal  destrez- 
za , che  ognuno  si  sarebbe  creduto  aver  i nostri 
preso  esempio  dalle  lor  opere:  oltre  di  che  cava- 
vano fuori  molte  invenzioni  da  per  loro;  e in  un 
medesimo  tempo  erano  capaci  di  venirci  a mo- 
lestare nelle  nostre  trincee  e di  difender  le  pro- 
prie , ma  i capi  della  città  dibattevano  in  tutti  i 
consigli  e in  tutte  le  aringhe  questo  medesimo 
punto:  che  i Romani  a poco  a poco  prendevano 
in  usanza  di  venire  al  possesso  di  quel  regno:  che 
Gabinio  (i)  pochi  anni  sono  s’ era  fermato  in  Egit- 
to con  tutto  l’esercito:  che  Pompeo,  dopo  la  rot- 
ta, vi  si  era  ricoverato  ancor  egli  : e Cesare  simil- 
mente v’era  venuto  con  le  sue  truppe,  senza  che 
giovasse  punto  l’aver  ucciso  Pompeo:  quando  pur 
Cesare  non  fosse  venuto  ad  abitare  di  permanenza 
in  casa  loro;  che  se  ora  non  lo  facevano  sbarat- 
tare , il  povero  Egitto  si  sarebbe  ridotto  ad  esse- 
re una  provincia  del  popolo  romano:  che  non  vi 


(i)  In  tonni  a ciò  ai  regga  il 
eap.  io3,  HI),  ili  della  guerra 
civile.  Caccialo  Archelao,  Cabl- 


ino avea  richiamato  nel  reguo 
Tolomeo. 
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fiume  però  stava  situato  da  quella  banda  ove  si 
erano  fortificati  gli  alessandrini.  Il  che  diede  mo- 
tivo a Ganimede  di  riflettere  che  si  poteva  benìs- 
simo tor  l’acqua  ai  cesariani  ; mentre  trovandosi 
questi  in  varj  vichi  dispersi  per  custodir  le  trin- 
cee , andavano  a prenderla  dagli  edifizj  privati , 
dalle  caverne  e da’ pozzi  (1). 

VI.  Piaciutogli  questo  pensiero  , si  accinse  a 
un’  impresa  veramente  grande  e difficile  ; imper- 
ciocché fatti  prima  turare  tutti  i condotti  che  era- 
no dalla  sua  banda,  e separatili  da’ canali  che  cor- 
revano verso  la  parte, dei  cesariani  (2),  procurò 
di  tirare  a forza  di  ruote  e di  ordigni  una  gran 
copia  d’ acqua  dal  mare,  tramandandola,  senza  re- 
stare giammai,  alla  volta  di  quei  condotti  di  cui 
si  servivano  i nostri.  Quindi  è che  coloro  i quali 
abitavano  nelle  case  più  vicine  agli  alessandrini, 
trovavano  l’acqua  fuor  dell’usato  salata;  e pieni 
di  maraviglia  stavano  pensando  qual  potesse  esser 
la  cagione  di  tale  stravaganza , e appena  crede- 
vano che  fosse  vero  ciò  che  essi  toccavano  con 
mano,  avvegnaché  tutti  gli  altri,  i quali  erano  al- 
loggiati più  sotto,  sostenevano  che  le  loro  acque 
erano  della  medesima  qualità  e dello  stesso  sapo- 
re di  prima,  onde  tutto  il  giorno  facevano  il  pa- 
ragone delle  acque  di  sopra  con  quelle  di  sotto, 
ed  assaggiandole  riconoscevano  il  divario  che  vi 
.era  fra  le  line  e le  altre.  Ma  di  lì  a poco  tempo 
quelle  di  sopra  non  si  potevan  più  bevere  in  con- 


(1)  Intendi  dalle  cisterne,  nel* 
le  filali  scorreva  l'acqua  dai  ca- 
nali gii  purgata  dal  fango , per- 
chè in  esse  si  conservasse. 

(a)  Separò  col  mezzo  di  opere 
sotterranee  quella  parie  della  cit- 

Comenlur/  t.  11. 


tà  che  egli  stesso  occupava , da 
quella  in  cui  si  trovava  Cesare , 
onde  l'acqua  per  mezzo  dei  ca- 
nali giugucre  non  potesse  fino 
alla  parte  dei  cesariani. 

2 I 


Digitized  by  Google 


DELLA  GUERRA  ALESSANDRINA.  3a3 

le  ragioni  ; « sostenendo  in  primo  luogo  , che  a 
scavare  de’  pozzi  si  doveva  infallibilmente  tro- 
var l’acqua  buona  da  bevere.  Imperciocché  in  tut- 
ti i lidi  naturalmente  vi  son  delle  vene  d’  acqua 
dolce  (i);  ma  quando  ancora  il  lido  del  mar  di 
Egitto  fosse  di  differente  natura  da  tutti  gli  altri, 
tuttavia  avendo  eglino  libero  il  mare,  ed  essendo 
i nemici  privi  di  navi,  questi  non  potevano  por  loro 
verun  ostacolo,  sicché  non  se  l’andassero  a pren- 
dere*ogni  giorno,  o caricandola  al  Paretonio,  se 
si  volgevano  a man  sinistra,  o all’isola  se  si  butta- 
vano dalla  destra;  tanto  più  che  essendo  queste 
due  navigazioni  fra  loro  opposte,  non  potevano 
nel  medesimo  tempo  trovarsi  impediti  dal  vento: 
mentre  quello  eh’  era  contrario  da  una  parte,  ve- 
niva ad  esser  propizio  dall’  altra.  Quanto  poi  al 
fuggirsene,  diceva  esser  questo  un  partito  da  riget- 
tarsi non  solo  da  un  generale  par  suo,  ma  da  quel- 
li eziandio  che  non  avevan  altro  da  perdere  se 
non  la  vita:  che  se  appena  potevano  resistere  agli 
assalti  dell’  inimico  , or  che  si  trovano  riparati 
dalle  trincee,  quando  poi  avessero  queste  abban- 
donate non  sarebbero  più  capaci  di  stargli  a fronte 
rispetto  al  disavvantaggio  del  luogo  e del  nume- 
ro: l’istesso  poi  montar  in  barca  richiedeva  del  tem- 
po ed  aveva  le  sue  diflicoltà,  specialmente  dovendo- 
si prima  entrar  ne’ battelli,  e da’battclli  andarsulle 
navi;  conciossiachè  gli  alessandrini  erano  assai  velo- 
ci nel  corso,  ed  avevano  tutta  la  pratica  di  que’luo- 
ghi  e di  quegli  edifizj,  che  oltre  alla  lor  natura- 
le insolenza,  divenuti  ancora  più  baldanzosi  per 
la  vittoria,  sarebbero  corsi  avanti  a prender  i po- 
ti) Se  ne  reca  per  ragione  , ra  bentosto  depongono,  e si  pur- 
ché le  particelle  dell’  acqua  sala-  gano  dalle  parti  ilei  nitro  che 
la  penetrando  pei  pori  della  ter-  contenevano. 
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sti  più  alti:  e montati  in  cima  alle  fabbriche  avret»- 
bero  vietato  a’  nostri  non  che  la  fuga , 1’  accesso 
alle  navi.  Laonde  deponessero  pure  questo  pen- 
siero, e riflettessero  che  altro  scampo  non  v’era 
fuorché  combattere  e vincere.  » 

IX.  Avendo  Cesare  in  cotal  guisa  parlato,  e ve- 
dendo che  tutti  i suoi  avevan  ripreso  coraggio  , 
diede  ordine  a’  capitani  , che  lasciata  ogni  altra 
cosa  da  banda,  attendessero  a far  cavare  de’gozzi 
senza  perdere  un  momento  di  tempo  neppur  la  not- 
te. Accintisi  questi  all’  impresa  e stando  tutti  in- 
tenti al  lavoro,  si  trovò  in  una  notte  una  copiosa 
vena  d’  acqua  dolce.  Ed  ecco  che  in  breve  tem- 
po e con  poca  fatica  andarono  tutte  disperse  quel- 
le gran  macchine  e quei  tanti  apparecchi  che  fatti 
avevano  gli  alessandrini.  In  questo  mezzo  Domizio 
Calvino  fece  imbarcare  la  legione  trentesiinasetti- 
ina,  composta  tutta  di  soldati  pompeiani  che  s’e- 
rano  arresi  a Cesare,  caricando  altresì  buona  quan- 
tità di  formenti,  armi,  dardi  e macchine  da  lan- 
ciare. Ora  le  navi,  dove  era  tutto  ciò  imbarcato  , 
giunsero  in  que’  due  giorni  su  i lidi  dell’Africa  , 
poco  meno  sopra  ad  Alessandria;  e furono  bersa- 
gliate dall’Euro,  che  per  molti  giorni  continui  non 
restò  di  soffiare  giammai  , sicché  non  potevano 
prender  porto:  ben  è vero  che  in  tutta  quella  co- 
sta di  mare  vi  son  dei  luoghi  famosi  per  fermarsi 
su  le  ancore.  Restando  perciò  (pii vi  lungo  spazio 
di  tempo  rinchiuse,  e penando  molto  per  man- 
canza di  acqua , spedirono  a Cesare  una  fregata 
per  farlo  consapevole  del  loro  bisogno. 

X.  Cesare  volendo  prendere  da  per  se  stesso 
quello  spedienle  che  gli  fosse  paruto  più  neces- 
sario, montò  subito  in  barca,  e comandò  che  tut- 
te le  navi  da  guerra  gli  venissero  dietro  , senza 
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levare  nessuno  de1  suoi  soldati:  conciossiachè  do- 
vendo portarsi  alquanto  lontano,  non  voleva  die 
le  trincee  restassero  spogliate  di  difensori.  Ma  giun- 
to ad  una  certa  penisola  chiamata  Chersoneso  ( i ), 
dopo  aver  messi  in  terra  i marinai  per  far  prov- 
visione di  acqua,  parecchi  di  costoro,  tirati  dal 
desiderio  di  predare,  s’allontanarono  molto  dalle 
navi  e furono  tutti  presi  dalla  cavalleria  del  ne- 
mico: e così  vennero  questi  a sapere  per  bocca 
loro  , come  Cesare  si  era  portato  in  persona  con 
quelle  navi,  ma  per  altro  non  aveva  seco  nessun 
soldato.  Avuta  una  tale  notizia  giudicarono  che  la 
fortuna  avesse  loro  offerta  un’occasione  propris- 
sima per  fare  un  bel  colpo;  armaron  pertanto  di 
gente  tutte  le  navi  che  stavan  già  quivi  allestite 

{>er  navigare,  e mentre  Cesare  se  ne  tornava  con 
a sua  armata  navale  verso  Alessandria,  gli  si  pre- 
sentarono incontro.  Questi  non  avrebbe  voluto 
in  quel  giorno  attaccarla  per  due  motivi:  prima, 
perchè  non  aveva  soldati  : poscia  , perchè  non 
v’erano  se  non  due  ore  di  sole;  e gli  pareva  che 
la  notte  dovesse  render  più  baldanzoso  il  nemico 
per  la  pratica  eli’  egli  aveva  di  quei  luoghi:  lad- 
dove per  lui  non  restava  nè  maniera,  nè  adito  di 
far  neppur  animo  a’ suoi:  mentre  non  sapeva  tro- 
var motivi  acconci  per  esortare  con  frutto  i sol- 
dati, quando  non  poteva  far  risaltare  nè  il  loro 
valore,  nè  la  loro  viltà  (2).  Per  la  qual  cosa  fece 
tirare  a terra  tutte  quelle  navi  eh’  egli  potè  , lu- 
singandosi che  i nemici  non  fossero  per  entrare 
in  quel  luogo. 


(1)  Tolomeo  colloca  la  grande 
Chersoneso  o penisola  ni  disopra 
di  Alessandria  verso  Toccidente, 
in  distinta  di  sei  o sette  leghe 
da  questa  città.  Nel  luogo  ora 
chiamato  basire  sorgeva,  negli 


antichi  tempi,  la  città  di  Busiri. 

(a)  Sembra  che  gli  antichi  te- 
nessero in  gran  conto  queste  esor- 
tazioni , mentre  Cesare  per  l.ile 
motivo  ricusa  di  combattere. 
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XI.  Eravi  nell’  ala  destra  di  Cesare  una  nave 
rodiana,  la  quale  s’era  piantata  lontana  dalle  altre. 
Gli  alessandrini,  presala  tosto  di  mira,  non  si  po- 
terono contenere  ; ma  dirizzatele  contra  quattro 
navi  coperte,  oltre  a molte  altre  scoperte,  anda- 
rono con  gran  furia  a investirla.  Cesare  allora  per 
non  ricevere  uno  smacco  sì  vergognoso  su  gli  oc- 
chi proprj , fu  costretto  d’  andare  a soccorrerla  ; 
quantunque  vedesse  che  se  per  mala  fortuna  le 
fosse  intervenuto  qualche  gran  male  , se  lo  saria 
meritato.  S’attaccò  dunque  la  zuffa,  e molto 
bravamente  si  portarono  in  quel  combattimento 
i rodiani:  perchè  siccome  in  tutte  le  battaglie  ave- 
vano fatto  sempre  spiccare  la  loro  perizia  e bra- 
vura, tanto  più  ora  non  ricusavano  di  sostener 
tutto  il  peso,  acciò  non  s’  avesse  a dire  che  dai 
cesariani  si  fosse  ricevuto  alcun  danno  per  colpa 
loro.  In  tal  guisa  sortì  un  felicissimo  fine  quella 
battaglia  ; imperciocché  fu  presa  una  delle  navi 
nemiche  a quattr1  ordini  di  remi,  un1  altra  se  ne 
sommerse;  due  furono  spogliate  de’  difensori;  ed 
oltre  a ciò  fu  fatta  in  tutte  le  altre  navi  una  gran- 
dissima strage  di  combattenti  ; e se  la  notte  non 
avesse  staccata  la  zuffa,  Cesare  si  sarebbe  impadro- 
nito di  tutte  le  navi  nemiche.  Ma  vedendo  come 
gli  alessandrini  s’  erano  assai  sbigottiti  per  questa 
rotta , perchè  spirava  un  poco  di  vento  contrario, 
fece  remurchiar  (i)  dalle  vittoriose  sue  navi  quelle 
da  carico,  e le  guidò  in  Alessandria. 

XII.  Dopo  questa  disgrazia  si  trovaron  tanto 
sgomentati  gli  alessandrini,  mentre  vedevano  d’es- 


(i)  Abbiamo  già  veduto  che 
cosa  significar  volessero  gli  an- 
tichi allorquando  scrivevano  re- 
multo  deducere  navee.  Colla  vo- 
ce remulco  esprimevano  le  funi 


colle  quali  una  nave  legata  al- 
1"  altra  veniva  trascinata;  o qua- 
lunque macchina  che  fosse  atta 
a quest’uopo. 
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sere  siati  vinti  non  già  dal  valore  de’ soldati,  ma 

{>er  l’ uso  die  i nostri  avevano  di  combattere  dal- 
e navi,  da’ quali  (il  testo  è qui  mancante ) ve- 
nivano aiutali  da’ luoghi  alti:  tanto  che  potessero 
esser  difesi  di  su  gli  edifizj , ponendo  per  para- 
petto tutto  ciò  che  potevano  ; per  timore  che  la 
nostra  armata  non  venisse  ad  assaltarli  anche  in 
terra.  Ma  confortati  in  pubblica  udienza  da  Ga- 
nimede, il  quale  s’offerse  di  restituir  loro  tutte 
le  navi  che  avevan  perdute,  e di  rifarne  ancora 
delle  altre,  pieni  di  speranza  e di  Gducia  s’accin- 
sero a risarcire  le  vecchie,  attendendo  ed  invigi- 
lando con  maggiore  applicazione  di  prima  al  la- 
voro ; e quantunque  avessero  perduto  più  di  cen- 
to e dieci  navi  lunghe,  fra  quelle  del  porto  e quel- 
le dell’  arsenale , non  abbandonarono  perciò  il 
pensiero  di  rimettere  in  piedi  un’armata  navale; 
imperciocché  s’accorgevano  che  Cesare  non  avreb- 
be potuto  far  venire  nè  soccorsi , nè  vettovaglie 
se  essi  avessero  avute  forze  bastanti  in  mare  da 
potergli  far  testa.  Oltredichè  essendo  gli  alessan- 
drini di  razza  marinaresca,  e nati  in  una  città  e 
in  un  paese  situato  sul  mare,  e per  conseguenza 
avvezzi  quotidianamente  da  piccoli  a battere  la 
marina  , bramavano  di  tornare  al  loro  costume 
natio , e si  ricordavano  de’  guadagni  che  avevano 
fatti  con  le  piccole  loro  barche;  quindi  è che  si 
misero  con  tutto  lo  studio  a fabbricare  le  navi  per 
questa  guerra. 

XIII.  Su  tutte  le  bocche  del  Nilo  v’ erano  del- 
le navi  appostate  per  guardare  quei  passi  e riscuo- 
tere 1’  ancoraggio.  Ve  n’  erano  poi  delle  altre  nel 
vecchio  arsenale  del  re,  che  per  molti  anni  erano 
state  colà  in  abbandono  senza  mettersi  in  opera; 
sicché  si  posero  a racconciar  queste,  e richiama  - 
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rono  in  Alessandria  quelle  che  stavano  sulle  boc- 
cile del  Nilo.  Mancavano  i remi  ; onde  scopersero 
i portici,  le  accademie,  i teatri  e gli  altri  edifizj 
pubblici,  con  servirsi  di  quel  legname  per  sup- 
plire a una  tale  mancanza.  Alcune  cose  se  le  pro- 
cacciavano coll’industria  loro  naturale,  altre  poi 
venivano  somministrate  dalla  dovizia  medesima 
della  città.  Finalmente  sapevano  di  non  doversi 
allestire  per  una  lunga  navigazione,  ma  bastava 
loro  di  prepararsi  per  le  presenti  emergenze,  ve- 
dendo che  la  battaglia  dovea  seguire  dentro  il  me- 
desimo porto.  Quindi  è che  in  pochi  giorni  con- 
tra  1’  opinione  di  tutti  fabbricarono  ventidue  ga- 
lere a quattr’  ordini  di  remi  , e cinque  a cinque 
ordini,  oltre  a moli’ altre  scoperte  e più  piccole: 
provatisi  poi  a farle  camminare  a forza  ili  remi 
pel  porto  per  vedere  quanto  ciascuna  valesse,  le 
fecero  montare  da  bravi  soldati  , ed  armatele  di 
tutto  il  bisognevole  s’accinsero  finalmente  a com- 
battere. Aveva  Cesare  nove  navi  radiane  (impe- 
rocché di  dieci  che  gliene  furon  mandate  ne  ar- 
renò una  per  istrada  sul  lido  d’Egitto),  otto  al- 
tre ne  aveva  di  Ponto , cinque  di  Licia  e dodici 
venute  dall’Asia:  fra  tutte  queste  ve  n’ erano  cin- 
que a cinque  ordini  di  remi,  e dieci  a quattro: 
le  altre  poi  erano  tutte  minori,  e la  maggior  par- 
te scoperte.  Tuttavia  , confidando  nel  valor  dei 
suoi  soldati , dopo  aver  ravvisato  quante  fossero 
le  truppe  dell’inimico  si  preparava  a combattere. 

XIV.  Quando  le  cose  furon  giunte  a segno  che 
all’  uno  e all’  altro  pareva  di  potersi  fidar  delle 
proprie  forze,  Cesare  si  girò  coll’annata  intorno 
all’isola  Faro,  e si  piantò  con  le  sue  navi  dirim- 
petto a quelle  dell’inimico.  Nell’ala  destra  aveva 
messo  i rodiani,  nella  sinistra  le  navi  di  Ponto. 
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In  mezzo  a queste  due  ale  lasciò  quattrocento  pas- 
si di  spazio,  parendogli  clic  tanto  bastasse  per  po- 
terle rigirare  e distendere.  Dietro  alle  file  predet- 
te mise  tutte  le  altre  per  ordine,  assegnando  e 
prescrivendo  a ciascuna  qual  nave  dovesse  appo- 
stare e difendere.  Ma  gli  alessandrini  usciron  fuo- 
ri con  franchezza  e si  misero  in  ordinanza  con  le 
loro  navi  : ventidue  ne  piantarono  a fronte  del- 
1*  inimico , e tutte  le  altre  le  disposero  dietro  a 
queste , acciò  fossero  pronte  a soccorrerle  ; oltre 
a ciò  fecero  venire  avanti  una  gran  quantità  di 
barche  minori  e battelli  con  fiaccole  accese,  e dei 
magliuoli  (i),  per  vedere  se  con  la  gran  molti- 
tudine delle  navi , con  lo  strepito  e con  le  fiam- 
me potevano  recare  spavento  a’ nostri  soldati.  Fra 
l’uno  e l’altro  esercito  eranvi  de’  guadi  difficili  a 
passarsi  dalle  navi,  i quali  si  estendeano  nel  pae- 
se africano  (e  di  qui  vien  detto  comunemente  che 
la  metà  d’Alessandria  sia  dell’Africa).  Or  quivi 
amendue  stettero  lungo  tempo  aspettando  chi  fos- 
se il  primo  a passarli  : riflettendo  che  chiunque 
s’ inoltrava  là  dentro  , si  sarebbe  trovato  poscia 
intricato  a distender  le  navi  e a ritirarsi,  qualora 
gli  fosse  intervenuta  qualche  disgrazia. 

XV.  Comandante  delle  navi  codiane  era  Eufra- 
nore,  il  quale  per  intrepidezza  di  cuore  e per  bra- 
vura meritava  d’ esser  piuttosto  paragonato  a’ Ro- 
mani che  a’  Greci.  Costui  sì  per  la  grande  spe- 
ranza che  avea  nelle  cose  di  guerra,  sì  per  la  sin- 
golare prodezza  fu  dichiarato  da’  rodiani  generai 
comandante  dell’armata  navale.  Ora  avendo  egli 
conosciuta  1’  intenzione  di  Cesare,  prese  a par- 


ti) Erano  questi  certe  saette  a e di  pece,  e prima  di  scoccarle 
guisa  di  fuso,  dentro  il  cui  corpo  v’  attaccavano  il  fuoco, 
pouevauo  mistura  di  tremeutiua 
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lare  così  : « tu  temi,  o Cesare,  s’ io  non  erro,  di 
esser  il  primo  a passare  quel  guado,  perché  non 
vorresti  trovarti  impegnato  a combattere  prima  di 
poter  distendere  le  altre  navi  : dà  pure  a me  que- 
sto assunto,  ch’io  m’impegno  di  sostenere  sopra 
di  me  tutto  il  peso  della  battaglia;  nè  dubitare 
che  resti  il  tuo  pensiero  deluso,  purché  gli  altri 
mi  seguano.  Per  dirti  il  vero,  io  provo  non  men 
vergogna  che  pena  in  veder  che  costoro  osino  di 
far  i bravi  sugli  occhi  nostri  ».  Cesare  rincorato- 
lo maggiormente  e fattogli  un  grande  applauso  , 
diede  il  segno  della  battaglia.  Balzarono  allora 
quattro  navi  rodiane  di  là  dal  guado,  e tosto  gli 
alessandrini  se  le  attorniarono,  avventandosi  con 
gran  furia  contro  di  esse.  Sostennero  i rodiani  bra- 
vamente l’assalto,  e mettendo  in  opera  tutta  l’arte 
e tutta  l’industria  si  posero  in  fila  , e tanta  fu  la 
destrezza  da  loro  usala , che  quantunque  inferio- 
ri di  numero,  non  vi  fu  però  alcuna  nave  che  mo- 
strasse il  fianco  al  nemico  ; ma  senza  spezzare  al- 
cun remo  tennero  sempre  dritta  la  prora  verso 
quella  di  coloro  che  venivano  per  assaltarli.  In- 
tanto s’  affilarono  loro  dietro  anche  le  altre.  Oh 
allora  si , che  in  quelle  strettezze  bisognò  lasciar 
da  banda  l’arte  del  navigare,  e tutto  l’esito  del- 
la battaglia  dipendeva  dal  solo  valore.  Ma  di  tan- 
ti che  si  trovavano  in  Alessandria  per  attendere 
al  lavoro,  o per  battere  le  trincee  si  de’ nostri  co- 
me degli  alessandrini,  non  vi  fu  neppur  uno  che 
non  salisse  o sulla  cima  de’  tetti , o su  qualche  al- 
tro luogo  eminente,  onde  potesse  veder  la  fazio- 
ne , e non  implorasse  con  le  preghiere  e co’  voti 
da’  proprj  dei  la  vittoria. 

XVI.  In  questa  battaglia  non  era  però  uguale 
d’  entrambi  il  pericolo  : conciossiachc  qualora  i 
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noslri  fossero  restati  perdenti , non  avevano  nè 
per  mare , nè  per  terra  scampo  veruno  : laddove 
se  restavano  vincitori , tutto  era  rischioso  per  lo- 
ro. I nemici  all’incontro  se  ora  ci  superavano  in 
questa  battaglia  navale,  divenivan  padroni  di  tut- 
to, e quand1  anche  ne  avessero  avuta  la  peggio, 
potevano  nulladimeno  tentare  la  loro  sorte  in  al- 
tra occasione;  oltredichè  pareva  ai  nostri  una  co- 
sa assai  dura  e troppo  compassionevole,  che  un 
affare  di  tanta  importanza  , ove  si  trattava  della 
salvezza  di  tutti,  s’avesse  a decidere  per  mano  di 
pochi  ; sicché  se  a qualcuno  fosse  mancato  il  co- 
raggio o le  forze,  stavano  esposti  al  pericolo  an- 
cora gli  altri , mentre  non  avevano  modo  di  po- 
tersi difendere  da  per  loro.  Cesare  più  e più  vol- 
te ne’  di  antecedenti  aveva  procurato  di  far  in- 
tendere ai  suoi  questo  punto,  acciò  combattesse- 
ro con  più  lena,  riflettendo  che  stava  nelle  lor 
mani  la  comune  salute.  Oltredichè  ognuno  nel- 
1’  accompagnare  i suoi  camerati  , amici  e cono- 
scenti, gli  aveva  scongiurati  a non  permettere  che 
restasse  delusa  nè  la  propria,  nè  l’altrui  opinio- 
ne , considerando  coni’  erano  stati  scelti  fra  tutti 
per  andare  a combattere.  Laonde  menavan  le  ma- 
ni con  tanto  cuore  , che  non  giovò  agli  alessan- 
drini, gente  di  mare  ed  assuefatti  a maneggiare 
le  navi , la  loro  industria  c franchezza , nè  rica- 
varon  alcun  profitto  dalla  moltitudine  de’  basti- 
menti di  gran  lunga  superiori  alli  nostri  ; nè  final- 
mente , quantunque  fossero  in  sì  gran  numero,  e 
tutti  di  lor  natura  valorosissimi , poterono  ugua- 
gliare l’invitta  prodezza  de’ nostri.  Fu  presa  in 
questa  battaglia  una  nave  a cinque  ordini  di  re- 
mi , e un’  altra  a due  con  tutti  i suoi  guerrieri  e 
remiganti,  tre  ne  furono  affondate  (senza  che  delle 
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nostre  ne  perisse  pur  una),  e tutte  le  altre  si  sal- 
varono, ficcandosi  per  la  più  corta  sotto  alla  me- 
desima città,  le  quali  restaron  difese  dal  molo  e 
dagli  edifizj  situati  sul  mare , donde  gli  alessan- 
drini tennero  indietro  i nostri , sicché  non  s’  ac- 
costassero più  avanti. 

XVII.  Cesare  per  non  trovarsi  altre  volle  in 
tali  emergenti , giudicò  di  dover  fare  ogni  sforzo 
per  ridune  in  suo  podere  l’isola  Faro  ed  il  molo 
a quella  congiunto  (t);  imperocché  essendo  le  sue 
fortificazioni  dentro  Alessandria  quasimente  com- 

fuute,  sperava  di  poter  dare  in  uno  stesso  tempo 
'assalto  all’isola  e alla  città.  Fermato  questo  pen- 
siero, fece  montare  sopra  i navigli  e battelli  die- 
ci coorti  con  altri  armati  alla  leggera,  scelti  a un 
per  uno  dalla  cavalleria  gallica,  come  più  capaci 
di  tutti  : poscia  andò  con  le  navi  coperte  ad  as- 
saltare dall’altra  parte  quell’isola  per  distrarre  in 
varie  e diverse  parti  le  truppe  nemiche,  offeren- 
do grandissimi  premj  al  primo  che  fosse  entrato 
nella  medesima.  Ma  i nimici  mostrarono  ugual  co- 
raggio in  resistere  al  primo  assalto  de’ nostri,  com- 
battendo in  un  tempo  stesso  dalla  cima  degli  edi- 
fizj, e difendendo  il  lido  colle  armi,  dove  non 
era  sì  facile  a’ nostri,  rispetto  all’asprezza  elei  luo- 
go, l’accostarsi}  ollredichè  montati  sopra  i bat- 
telli e su  cinque  navi  lunghe , aggirandosi  senza 
punto  fermarsi,  ed  usando  tutta  l’arte,  guarda- 
vano que’  passi  stretti  che  v’  erano.  Ma  quando 
videro  che  alquanti  de’  nostri  dopo  aver  ricono- 
sciuti quei  posti  e ben  tentati  quei  guadi  si  fer- 
maron  sul  lido , e dietro  a questi  venivan  degli 
altri , e tutti  d’  accordo  assaltavano  con  somma 

( i ) Cesare  >i  era  impadronito  della  torre,  ma  non  di  tutta  l'iaola* 
che  pure  era  ami  popolata. 
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costanza  coloro  che  stavano  sulla  medesima  spiag- 
gia, tutti  quanti  gl’isolani  voltaron  le  spalle.  Cac- 
ciati costoro  e abbandonata  la  custodia  del  porto, 
attaccarmi  alla  riva  e alle  muraglie  del  borgo  le 
navi,  e balzarono  da  queste  per  andar  a difendere 
le  case. 

XVIII.  Nè  gli  alessandrini  si  poterono  lunga- 
mente contenere  dentro  le  loro  fortificazioni  : seb- 
bene, a dir  vero,  le  fabbriche  della  medesima  iso- 
la non  erano  differenti  da  quelle  d’ Alessandria 
(se  si  vogliono  paragonare  le  cose  minori  colle 
maggiori),  oltre  ad  esservi  delle  torri  alte  e in- 
sieme congiunte , le  quali  servivano  in  luogo  di 
muraglie,  nè  i cesariani  eran  venuti  preparati  con 
scale,  o con  graticci,  o altri  arnesi  necessarj  per 
batterle  : ma  la  paura  toglie  all’  uomo  la  mente 
e il  senno , e indebolisce  ancora  le  forze,  il  che 
appunto  successe  in  quel  caso.  Conciossiacosaché 
quei  medesimi  i quali  dianzi  si  fidavano  di  con- 
trastare del  pari  senz’  alcun  vantaggio  di  luogo , 
e standosi  al  piano  , sbigottitisi  ora  per  la  fuga 
de’  suoi  c per  la  strage  ui  poca  gente , non  ave- 
van  coraggio  di  starsene  saldi  nelle  lor  case  sopra 
un’altezza  di  trenta  piedi;  ma  si  buttavano  a pre- 
cipizio giù  per  il  molo  nel  mare,  e nuotando  per 
un  tratto  d’  ottocento  passi  se  n’  andavano  alla 
città.  Molti  perù  ne  furono  presi  e molti  uccisi  : 
ma  il  numero  de’  prigionieri  ascese  alla  somma 
di  seicento  (i)  nè  più  nè  meno. 

XIX.  Cesare  ordinò  che  si  mettessero  a sacco 
tutte  le  case,  e concesse  il  bottino  a' soldati:  quin- 


(i)  In  alcuni  codici  invece  del 
numero  L)C  , ai  legge  semplice* 
incute  VI  con  un*  buca  tirata  al 


disopra  ; onde  tanto  si  può  in* 
tendere  per  seimila  come  per  sei- 
cento. 
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di  fortificò  quel  bastione  ch’era  vicino  al  ponte  (i) 
dalla  banda  del  Faro,  e vi  pose  una  guernigione 
di  soldati.  Questo  ponte  fu  già  abbandonato  dagli 
isolani  quando  fuggirono,  ma  gli  alessandrini  sta- 
vano alla  difesa  dell’altro,  che  era  molto  più  forte 
e più  vicino  alla  città.  Cesare  adunque  nella  stessa 
maniera  prese  il  giorno  seguente  ad  assaltare  an- 
cor quello  ; parendogli  che  qualora  gli  fosse  riu- 
scito d’ avergli  amendue,  si  sarebbe  liberato  dalle 
scorrerie  de’  navigli  nemici  e da’latrocinj  che  co- 
storo improvvisamente  facevano.  E già  a forza  di 
frecce  e d’  altri  stromenti  scagliati  su  le  navi  avea 
cacciate  tutte  le  guardie  che  il  difendevano , e 
dopo  averle  respinte  dentro  Alessandria  avea  fat- 
te smontar  in  terra  da  tre  coorti  ( nè  1’  angustia 
del  sito  era  capace  di  più  persone),  e le  altre  trup- 
pe stavansi  ferme  dentro  le  navi.  Ciò  fatto , co- 
mandò che  si  trincerasse  quella  parte  del  ponte 
che  guardava  verso  il  nemico;  e perchè  il  ponte 
predetto  era  sostenuto  da  un  arco,  onde  potevan 
passarvi  sotto  le  navi,  fece  riempire  e turare  con 

{netre  quel  voto.  Ora  terminato  questo  secondo 
avoro,  non  poteva  in  conto  alcuno  uscir  fuori 
neppur  un  battello  : ma  quando  gli  alessandrini 
videro  principiato  quel  primo  , balzaron  subito 
fuori  dalla  città,  e si  piantaron  con  tutte  le  truppe 
alla  larga  in  faccia  appunto  delle  trincee  che  i 
nostri  andavan  tirando  d’intorno  al  ponte,  e tutto 
in  un  tempo  squadronarono  presso  al  molo  quelle 
barchette  che  prima  solevano  far  passare  sotto  l’ar- 
co de’  ponti  per  incendiare  le  nostre  navi  da  ca- 
rico. Combattevano  i nostri  sì  dal  ponte  come  dal 
molo  , ed  i minici  da  quel  campo  spazioso  che 

{ i ) Oaserva  1"  Ohcrlino,  che  congiungeva  il  molo  col  Faro, 
due  furono  i ponti,  1’  uno  che  l'altro  il  molo  colla  città. 
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era  dirimpetto  al  medesimo  ponte,  e dalle  navi 
che  stavan  piantate  in  faccia  al  molo. 

XX.  Ora  mentre  Cesare  si  trovava  occupato  in 
questa  fazione  ed  esortava  i suoi  soldati  a com- 
battere, una  gran  moltitudine  di  remiganti  e di 
soldati  balzò  dalle  nostre  navi  lunghe  sul  molo. 
Parte  di  costoro  era  portata  dal  desiderio  di  sta- 
re a vedere,  e parte  dalla  brama  di  menare  le  ma- 
ni. Questi  di  primo  colpo  cominciarono  a respi- 
gnere  colle  pietre  e colle  frombole  i navigli  de- 
gli alessandrini  dal  molo , e pareva  che  colla  fu- 
ria de’  loro  dardi  andassero  guadagnand  paese. 
Ma  quando  videro  che  alquanti  alessanurini  eb- 
bero cuore  di  balzar  dalle  navi  e attaccarli  dalla 
banda  di  là , ove  appunto  si  trovavan  scoperti , 
siccome  erano  usciti  fuori  senza  insegne , senz’  or- 
dine e senza  fondamento , così  principiarono  al- 
la rinfusa  a fuggire  per  rientrare  nelle  lor  navi. 
Animati  allora  dalla  fuga  de’  nostri , proseguiro- 
no gli  altri  a sortire  di  nave,  e presero  ad  incal- 
zare con  più  violenza  i cesariani  già  sbaragliati. 
Nel  medesimo  tempo  coloro  ch’erano  rimasti  den- 
tro le  navi  lunghe  s’  affrettavano  di  portar  via 
le  scale  e d’  allontanare  da  terra  le  barche  affin- 
chè gl’  inimici  non  s’ impadronissero  delle  me- 
desime. Quindi  i cesariani  trovandosi  confusi  per 
tante  coorti  che  s’ eran  piantate  sul  ponte  e sul 
primo  molo,  vedendo  i lor  compagni  fuggirsi,  e 
venendo  bersagliati  da  un  gran  diluvio  di  dardi 
che  venivano  loro  in  faccia,  per  timore  di  non  essere 
circondati  alle  spalle,  e di  non  trovar  chiuso  il 
passo  se  volevano  rientrar  nelle  navi  per  essersi 
cliscostate  , abbandonarono  le  trincee  principiate 
sul  ponte , e presa  una  velocissima  fuga  se  ne 
fuggirono  sulle  navi:  ma  parte  di  costoro  imbat- 
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lutisi  in  quelle  che  erano  più  vicine,  e caricatele 
di  soverchio  peso,  si  sommersero  5 parte  poi  vo- 
lendo far  testa , e standosi  dubitosi  e perplessi  per 
non  sapere  a qual  partito  appigliarsi,  furono  da- 
gli alessandrini  tagliati  a pezzi  : parecchi  poi  più 
fortunati  degli  altri,  giunti  ad  afferrare  quelle  na- 
vi scariche  che  stavan  sulle  ancore  se  ne  andaro- 
no a salvamento;  alcuni  finalmente  aiutandosi  con 
gli  scudi , fattisi  animo,  e usando  gli  ultimi  sfor- 
zi si  buttarono  a nuoto  e si  salvarono  ne’ navigli 
vicini. 

XXI.  Cesare,  finché  potè,  confortando  i suoi 
a star  forti  sul  ponte  e difendere  le  trincee , si 
trovò  nello  stesso  pericolo,  e dopo  aver  veduto 
che  tulli  se  n’andavan  via,  si  ritirò  ancor  egli  nel 
suo  naviglio,  dove  affilatasi  dietro  una  gran  quan- 
tità di  persone  ed  entratavi  dentro  con  furia,  non 
potendosi  altrimenti  maneggiare  la  nave,  nè  sco- 
stare da  terra,  prevedendo  il  pericolo  che  poscia 
avvenne,  si  buttò  giù  dal  naviglio,  e giunse  nuo- 
tando alle  navi  (1)  che  stavan  più  alla  lontana. 


(1)  In  quest*  occasione  Cesare 
tenendo  in  ninno  alcuni  libretti 
non  li  lasciò  cadere,  quantunque 
scagliate  gli  venissero  frecce  ed 
andasse  egli  sott*  acqua;  ma  te- 
moduli  alti  con  una  mano  so- 
pra 1’  acqua,  nuotava  con  l'altra 
aula.  A questa  narrazione  di  Plu- 
tarco sono  conformi  quelle  di 
Appiano  ( B C.  11.  90  ) , di  Sve- 
to-.iio  ( J ni.  64),  di  Dione  Cas- 
sio (XLII,  4°)*  Ma  il  Voltaire 
motteggiò  questo  racconto  coinè 
uua  fola  nel  suo  Pirronismo  del- 
la Storia  posto  in  fronte  alla 
Vita  di  Carlo  XII.  “ Non  cre- 
dete nemmeno  una  parola  ( ilice 
egli)  di  questa  narrazione  che  si 
legge  in  Plutarco.  Prestate  piut- 
tosto lede  a Cesare  ( intende  «/mi 


di  parlare  dell  autore  della  guer- 
ra alessandrina  ) il  quale  non 
ne  fa  motto  uè'  suoi  Comeuta- 
rj  ; ed  assicuratevi  , che  quando 
uuo  si  getta  in  mare  e tiene  delle 
carte  in  mano , le  bagna.  »»  11 
Voltaire  però  avrebbe  dovuto  os- 
servare , che  Cesare  non  teneva 
in  inauo  carte,  ma  o tavolette, 
o papiri.  Si  narra  lo  stesso  del 
famoso  Camocns  autore  dei  Lu- 
siadi. fliel  ritornare  a Goa  la  na- 
ve in  cui  era  ruppe  alla  foce  dtd 
(iiime  JUecou  nella  Cociucina,  ed 
egli  salvossi  a nuoto,  tenendo  in 
mano , come  Cesare  , fuori  del- 
1*  acqua  i fogli  del  suo  poema  , 
solo  tesoro  ch'egli  involasse  al 
mare,  ed  a cui  portava  più  .«mo- 
re clic  a proprj  suoi  giorni  {ha- 
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Ed  ecco  clic  il  naviglio  in  cui  era,  affondatosi  per 
la  gran  moltitudine  della  gente,  perì  con  tutti 
quelli  che  v’eran  sopra.  Restarono  morti  m que- 
sta battaglia  circa  quattrocento  soldati  delle  le- 
gioni, e pochi  più  di  altrettanti  fra  guerrieri  di 
nave  e gente  da  remo.  Allora  gli  alessandrini  si 
fortificarono  quel  castello  con  gran  ripari  e con 
molte  macchine  da  lanciar  armi;  quindi  cavando 
tutte  le  pietre  con  cui  Cesare  aveva  serrato  quel 
ponte,  se  ne  servirono  poscia  liberamente  per  far- 
vi passar  di  sotto  i navigli. 

XXII.  A questa  rotta  non  si  sbigottirono  punto 
i nostri  soldati,  che  anzi  infiammati  maggiormente 
e fremendo  di  rabbia  guadagnarono  molto  con 
diroccare  le  trincee  dei  nemici;  e qualora  nelle 
cotidiane  battaglie  si  porgeva  loro  occasione  (men- 
tre gli  alessandrini  saltavan  fuori  e facevauo  delle 
sortile)  di  sorprendere  qualche  squadra  tutta  in- 
tenta al  lavoro,  infuriatisi  i cesariani,  preveni- 
vano la  solita  esortazione  del  geuerale , che  non 
potea  tener  dietro  all’ardore  e brama  che  aveva- 
no di  venire  alle  mani  ; onde  conveniva  piuttosto 
metter  loro  paura  , sicché  non  si  cimentassero  a 
combattere  con  tanto  rischio,  che  sollecitarli  alla 
pugna. 

XXIII.  Ora  vedendo  gli  alessandrini  che  i Ro- 
mani nelle  prosperità  divenivano  più  coraggiosi, 
e nelle  disgrazie  più  fieri,  e non  sapendo  divisare 
alcuna  strada  di  mezzo  per  potersi  più  assicurare 
( per  quello  si  è potuto  comprendere  dalle  conget- 
ture), o sia  che  venissero  consigliati  a prendere 

ron.  di  Staci,  Vit.  di  Catnoeus).  leva  benissimo  conservare  l'icn- 
Con  pace  di  Voltaire  l’epico  por-  mortale  suo  poema;  coinè  Cesare 
togbcsc  avrà  forse  bagnate  le  sue  conservò  le  sue  memorie. 

Carte,  ma  facendole  asciugare  po- 

Comentarj  t.  n.  aa 
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un  lai  partito  dagli  amici  del  re,  che  si  trovavano 
in  un  con  esso  nelle  forze  di  Cesare,  o sia  che 
avessero  premeditato  da  loro  stessi  questo  ripie- 
go, ed  ora  sapessero  per  bocca  di  messaggeri  se- 
greti che  il  medesimo  re  l’approvava,  spedirono 
a Cesare  ambasciadori  per  supplicarlo  « a mettere 
in  libertà  Tolomeo  e lasciarlo  tornare  nella  sua 
reggia  : conciossiachè  tutti  i popoli  alessandrini 
attediatisi  del  governo  di  una  fanciulla,  d’un  re- 
gno che  dovea  finalmente  restituirsi  al  vero  e le- 
gittimo suo  padrone  (i),  non  che  del  crudelissi- 
mo dominio  di  Ganimede  , eran  disposti  a fare 
quanto  avesse  ordinato  il  loro  re  5 che  se  per  co- 
mando del  medesimo  avessero  dovuto  venire  sot- 
to la  fede  ed  amicizia  di  Cesare,  niuna  immagi- 
nabile tema  di  pericolo  vi  sarebbe  stata  che  gii 
avesse  potuti  distorre  dal  darsi  nelle  sue  mani  » 
XXIV.  Quantunque  Cesare  molto  ben  cono- 
scesse esser  quella  una  nazione  falsa  e bugiarda, 
e che  sempre  avea  una  cosa  in  pensiero,  e mo- 
strava di  averne  un’altra,  giudicò  nondimeno  che 
gli  tornasse  ora  conto  di  concedere  il  perdono  a 
chi  gliel  domandava.  Poiché  se  l’intenzion  di  co- 
storo conformavasi  alle  dimunde  eli’ essi  faceva- 
no , supponeva  che  Tolomeo  da  lui  rilasciato  gli 
sarebbe  stato  certamente  fedele:  se  poi  (com’era 
più  confacevole  al  loro  carattere)  avesscr  voluto 
il  re  perchè  fosse  capo  di  questa  guerra,  gli  pa- 
reva più  onorevole  e più  decoroso  d’aver  da  fare 


(*)  Il  testo  dice  restio  fidu- 
ciario. Le  stesso  re  fanciullo  era 
in  potestà  di  Cesare , da  cui  ve- 
niva diligentiMÌmamenle  custo- 
dito (Gu«r.  eiv  IH,  109).  Ar- 
siuoe  sorella  del  re  si  trovava 
presso  I*  esercito  perchè  vi  Uutfr» 


sc  il  nome  ed  il  luogo  di  re. 
Aveva  essa  adunque  un  regno 
fiduciario,  cioè  te mporanea mento 
ad  essa  affidato  , finché  si  resti- 
tuisse al  fanciullo  che  ue  era  le- 
gittimo signore. 
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con  un  re  che  con  una  compagnia  di  fuorusciti 
e di  fuggitivi.  Pertanto  avendolo  prima  esortato 
« ad  aver  cura  dell’ereditario  suo  regno:  a com- 
passionare la  sua  nobilissima  patria  già  deforma- 
ta da  gravissimi  incendj  e rovine  : ma  in  primo 
luogo  a tenere  a segno  i suoi  cittadini  e poscia 
a provvedere  alla  loro  salvezza  ; finalmente  ad  es- 
ser fedele  al  popolo  romano  ed  a lui,  il  quale  ave- 
va tanta  fiducia  nella  sua  persona,  sicché  non  du- 
bitasse di  mandarlo  da’ suoi  nemici,  mentre  si  tro- 
vavano in  arme  : quindi  prese  per  la  mano  il  gio- 
vanetto Tolomeo  divenuto  già  adulto,  e cominciò 
a dargli  congedo  ».  Ma  essendo  l’animo  di  quel  re 
allevalo  sotto  una  falsissima  disciplina  , per  non 
degenerare  da’costumi  delle  sue  genti,  si  mise  al- 
l’incontro a piangere,  e a pregar  Cesare  che  noi 
volesse  allontanar  dal  suo  fianco,  poiché  la  di  lui 
presenza  gli  era  grata  al  pari  del  regno.  Cesare, 
asciugate  le  lagrime  del  giovanetto,  e provando 
ancor  egli  una  gran  tenerezza  nel  cuore,  l’assi- 
curò che  s’ egli  avea  veramente  un  tal  desiderio, 

Ìiresto  si  sarebbe  egli  trovato  seco , e con  questo 
o licenziò.  Egli  allora,  qual  cavallo  sfrenato,  usci- 
to fuor  de’ ripari  in  campo  aperto,  prese  a far  una 
guerra  cotanto  fiera  contro  di  Cesare,  che  le  la- 
grime da  lui  sparse  nel  congedarsi  parevano  es- 
sergli scaturite  dagli  occhi  per  allegrezza.  Ma  tut- 
ti i luogotenenti,  amici,  capitani  e soldati  di  Ce- 
sare godevano  in  vedere,  che  per  troppa  bontà 
si  fosse  lasciato  deludere  dall’  astuzie  di  un  gio- 
vanetto : quasi  che  avesse  egli  ciò  fatto  solamen- 
te perchè  così  gli  dettava  la  sua  naturale  piace- 
volezza , e non  avesse  maturata  tal  cosa  con  som- 
ma prudenza  e consiglio. 

XXV.  Ora  osservando  gli  alessandrini  che  per 
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avere  costui  per  capo  non  erano  divenuti  punto 
più  forti,  nè  i Romani  più  deboli  , e provando 
una  gran  pena  in  vedere  che  i soldati  si  rideva- 
no dell’  età  e leggerezza  del  loro  re,  senza  che 
ne  ricavassero  profitto  veruno  : essendosi  oltre  a 
ciò  divulgato  che  venivano  in  soccorso  di  Cesa- 
re molte  genti  per  terra  dalla  Siria  e dalla  Cili- 
cia  ( del  che  l’ istesso  Cesare  non  avea  per  anco 
sentore),  concertarono  intanto  d’andare  a sor- 
prendere tutte  le  vettovaglie  che  venivano  a’no- 
slri  per  mare.  Quindi  è,  che  spediti  alcuni  navi- 
gli ed  appostatigli  in  luoghi  opportuni  vicino  a 
Canopo,  stavano  quivi  in  agguato  per  aspettarle 
e carpirle.  Risaputosi  questo  da  Cesare,  comandò 
che  s’allestissero  e s’armassero  tutte  le  navi.  So- 
prantendente  di  queste  dichiarò  T.  Nerone  (i) , 
e di  conserva  con  esse  loro  partirono  quelle  di 


( i ) Tiberio  Claudio  Nerone,  pa- 
dre dell* imperatore  Tiberio,  usci 
della  splendidissima  stirpe  claudia, 
parte  patrizia , parte  plebea,  ma 
certamente  di  origine  sabina-  At- 
ta Cla uso,  primo  di  questa  pro- 
sapia , migrò  da  Rrgillo  a Ruma 
Sotto  il  re  Tazio.  Nell’ anno  se- 
sto dopo  la  cacciata  dei  re  que- 
sta famiglia  venne  annoverata  fra 
le  patrizie,  td  ebbe  i cognomi  di 
< J ras  so,  di  Pulci'o.  di  Centone , 
di  l'ero.  Appio  Claudio  Crasso 
console*  nell’ «uno  485,  divenuto 
cieco  ottenne  il  cognome  di  Cieco , 
e*d  il  suo  sccondogcuito  fu  Ti- 
lnrio  Claudio  Nerone,  da  cui  i 
Xteroui  trassero  la  loro  origine. 
Infra  costoro  divenne  assai  cele- 
bre C.  Claudio  figliuolo  di  Ti- 
berio , il  quale  insieme  con  M. 
Livio  Saliualorc  hioufòdei  Car- 
taginesi e di  Asdrubale  nell*  an- 
no fi'jf».  Il  nostro  Nerone  poi  se- 
gui nella  guerra  civile  le  parli  di 
Cesare,  di  cui  era  questore,  ed 


in  questo  luogo  preposto  alla  Hot* 
ta,  avendo  molto  contribuito  al- 
la vittoria  fu  surrogato  nella  di- 
gnità di  pontefice  a P.  Scipione, 
ed  ebbe  Y iocarico  di  condurrà 
le  colouie  nella  (Pallia, fra  le  qua- 
li divennero  celebri  quelle  di  Nar- 
bona  e di  Arles.  Ottenne  la  pre- 
tura nell'anno  712;  dappoi  fat- 
tosi settatore  di  L.  Antonio  tra- 
ghettò alla  volta  di  M*  Antonio. 
Finalmente  fermata  la  pace  tor- 
nò a Roma,  e couccdette  la  mo- 
glie Livia  bruche  gravida  ad  Au- 
usto  che  gliela  chiedeva,  e poco 
opo  mori.  Abbiamo  di  lui  una 
morn  ta  ; vi  si  legge  Salus  col 
capo  della  Salute  laureato}  e ucl 
rovescio  Ti  C lauti  Ti . F.  Aero; 
e nel  feudo , Q.  Noni  Sex  . Fi 
Asprenas  intorno  all*  orlo.  Hav- 
vi  un’  ara  sulla  quale  a spire  un 
serpente  erge  il  capo  ; dall'  una 
parte  evvi  il  caduceo , dall’  altra 
il  tridente. 
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Rodi  guidate  da  Eufranore , senza  di  cui  non  si 
era  mai  fatta  alcuna  battaglia  per  mare,  e in  tut- 
te era  felicemente  riuscito.  Ma  la  fortuna,  clic  per 
lo  più  suol  riserbare  a più  acerbe  disavventure 
coloro  sopra  i quali  ha  versati  con  più  larga  mano 
i suoi  benefizj,  mostrandosi  ora  diversa  da  quella 
eli’  era  stata  ne’  tempi  passati , prese  a persegui- 
tare il  povero  Eufranore  : e di  fatto , appena  ar- 
rivato a Canopo,  allorché  l’uno  e l’altro  esercito 
si  fu  schierato  e s’attaccò  la  battaglia,  Eufranore, 
secondo  il  suo  solito,  era  stato  il  primo  ad  affron- 
tare il  nemico,  ed  avevagli  traforata  e sommersa 
una  galera;  ma  per  voler  tener  dietro  alla  più 
vicina  che  sen  fuggiva , allontanatosi  alquanto , 
ed  essendo  troppo  tarde  le  altre  sue  navi  a se- 
guirlo, venne  dagli  alessandrini  attorniato,  nè  vi 
fu  alcuno  che  gli  porgesse  soccorso,  o sia  che  lo 
stimassero  capace  di  difendersi  da  se  solo  , ri- 
spetto al  valore  ed  alla  buona  sorte  che  aveva  , 
o sia  perchè  essi  temessero  il  proprio  pericolo:  e 
così  fu  egli  l’unico  che  si  portasse  bene  in  quella 
battaglia , e 1’  unico  ancora  che  con  la  vittoriosa 
sua  nave  restasse  ivi  sacrificato. 

XXVI.  In  questo  medesimo  tempo  Mitridate  di 
Pergamo,  uomo  di  nascita  riguardevole,  apertis- 
simo e bravissimo  in  guerra,  uno  de’  più  fedeli  e 
qualificati  amici  di  Cesare  , era  stato  spedito  da 
lui  sul  principio  della  guerra  alessandrina  a pro- 
curare soccorsi  dalla  Siria  e dalla Cilicia.  Raglimi- 
to  pertanto  un  esercito  poderoso  con  somma  pre- 
stezza (sì  perchè  tutte  quelle  città  si  mostravano 
ben  propense  a favorirlo,  sì  ancora  perchè  v’usava 
una  grandissima  diligenza  ),  camminando  sempre 
per  terra,  venne  con  esso  a Pelusio,  dove  l’Egitto 
s’  unisce  con  la  Siria.  Ora  avendo  egli  dato  iiu- 
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provvisamente  l’assalto  a Pelusio.  che  era  sta- 
to con  buona  guernigione  fortificato  da  Achilia  , 
per  essere  città  situata  in  un  luogo  molto  oppor- 
tuno (tenendosi  comunemente  che  tutto  l’ Egitto 
sia  riparalo  come  da  due  serragli,  cioè  dal  Faro  per 
mare,  e da  Pelusio  per  terra);  e dopo  averlo  ben 
circondato  con  grosse  truppe,  perchè  i nemici  ri- 
spetto a’ gran  presidj  che  v’ erano  stavano  lì  osti- 
nati a difenderla  con  rinforzar  sempre  più  le  mi- 
lizie, far  entrar  gente  fresca  in  luogo  degli  stan- 
chi e feriti,  egli  finalmente  col  perseverare  e star 
saldo  all’assedio,  il  giorno  stesso  che  prese  a bloc- 
carla, la  ridusse  nelle  sue  forze  e vi  mise  un  corpo 
di  soldati  per  guardia.  Quindi  riportata  che  ebbe 
questa  vittoria,  se  n’andò  a trovar  Cesare  in  Ales- 
sandria: e con  quell’autorità  da  cui  vengono  per 
lo  più  accompagnali  i vincitori,  metteva  in  calma 

3 ue’ paesi  dovunque  passava,  riducendoli  tutti  alla 
ivozione  di  esso. 

XXVII.  Non  molto  lontano  d’Alessandria  si 
trova  un  luogo,  ch’è  un  de’più  celebri  di  quanti 
ne  siano  in  quei  contorni,  il  quale  chiamasi  Del- 
ta, avendo  preso  il  suo  nome  dalla  somiglianza 
che  ha  con  la  lettera  (1):  imperciocché  una  par- 
te del  fiume  Nilo  diramasi  a poco  a poco  mira- 
bilmente in  due  rivi,  lasciando  in  mezzo  uno  spa- 
zio , viene  a stendersi  largamente  con  i due  lati 
sul  lido,  che  restando  poi  congiunti  insieme  dal 
mare  vengono  a formare  la  suddetta  figura.  Or 
Tolomeo  avendo  inteso  che  Mitridate  si  veniva 

3 uivi  accostando,  e sapendo  ch’egli  dovea  passare 
fiume,  gli  spedì  contro  una  grossa  armata,  spe- 
rando in  questa  forma  di  potere  o soggiogarlo  e 

(i)  Cioè  col  delta  del  greco  alfabeto , che  ha  la  forma  di  ud 
triangolo. 
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distruggerlo,  o almeno  tenerlo  addietro:  e sicco- 
me avrebbe  voluto  dargli  la  rotta,  così  contenta- 
vasi  di  chiudergli  il  passo  , sicché  non  potesse 
unirsi  con  Cesare.  Ora  quelle  truppe  eli’  ebbero 
la  sorte  d’essere  le  prime  a passare  il  fiume  sul 
Delta  e farsi  incontro  a Mitridate,  attaccarono  la 
battaglia,  affrettandosi  a menar  le  mani,  perchè 
gli  altri  che  venivano  loro  dietro  non  entrassero 
a parte  della  vittoria  : ma  Mitridate  avendo  al- 
l’usanza nostra  fortificate  le  tende  co’  suoi  bastio- 
ni, si  difese  bravamente  dai  loro  assalti:  vedendo 
poi  come  gli  alessandrini  spensieratamente  e con 
tracotanza  si  venivano  ficcando  sotto  a’ ripari,  fe- 
ce saltar  fuori  da  tutte  le  bande  le  sue  soldatesche 
e ne  tagliò  a iìl  di  spada  un  gran  numero  : di  mo- 
do che,  se  gli  altri  non  si  fossero  andati  a nascon- 
dere, per  la  gran  pratica  che  avevano,  in  luoghi 
sicuri  , o non  si  fossero  rifuggiti  dentro  le  navi 
sopra  le  quali  avevano  passato  il  fiume,  sarebbero 
stati  interamente  distrutti  : pure  riavutisi  costoro 
alquanto  dalla  paura  , e unitisi  a quelli  eh’  eran 
rimasti  addietro,  tornarono  di  bel  nuovo  per  as- 
saltar Mitridate. 

XXVill.  Spedì  egli  tosto  a Cesare  un  messag- 
gero acciocché  lo  ragguagliasse  del  fatto  (i).  Que- 
sta nuova  fu  riportata  anche  al  re  Tolomeo  dalle 
sue  genti:  onde  quasi  in  un  medesimo  tempo  si 
mosse  il  re  a’ danni  di  Mitridate,  e Cesare  alla  di- 
fesa. Tolomeo  imbarcatosi  sul  fiume  Nilo,  ov'era 
già  lesta  una  poderosissima  armata,  giunse  più 


(0  Compagno  della  vittoria  di 
Mitridate  fu  Autipatro,  padre 
del  grande  Erode,  il  quale  capi* 
tanava  i Giudei  ( Joseph.  Ar- 
ciuco l.  XIV,  8 ).  Da  ciò  ebbe  ori- 
gine Camiciaia  di  Cesare  con  An- 


tipatro,  da  coi  prese  principio  la 
prosperità  di  Erode  Mitridatefpoì 
in  quelle  stesse  lettere  nelle  quali 
annunciava  la  vittoria  a Cesare 
colmò  di  somme  lodi  Antipatici, 
e glielo  raccomandò. 
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presto.  Cesare  non  volle  prendere  la  medesima 
strada,  per  non  s’impegnare  in  una  battaglia  na- 
vale sul  fiume  ; ma  fatto  un  giro. per  quel  seno  di 
mare  che,  come  abbiamo  accennato,  si  dice  co- 
munemente essere  nel  territorio  dell’Africa,  s’in- 
contrò nondimeno  nelle  truppe  del  re,  il  quale 
non  avea  potuto  per  anche  attaccare  Mitridate  5 
e così  giunse  Cesare  in  tempo  di  accoglierlo,  tut- 
tavia vittorioso  coll’  esercito  sano  e salvo , sotto 
1’  ombra  delle  sue  armi.  Tolomeo  s’  era  piantato 
con  le  sue  genti  in  un  sito  naturalmente  forte  e 
difeso  : conciossiachè  era  questi  molto  eminente, 
e dominava  da  tutte  le  parti  la  vicina  pianura:  ol- 
tre di  che  veniva  da  tre  bande  guardato  da  di- 
versi ripari.  Da  un  lato  facevagli  scudo  il  fiume 
Nilo}  da  un  altro  vi  era  una  smisuratissima  altu- 
ra , e quivi  era  compresa  una  parte  delle  tende } 
il  terzo  finalmente  veniva  circondato  dalla  pa- 
lude. 

XXIX.  Fra  le  tende  di  Tolomeo  e la  strada 
che  doveva  far  Cesare  scorreva  un  fiume  assai 
stretto,  le  cui  rive  erano  altissime:  questo  anda- 
va a sboccare  nel  Nilo,  ed  era  distante  dal  cam- 
po da  sette  miglia.  Ora  il  re  avendo  saputo  che 
Cesare  veniva  per  questa  strada , mandò  tutta  la 
cavalleria  e tutto  il  fior  della  fanteria  armata  al- 
la leggera  sul  detto  fiume  per  impedirgli  il  pas- 
saggio; e combattendo  alla  lontana  di  su  le  spon- 
de, attaccarono  la  battaglia  , altrettanto  disavvan- 
taggiosa per  Cesare,  quanto  vantaggiosa  per  loro. 
Di  fallo,  non  giovava  qui  punto  ai  cesariani  il 
valore,  nè  nuoceva  agli  alessandrini  la  codardia. 
Si  accesero  allora  di  sdegno  tutti  i nostri  sì  a pie- 
di come  a cavallo,  non  potendo  più  tollerare  che 
gli  alessandrini  portassero  tanto  a lungo  la  bai- 
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taglia  del  pari  (i).  Quindi  è,  che  lutt’in  un  tem- 
po i cayalli  germani  andarono  girando  qua  c là 
per  trovare  il  guado  del  fiume,  ed  alcuni  lo  tra- 
passarono dove  gli  argini  erano  più  Lassi  : i sol- 
dati poi  delle  legioni  tagliando  e distendendo  sul 
fiume  altissimi  alberi,  tanto  che  con  la  loro  lun- 
ghezza arrivavano  da  un  capo  all’  altro,  e coper- 
tili speditamente  di  zolle  di  terra,  vi  montarono 
sopra  e passarono  all’  altra  banda.  L’ empito  con 
cui  s’ avanzarono  costoro  fu  così  grande,  che  sbi- 
gottitisi a prima  fronte  i nemici,  riposero  nella 
fuga  tutta  la  speranza  della  loro  salvezza,  ma  sen- 
za frutto;  imperciocché  dopo  la  rotta  pochi  giun- 
sero a salvamento  nelle  tende  reali,  e di  tanti  che 
erano , quasi  tutti  furono  trucidati. 

XXX.  Cesare,  dopo  aver  fatta  questa  prodez- 
za, giudicando  che  l’improvviso  suo  arrivo  fosse 
per  apportare  agli  alessandrini  un  fiero  spaven- 
to , s’ incamminò  immantinente  colle  vittoriose 
sue  armi  alla  volta  degli  alloggiamenti  del  re;  ma 
osservando  che  questi  erano  molto  bene  fortifi- 
cati sì  dall’arte,  come  dalla  natura;  e vedendo  un 
diluvio  di  gente  armata  sopra  il  bastione,  non 
volle  clic  i suoi  soldati , già  scalmati  dal  viaggio 
e dalla  battaglia,  si  mettessero  sotto  per  batterli. 
Laonde  s’accampò  non  molto  lontano  dalle  ten- 
de nemiche.  Cesare  il  dì  seguente  (per  avere  nel- 
le sue  forze  quel  vico  a’ suoi  ripari  vicino,  dove 
il  re  aveva  piantata  una  fortezza,  le  cui  braccia  si 
sporgevano  (2)  fino  al  suo  campo  ) diede  a quel 
forte  1’  assalto  e lo  prese , avendovi  impegnale 


(1)  Cioè  con  ugual  fortuna  c 
successo  in  guisa  che  nè  dall'una 
parte  tic  dall'  altra  iucliuassc  la 
vittoria 

(a)  Qui  per  braccia  *’  intende 


un  genere  di  fortificazione  , co- 
me bastioni,  fosse,  cc. , che  dal 
campo  a guisa  di  braccia  si  esten- 
dono dall  una  parte  e dall’altra. 
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tutte  le  truppe  per  espugnarlo,  non  mica  perchè 
egli  stimasse  difficile  di  poterlo  ottenere  con  mi- 
nor numero  di  soldati,  ma  perchè  appena  ripor- 
tata questa  vittoria,  messi  in  timore  gli  alessan- 
drini, voleva  tosto  attaccare  gli  alloggiamenti  rea- 
li. Pertanto  -i  cesariani  seguitando  la  medesima 
corsa  che  preso  avevano  per  tener  dietro  agli  ales- 
sandrini cne  scampavano  dalla  fortezza  nel  campo, 
entrarono  sotto  a’ ripari  ed  attaccarono  di  lontano 
una  sanguinosissima  pugna.  Potevano  i nostri  ac- 
costarsi ed  assaltare  le  tende  da  due  parti  : la  pri- 
ma era  quella  per  cui,  come  abbiamo  dimostra- 
lo, l’accesso  era  libero;  nella  seconda  era  vi  una 
mediocre  apertura  che  divideva  gli  alloggiamenti 
dal  Nilo.  Or  quella  parte  ove  l’ accesso  era  age- 
vole, veniva  guardata  da  una  grandissima  molti- 
tudine della  più  brava  gente  che  fosse  fra  gli  ales- 
sandrini. Ma  quivi  i nemici  avevano  gran  vantag- 
gio, ed  una  gran  breccia  facevano  contro  de’ no- 
stri quei  colpi  dell’inimico,  che  piantatosi  in  mez- 
zo al  Nilo,  li  respingeva  e feriva  di  su  le  navi: 
conciossiachè  i cesariani  venivano  allora  bersa- 
gliati da  due  bande  diverse;  si  sentivano  percuo- 
tere in  faccia  dall’armi  scagliale  dal  bastione  del 
campo  ; ed  erano  parimente  colpiti  dietro  alle 
spalle  da  tutte  quelle  truppe  di  frombolieri  e di 
arcieri  che  combattevano  dalle  navi  sul  fiume. 

XXXI.  Vedendo  Cesare  che  i suoi  soldati  fa- 
cevano gli  ultimi  sforzi  del  loro  valore,  e ciò  non 
ostante  non  ne  riportavano  molto  profitto,  rispet- 
to alla  stranezza  del  luogo,  osservò  che  la  parte 
più  eminente  del  campo  era  sbarattala  da  difen- 
sori, sì  per  essere  bastevolmente  fortificata  dalla 
natura,  sì  perchè  gli  alessandrini,  parte  per  de- 
siderio di  combattere,  e parte  per  genio  di  veliere 
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quella  fazione,  erano  corsi  colà  dove  era  attac- 
cata la  zuffa,  onde  comandò  alle  coorti  che  gi- 
rassero verso  quella  parte  del  campo  e tentassero 
di  salir  su  la  cima.  Capitano  di  queste  squadre 
dichiarò  Carsuleno,  uomo  in  vero  e per  intrepi- 
dezza di  cuore,  e per  esperienza  nelle  cose  di  guer- 
ra, eccellente.  Arrivate  colà,  trovarono  pochissi- 
mi che  difendessero  quel  posto,  onde  i nostri  com- 
battendo alla  disperata  fecero  sì  che  spaventati 
gli  alessandrini  dalle  varie  strida  e dal  vedersi 
attaccati  in  più  parti  cominciarono  a correre  tut- 
ti sbigottiti  qua  e là  per  il  campo.  Allora  i nostri 
vedendoli  sbaragliati  e confusi  presero  tanto  co- 
raggio , che  quasi  in  un  medesimo  istaute  entra- 
rono da  tutte  le  bande  ad  occupare  quel  posto; 
e i primi  s’ impadronirono  e presero  il  più  emi- 
nente luogo  del  campo:  onde  poi  correndo  giù  a 
basso  tagliarono  a fil  di  spada  un  gran  numero  di 
nemici  dentro  i loro  stessi  ripari.  Ma  la  maggior 
parte , per  sottrarsi  da  quel  pericolo , si  precipi- 
tarono a monti  a monti  giù  del  bastione  da  quel- 
la parte  ch’era  attaccata  col  fiume;  quivi  soffo- 
catisi i primi  sotto  il  gran  peso  di  quelli  che  piom- 
bavano loro  addosso,  gli  altri  trovarono  più  age- 
volmente lo  scampo.  Certa  cosa  è che  il  mede- 
simo re  fuggissi  dal  campo;  e ricoverato  dentro 
una  barca  , affondatasi  questa  per  il  soverchio 
peso  di  lauta  gente  che  nuotando  afferrava  il  pri- 
mo legno  che  le  si  parava  dinanzi  , morì  anne- 
gato (i). 

XXXII.  Cesare  sbrigatosi  con  somma  felicità 
e prestezza  di  quest’  impresa,  guidato  dalla  fidu- 
cia d’una  sì  segnalata  vittoria,  s’incamminò  con 

(i)  Narra  Floro  ( lià.  IV,  a ) nel  fungo  fu  riconosciuto  *1  di- 
che il  cadavere  del  re  immerso  stiutivu  delia  lorica  d'oro. 
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la  cavalleria  per  la  più  corta  verso  Alessandria  per 
terra , e se  n’  entrò  trionfante  da  quella  parte  ove 
s’  erano  fortificati  i nemici  : e immaginatosi  che 
gli  alessandrini , dopo  aver  avuta  la  nuova  del- 
la passata  battaglia,  non  fossero  per  pensar  più 
a far  guerra,  non  restò  punto  dalla  sua  opinione 
deluso.  Quindi  è che  appena  arrivato  riportò  il 
guiderdone  condegno  della  grande  e valorosa  sua 
anima  ; imperciocché  tutti  quei  cittadini,  gettate 
le  armi  per  terra,  abbandonate  le  lor  trincee  , e 
coperti  di  quella  veste  vile  (1),  come  erano  soliti 
allorché  supplichevoli  domandavano  grazia  ai  lo- 
ro sovrani,  e portando  avanti  tutte  le  statue  dei 
loro  dei,  colla  qual  cerimonia  avean  per  costume 
di  placare  il  cuore  offeso  ed  irritato  de’  re,  an- 
darono incontro  a Cesare  che  veniva,  e se  gli  die- 
dero nelle  mani  per  vinti.  Questi,  ricevutili  nel- 
la sua  fede , prese  a consolarli  ; e passando  per 
mezzo  alle  trincee  de’  nemici,  venne  con  festa  ed 
applauso  di  tutti  i suoi  a quella  parte  della  città 
che  prima  teneva:  congratulandosi  le  sue  genti  non 
solo  della  vittoria  riportata  in  quella  guerra,  ma 
del  modo  eziandio  con  cui  era  felicemente  venuto. 

XXXIII.  Impadronitosi  Cesare  d’Alessandria  e 
d’Egitto,  accordò  questo  regno  a coloro  che  To- 
lomeo aveva  lasciati  eredi  nel  testamento  , scon- 
giurando il  popolo  romano  a far  sì  che  non  re- 
stasse la  sua  intenzione  delusa  5 poiché  essendo 
perito  il  primogenito  de’  figli  maschi,  che  già  fu 
re,  diede  il  regno  al  secondo,  ed  a Cleopatra  la 
maggiore  delle  due  figlie  (2),  la  quale  gli  aveva 

(1)  Alcuni  intendono  una  ve- 
ste dimessa  e logora  j altri  una 
sordida  ( Ved  il  Ferrano  De  re 
vestiario  l , ai  ) Questa  lauto 
più  si  addiceva  iu  questa  circo- 


stanza agli  Egizi,  quanto  che  es- 
si faci  vano  uso  di  bianche  Testi- 
moni a. 

(a)  Dione  Cassio  ( XLII,  44  ) 
narra  essersi  congiunto  a qncsU 
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mantenuta  sempre  la  fede , ed  era  stata  sua  pri- 
gioniera. Poscia  deliberò  di  levare  dal  regno  Ar- 
sinoe,  la  sorella  minore,  sotto  la  cui  ombra  mo- 
strammo aver  Ganimede  governato  a capriccio  j 
affinché  ella  non  facesse  nascere  col  braccio  dei 
malcontenti  qualche  discordia,  prima  che  i nuo- 
vi re  avessero  preso  piede  nel  regno  col  lungo 
possesso  del  loro  comando.  Condotta  adunque  se- 
co la  sesta  legione  composta  di  veterani , lasciò 
quivi  le  altre  per  istabilir  maggiormente  i novel- 
li regnanti  sul  trono,  i quali  non  potevano  anco- 
ra aver  guadagnato  1’  amore  del  popolo , per  es- 
sere stati  sempre  fedeli  amici  di  Cesare,  e per  es- 
sere stati  di  pochi  giorni  creati  re,  non  avevano 
ancora  acquistata  quell’autorità  che  non  si  suole 
ottenere  se  non  col  tempo.  Gli  pareva  eziandio, 
che  per  decoro  e per  utile  della  repubblica  fosse  ' 
spediente  l’assicurarli  sul  trono  con  le  guernigio- 
ni  romane,  qualora  si  fossero  fedelmente  portati, 
ed  aver  modo  all’incontro  di  farli  stare  in  dove- 
re colle  medesime,  se  si  fossero  mostrali  scono- 
scenti e disleali.  Dopo  aver  finalmente  stabilite  e 
piantate  in  questa  forma  le  cose,  se  n’andò  per  ter- 
ra nella  Siria. 

XXXIV.  Mentre  le  cose  passavano  in  cotal 
guisa  in  Egitto,  il  re  Deiotaro(i)  venne  a trova- 
re Domizio  Calvino  ( a cui  Cesare  aveva  dato  il 
governo  dell’Asia  e delle  province  adiacenti),  pre- 
gandolo a non  voler  comportare  che  Farnace  (2) 
s’  usurpasse  il  possesso  e desse  il  guasto  all’Ar- 


comunanza  di  regno  anche  il  ina* 
trimonio  di  Cleopatra  coi  suo 
fratello  , giusta  il  costume  degli 
Egiziaui.  Ma  Arsinoe  finita  la 
guerra  fu  da  Cesare  non  senza 
odiosità  condotta  iu  trionfo. 


(1)  Tutti  conoscono  1*  aringa* 
da  Cicerone  recitata  a favore  di 
questo  re. 

(a)  Farnace  figliuolo  di  Mitri* 
date  avea  ricevuto  da  Pooipeo 
una  sola  parte  del  regno  pater* 
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menia  minore,  il  qual  regno  appartenevasi  a lui, 
nè  alla  Cappadocia,  òhe  s’  aspettava  ad  Ariobar- 
zane  , protestandosi  entrambi , che  qualora  non 
Venissero  liberati  da  una  sì  fatta  persecuzione,  non 
avrebbero  potuto  eseguire  gli  ordini  dati|loro  da 
Cesare , nè  pagargli  il  promesso  tributo.  Ora  Do- 
mizio  pensando  in  un  tempo  stesso  il  gran  biso- 
gno che  avea  di  danaro  per  supplire  alle  spese 
necessarie  della  milizia,  e la  vergogna  che  veni- 
va a ridondare  nel  popolo  romano  e nella  perso- 
na di  Cesare  vittorioso;  siccome  ancora  l'infamia 
eh’  egli  medesimo  s’addossava,  se  un^re  stranie- 
ro si  fosse  usurpato  gli  stati  di  coloro  che  pro- 
fessavano un’amicizia  fedele,  ed  erano  in  lega  con 
la  repubblica  ; spedì  immantinente  suoi  messag- 
geri a Farnacc,  facendogli  intendere  che  partisse 
d’Armenia  e di  Cappadocia  , ed  ora  che  il  popo- 
lo romano  si  trovava  occupato  nella  guerra  civi- 
le, non  si  avanzasse  a violare  il  diritto  e la  mae- 
stà del  medesimo.  Ma  riflettendo  che  una  tale  de- 
nunzia avrebbe  avuto  maggior  vigore  quando  si 
fosse  accostato  più  da  vicino  a que’ paesi  con  una 
armata,  portatosi  colà  dove  stavano  le  legioni  a 
quartiere,  di  tre  che  erano  in  tutte,  una  ne  me- 
nò seco  chiamata  la  trentesimasesta , e due  ne 
mandò  a Cesare  nell’Egitto,  avendogliele  egli  or- 
dinate per  lettera:  sebbene  una  di  queste  due  non 
si  trovò  alla  guerra  alessandrina,  perchè  essen- 
dosi incamminata  per  terra,  ed  avendo  presa  la 
strada  della  Siria  non  giunse  in  Alessandria  per 


no  , cioè  il  Bosforo  Cimmerio 
nell*  anno  691.  Appiano  aggiugne, 
che  diviso  il  regno  di  Mitridate 
in  quello  stesso  tempo  era  stata 
la  Cappadocia  assegnata  ad  Ario- 
banane.  Voleva  dunque  Faruace 


ricuperare  tutto  il  paterno  reguo 
( cap.  35  ) t e mentre  Cesare  e 
Pompeo  erano  occupati  nella  guer- 
ra civile  aveva  assalito  Dciotaro 
ed  Ariobarznue  ( Vedi  Dinne 

XXXVll,  >4.  XLII,  45  ). 
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tempo.  Unì  poi  alla  Irentesimasesta  due  altre  le- 
gioni dategli  da  Deiotaro  ( le  quali  quel  re  teuea 
sempre  leste  già  da  molti  anni , ed  erano  avvez- 
ze alla  disciplina  ed  armatura  de’  nostri  romani  ); 
oltre  a cento  soldati  a cavallo,  ed  altrettanti  se 
ne  fece  dare  da  Ariobarzane.  Spedì  parimente  Pu- 
blio Sestio  (i)  a Caio  Pletorio  (a)  questore,  aGin- 
cliè  gli  conducesse  quella  legione  che  si  era  rac- 
colta nel  Ponto  in  un  tumulto  repentino  (3),  ed 
in  fretta , e Quinto  Patisio  in  Cilicia  per  far  ve- 
nir di  là  altri  soccorsi:  le  quali  truppe  si  trova- 
rono in  brevissimo  tempo  tutte  insieme  per  or- 
dine di  Domizio  in  Comana. 

XXXV.  Intanto  i messaggeri  spediti  da  Domi- 
zio  a Farnace  tornarono  con  questa  risposta:  « che 
Farnace  era  di  già  partito  di  Cappadocia,  e s’ave- 
va ritenuta  l’Armenia  minore,  la  quale  s’appar- 
teneva a lui  con  giusto  titolo,  come  retaggio  pa- 
terno: che  in  somma  tutta  la  causa  spettante  a 
quel  regno  si  riserbasse , tal  quale  era , al  giudi- 
zio di  Cesare,  dichiarandosi  prontissimo  a stare 
a quella  sentenza  che  da  esso  gli  fosse  data  ».  Ma 
ben  si  accorse  Domizio  che  la  Cappadocia  non 
erasi  da  Farnace  volontariamente  ceduta,  ma  per 
pura  necessità,  sì  perchè  in  tal  guisa  gli  sarebbe 
stato  più  facile  di  mantenersi  il  possesso  dell’Ar- 
menia, affatto  contigua  al  suo  regno,  che  quel 


(1)  Egli  apparteneva  alla  fami- 
glia sestia  plebea,  giacché  un  co- 
tale Po'  lio  Sestio  esercitò  il  tri- 
bunato nell’anno  33g,  e promul- 
gò la  legge  sulla  colonia  da  con- 
dursi a Vola.  De)  nostro  Sestio 
non  esiste  alcun  monumento. 

(a)  La  famiglia  pletoria,  o le- 
toria  era  popolana,  ed  un  Marco 
ad  essa  appartenente  fu  tribuno 
della  plebe  nell’  a uno  26  5;  ed  un 


altro  pubblicò  la  legge  del  dirit- 
to e dell*  uffìzio  pretorio.  Egli 
aveva  il  cognome  di  Cestiano  t 
perchè  uno  dei  Cestii  passò  per 
adoiioue  in  questa  famiglia. 

(3)  11  testo  dice  tumulluariis 
militìbus  , e sono  quei  soldati 
che  noi  diremmo  subitarii  con 
termine  latino , che  per  un  tu- 
multo e per  qualche  impreveduto 
perìcolo  all' infretta  si  levano. 
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della  Cappadocia  assai  più  lontana;  sì  ancora  per- 
chè ei  si  era  creduto  che  lo  stesso  Doniizio  fosse  per 
venirgli  contro  con  tutte  tre  le  legioni;  e quando 
poi  seppe  che  due  n’  erano  state  spedite  a Cesa- 
re, s’era  stabilito  con  più  baldanza  in  Armenia; 
onde  Domizio  cominciò  a intimargli  risolutamen- 


te eh’ ei  lo  voleva  fuori  eziandio  di  quel  regno  , 
« perchè  Farnace  non  aveva  più  diritto  alla  coro- 
na d’Armenia,  di  quel  clìe  avesse  a quella  di  Cap- 
padocia; nè  gli  parea  cosa  giusta  eh’  ei  pretendes- 
se di  voler  sospendere  questa  causa,  cosi  coni’  era, 
sino  alla  venuta  di  Cesare,  perchè  non  si  può  più 
chiamar  intatta  una  causa  quando  le  cose  si  sie- 


110  punto  mosse  da  quello  stato  in  cui  erano  pri- 
ma ».  Dopo  avergli  mandata  questa  risposta,  se  ne 
andò  con  le  truppe  accennate  alla  volta  d’Arpie- 
nia , e prese  la  strada  della  montagna  ( avvegna- 
ché chi  viene  di  Ponto  dalla  banda  di  Comana 


trova  un  monte  alpestre  che  si  stende  fino  all’Ar- 
menia minore,  ed  è appunto  il  confine  ove  ter- 
mina la  Cappadocia  e principia  l’Armenia);  men- 
tre prendendo  questa  strada  ne  ricavava  due  si- 
curi vantaggi;  il  primo,  che  su  quelle  montagne 
non  v’  era  alcun  pericolo  di  qualche  assalto  im- 
provviso deli’ inimico;  il  secondo,  che  la  Cappa- 
docia situata  alle  falde  del  monte  potea  sommi- 
nistrargli una  copia  abbondante  di  vettovaglie. 

XXXVI.  In  questo  tempo  Farnace  mandò  mol- 
te ambasciale  a Domizio  per  trattar  seco  la  pace, 
e per  offerirgli  regali  degni  d’un  re  suo  pari;  ma 
Domizio  deprezzava  con  cuor  generoso  tutte  le 
offerte,  rispondendo  agli  ambasciadori,  ch’ei  non 
aveva  cosa  più  cara  che  risarcire  il  decoro  della 
romana  repubblica  e le  corone  de’ re  confederati 
con  la  medesima.  Dopo  aver  compiuto  un  lungo 
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e continuo  viaggio , avvicinandosi  a Nicopoli  si 
accampò  quasi  sette  miglia  lontano  da  essa  città 
situata  nel  territorio  dell’Armenia  minore,  la  qua- 
le sebbene  fabbricata  in  pianura  , contuttociò  è 
posta  in  mezzo  a due  alte  montagne  che  la  guar- 
dano da  due  facce  in  una  distanza  assai  compe- 
tente. Ma  siccome  volendo  egli  venire  dal  campo 
a Nicopoli  (i),  gli  conveniva  passare  per  un  luogo 
stretto  e scabroso , Farnace  pose  quivi  in  agguato 
il  fior  della  sua  fanteria,  e quasi  tutto  il  corpo 
delle  soldatesche  a cavallo , ed  ordinò  parimente 
che  si  lasciasse  andar  dispersa  per  quegli  angusti 
viali  una  gran  quantità  di  bestiami,  e che  tanto 
i borghegiani  quanto  i cittadini  andasser  girando 
intorno  a que’  luoghi , affinchè  se  Domizio  veni- 
va a passare  per  quelle  strettezze , come  amico  , 
non  s’  adombrasse  di  cosa  alcuna,  mentre  vede- 
va gli  uomini  e gli  armenti  andar  vagando  libe- 
ramente per  quelle  campagne,  come  appunto  suol 
farsi  quando  s’ incontrano  a venire  gli  amici  ; se 
poi  volesse  trattar  ostilmente  e dar  il  guasto  al 
paese,  come  nemico,  allora,  mentre  i di  lui  sol- 
dati-andassero  sbaragliati  e dispersi  per  depreda- 
re , li  potessero  tutti  tagliare  a pezzi. 

XXXV II.  Con  tutti  questi  maneggi  non  lascia- 
va però  di  mandare  continuamente  ambasciadori 
a Domizio  per  trattare  la  pace  e farselo  amico  ; 
sperando  con  questo  stesso  di  poterlo  più  facil- 
mente ingannare.  Ma  Domizio  all’  incontro  per  la 
fiducia  cne  avea  di  poter  venire  alla  pace,  stara- 
si fermo  nelle  sue  tende.  Quindi  è che  Farnace, 
perduta  la  presente  occasione,  e temendo  che  non 


( i ) 11  Cellario  coll*  autorità  di 
Stradone  ( lib.  XII  ) notò  essere 
stata  questa  città  dell’Armenia 

Comcntarj.  t.  ii. 


minore  edificata  da  Pompeo  do- 
po che  ebbe  trionfato  di  Mitri- 
date. 
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venisse  scoperta  la  trama  , richiamò  le  sue  genti 
dentro  i ripari.  Domizio  il  giorno  seguente  si  ven- 
ne accostando  a Nicopoli  , e piantò  gli  alloggia- 
menti a fronte  della  città;  e mentre  i nostri  sta- 
vano fortificando  i ripari,  Farnace  schierò  l'eser- 
cito secondo  il  suo  costume  e regola.  Impercioc- 
ché avendo  messa  alla  testa  una  semplice  schiera, 
rinforzò  amendue  le  ale  con  tre  file  di  sussidj. 
Nella  medesima  forma  v’  eran  tre  ordini  di  soc- 
corsi dietro  al  corpo  dell’esercito,  e fra  l’ala  de- 
stra e sinistra  occupavano  quello  spazio  due  sem- 
plici file  di  combattenti.  Domizio  intanto  compiò 
le  intraprese  fortificazioni  del  campo,  e squadro- 
nò una  parte  delle  sue  truppe  avanti  il  bastione. 

XXXVIII.  Farnace  la  notte  vegnente  avendo 
fermati  per  istrada  i corrieri  che  portavano  a Do- 
mizio la  nuova  delle  cose  in  Alessandria  accadu- 
te , venne  a sapere  che  Cesare  si  trovava  m un 
gran  pericolo,  e perciò  ordinava  con  premura  a 
Domizio  che  gli  mandasse  subito  gente  in  soccor- 
so, ed  oltre  a ciò  venisse  tosto  anch’egli  in  per- 
sona per  la  strada  della  Siria  ad  Alessandria.  Far- 
nace avendo  inteso  tal  emergente  , si  teneva  si- 
curo della  vittoria,  qualora  gli  fosse  riuscito  di  ti- 
rare la  cosa  in  lungo,  supponendo  che  Domizio 
dovesse  tosto  partire.  Laonde  fece  tirare  dalla  cit- 
tà , per  quella  parte  per  cui  vedeva  che  i nostri 
avrebber  potuto  agevolissimamente  e senza  disav- 
vantaggio veruno  accostarsi  a combattere,  due  fos- 
se diritte,  non  molto  distanti  fra  loro,  e quattro 
piedi  profonde,  fino  a quel  luogo  il  quale  aveva 
stabilito  di  non  passare  con  le  sue  genti.  Oltre  a 
ciò  ordinava  sempre  IVsercito  in  mezzo  delle  pre- 
dette due  fosse,  e piantava  tutta  la  cavalleria  di  qua  e 
di  là  fuori  delle  medesime,  perchè  in  altra  forma 
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non  gli  faceva  alcun  giuoco  , ed  era  di  numero 
molto  superiore  alla  nostra. 

XXXIX.  Ma  Domizio  prendendosi  maggior  pe- 
na del  pericolo  di  Cesare  che  del  proprio,  e du- 
bitando dall’altro  lato  di  non  poter  senza  suo  ri- 
schio^artire,  se  tornava  di  nuovo  a mettere  in 
campo  quelle  condizioni  che  avea  rifiutate,  o se 
si  partiva  di  là  senza  motivo  veruno , cavò  l’eser- 
cito fuori  del  campo  e lo  schierò  lì  vicino  : pian- 
tò in  primo  luogo  la  trentesiinasesta  legione  nel 
destro  corno,  nel  sinistro  quella  di  Ponto,  e mi- 
se nel  corpo  dell’  esercito  le  truppe  che  date  gli 
aveva  Deiotaro , lasciando  nel  mezzo  un  piccolo 
spazio  di  luogo  verso  la  testa , e ponendo  le  al- 
tre coorti  in  maniera  che  fossero  tutte  pronte  al 
soccorso.  Schierate  sì  dall’ una  come  dall’altra 
parte  in  questa  guisa  le  milizie  , s’  accinsero  a 
combattere. 

XL.  Datosi  in  un  medesimo  tempo  da  entram- 
bi il  segno  della  battaglia  s’  attaccarono  insieme, 
e non  raen  fiera  che  varia  fu  quivi  la  pugna;  im- 
perciocché inoltratasi  la  trentesimasesta  legione 
con  furia  ad  assaltare  la  cavalleria  di  Farnace  fuor 
della  fossa,  le  riuscì  sì  felicemente  l’impresa,  che 
la  fece  rinculare  fin  sotto  le  mura  della  città,  e 
passata  di  là  dal  primo  fosso  prese  ad  assalire  il 
nemico  da  quella  banda.  Ma  la  legione  di  Ponto, 
che  formava  l’ala  sinistra,  avendo  cominciato  a 
voltare  a poco  a poco  le  spalle  ed  a cedere , e 
poscia  affaticatasi  di  bel  nuovo  di  far  un  giro  at- 
torno alla  fossa  per  dar  l’assalto,  al  nemico  da 
quella  banda  per  cui  si  trovava  scoperto  , restò 
trucidata  ed  oppressa  sul  passo  della  medesima  : 
le  legioni  poi  di  Deiotaro  appena  ressero  al  primo 
affronto.  E così  le  truppe  vittoriose  del  re,  stac- 
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catcsi  dall’ala  destra  e dal  corpo  dell’esercito,  si 
rivoltarono  contro  alla  trentesimasesta  legione,  la 
quale  però  si  difese  bravamente  dai  loro  assalti: 
che  anzi  attorniata  da  un  diluvio  di  gente  nemi- 
ca, combattendo  con  cuore  intrepido,  e giratasi 
a tondo  (i),  si  ricoverò  alle  radici  del  monte,  dove 
Fornace  non  s’arrischiò  d’ incalzarla  mediante  la 
malagevolezza  del  sito.  Ora  essendo  poco  men  che 
distrutta  la  legione  di  Ponto  e trucidata  la  mag- 
gior parte  delle  truppe  del  re  Deiotaro,  la  tren- 
tesimasesta  legione  si  buttò  su  quelle  montagne 
senza  aver  perduto  più  che  dugentocinquanta  dei 
suoi.  Perirono  in  questa  battaglia  parecchi  cava- 
lieri romani,  tutte  persone  di  conto  e ragguarde- 
voli. Ma  Domizio  dopo  aver  ricevuto  un  tal  dan- 
no raccolse  il  residuo  delle  sue  genti  disperse,  e 
viaggiando  per  istrade  sicure  dalla  banda  di  Cap- 
padocia  andò  a ricoverarsi  nell’Asia  (a). 

X.LI.  Farnace  intanto  insuperbitosi  per  l’esito 
fortunato  di  quell’  impresa , siccome  sperava  che 
Cesare  si  trovasse  in  quelle  dure  emergenze  che 
avrebbe  voluto,  entrò  con  tutto  l’esercito  in  pos- 
sesso del  regno  di  Ponto  : ed  essendo  di  sua  na- 
tura un  re  veramente  tiranno,  divenuto  ancor  più 
insolente  per  la  vittoria  , aspirava  a una  fortuna 
migliore  di  quella  che  aveva  sortito  suo  padre,  e 


(i)  La  disposizione  circolare 
delle  truppe  fu  a buon  dritto  rim- 

rn  overata  nel  lib.  V,  cap.  33  del- 
ti guerra  fallica,  ma  in  questo 
luogo  sorti  un  esito  felice  ; onde 
casi  dissimili  nella  guerra  seco 
traggono  una  dissimile  fortuna. 
Quelle  truppe  si  dicono  formare 
un  circolo , che  circondate  dai 
nemici  , ovunque  rivolgano  ad 
essi  la  fronte,  combattono  sem- 
pre ed  io  ogni  parte.  Ma  nou  è 


necessario  che  l’aspetto  delle  schie- 
re sia  circolare,  può  essere  qua- 
drato ed  auebe  lungo.  E tale  es- 
sere stata  la  ordinanza  di  cui  qui 
si  tratta , lo  crede  Turpin  dt 
Crini  ( tom.  Ili , p.  388  ). 

(a)  La  Cappadocia  ed  il  Pon- 
to erano  pure  parti  dell’ Asia:  ma 
in  questo  luogo  si  vuol  intendere 
l'Asia  propriamente  detta,  che 
aveva  per  confine  la  Bitinta  • la 
Cappadocia. 
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così  espugnò  molte  terre,  dilapidò  le  sostanze  dei 
cittadini  di  Roma  e di  Ponto,  ordinando  supplicj 
sì  acerbi  contro  coloro  che  erano  più  avvenenti 
d’  aspetto  o più  amabili  per  la  lor  verde  età,  che 
meno  penosa  sarebbe  stata  la  morte,  e senza  che 
alcuno  gliel  contendesse  faceva  il  padrone  sul  Pon- 
to, gloriandosi  d’aVer  ricuperato  il  regno  paterno. 

XLU.  In  questo  mezzo  nacque  un’altra  di- 
sgrazia per  Cesare  nell’  Illirico , la  qual  provin- 
cia ne’  mesi  passati  non  solamente  si  era  egli  te- 
nuta senza  ignominia,  ma  ancora  con  lode:  con- 
ciossiacosaché avendovi  in  quella  state  mandato 
per  vicepretore  con  due  legioni  Quinto  Cornificio 
questore  (i),  tuttoché  la  sterilità  del  paese  non  fosse 
capace  di  poter  alimentare  gli  eserciti,  e si  trovasse 
allora  distrutta  e rifinita,  per  aver  avuta  la  guerra 
sulle  porte  e le  fazioni  di  dentro,  ciò  non  ostante 
col  suo  gran  senno  e prudenza,  usando  tutta  la 

3i or  cautela  perchè  le  truppe  estere  non  si 
trassero  temerariamente  da  alcuna  parte,  ne 
prese  la  difesa  e la  cura  : oltredichè  s’ impadro- 
nirono di  molte  fortezze  situate  in  luoghi  emi- 
nenti, i di  cui  abitatori,  invitati  dalla  comodità 
di  que’  posti , solevan  far  delle  scorrerie  ed  in- 
quietare il  paese  colle  armi,  e distribuì  la  preda 
a’  soldati , la  quale  per  quanto  scarsa  ella  fosse , 
nondimeno  in  quelle  estreme  miserie  ove  si  tro- 


(i)  Gli  è quel  desso  a cui  Ci* 
cerone  scrive  ( ad  fam.  lib.  Xll  ). 
La  famiglia  corniGcia  era  plebea 
ma  consolare,  giacché  Lucio  fra* 
tcllo  di  Quinto  fu  console  nel- 
T anno  7 1 5 con  Sesto  Pompeo. 
11  nostro  CorniGcio  poi  era  sta- 
to competitore  di  Cicerone  nel 
consolato,  e fu  spedito  procon- 
sole ncll’Afi  ica  dopo  la  morte  di 


Cesare.  Esiste  una  moneta  su  cui 
si  scorge  un  capo  di  Giove  Am- 
inone colle  corna  d’juriete.  Nel 
rovescio  si  legge  t Q.  Cornifìcil 
augur.  imp.  Un  augure  velato 
ha  lidia  destra  il  lituo , nella  si* 
ii  isti  a uno  scudo:  lo  incorona 
Giunone  Sospita  coperta  da  una 
pelle  caprina. 
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vava  ridotta  quella  provincia,  era  grata,  tanto  più 
die  sapevan  d’  aversela  guadagnata  col  proprio 
valore;  e conciofossecosaché  Ottavio  dopo  la  rotta 
ricevuta  nella  Farsaglia  si  fosse  portato  in  quel 
golfo  con  una  grossa  annata  navale,  il  medesimo 
Comincio  con  pochi  legni  di  Jaderlini  ( la  qual 
città  aveva  sempre  mosti  .ita  una  particolare  at- 
tenzione verso  la  romana  repubblica  ) , s’ impa- 
dronì delle  navi  del  medesimo  disperse  in  que’ ma- 
ri , tanto  che  se  avesse  uniti  i legni  prigionieri  a 
quelli  de’ popoli  confederati  avrebbe  avute  forze 
bastanti  da  competere  con  un'  intera  armata  na- 
vale; oltredichè,  allorquando  Cesare  vittorioso 
perseguitava  Pompeo  per  varie  parti  del  inondo, 
avendo  inteso  come  una  gran  quantità  di  pom- 
peiani, raccolte  quelle  reliquie  ch’erano  avanzate 
dopo  ia  rolla , era  venuta  a ritirarsi  nell’  Illiri- 
co , per  esser  questa  vicina  alla  Macedonia,  scris- 
se a Gabinio  che  si  portasse  colà  con  le  legioni 
di  soldati  novelli  formate  di  fresco,  acciocché  uni- 
te insieme  le  proprie  truppe  con  le  legioni  di  es- 
so, se  mai  si  fosse  trovata  in  qualche  cimento  quel- 
la provincia  la  potesse  difendere;  e quando  all’in- 
contro ella  potesse  sostenersi  senza  un  gran  cor- 
po d’armati,  se  n’andasse  con  le  legioni  alla  volta 
di  Macedonia:  tenendo  per  fermo,  clic  tutta  quella 
parte  e paese,  fin  tanto  che  fosse  vissuto  Pompeo, 
avrebbe  rimesso  in  piedi  la  guerra. 

XLIII.  Arrivalo  che  fu  Gabinio  nell’  llli- 
ria  nel  tempo  più  orrido  e più  difficoltoso  del 
verno  ( o che  egli  stimasse  quella  provincia  più 
fertile,  o che  presumesse  di  dover  ivi  incontra- 
re una  gran  fortuna  a riguardo  della  vittoria  di 
Cesare , o veramente  confidatosi  nel  proprio  va- 
lore e spcriciiza,  di  cui  aveva  fatta  prova  in  più 
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e diverse  guerre,  essendogli  felicemente  sortite  mol- 
te azioni  grandiose  , guidate  capricciosamente  a 
suo  rischio):  vedendo  ora  di  non  poter  ricavare 
verun  sollievo  dall’  entrate  di  questa  provincia  , 
in  parte  povera  e smunta,  ed  in  parte  ancora  in- 
fedele, nè  avendo  modo  di  far  venire  le  vetto- 
vaglie per  mare,  perchè  le  navi  si  trova van  rin- 
chiuse e trattenute  dalle  tempeste;  oppresso  in- 
fine dalla  piena  di  tante  disgrazie  faceva  la  guerra, 
non  come  avrebbe  voluta , ma  come  richiedeva 
la  calamità  di  que’  tempi.  Quindi  è,  che  trovan- 
dosi necessitato  per  la  scarsezza  dei  viveri  ad  espu- 
gnare ora  una  fortezza,  ed  ora  una  città  in  tem- 
pi stranissimi,  ne  ricevca  mille  pregiudicj  c disa- 
gi, onde  per  conseguenza  venne  in  tal  disprezzo 
appresso  quei  barbari , che  volendosi  ricoverare 
in  Salona,  città  situata  sulla  marina,  ed  abitata 
da  fortissimi  e fedelissimi  cittadini  romani  , fu 
costretto  a farsi  largo  con  la  spada  alla  mano  e 
guadagnarsi  l’ingresso:  anzi,  prima  di  potersi  in- 
trodurre con  le  altre  truppe,  gli  convenne  perdere 
in  quella  zuffa  più  di  duemila  soldati , trentotto 
capitani  e quattro  tribuni;  e riuscitogli  finalmen- 
te di  entrarvi , dopo  pochi  mesi  di  vita  stentata 
e penosa , s’ammalò  e morì.  Ora  Ottavio  tra  per 
le  miserie  di  Gabinio  vivente,  e tra  per  l’improv- 
visa sua  morte  entrò  in  una  grande  speranza  di 
farsi  padrone  di  tutto  l’Illirico:  ma  la  fortuna, 
che  nelle  cose  di  guerre  può  molto,  e l’attenzio- 
ne di  Cornificio,  unita  al  valor  di  Vatinio,  non 
lo  lasciò  goder  lungo  tempo  di  sue  fortune. 

XLIV.  Vatinio  dunque,  risaputi  tutti  i succes- 
si dell’  Illirico  mentre  trovavasi  in  Blindisi , e 
pregato  tutto ’I  giorno  da  Cornificio  per  lettera  a 
venire  in  soccorso  di  quella  provincia;  sentendo 
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oltre  a ciò  che  Marco  Ottavio  s’ era  collegato  coi 
barbari,  e teneva  assediati  moltissimi  presidj  dei 
nostri,  quali  in  persona  per  mare,  e quali  per  ter- 
ra coll’  armi  de’  suoi  confederati  : quantunque  si 
stesse  di  mala  salute,  ed  appena  avesse  forze  ba- 
stanti per  tener  dietro  al  generoso  suo  cuore}  ciò 
non  ostante  superò  col  suo  spirito  il  difetto  del- 
la natura,  i disagi  del  verno  e le  difficoltà  che  se- 
co portava  un  apparecchio  sì  repentino.  Quindi 
è,  che  non  avendo  se  non  poche  navi  lunghe  in 
quel  porlo,  scrisse  a Quinto  Caleno  in  Acaia  , 
che  gli  mandasse  delle  navi  da  guerra}  ma  tar- 
dando queste  a venire  più  di  quello  richiedeva  il 
pericolo  in  cui  si  trovavano  i nostri,  i quali  non 
potevano  più  reggere  alle  forze  di  Ottavio,  attac- 
cò lo  sprone  a tutte  le  navi  da  trasporto , delle 
quali  era  abbondevolmente  fornito,  benché  que- 
ste non  fossero  di  grandezza  proporzionata  per  ci- 
mentarsi a combattere:  poscia  avendole  accozza- 
te con  le  navi  lunghe  che  avea,  ingrossata  in  tal 
guisa  l’armata  navale,  vi  fece  imbarcare  una  gran 
moltitudine  di  soldati  veterani  raccolti  da  tutte 
le  legioni,  e restati  lì  in  Brindisi  fra  gli  altri  in- 
fermi, allorachè  le  truppe  di  Cesare  passarono  in 
Grecia,  e con  tutti  questi  preparamenti  se  n’an- 
dò alla  volta  dell’ Illirico,  dove  ricuperò  parec- 
chie di  quelle  città  marittime  che  ribellate  da  Ce- 
sare s’ erano  arrese  ad  Ottavio,  alcune  ne  trapas- 
sò per  averle  trovate  costanti  nel  loro  malvagio 
proponimento  , non  volendo  nè  perdervi  tempo, 
nè  prendersi  alcun  impegno,  per  aver  campo  di 
raggiugnere  Ottavio  più  presto  che  fosse  possibi- 
le. Óra  Valinio  avendolo  trovato  appunto  in  tem- 

{>o  eli’  ei  teneva  assediata  per  terra  e per  mare 
ipidaui  o,  la  quale  era  una  piazza  d’arme  de’nostri, 
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lo  costrinse,  appena  giunto,  ad  abbandonar  l’as- 
sedio, e la  rimise  in  libertà. 

XLV.  Ora  Ottavio  essendo  arrivato  a sapere  come 
l’armata  di  Vatinio  erasi  quasi  tutta  composta  di 
barche  piccole  da  trasporto,  confidatosi  nelle  sue 
navi  da  guerra,  si  fermò  presso  l’isola  Tauride, 
nel  qual  seno  di  mare  s’aggirava  lo  stesso  Vati- 
nio che  andava  in  traccia  di  lui,  non  perchè  aves- 
se contezza  che  Ottavio  fosse  colà,  ma  perchè  avea 
destinato  di  seguitarlo,  tuttoché  si  fosse  inoltra- 
to più  avanti.  Ma  quando  Vatinio  si  fu  approssi- 
mato all’  isola  Tauride  distese  qui  le  sue  navi , 
perchè  in  mare  faceva  gran  fortuna,  nè  s’aspet- 
tava neppur  per  ombra  che  quivi  fosse  il  nemi- 
co, ed  ecco  che  all’  improvviso  vide  venirsi  in- 
contro una  nave  con  le  antenne  a mezz’asta  (i), 
ben  gueruita  di  combattenti.  Fece  tosto  a una  tal 
vista  Vatinio  ammainare  le  vele,  abbassare  le  an- 
tenne e mettere  in  arme  i soldati , quindi  inalbe- 
rato lo  stendardo  con  cui  si  dava  il  segno  della 
battaglia , diè  il  cenno  alle  altre  navi  che  gli  ve- 
nivano appresso,  acciò  ancor  esse  facessero  il  si- 
mile. S’accinsero  i vatiniani  in  quella  sorpresa  a 
combattere,  e gli  ottaviani  dall’  altra  parte  usci- 
vau  in  ordinanza  fuori  del  porto.  Si  schierò  da 
entrambi  1’  armata  : meglio  ordinate  veramente 
eran  le  navi  d’  Ottavio , ma  più  disposto  era  il 
cuore  de’  vatiniani  per  venire  all’  assalto. 

XLVI.  Accortosi  Vatinio  che  il  nemico  lo  su- 
perava nella  grandezza  e nel  numero  delle  navi, 
volle  nulladirneiio  avventurare  la  sorte.  Laonde 


(i)  I legni  trasversali  posti  in 
cima  all*  albero  , cui  tori  legate 
le  vele,  erano  stati  abbassati  al- 
la metà  dell’albero  medesimo,  e 


così  di  mano  in  mano  si  china* 
no  alla  parte  inferiore.  Cosi  suol 
farsi  anche  nell*  altra  flotta , al- 
lorquando si  prepara  la  battaglia. 
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fu  egli  il  primo  a farsi  avanti  per  investire  con  la 
sua  nave  a cinque  ordini  di  remi  quella  d’ Otta- 
vio a quattr1  ordini;  ma  vogando  questi  all’  in- 
contro con  somma  forza  e prestezza,  vennero  am- 
be le  navi  ad  urlare  insieme  con  lo  sprone  sì  fie- 
ramente, che  quella  d’ Ottavio,  rotto  il  suo,  per- 
cosse nell’  altra  col  nudo  legno.  La  battaglia  fu 
sanguinosissima  in  tutte  le  parti;  ma  però  lo  sfor- 
zo maggiore  seguì  là  dove  erano  i capitani  ; im- 
perciocché volendo  ciascuno  andar  in  soccorso  del 
suo,  seguì  in  un  piccolo  spazio  di  mare  una  zuf- 
fa a corpo  a corpo  assai  fiera,  e quanto  più  avean 
campo  d’accozzarsi  insieme  le  navi,  tanto  mag- 
giore era  de’  vatiniani  il  vantaggio,  i quali  con 
portentoso  valore  s’  arrischiavano  di  saltare  dai 
loro  legni  su  quei  de’  nemici , e così  combatten- 
do ivi  del  pari  ed  avanzandoli  nel  coraggio  , fa- 
cevano grandi  e fortunati  progressi.  La  nave  di 
Ottavio  andò  a fondo,  molte  altre  o furono  pre- 
se, o traforate- dagli  sproni,  restaron  sommerse  : 
i guerrieri  d’  Ottavio  parte  furon  tagliati  a fi!  di 
spada  dentro  le  navi,  e parte  precipitati  nel  ma- 
re. Il  medesimo  Ottavio  si  buttò  in  un  battello  , 
il  quale  caricato  soverchiamente  per  la  gran  tur- 
ba che  vi  montò  per  salvarsi,  restò  ingoiato  dal- 
1’ onde,  ed  egli,  benché  ferito,  si  condusse  nuo- 
tando al  suo  brigantino  , dove  fu  ricuperato  dai 
suoi , e come  la  notte  ebbe  troncata  la  battaglia, 
soffiando  un  furiosissimo  vento,  spiegò  le  vele  e 
fuggissi:  quindi  s’incamminarono  dietro  a lui  pa- 
recchie altre  navi  che  ebbero  la  sorte  di  sottrarsi 
ancor  esse  da  quel  pericolo. 

XLV1I.  Ma  Valinio,  dopo  aver  fatta  questa  pro- 
dezza, fece  suonare  a raccolta,  ed  entrò  trionfan- 
te con  tutti  i suoi  sani  c salvi  dentro  quel  porto, 
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donde  l’  armata  di  Ottavio  era  sortita  per  attac- 
carlo. Prese  in  questa  battaglia  una  nave  a cin- 
que ordini  di  remi , due  a tre  e otto  a due  con 
una  quantità  numerosa  di  remiganti  d’ Ottavio , 
e quivi  si  fermò  tutto  il  giorno  seguente  per  rac- 
conciare in  un  con  le  navi  predate  le  sue.  Il  quar- 
to giorno  arrivò  nell’isola  detta  d’Issa,  supponen- 
dosi che  Ottavio  dopo  la  rotta  fosse  andato  ivi  a 
salvarsi  (era  questa  una  delle  più  famose  città  che 
fossero  in  que’  paesi , ed  aveva  una  propensione 
grandissima  per  Ottavio  ) : dove  appena  Vatinio 
fu  giunto,  che  quei  cittadini  si  raccomandarono 
per  essere  ricevuti  sotto  la  di  lui  divozione.  In- 
tese Vatinio  da  costoro  come  Ottavio,  con  un  se- 
guito di  poche  barchette,  favoreggiato  dal  vento 
se  ne  era  andato  alla  volta  di  Grecia  per  passar 
indi  nella  Sicilia  e poscia  nell’Africa.  Ed  ecco  che 
in  breve  spazio  di  tempo  ultimata  onoratissima- 
mente l’impresa,  ricuperato  l’Illirico  e restitui- 
tolo in  mano  di  Cornificio , sbrattato  oltre  a ciò 
tutto  quel  golfo  dall’  armata  degli  avversarj  tor- 
nò vittorioso  con  gli  uomini  e con  le  navi  sane  e 
salve  dentro  di  Brindisi. 

XLVIII.  Conviene  ora  sapere , che  per  tutto 
quel  decorso  di  tempo  in  cui  Cesare  teneva  asse- 
diato Pompeo  sotto  Dirrachio,  e quando  altresì 
la  guerra  farsalica  andava  a seconda  per  lui,  sic- 
come ancora  nel  tempo  che  faceva  guerra  agli 
alessandrini  con  suo  gran  rischio  (sebbene  assai 
minore  di  quello  che  il  decantava  la  fama),  Cas- 
sio Longino  , il  quale  fu  lasciato  dal  medesimo 
Cesare  vicepretore  in  Ispagna,  per  acquistare  al 
suo  dominio  quella  parte  di  provincia  che  è di  là 
da’  monti  Pirenei,  o portato  dal  naturale  suo  co- 
stume, o dall’odio  che  aveva  preso  contro  quella 
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provincia  in  tempo  eh’  egli  era  questore  { essen- 
dovi stato  a tradimento  ferito  ) se  1’  era  vieppiù 
nimicata:  e ben  se  ne  poteva  egli  accorgere  sì  dal- 
l’esame di  sua  coscienza,  riflettendo  ch’ella  do- 
veva restituirgli  quell’  istessa  moneta  ( i ) che  da 
lui  riceveva;  come  ancora  da  mille  contrassegni 
e riprove  che  gliene  davan  coloro  i quali  non  sa- 
pevan  dissimulare  quell’odio  eh’ essi  nudrivano 
in  petto:  ond’è  che  il  medesimo  Cassio  bramava 
di  rendersi  altrettanto  benevolo  il  proprio  eser- 
cito, quanto  nimica  gli  si  mostrava  la  sua  provin- 
cia. Per  la  qual  cosa,  appena  ebbe  ridotta  tutta 
in  un  luogo  l’armata,  che  promise  di  regalare  ai 
soldati  cento  sesterzj  per  testa  : e poscia  avendo 
espugnata  la  piazza  di  Medobrega  e il  monte  Armi- 
nio  in  Lusitania,  dove  i medobregesi  s’  erano  ri- 
fuggiti, essendo  stato  quivi  acclamato  comandante 
generale  , donò  di  bel  nuovo  cento  sesterzj  per 
uno  a’  guerrieri.  Oltre  di  che  accordava  eziandio 
molti  premj  e grandiosi  a ciascheduno  in  parti- 
colare: i quali,  siccome  per  allora  facevano  spic- 
car l’ amore  di  tutto  l’ esercito  verso  di  lui , così 
venivano  a poco  a poco  interiormente  a scemare 
la  disciplina  ed  osservanza  militare. 

XLIX.  Ora  Cassio,  dopo  avere  assestate  le  le- 
gioni a’ loro  quartieri  d’inverno,  si  portò  a Cor- 
dova per  ivi  amministrare  ragione  , ed  avendovi 
contratti  grossissimi  debiti,  deliberò  di  pagarli  con 
imporre  delle  gravezze  insopportabili  a quella  pro- 
vincia, e,  giusta  il  solito  costume  d’  un  che  sia 
prodigo,  sotto  specie  di  mostrarsi  altrui  liberale, 
procurava  di  fare  un  gran  guadagno  per  se:  quin- 
di è che  s’aggravavan  di  tasse  le  persone  ricche; 

(i)  Cioè  che  siccome  egli  odiava  gli  Spagnuoli,  cosi  questi  a vi- 
cenda odiataci o lui. 
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e non  solo  gli  soffriva  il  cuore  di  farsi  presentar 
da  costoro  i libri  della  loro  entrata  ed  uscita,  ma 
ne  li  forzava  eziandio  : ogni  piccol  motivo  serviva 

{>er  accumulare  querele  sopra  querele,  e con  quel- 
e impinguarsi  : nè  si  lasciava  scappar  di  mano  al- 
cuna sorta  di  guadagno  o grande  e palpabile,  o 
piccolo  e sordido , che  non  venisse  abbracciato 
privatamente  e pubblicamente  (i)  da  quel  perfido 
governatore.  Non  v’  era  nissuno,  purché  avesse 
qualche  cosa  da  perdere , il  quale  non  fosse  lega- 
to con  obbligo  di  comparire  in  giudizio  , o non 
fosse  segnato  sul  libro  de’  rei  : e così  , oltre  alla 
perdita  e danno  della  roba,  erano  ancora  trava- 
gliati dal  pericolo  che  loro  sovrastava  nella  per- 
sona. 

L.  Dal  che  ne  avvenne  che  Longino  facendo, 
or  che  era  generale,  quelle' stesse  angherie  le  qua- 
li avea  fatte  quando  era  questore,  tornò  di  nuo- 
vo la  Spagna  a macchinargli  la  morte.  Avvalora- 
vano Podio  di  questi  popoli  alcuni  suoi  confiden- 
ti, i quali  tuttoché  interessati  in  quelle  rapine, 
odiavano  nondimeno  colui  col  braccio  del  quale 
peccavano:  e tutto  ciò  che  rapivano,  se  1’  appro- 
priavan  per  loro:  e quel  danaro  che  non  pot^v^no 
riscuotere  o vi  voleva  del  tempo  per  imborsarlo, 
lo  mettevano  a conto  di  Cassio.  Formò  questi  la 

Juinta  legione  di  pianta,  e con  ciò  venne  a ren- 
ersi  più  insoffribile,  sì  nel  farla  scelta  de’soldati, 
come  per  le  spese  che  richiedevansi  per  mante- 
nere una  legione  di  più.  Arrivò  a metter  insieme 


(i)  I giudiij  prctorj  erano  di 
due  aorte;  gli  uni  privati,  e ai 
tenevano  nel  pretorio  o nella 
stanza  del  pretore,  ov'egli,  pre- 
sente il  solo  cubiculario,  dava 
udienza  intorno  alle  private  que- 


rele ; gli  altri  pubblici  si  tene- 
vano nella  basilica  o nel  tribu- 
nale col  corteggio  degli  scrivani, 
degli  apparitori,  dei  banditori  e 
dei  liUori. 
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tremila  soldati  a cavallo , e a tal  oggetto  resta- 
rono maggiormente  aggravati  di  grandissime  spese 

3uei  cittadini,  nè  quella  provincia  aveva  un’  ora 
i bene. 

LI.  In  questo  mentre  gli  furono  recapitate  al- 
cune lettere  da  parte  di  Cesare,  in  cui  gli  veniva 
ordinato  di  passar  coll’esercito  in  Africa,  e bat- 
tendo la  strada  di  Mauritania  arrivare  nel  paese 
della  Numidia  j facendogli  intendere  come  il  re 
Giuba  aveva  mandati  gran  soccorsi  a Pompeo,  e 
si  credeva  cli’ei  fosse  per  mandargliene  de’ mag- 
giori. Letta  questa  lettera,  provò  uno  smisurato 
piacere  che  gli  si  fosse  presentata  una  sì  bella  oc- 
casione di  spolpare  nuove  province  e mugnere  un 
regno  veramente  fertilissimo.  Se  n’  andò  adun- 
que personalmente  in  Lusitania  per  tirar  le  le- 
gioni e condurre  i soccórsi.  Diede  intanto  la  com- 
missione ad  alcune  persone  particolari,  che  faces- 
sero la  provvision  del  formento,  ed  allestissero  cen- 
to navi  ; al  quale  effetto  ponessero  delle  tasse  , 
ed  ordinassero  che  fosse  sborsato  il  danaro  , ac- 
ciocché al  suo  ritorno  non  avesse  dovuto  perdere 
punto  di  tempo.  Di  fatto  tornò  più  presto  di  quel 
clip  tutti  credevano:  imperciocché  Cassio  non  la 
perdonava  nè  alla  fatica,  nè  al  sonno,  special- 
mente quando  si  trattava  di  far  qualche  acquisto. 

LII.  Ragunato  adunque  tutto  in  un  luogo  l’e- 
sercito, ed  accampatosi  sotto  Cordova,  chiamò  a 
parlamento  i soldati,  mostrando  loro  quanto  Ce- 
sare gli  imponeva  ch’egli  facesse:  quindi  promise 
di  dar  loro  cento  sesterzi  per  uno,  tostochè  fosse- 
ro passati  nella  Mauritania:  e disse,  clic  la  quinta 
legione  sarebbe  restata  nella  provincia  di  Spagna. 
Terminato  il  suo  ragionamento  entrò  in  Cor- 
dova, c in  quel  giorno  medesimo  sull’  ora  di  uiez- 
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zodl  mentre  se  n’andava  al  pretorio,  un  certo  Mi- 
nuzio  Silone  clientolo  di  Lucio  Racilio,  quasi  che 
volesse  chiedergli  una  qualche  grazia,  come  sol- 
dato, gli  presentò  un  memoriale,  poscia  avendo 
Racilio,  il  quale  stava  al  fianco  di  Cassio,  dato 
prontamente  luogo  a costui,  che  mostrava  di  vo- 
ler la  risposta  dal  medesimo  Cassio,  se  gli  acco- 
stò alla  vita,  ed  afferratolo  con  la  sinistra  gli  die- 
de con  la  destra  due  pugnalale.  Levatosi  il  ru- 
mor grande,  tutti  i congiurati  se  gli  avventarono 
addosso:  Munazio  Planco  passò  da  banda  a banda 
con  la  spada  la  guardia  più  prossima  : e ucciso 
costui , diede  ancora  delle  ferite  a Quinto  Cassio 
luogotenente.  Allora  Tito  Vasio  e Lucio  Mergilio- 
ne  con  pari  temerità  presero  ad  aiutare  Munazio 
Planco  loro  concittadino  (imperciocché  tulli  era- 
no d’italica  ) (i).  Finalmente  Lucio  Licinio  Squil- 
lo corse  con  empito  addosso  a Longino , e tro- 
vatolo in  terra  disteso , lo  ferì  leggermente. 

LUI.  Corsero  allora  tutte  le  guardie  alla  dife- 
sa di  Cassio:  imperciocché  soleva  sempre  menar 
seco  una  mano  di  Spagnuoli  (a)  e di  alabardieri 


(i)  Il  testo  dice  Italicentcs , 
ossia  quelli  che  erano  nati  in 
Italica  nella  provincia  Betica,  in 
cui  Scipione  «via  deposti  quei 
soldati  nativi  nella  Italia,  i qua- 
li si  trovavano  affievoliti  dalla 
punica  guerra. 

(n)  Sembra  che  qui  il  Baldel- 
li  abbia  letto  con  alcune  edizio- 
ni V e ito  ne  s o Bìgeronet , che 
sono  popoli  della  Spagna,  e non 
Berones,  come,  giusta  la  testi- 
monianza dell’  Odendorpio,  leg- 
gono tutti  i codici.  Si  crede  però 
che  questo  vocabolo  sia  corrot- 
to, c si  vorrebbe  leggere  Barones , 
che  lo  Scoliaste  di  Persio  (Sat.  V, 
v i38)  disse  significare  in  lin- 


f;ua  gallica  i servi  dei  soldati.  Ma 
a fede  di  ciò  riposa  tutta  sul- 
r autorità  del  medesimo  Scolia- 
ste. Noi  soscriviamo  alla  senten- 
za del  Gesnero  ( The s.  L.  L. 
v.  baro  ) , il  quale  afferma  che 
indarno  si  intrude  in  Irzio  que- 
sta parola;  e che  è miglior  sen- 
no il  confessare  che  questo  luo- 
go o fu  corrotto,  o noti  s’ in- 
tende. La  siguificanza  della  voce 
baro , a noi  nota  per  mezzo  de- 
gli antichi  scritton,  è quella  di 
un  uomo  stupido,  fatuo  t quella 
che  ci  dà  lo  Scoliaste  di  Persio, 
se  pure  è verace,  dee  appartene- 
re a più  moderni  tempi. 
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graduati;  e questi  chiusero  il  passo  agli  altri  che 
se  ne  venivano  dietro  per  ammazzarlo;  fra  i qua- 
li vi  era  Calpurnio  Sai viano  e Manilio  Tuscolo. 
Minuzio  fuggendo  via , fu  fatto  cadere  da’  sassi 
che  gli  venivano  scagliali  dietro  per  istrada  e fu 
preso;  e quando  ebbero  riportato  Cassio  a casa , 
glielo  menaron  davanti.  Racilio  si  ritirò  nell’  abi- 
tazione d’un  suo  amico  quivi  vicino  per  potersi 
accertare  se  Cassio  veramente  fosse  restato  mor- 
to. Lucio  Laterense  credendo  fermamente  di  sì  , 
corse  tutto  allegro  alla  volta  del  campo,  congra- 
tulandosi con  i soldati  della  legione  domestica  e 
con  quelli  della  seconda , alle  quali  sapeva  che 
Cassio  era  più  odioso  che  alle  altre;  e tutti  co- 
storo lo  fecero  salire  sul  tribunale  e l’acclamaron 
pretore.  Imperciocché  non  v’  era  neppur  un  sol- 
dato o nazionale  di  Spagna,  o della  legione  dome- 
stica, o pure  di  quelli  che  per  avere  dimorato 
lungo  tempo  in  quella  provincia  erano  divenuti 
provinciali  ( nel  qual  numero  si  contava  la  se- 
conda legione),  non  v’era,  dissi,  nessuno  che  non 
s’accordasse  con  tutti  gli  altri  Spagnuoli  a odiar 
Cassio  : laddove  la  legione  trentesima,  siccome  an- 
cora la  ventunesima,  erano  state  arrolate  di  pochi 
mesi  in  Italia  da  Cesare,  e poscia  consegnate  a 
Longino;  la  quinta  finalmente  s’era  messa  insie- 
me di  fresco  in  quel  paese. 

LIY.  Intanto  Laterense  venne  a sapere  che  Cas- 
sio era  vivo;  della  qual  nuova  piuttosto  accorato- 
si che  sbigottitosi,  fece  subito  faccia,  e andò  a 
visitare  Longino.  La  legione  trentesima,  ciò  sa- 
puto, se  n’entrò  coll’ insegne  spiegale  in  città 

{>er  soccorrere  il  suo  generale.  La  ventunesima  fece 
o stesso,  e dietro  a quelle  si  portò  colà  anche  la 
quinta.  Ora  essendo  le  altre  due  resLatencl  campo, 
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i soldati  della  seconda  , per  paura  di  non  essere 
abbandonati  da  tutti,  onde  si  potesse  conoscere 
qual  fosse  stata  la  loro  intenzione,  seguitarono 
1’  esempio  degli  altri;  ma  la  domestica  si  mostrò 
sempre  ostinata,  nè  per  qualunque  timore  si  ri- 
mosse dal  suo  pensiero. 

LV.  Cassio  allora  fece  prendere  coloro  che  era- 
no stati  nominati  complici  della  congiura;  rimandò 
la  quinta  legione  nel  campo,  ritenendosi  treuta 
coorti  per  guardia  : intese  per  bocca  di  Minuzio 
che  Lucio  Racilio,  Lucio  Laterense  ed  Annio  Sca- 
pola, uomo  degnissimo  ed  accettissimo  alla  pro- 
vincia, ed  oltre  a ciò  suo  confidente  al  pari  degli 
altri  due,  erano  partecipi  di  questo  attentato;  nè 
potè  frenar  troppo  il  suo  dolore,  sicché  non  or- 
dinasse che  fossero  tutti  ammazzati.  Volle  che 
Minuzio  fosse  dato  in  mano  de’  liberti  per  essere 
tormentato.  L’istesso  fece  di  Calpurnio  Salviano, 
il  quale  confermò  quanto  avea  detto  Minuzio,  e 
scoperse  degli  altri  complici:  o sia  eh’ ei  dicesse 
(come  alcuni  sono  d’opinione)  la  verità;  o sia 
(giusta  le  querele  di  molti)  che  ciò  gli  fosse  fatto 
dire  per  forza.  Gl’  istessi  martorj  furono  dati  a 
Lucio  Mergilione.  Squillo  altresì  ne  nominò  molti 
altri,  i quali  tutti  fece  Cassio  privare  di  vita,  ec- 
cettuati coloro  che  si  riscattarono  per  via  di  da- 
nari; e di  fatto  pattuì  con  Calpurnio  sessanta  se- 
sterzj , e con  Quinto  Sestio  cinquanta,  se  vole- 
vano liberarsi  dalla  morte:  e quantunque  costoro, 
tuttoché  rei  d’un  delitto  gravissimo,  lossero  con- 
dannati sol  nella  borsa;  ciò  non  ostante  il  peri- 
colo da  loro  passato  della  vita,  e il  dolore  delle 
ferite  di  Cassio  medicato  col  danaro  di  essi,  face- 
vano vedere  che  in  quest’uomo  la  crudeltà  com- 
batteva del  pari  con  1’  avarizia. 

Co  meritar)  t.  n. 
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LVI.  Alquanti  giorni  dopo  fu  da  Cesare  rag- 
guagliato per  lettera , come  Pompeo  superato  in 
battaglia,  dopo  aver  perduto  l’esercito  se  n’  era 
fuggito.  Questa  nuova  gli  recò  non  rnen  dolor  che 
piacere  : la  vittoria  di  Cesare  gli  cagionava  alle- 
grezza 3 ma  il  fine  della  guerra  gli  troncava  ogni 
strada*di  poter  operare  a capriccio.  E così  non 
sapeva  quale  delle  due  fosse  meglio  per  lui  , o 
esser  fuori  d’  ogni  sospetto,  o aver  modo  di  fare 
tutto  ciò  che  gli  piaceva.  Guarito  delle  ferite  , 
si  fece  venire  avanti  tutti  coloro  che  gli  avevan 
portati  i libri  delle  loro  entrate  ed  uscite:  e quan- 
tunque gli  avesse  ricevuti  un’altra  volta  nelle  sue 
mani , se  gli  fece  riportare  di  nuovo:  e se  v’  era 
taluno  a cui  gli  paresse  d’aver  imposto  poche  gra- 
vezze, lo  caricava  di  tasse  maggiori:  e nella  stes- 
sa maniera  che  fatto  avea  l’altra  volta,  principiò 
ad^assoldare  nuove  genti  5 poscia  assolveva  dal 
giuramento  della  milizia  tutti  quei  soldati  delle 
comunità  e colonie  romane,  i quali  dopo  aver  da- 
to il  nome,  volevano  riscattarsi  a forza  di  danaro, 
pel  timore  che  avevano  di  passare  il  mare.  Gran- 
de fu  in  vero  questa  gabella , ma  molto  mag- 
giore fu  l’odio  cli’ei  s’acquistò.  Terminate  queste 
faccende  fece  la  rassegna  di  tutto  l’esercito:  quin- 
di mandò  al  tragitto  tutte  quelle  legioni  e soccor- 
si eh’  ei  doveva  condurre  nell’Africa;  ed  egli  s’in- 
canmiinò  alla  volta  di  Ispali  per  veder  l’appa- 
recchio dell’  armata  navale,  dove  poi  si  fermò  ; 
perchè  aveva  fatto  pubblicare  un  editto,  che  tutti 
coloro  i quali  dovevan  pagare  le  tasse  e non  le 
avevan  pagate,  andassero  a trovarlo  colà.  Questa 
chiamata  diede  a tutti  un  sommo  fastidio. 

LV1I.  Intanto  Lucio  Tizio,  il  quale  era  stato 
allora  tribuno  de’ soldati  della  legione  domestica, 
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sparse  voce  che  la  trentesima,  guidala  da  Quinto 
Cassio  luogotenente  in  compagnia  della  sua,  dopo 
essersi  accampata  vicino  alla  città  di  Lcpti,  fatto 
nn  ammutinamento  ed  ammazzati  alcuni  capitani 
i quali  non  volevano  che  si  movesser  le  insegne, 
se  n’  era  partila,  ed  era  andata  ad  unirsi  con  la 
legione  seconda  che  iucamminavasi  per  altra  stra- 
da al  tragitto.  Cassio  Longino  dopo  aver  intesa 
tal  cosa  si  partì  di  notte  con  cinque  coorti  stac- 
cate dalla  diciannovesima,  e la  mattina  giunse  co- 
là. Trattenutosi  tuttp  quel  giorno  per  osservare 
ciò  che  si  faceva,  se  n'andò  poscia  a Cannona. 
Raunatesi  quivi  la  legione  trentesima,  quattro  coor- 
ti della  ventesima  e la  quinta  con  tutta  la  caval- 
leria, sentì  dire  che  le  predette  quattro  coorti  sor- 
prese da’ soldati  della  domestica  sotto  Obucula  s’e- 
ran  portate  d’accordo  là  dove  era  la  legione  se- 
conda, e che  tutte  aveano  fatta  insieme  una  lega, 
c s’erano  eletto  per  capitano  Tito  Torio  d’italica. 
■Ora  Cassio  raunato  speditamente  un  consiglio  ge- 
nerale, spedì  Marcello  alla  volta  di  Cordova,  e 
Quinto  Cassio  luogotenente  in  Ispali  per  man- 
tenerle amendue  sotto  la  sua  divozione.  Di  lì  a 
pochi  giorni  gli  venne  la  nuova  che  il  comune 
di  Cordova  s’era  ribellato  da  lui,  e che  Marcello 
o di  suo  spontaneo  volere,  o per  forza  (iraper- 
ciocchè  chi  la  diceva  in  un  modo,  e chi  in  un  al- 
tro) era  d’accordo  coi  cordovani;  e che  due  coorti 
della  quinta  legione,  la  quale  era  già  stata  di  guar- 
nigione in  Cordova  , faceva  lo  stesso.  Cassio  fre- 
mendo di  rabbia  in  veder  tante  rivoluzioni,  mos- 
se l’esercito,  ed  il  giorno  seguente  giunse  a Sego- 
via,  città  situata  vicino  al  fiume  Selicense.  Ivi  chia- 
mati a parlamento  i soldati  volle  far  prova  degli 
animi  loro;  e ben  comprese  che  questi  gli  erano 
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stati  fedelissimi  non  per  rispetto  di  sua  persona, 
ma  per  quella  di  Cesare  benché  lontano  5 nè  ri- 
cusavano d’incontrar  qualunque  pericolo,  e di  do- 
versi con  ogni  maggiore  sforzo  adoperare  fin  tan- 
to che  tornasse  in  mano  di  Cesare  quella  provincia. 

LVIII.  Torio  in  questo  mentre  condusse  a Cor- 
dova le  veterane  legioni:  e per  dare  a divedere 
che  tutta  quella  sollevazione  non  era  nata  dal  na- 
turale inquieto  di  quei  soldati  , nè  dalla  torbida 
sua  mente,  siccome  ancora  per  contrapporre  un 
personaggio  egualmente  forte  e autorevole  a Quin- 
to Cassio  ( il  quale  sotto  1’  ombra  di  Cesare  pa- 
reva che  volesse  prendersi  più  braccio  degli  altri), 
andava  pubblicamente  dicendo,  ch’ei  voleva  riac- 
quistare quella  provincia  per  Gneo  Pompeo  , il 
cui  nome  era  in  gran  concetto  appresso  quelle  le- 
gioni, le  quali  avevano  militato  sotto  Marco  Var- 
rone  ( e forse  faceva  egli  questo  per  1’  odio  che 
aveva  con  Cesare,  e per  l’amore  che  professava  a 
Pompeo).  Del  resto  non  si  può  veramente  pene- 
trare con  che  intenzione  ciò  si  facesse.  Certa  cosa 
è che  Torio  mostrava  esser  questa  la  mente  sua; 
ed  i soldati  ne  davano  un  contrassegno  sì  mani- 
festo, che  portavano  scritto  ne’ loro  scudi  il  nome 
di  Gneo  Pompeo.  Il  comune  di  Cordova  uscì  in 
gran  folla  ad  incontrar  le  legioni:  nè  v’erano  so- 
lamente gli  uomini,  ma  le  matrone  eziandio  ed  i 
giovanetti  , pregandole  a non  venire  ostilmente, 
nè  mandar  Cordova  a sacco:  conciossiachè  la  loro 
comunità  aveva  con  tutti  gli  altri  del  contraggenio 
per  Cassio:  domandava  solo  questa  grazia,  di  non 
esser  forzata  a prender  1’  armi  contro  di  Cesare. 

LIX.  Piegatosi  adunque  l’esercito  alle  preghiere 
e lagrime  di  tanta  gente,  e vedendo  che  non  v’era 
bisogno  di  nominare  o ricordare  Pompeo  per  aver 
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campo  di  sfogarsi  coatro  di  Cassio,  mentre  costui 
era  odioso  non  meno  a’  pompeiani  che  a’  cesaria- 
ni  ; e dall1  altro  canto  non  credeva  di  poter  in- 
durre il  comune  di  Cordova , nè  Marcello  a ri- 
bellarsi contro  di  Cesare;  cancellò  dagli  scudi  il 


nome  di  Pompeo,  e s’elesse  per  capo  Marcello  (i) 
(che  si  protestava  di  difender  le  parli  di  Cesare) 
ed  acclamollo  pretore;  quindi  unitosi  a’  paesani 
s’accampò  sotto  Cordova.  Cassio  in  que’  due  gior- 
ni piantò  le  sue  tende  in  luogo  eminente  intorno 
a quattro  miglia  lontano  da  Cordova  di  qua  dal 
fiume  Beli,  in  faccia  appunto  della  città;  scrisse 
al  re  Bogude  nella  Mauritania  ed  a Marco  Lepido 
viceconsolo  nella  Spagna  di  qua  da’ Pirenei,  che 
senza  indugio  venissero  entrambi  in  suo  soccorso 
ed  in  aiuto  di  quella  provincia  a riguardo  di  Ce- 
sare : ed  egli  intanto  procedendo  sempre  ostil- 
mente, prese  a saccheggiar  le  campagne  e ad  in- 
cendiar gli  edifizj. 

LX.  Le  legioni  che  s’erano  scelte  Marcello  per 
capo  , in  vedendo  un’  infamità  e furfanteria  cosi 
enorme  corsero  tutte  alla  volta  del  capitano,  pre- 
gandolo a lasciarle  andare  a combattere  e dar  loro 
campo  di  dargli  addosso,  prima  che  tutte  quelle 
famosissime  e pregiatissime  possessioni  de’  cor- 


dovesi  restassero  con  tanto  vitupero  dalle  rapine, 


(t)  Era  costai  di  cognome 
Esentino , e questore  delia  pro- 
vincia (Dione  I.  I ).  Della  gente 
clandia  abbiamo  già  altrove  ra- 
gionato: il  nostro  apparteneva  ad 
essa,  anzi  era  pronipote  di  C. 
Marcello  Effemino  , che  primo 
ottenne  questo  cognome  nella 
guerra  sociale  , allorquando  la 
Esernia  città  cadde  in  potere  dei 
Sanniti , ed  egli  fn  preso.  Una 
sua  moneta  collista  mentre  egli 


era  pretore  ha  nn  capo  raggian- 
te di  Apollo.  Nel  rovescio  si  leg- 
gono le  parole  M.  Marcel.  M. 
F M N.  Aiter/iin;  t si  scorge 
una  luna  crescente  tra  i sette 
trioni  : il  capo  di  Apollo  , e la 
luna  crescente  alludono  ai  giuo- 
chi apollitiari  celebrati  mentre 
egli  era  pretore  urbano.  Divenne 
anche  console  1'  anno  7 3 1 con 
L Armnzio , come  lo  attestano 
i fasti  consolari. 
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dal  ferro  e dal  fuoco  su  gli  occhi  loro  distrutte. 
Ma  considerando  Marcello  il  pregiudizio  grandis- 
simo che  era  per  ricavarsi  da  questa  battaglia  , 
mentre  il  danno  sì  del  vincitore  come  del  vinto 


veniva  in  ogni  modo  a ridondare  sopra  di  Cesare: 
nè  potendo  dall’  altra  parte  tenerle  a freno,  fece 
passare  le  legioni  di  là  dal  Beti  e mise  in  ordi- 
nanza 1’  esercito  : poscia  osservando  che  Cassio 
all’incontro  avea  squadronate  le  sue  truppe  avanti 
alle  tende  in  un  luogo  assai  vantaggioso;  serven- 
dosi d’  un  tal  mezzo  termine,  che  il  nemico  non 
voleva  scendere  al  piano,  persuase  i suoi  soldati  a ri- 
tirarsi nel  campo;  e così  cominciò  a fargli  entrare 
negli  steccati.  Cassio,  sapendo  qual  era  il  suo  forte, 
e conoscendo  all’  incontro  il  debole  di  Marcello, 
spinse  la  sua  cavalleria  contro  le  legioni  nemiche 
allorché  stavano  in  atto  di  ritirarsi,  e uccise  gran 
parte  della  lor  retroguardia  su  le  rive  del  fiume. 
Allora  Marcello  accortosi  di  quanta  soggezione  e 
discapito  gli  fosse  quel  passo  , andò  ad  accam- 
parsi di  là  dal  Beti:  quivi  l’uno  e l’altro  di  quan- 
do in  quando  squadronava  le  sue  legioni,  nè  mai 
si  venne  alle  mani  stante  la  scabrosità  di  que’luoghi. 

LXI.  Marcello  era  molto  più  forte  rispetto  alla 
fanteria  ; imperocché  veniva  ella  composta  di  le- 
gioni veterane  e già  sperimentate  in  molte  cam- 
pagne : Cassio  poi  aveva  più  speranza  nella  fe- 
deltà delle  sue  legioni  che  nel  loro  valore.  Per- 
tanto essendo  posto  1’  un  campo  incontro  all’  al- 
tro, ed  avendo  colto  Marcello  un  luogo  oppor- 
tuno per  farvi  un  forte  onde  poi  si  poteva  tor 
1’  acqua  a’  soldati  di  Cassio;  questi  per  timore  di 
non  trovarsi  in  certo  modo  assediato  in  paesi 
stranieri  e più  che  nemici , si  partì  di  notte  tem- 
po segretamente  dal  campo,  e se  n’andò  a spron 
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battalo  alla  volta  d’UUia,  città  da  lui  creduta  fe- 
dele. Ivi  s1  accampò  si  vicino  alle  mura  che  la 
qualità  stessa  del  sito  ( avvegnaché  Ullia  è sopra 
un’alta  montagna)  e la  città  gli  serviva  di  scudo, 
che  lo  rendevano  per  ogni  parte  sicuro  da  tutti 
gli  assalti.  Marcello  lo  venne  sempre  seguendo  r 
ed  accostatosi  più  eh’  egli  potè  vicino  ad  Ullia  , 
piantò  le  sue  teude  in  faccia  a quelle  di  Cassio  : 

3uindi  spiata  la  natura  de’ luoghi,  fu  tirato  a con- 
urre  le  cose. a quello  stato  che  più  bramava,  cioè 
di  non  avera  combattere  (altramente,  se  ne  aves- 
se avuto  il  comodo , non  gli  sarebbe  stato  possi- 
bile di  frenare  i soldati  volonterosi  all’ultimo  se- 
gno di  venire  alle  mani),  e di  tenere  dall’  altra 
parte  rinchiuso  Cassio  Longino  , sicché  non  po- 
tesse  andar  girando  qua  e là  per  usare  con  altre 
terre  quelle  stesse  angherie  che  aveva  fatte  pro- 
vare a’ cittadini  di  Cordova.  Drizzate  adunque  del- 
le fortezze  in  luoghi  opportuni,  e fattevi  intorno 
delle  fortificazioni  continue,  venne  a serrare  con 
le  medesime  non  men  Cassio  che  Ullia:  ma  pri- 
ma d’aver  tirato  a perfezione  il  lavoro,  Longino 
fece  uscir  fuori  tutta  la  sua  cavalleria,  la  quale  , 
siccome  credeva  che  gli  avrebbe  fatto  un  gran 
giuoco  se  con  essa  avesse  potuto  vietare  a Mar- 
cello il  foraggio  e la  provvision  de’  formentij  co- 
sì conosceva  che  gli  sarebbe  servita  di  grande  in- 
trico, se  dall’assedio  rinchiusa  gli  avesse  consu- 
mato il  grano  che  gli  era  necessario  senza  recar- 
gli profitto. 

LXII.  Di  li  a pochi  giorni , a tenor  delle  let- 
tere ricevute  da  Cassio,  comparì  il  re  Bogude  con 
le  sue  truppe , ed  unì  al  di  lui  esercito  una  le- 
gione che  aveva  seco,  con  molte  coorti  ausiliarie 
di  gente  spagnuola  : imperciocché  , come  suole 
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accadere  nelle  discordie  civili,  così  allora  alcune 
città  della  Spagna  erano  del  partito  di  Cassio,  e 
molte  altre  favorivan  Marcello.  Si  presentò  adun- 

Sue  Bogude  con  le  sue  truppe  avanti  alle  trincee 
i Marcello.  Seguirono  dall’ una  e dall’altra  par- 
te fieri  e spessi  combattimenti  ; e giusta  le  vicen- 
de della  fortuna,  or  la  vittoria  pendeva  dalla  ban- 
da di  questi,  ed  or  di  quelli  : ma  non  perciò  fu 
fatto  desister  Marcello  dall’  intrapreso  lavoro. 

LXI1I.  Lepido  in  questo  mentre  partitosi  dal- 
la provincia  situata  di  qua  da’  monti , giunse  ad 
Ullia  con  trentacinque  coorti  staccate  da  varie  le- 
gioni , e con  un  gran  corpo  di  cavalleria  e d’  al- 
tre truppe  ausiliarie,  coll’animo  d’aggiustare  sen- 
za alcuna  passione  le  differenze  di  Marcello  e di 
Cassio.  Appena  venuto  costui  , Marcello  1’  andò 
ad  incontrare , e si  diede  senza  renitenza  veruna 
nelle  sue  mani  (1):  Cassio  all’  incontro  non  si  mos- 
se dal  campo,  o perchè  pretendesse  d’aver  mag- 
gioranza sopra  Marcello  , o perchè  egli  temesse 
che  l’animo  di  Lepido  non  fosse  già  pregiudica- 
to per  le  fiuezze  usategli  dall’avversario.  Lepido 
piantò  le  sue  tende  vicino  ad  Ullia  ; nè  fra  lui  e 
Marcello  v’  ebbe  cosa  alcuna  che  fosse  spartita. 
Fece  in  primo  luogo  ad  amendue  un  comanda- 
mento preciso  che  non  si  muovessero  a combat- 
tere: poscia  invitò  Cassio  a uscir  fuora,  facendo- 
gli sicurtà  che  non  gli  sarebbe  stata  fatta  nessu- 
na sopercbieria.  Ora  Cassio  essendo  stato  un  pezzo 


(1)  Dione  Cassio  (XLII,  r5) 
cosi  descrive  la  condotta  di  Mar- 
cello. Egli  voleva  diportarsi  in 
guisa  che,  o fosse  vincitore  Ce- 
sare oppur  Pompeo  (giacché  uon 
era  per  anco  nella  Spagna  giun- 
to il  grido  della  vittoria  di  Ce- 


sare ) sembrasse  di  aver  favoreg- 
giato tanto  l’uno  quanto  l’altro. 
Quantunque  poi  egli  abbia  al- 
quanto offeso  Cesare , avendo 
combattuto  contro  di  Longino, 
pure  placatolo  fu  da  lui  favori- 
to ed  onorato. 
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dubbioso  senza  sapere  che  farsi,  o quanto  si  po- 
tesse fidare  di  Lepido,  e non  trovando  qual  esito 
fosse  per  avere  la  sua  risoluzione  qualora  avesse 
persistito  a star  saldo,  domandò  che  si  gettassero 
a terra  tutte  quelle  fortificazioni,  e gli  fosse  lasciato 
libero  il  passo.  Ciò  fatto , non  solamente  fu  sta- 
bilita la  tregua , ma  si  erano  quasi  spianati  tutti 
i ripari , con  levar  ancora  coloro  che  li  guardava- 
no : quando  le  genti  del  re , senza  che  alcuno  se 
l’aspettasse  (se  pure  dicendosi  alcuno  si  deve  in- 
tendere che  in  questo  numero  v’entri  Cassio;  per- 
ciocché si  dubitava  che  questi  non  fosse  d’accor- 
do) , dieder  l’assalto  a quella  fortezza  di  Marcel- 
lo che  era  vicina  alle  tende  reali,  e quivi  tolsero 
improvvisamente  di  vita  molti  soldati.  Che  se  Le- 
pido tutto  in  collera  non  si  fosse  prontamente  fat- 
to avanti  per  arrestarli,  Marcello  n’avrebbe  rice- 
vuto un  danno  molto  maggiore. 

LXIV.  Cassio  vedendosi  aperta  la  strada  se  ne 
andò  tosto  a Cannona  : Marcello  pose  il  suo  cam- 
po accanto  a quello  di  Lepido,  ed  amendue  mar- 
ciarono unitamente  con  le  lor  truppe  alla  volta  di 
Cordova.  Nel  medesimo  tempo  giunse  colà  Tre- 
bonio  viceconsolo  per  prendere  il  possesso  di  quel- 
la provincia.  Poiché  Cassio  ebbe  nuova  della  ve- 
nuta di  lui,  allogò  le  legioni  che  seco  avea  in  un 
con  la  cavallerìa  ne’ quartieri  d’ inverno;  e fatto 
in  fretta  di  tutte  le  sue  robe  un  fardello  portossi 
a Malaca.  Ivi , quantunque  il  tempo  fosse  contra- 
rio per  navigare,  s’imbarcò  nondimeno,  per  non 
istar  soggetto  ( com’egli  andava  dicendo)  a Tre- 
bonio  , a Lepido  ed  a Marcello  ( secondo  poi  vo- 
ciferavano i di  lui  amici),  per  non  farsi  vedere 
in  un  grado  men  decoroso  di  prima  per  quella 
provincia  , gran  parte  della  quale  s’  era  da  lui 
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rioellata  ; e finalmente  ( per  quanto  tutti  stima- 
vano), acciocché  quel  danaro  che  aveva  raunato 
per  via  di  tante  rapine,  non  venisse  in  man  d’al- 
tri. Partitosi  adunque  con  una  maretta , rispetto 
alla  sta  gì  on  del  verno,  propizia,  ed  entrato  nel 
fiume  Ibero,  per  iscansare  il  pericolo  della  not- 
te, cominciò  a poco  a poco  il  mare  a ingrossar- 
si. Ora  come  credeva  di  poter  navigare  senza  ri- 
schio maggiore,  volle  mettersi  in  viaggio;  ma  ve- 
nendo contro  alla  bocca  del  fiume  i cavalloni  del 
mare,  ed  esso  non  potendo  nè  voltar  la  nave  me- 
diante la  correntìa  di  quel  fiume,  nè  tenerla  di- 
ritta rispetto  alla  furia  dell’  onde  che  la  spinge- 
vano indietro , affondò  questa  su  la  foce  appunto 
del  fiume,  e si  sommerse  miseramente  ancor  egli. 

LXV.  Poiché  Cesare  fu  passato  dall’Egitto  in 
Siria  , avendo  inteso  sì  per  bocca  di  coloro  che 
erano  venuti  di  Roma  a trovarlo , come  per  let- 
tere che  gli  furono  scritte  di  là,  qualmente  in  Ro- 
ma si  facevano  de’ cattivi  ed  inutili  maneggi  (i), 
e che  tutte  le  cose  della  repubblica  erano  mal  go- 
vernate, perchè  a cagione  delle  discordie  seguite 
fra  i tribuni  si  erano  sollevate  delle  dannose  se- 
dizioni nel  popolo:  siccome  ancora  per  1’  ambi- 
zione e trascuraggine  de’ tribuni  de’ soldati  e dei 
comandanti  delle  legioni,  si  vedevano  molte  co- 
se repugnanti  all’uso  e costume  della  milizia,  on- 
de poi  si  veniva  a perdere  la  primiera  disciplina 
e rigore:  quantunque  conoscesse  che  tutte  queste 
cose  richiedevano  la  presenza  di  sua  persona,  giu- 
dicò nondimeno  di  dover  riserbare  ad  altro  tempo 
P affare,  e por  prima  in  calma  quelle  province  e 

(i)  Fu  gran  colpa  di  Antonio  ogui  lordura.  Ved.  Plutarco,  bi- 
elle la  città  (bau-  rima  di  sol"  la  di  Antonio, 
dati  , di  rapine,  di  stragi  e di 
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leggi  e precetti  a cui  6Ì  conformassero  per  ben  vi- 
vere , non  che  assicurarle  da  ogni  pericolo  di  ne- 
mici stranieri.  Tutte  queste  cose  sperava  di  poter 
effettuare  ben  presto  nella  Siria  , nella  Cilicia  e 
nell’Asia  , perchè  le  dette  province  non  erano 
molestate  da  alcuna  guerra:  ma  nella  Bitinia  ed 
in  Ponto  vedeva  di  dover  durar  più  fatica  ; per- 
ciocché aveva  sentito  dire  che  Farnace  non  era 


ancora  uscito  di  Ponto , nè  stimava  eh’  ei  si  vo- 
lesse partire,  essendosi  insuperbito  oltre  modo  per 
la  vittoria  ottenuta  nella  battaglia  seguita  fra  lui 
e Doniizio  Calvino.  Trattenutosi  adunque  quasi 
in  tutte  le  città  più  cospicue , regalò  sì  in  pub- 
blico come  in  particolare  quanti  di  coloro  s’ era- 
no portati  bene  con  esso  : ascoltò  e sentenziò  so- 
pra tutte  le  differenze  passate  ; ricevè  nella  sua 
fede  i re , i signori  ed  i principi  di  quella  provin- 
cia e delle  altre  a lei  confinanti,  eli’ erano  venuti 
tutti  a trovarlo:  e dopo  averli  incaricati  della  cu- 
stodia e difesa  della  medesima , trovatili  affezio- 
natissimi a se  ed  al  popolo  romano,  li  congedò. 

LXVI.  Trattenutosi  pochi  giorni  nella  provin- 
cia medesima  , lasciò  al  governo  delle  legioni  e 
della  Siria  Sesto  Cesare  suo  parente  ed  amico  ; 
e poscia  in  quelle  stesse  navi  da  guerra  (i)  su  cui 
era  venuto,  se  n’andò  alla  volta  della  Cilicia,  e 
fece  che  tutti  i capi  delle  città  sottoposte  a quel- 
la venissero  a Tarso,  una  delle  più  illustri  e più 
forti  città  che  sieno  in  tutta  la  Cilicia.  Quivi  dopo 


(i)  Ma  Cesare  era  renato  per 
terra  , come  si  può  vedere  dal 
cap.  33  ; onde  lo  scrittore  par- 
lando di  flotta  si  è dimenticato 
di  se  medesimo,  come  avverte  il 


Davisio.  Forse  iavece  di  eadem 
classe  si  dovrebbe  leggere  eadem 
celer itale  ; perchè  Cesare  desi- 
deroso di  tornare  a Roma  si  af- 
frettò in  tutto  questo  viaggio. 
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avere  assestate  tutte  le  cose  della  provincia  e del- 
le città  confinanti,  tirato  dai  desiderio  di  andare 
a far  guerra  a Farnace  non  fece  troppo  lunga  di- 
mora ; e fatti  lunghi  viaggi  per  la  parte  di  Cap- 
padocia,  trattenutosi  due  giorni  in  Mazzaca,  giun- 
se finalmente  a Comana  (i),  ov’era  un  antichis- 
simo e venerabilissimo  tempio  dedicato  a Bello- 
na in  Cappadocia,  il  quale  si  teneva  in  una  di- 
vozione sì  grande,  che  il  sacerdote  di  quella  dea 
per  comune  sentimento  di  quelle  genti  veniva  sti- 
mato per  la  maestà , comando  e potenza  il  primo 
dopo  la  persona  del  re.  Questo  sacerdozio  fu  da 
Cesare  aggiudicato  a Licomede  uomo  nobilissimo 
di  Bitinia,  il  quale,  poiché  era  nato  di  sangue  rea- 
le di  Cappadocia  , e poscia  per  le  disgrazie  dei 
suoi  maggiori  era  passata  la  detta  carica  in  altra 
famiglia,  ripeteva  con  vive  ragioni  (ancorché  già 
da  un  pezzo  gliene  fosse  interrotto  il  possesso  ) 
quel  sacerdozio.  Essendo  poi  tanto  il  re  Ariobar- 
zane , quanto  il  suo  fratello  Ariarate  benemeriti 
della  repubblica,  affinché  l’eredità  di  quel  regno 
non  mettesse  Ariarate  in  pretensione  ; o Ariobar- 
zanc,  eh’  era  l’erede,  non  intimorisse  il  fratello, 
li  riuni  tutti  due  , con  patto  che  Ariarate  stesse 
sotto  il  comando  e divozione  d’Ariobarzane  (2). 


(1)  Intorno  a questa  regione  cd 
alla  sua  amenità  si  possono  leg- 
gere molte  cose  presso  Strabone, 
Fib.  Xll,  p 559,  e poche  intor- 
no al  tempio,  pag.  536,  5!>q  ; 
or*  egli  afferma  essere  uguale  la 
religione,  uguali  i riti  del  sacer- 
dote del  Ponto  e della  Cappado- 
cia. Sarà  dunque  lecito  il  riferir 
qui  ciò  che  si  narra  del  pontico 
sacerdote , che  cioè  gli  era  vie- 
tata la  carne  porcina,  e che  non 
rra  conceduto  in  quel  paese  l’ali- 
mentarc  alcun  maiale.  Lo  stesso 


Strabene  poi  ricorda,  che  nella 
sua  età  più  di  mille  servi  sacri 
a Bellona , e sudditi  del  re  di 
Cappadocia  obbedivano  ai  cenai 
di  quel  sacerdote. 

(a)  Pare  che  Cesare  abbia  date 
alcune  città  ad  Ariarate,  affinchè 
ed  egli  pure  avesse  qualche  do- 
minio, e quantunque  vantasse  uu 
diritto  alla  successione  non  si 
impadronisse  del  reguo  ansi  tem- 
po ; nè,  se  mai  fosse  nato  un 
figliuolo  ad  Ariobarzanc,  non  gli 
tendesse  insidie.  Cosi  c questo 
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Quindi  con  la  medesima  velocità  proseguì  il  di- 
segnato viaggio. 

LXVII.  Approssimatosi  Cesare  al  Ponto  , ed 
entrato  ne’confini  della  Gallogreeia, Deiota  ro  allora 
tetrarca  di  quasi  tutta  questa  provincia  (benché  gli 
altri  tetrarchi  (i)  sostenessero  che  questo  titolo  gli 
fosse  accordato  contro  le  leggi  e contro  la  con- 
suetudine ) , chiamato  però  col  titolo  di  re  del- 
l’Armenia minore  dal  senato  romano;  deposto  il 
manto  e gli  ornamenti  reali , e ricopertosi  d’ una 
veste  non  solamente  privata,  ma  da  reo,  si  pre- 
sentò dinanzi  a Cesare,  umilmente  pregandolo  a 
volergli  perdonare  « se  trovandosi  in  un  paese  ove 
Cesare  non  aveva  alcuna  delle  sue  guernigioni  , 
forzato  dagli  eserciti  e dal  comando  di  Gneo  Pom- 
peo, aveva  militato  a favore  di  lui:  imperciocché 
non  avea  poi  debito  di  farsi  giudice  delle  contro- 
versie del  popolo  romano;  ma  gli  conveniva  ob- 
bedire a chi  vedeva  attualmente  aver  in  mano  il 
comando.  » 

LXVIII.  Cesare  all’incontro,  dopo  avergli  ram- 
mentati i grandissimi  benefizi  che  gli  aveva  con- 
feriti per  decreto  pubblico  allor  ch’era  consolo; 
e fattogli  apertamente  vedere  che  la  sua  colpa 
non  poteva  in  alcun  modo  coprirsi  con  la  scusa 
dell’  imprudenza  : avvegnaché  un  uomo  di  tanto 
senno  e saviezza  com’egli  era,  avea  debito  di  sa- 
pere chi  fosse  il  padrone  di  Roma  e d’ Italia;  qual 
partito  preso  avesse  il  senato  (*),  il  popolo  romano 


benemerito  personaggio  ottenne 
nn  premio,  ed  ottenutolo  potè 
Tirerò  tranquillo. 

<1  ) Pompeo,  vinto  Mitridate, 
distribuì  la  Gallogrecia  a quat- 
tro tetrarchi , e fra  questi  erari 
Deiotaro,  a cui  assegnò  molto 
maggiori  parti,  che  vengono  enu* 


merate  da  Strabone,  in  guisa  che 
gli  altri  credevano  di  aver  giu-  , 
sto  motivo  di  querelarsi. 

(a)  11  testo  dice  ubi  tenatui 
essetj  e sembra  che  voglia  signi- 
ficare non  essersi  il  senato  tra- 
sferito agli  accampamenti  di  Pom- 
peo, ma  esistere  in  Roma.  Dop- 
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e la  repubblica,  e finalmente  che  fosse  succeduto 
a Lucio  Lentulo  e a Caio  Marcello  nel  consolato. 
Ciò  non  ostante  disse  di  condonargli  quest’  atten- 
tato a riguardo  de1  suoi  passati  benefizj , dell’ an- 
tica ospitalità  ed  amicizia,  come  della  dignità  ed 
età  sua,  tanto  più  che  si  sentiva  pressato  dalle 
preghiere  di  molti  ospiti  ed  amici  di  lui,  ch’era- 
no  venuti  per  intercedergli  questa  grazia:  quanto 
poi  alia  lite  che  gli  muovevano  que’ tetrarchi , si 
riserbò  a deciderla  in  altro  tempo  , e per  allora 
lo  fece  rivestire  del  regio  manto.  Del  resto  1’  ob- 
bligò a venir  seco  alla  guerra  con  tutte  le  sue  sol- 
datesche a cavallo,  e con  quella  legione  che,  quan- 
tunque composta  di  suoi  cittadini , era  già  assue- 
fatta ad  armarsi  all’  usanza  nostra,  ed  era  allevata 
sotto  la  disciplina  romana. 

LXIX.  Venuto  Cesare  in  Ponto,  ragunò  tutte 
in  un  luogo  le  truppe,  le  quali,  in  quanto  al  nu- 
mero ed  alla  pratica  nelle  cose  di  guerra,  erano  di 
mediocre  valore  ( imperciocché  , eccetto  la  sesta 
legione  da  lui  condotta  fin  da  Alessandria , com- 
posta tutta  di  veterani,  la  quale  aVea  superate  mol- 
te burrasche  e pericoli , ma  però  , sì  rispetto  ai 
disastrosi  viaggi  e navigazioni,  come  ancora  mer- 
cè alle  cotidiane  battaglie  che  fatte  avea,  era  tanto 
mancante,  che  non  ascendeva  a mille  soldati,  il 
rimanente  dell’  esercito  consisteva  in  tre  legioni, 
una  delle  quali  era  di  Deiotaro,  e le  altre  due  eran 
quelle  che,  come  abbiamo  accennato  di  sopra,  si 
trovarono  alla  guerra  che  seguì  fra  Doinizio  e Far- 
nace  ).  Ora  in  questo  stalo  di  cose  si  presentaro- 
no dinanzi  a Cesare  gli  ambasciadori  speditigli 
dallo  stesso  Farnace:  lo  pregavano  i medesimi  a 
non  voler  entrare  in  quei  paesi  ostilmente  , av- 

pio  era  allor  divelluto  il  sena-  e I’  altro  che  favorirà  Cesare  iu 
to  ; 1’  uno  presso  di  Rompeo , Roma. 
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vegnachè  il  loro  signore  era  disposto  a far  tutto 
ciò  che  gli  avesse  ordinato:  e principalmente  bat- 
tevano su  questo  punto  , che  Farnace  non  avea 
mai  voluto  somministrare  verun  soccorso  a Pom- 
peo contro  di  Cesare:  laddove  Deiotaro  gliene  avea 
mandati,  e contutlociò  gli  era  stato  accordato  da 
Cesare  il  perdono. 

LXX.  Cesare  allora  rispose  « eh’  egli  avrebbe 
usata  tutta  1’  equità  con  Farnace,  se  questi  aves- 
se poi  eseguito  quanto  gli  prometteva  : » indi  av- 
vertì con  la  sua  solita  piacevolezza  gli  ambascia- 
dori  « che  non  volessero  portarsi  avanti  coll’esem- 
pio di  Deiotaro,  nè  far  troppo  risaltare  il  loro  be- 
nefìzio di  non  aver  mandati  soccorsi  a Pompeo  : 
conciossiachè  non  v’era  cosa  ch’egli  facesse  tanto 
di  genio,  quanto  di  perdonare  a coloro  che  s’umi- 
liavano ; nè  poteva  assolvere  dalle  ingiurie  pub- 
blicamente fatte  alle  province  coloro  che  non  aves- 
sero adempiuto  il  loro  dovere  verso  di  lui:  che 
poi  quel  medesimo  benefizio,  il  (|uale  andavano 
tanto  decantando,  avea  portato  piu  giovamento  a 
Farnace,  mentre  in  questa  maniera  s’era  venuto 
a cautelare  per  non  trovarsi  in  un  con  Pompeo 
soggiogato,  che  a se,  il  quale  col  favor  degli  dei 
immortali  aveva  ottenuto  la  vittoria.  Adunque  ri- 
metteva a Farnace  le  gravi  ed  intollerabili  ingiu- 
rie fatte  a quei  cittadini  romani  che  negoziavano 
in  Ponto,  giacché  il  medesimo  non  era  in  istato 
di  poterle  interamente  risarcire  : non  potendo  mai 
Farnace  tornare  in  vita  coloro  a cui  aveva  data 
la  morte;  nè  restituir  l' esser  d’  uomo  a quei  gio- 
vanetti i quali  privati  avea  delle  membra  virili, 
avendo  fatto  patire  a’  romani  cittadini  un  tor- 
mento più  crudele  della  morte  medesima.  Del 
resto  marciasse  tosto  dal  Ponto;  liberasse  il  paese 
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da’  pubblici  gabellieri,  e restituisse  a’  cittadini  e 
confederati  del  popolo  romano  tutto  ciò  che  s’era 
appropriato.  Quando  avesse  ciò  fatto  , allora  gli 
mandasse  que’  presenti  e regali  che  soglion  rice- 
vere i generali  di  Roma  dai  loro  amici  dopo  aver 
riportata  qualche  vittoria  » (di  fatto  Farnace  gli 
aveva  mandata  per  regalo  una  corona  d’oro):  e 
con  questa  risposta  li  licenziò. 

LXXI.  Ora  Farnace  promise  largamente  tutto 
con  la  speranza  che  Cesare  tanto  più  facilmente 
e più  di  quello  comportava  la  cosa , fosse  per  cre- 
dere a tutte  le  sue  promessioni  : quanto  più  , ri- 
spetto alla  gran  fretta  e premura  ch’egli  avea  di 
partire , si  mostrava  volonteroso  d’  effettuar  con 
prestezza  e decoro  le  faccende  più  necessarie  (im- 
perocché tutti  sapevano  come  Cesare  per  molte 
cagioni  doveva  portarsi  a Roma  )-,  ma  poi  comin- 
ciò a raffreddarsi,  a trovar  dilazioni  per  non  par- 
tir così  presto , a cavar  fuora  nuovi  patti , e in 
somma  mandarsela  in  burla.  Accortosi  Cesare  del- 
la furberia  di  costui,  fece  allora  per  necessità  ciò 
che  altre  volte  soleva  fare  di  sua  natura  ; cioè,  di 
venire  all’ armi  prima  che  alcuno  se  l’aspettasse. 

LXXU.  Ziela  è una  città  situala  nel  cuor 
del  Ponto,  la  quale  per  esser  in  piano  è compe- 
tentemente forte,  perciocché  le  sue  mura  son  ri- 
parate da  un  monticello  formato  dalla  natura  che 
par  fatto  dall’arte,  ben  rilevato  da  tutte  le  parti 
del  piano.  Viene  poi  circondata  per  ogni  intorno 
da  varie  ed  alte  colline,  in  mezzo  alle  quali  vi 
son  le  sue  valli.  La  più  eminente  di  tutte  è molto 
famosa  in  quelle  parti  per  la  vittoria  di  Mitridate 
e per  la  rotta  data  a T ria  rio  (i)  con  danno  gran- 
fi) Mentre  Lncullo  inseguiva  rio,  lasciato  nel  Ponto,  ebbe 
Tigrana  re  dell'Armenia,  Tria-  una  gran  rutta  da  Mitridate. 
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de  del  nostro  esercito  : questa , per  la  parte  e stra- 
da di  sopra,  viene  quasi  a congiugnersi  con  la  città 
di  Zela,  ed  è distante  da  essa  poco  più  di  tre  mi- 
glia. Ora  Farnace  prese  con  tutte  le  sue  genti  quel 
posto,  avendovi  risarcito  quelle  vecchie  trincee, 
ove  si  era  felicemente  fortificato  suo  padre. 

LXXIII.  Accampatosi  Cesare  cinque  miglia  lon- 
tan  dal  nemico,  e vedendo  che  quelle  valli  da  cui 
eran  fortificate  le  tende  reali,  nella  medesima  for- 
ma venivano  a fortificare  le  sue,  quando  i nemi- 
ci non  fossero  stati  i primi  a prendere  alcuni  po- 
sti che  erano  assai  più  vicini  al  campo  del  re , 
fece  portar  delle  zolle  da  far  terrapieni  dentro  i 
ripari.  Portate  che  furono,  la  notte  vegnente  sul 
mutar  della  quarta  sentinella,  lasciò  tutte  le  legioni 
libere  e sciolte  insieme  con  le  bagaglie  nel  campo,  e 
sull’apparire  dell’alba  senza  che  i nemici  se  l’aspet- 
tassero prese  appunto  quel  luogo  in  cui  Mitri- 
date diede  la  rotta  a Triario.  Poscia  ordinò  agli 
schiavi  che  portassero  colà  quelle  zolle  di  terra  e 
formassero  un  terrapieno*,  affinchè  i soldati  non 
si  fossero  distolti  dal  lor  lavoro  , mentre  il  cam- 
po de’ nemici  veniva  spartito  dalle  tende  già  in- 
cominciate di  Cesare,  per  mezzo  d’una  valle  frap- 
posta in  una  distanza  niente  maggiore  d’ un  miglio. 

LXXIV.  Farnace  allo  spuntare  del  nuovo  gior- 
no accortosi  all’improvviso  d’  un  tal  maneggio  , 
squadronò  tutto  il  suo  esercito  dinanzi  a’  ripari  ; 
e Cesare  in  vedere  la  scabrosità  grande  de’  luo- 
ghi che  tramezzavano  gli  steccati  d’entrambi,  sup- 
ponendo ch’egli  il  facesse  più  per  una  certa  sua 
regola  e consuetudine  praticata  ancora  nelle  altre 
battaglie,  o per  impedire  il  lavoro  de’suoi,  e con 
ciò  necessitarlo  a tenere  occupata  più  gente  col- 
l’armi  alla  mano  per  propria  difesa;  o veramente 
Comentarj  t.  ii.  a5 
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per  fare  vana  pompa  della  gran  fiducia  che  ave- 
va, e mostrare  che  egli  non  voleva  difender  quel 
posto  più  colle  fortificazioni  che  col  combattere, 
non  si  sgomentò  in  alcun  modo,  sicché  schierata 
la  prima  squadra  avanti  al  bastione,  gli  altri  sol- 
dati non  proseguissero  il  loro  lavoro.  Ma  Farna- 
ce,  o spinto  dalla  fortuna  del  luogo,  o mosso  (la 
vani  augurj  ed  altre  superstizioni,  alle  quali,  come 
poscia  s'intese,  dava  una  grandissima  fede,  o che 
egli  avesse  scoperto  quanto  i nostri  scarseggiasse- 
ro di  milizie,  col  supporre  che  tutta  quella  gran 
moltitudine  di  schiavi,  la  quale  andava  portando 
la  terra  per  fare  ogni  giorno  il  consueto  lavoro  , 
fossero  tutti  soldati;  o finalmente  confidato  nel 
proprio  esercito  tutto  composto  di  veterani,  men- 
tre i suoi  luogotenenti  si  gloriavano  che  esso  era 
già  venuto  altra  volta  alle  mani  con  la  legione  ven- 
tesima seconda  e 1’  aveva  superata  in  battaglia  ; 
oltredichè  disprezzava  le  nostre  truppe,  le  quali 
sapeva  essere  state  rotte  sotto  Domizio:  risolutosi 
perciò  di  combattere , cominciò  a calar  giù  per 
quella  valle  scoscesa.  Ora  Cesare  per  buona  pez- 
za si  fece  belle  della  vana  ostentazion  di  Farna- 
ce  , vedendo  ch’egli  aveva  ristretti  i suoi  soldati 
in  un  luogo,  nel  quale  un  nemico  che  avesse  pun- 
to di  senno  non  si  sarebbe  inoltrato  giammai  : 
quando  intanto  Farnace  con  quel  medesimo  pas- 
so con  cui  era  sceso  in  quella  valle  dirupata,  prin- 
cipiò a salire  coll’esercito  in  ordinanza  sovra  un 
ulto  monte  che  slavagli  in  faccia. 

LXXV.  Cesare  allora  stupitosi  dell’incredibile 
temerità  o fiducia  del  re,  e vedendosi  sorpreso 
senza  aspettarselo  e senza  trovarsi  all'ordine  per 
combattere , tutto  in  un  tempo  richiama  dal  la- 
voro i soldati , li  fa  mettere  in  arme  , mette  le 
legioni  in  parata  e pone  in  ordinanza  l’  esercito» 
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Si  spaventarono  grandemente  i nostri  a questa 
improvvisa  baruffa.  Non  erano  ancora  schierate 
le  file,  quando  le  carrette  falcate  del  re  ( i ) misero 
alla  sbaraglia  i cesariani  di  già  confusi,  ma  resta- 
rono quelle  ben  presto  oppresse  dal  diluvio  dei 
dardi  che  i nostri  scagliavano.  Intanto  vennero 
loro  in  soccorso  le  truppe  del  re,  e,  alzate  fin 
al  cielo  le  grida  , seguì  un  fiero  combattimento , 
molto  contribuendo  d’  aiuto  la  natura  del  luogo, 
ma  assai  più  la  benignità  degli  dei  immortali;  che, 
siccome  hanno  mano  in  tutti  i pericoli  delle  guer- 
re, così  assistono  in  modo  particolare  a quei  casi 
ove  1’  umano  intelletto  non  giugne  per  ripararli. 

.LXXVI.  Essendosi  già  combattuto  a tutto  san- 
gue per  buona  pezza  alle  strette,  la  vittoria  co- 
minciò a pendere  verso  l’ ala  destra,  ov’era  pian- 
tata la  sesta  legione  de’  veterani:  poiché  da  quel- 
la parte  vennero  spinti  a basso  i nemici.  Quindi 
tuttoché  molto  piu  tardi , col  favore  però  degli 
stessi  dei,  anche  il  corno  sinistro  e tutto  il  corpo 
dell’  esercito  del  re  fu  totalmente  distrutto:  men- 
tre queste  truppe  con  quanta  facilità  salendo  si 
erano  inoltrate  in  luogo  disavvantaggioso,  con  al- 
trettanta prestezza  cacciate  all’ingiù,  venivano  dal- 
l’istessa  malagevolezza  del  sito  danneggiate  ed  op- 
presse. Quindi  è che  restando  molti  di  quei  sol- 
dati parte  uccisi  da’ nostri,  parte  soffocati  da’ suoi, 


(i)  Nel  testo  sono  impellale 
falcata  quadriga  -,  e cosi  le  ap- 
pella aliene  Livio,  c minutamen- 
te le  descrive  ( lib  XXXVII  , 
c.  4'  ).  U Sono  quelle  quadrighe 
armate  in  questa  forma.  Aveva- 
no intorno  al  timone  certi  spun- 
toni di  ferro  sporgenti  in  fuori 
del  giogo  dieci  cubiti , torti  a 
guisa  di  corna , con  cui  trapas- 
savano ciò  che  ad  essi  si  faceva 
incontro  j e nell'  estremità  del 
giogo  da  ogni  canto  similmente 


due  falci,  una  in  traverso  ugua- 
le al  giogo  : e l’ altra  volta  ver- 
so la  terra  j quella  perchè  ta- 
gliasse ciò  che  se  le  opponeva  da 
canto,  e questa  per  ferire  chi  en- 
trasse sotto,  o fosse  caduto  per 
terra.  A ciascuna  estremità  del 
legno , intorno  al  quale  si  vol- 
gono le  ruote,  erano  due  falci 
situate  diversamente  nel  modo 
detto  di  sopra  ».  Vegesio  ( 1.  Ili, 
cap.  34  ) insegna  i rimedj  con- 
tro queste  macchine. 
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che  venivano  precipitando  mio  addosso  all’altro, 
quei  pochi  che  si  poteron  con  una  veloce  fuga 
salvare,  passati  di  là  dalla  valle,  gettate  però  via 
le  armi,  non  potevano  quantunque  in  luogo  alto 
aiutarsi,  mentre  si  trovavano  disarmati.  Allora  i 
nostri  presa  baldanza  dalla  vittoria , non  ebbero 
timore  di  montare  in  quel  luogo  scosceso  ad  as- 
saltare i ripari  nemici:  e benché  le  tende  reali 
l'osser  difese  da  quelle  coorti  che  Farnace  v’avea 
lasciate  di  gucrnigione,  ciò  non  ostante  in  breve 
tempo  le  presero.  Ora  Farnace  vedendo  o trucidato 
o Fallo  prigioniero  tutto  quanto  il  suo  esercito,  con 
pochi  soldati  a cavallo  se  ne  fuggì:  e se  i nostri  atten- 
ti a saccheggiare  i di  lui  alloggiamenti  non  gli  aves- 
sero lasciata  una  piu  libera  occasione  di  scampare, 
sarebbe  stato  condotto  vivo  nelle  forze  di  Cesare. 

LXXVII.  Cesare  di  tante  vittorie  che  avea  ri- 

{jortate,  in  questa  particolarmente  provò  un’ al- 
egrezza incredibile,  perchè  gli  riuscì  di  terminare 
una  guerra  sì  grande  in  così  breve  tempo:  e molto 
maggiore  fu  il  suo  contento  per  la  rimembranza  del 
repentino  pericolo  in  cui  s’era  trovato; dove  da  una 
impresa  tanto  difficile  n’era  risultata  una  vittoria 
sì  agevole.  Ricuperato  il  regno  di  Ponto  e dona- 
ta a’soldati  tutta  la  preda  che  si  trovò  nelle  ten- 
de reali , il  di  seguente  si  mise  coi  cavalleggeri 
in  viaggio  , mandando  la  sesta  legione  in  Italia 
per  ricevere  il  guiderdone  e 1’  onore  di  sue  fati- 
che: e ritornate  a Deiotaro  le  sue  truppe , lasciò 
lì  in  Ponto  due  legioni  con  Celio  Vinciano. 

LXXVIII.  Presa  adunque  la  strada  della  Gallo- 
grecia  e della  Bitinia,  si  portò  alla  volta  dell’Asia  (i) 
ascoltando  e decidendo  le  differenze  di  tutte  quel- 
le province:  restituì  parimente  il  suo  diritto  a’ le- 
trarchi,  a’rc  e alle  città:  finalmente  nel  regno  di 

(i)  Cioè  della  provi uria  rouiuua,  clic  fu  appellala  A$ia,  proconaolar#» 
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Bosforo  (i),  eh’  era  stato  sotto  il  dominio  di  Far- 
nace,  stabilì  Mitridate  pergameno  il  quale,  come  ab* 
biam  detto  di  sopra,  avea  recata  a fine  con  felicità 
e prestezza  l1 2 3  impresa  d’Egitto,  ed  era  di  sangue 
reale,  ben  nudrito  sotto  una  disciplina  degna  del- 
la sua  nascita:  imperciocché  Mitridate  signore  di 
tutta  l’Asia,  a riguardo  della  di  lui  nobiltà,  l’ave- 
va menato  seco  da  Pergamo  alla  guerra,  quando 
era  bambino,  con  tenerlo  per  molti  anni  continui 
appresso  di  se.  Ora  mediante  questo  re  fedelissi- 
mo assicurò  le  province  del  popolo  romano  dalle 
oppressioni  de’ re  stranieri  e nemici.  Aggiudicò  di 
vantaggio  al  medesimo  in  virtù  delle  leggi  galale, 
non  che  per  lo  jus  delle  genti  e della  parentela, 
aggiudicò,  dissi,  la  signoria  della  quarta  parte  del 
regno  di  Gallogrecia,  la  quale  Deiotaro  pochi  anni 
avanti  si  era  usurpata  e n’  aveva  il  possesso  (2). 
Contuttociò  non  si  trattenne  in  alcun  luogo  più  di 
quello  pareva  che  richiedesse  la  necessità  de’ tu- 
multi sollevatisi  in  Roma:  e così  recate  a fine  con 
somma  felicità  e prestezza  tutte  queste  faccende, 
giunse  in  Italia  (3)  prima  che  alcuno  se  l’aspettasse. 


(1)  Intende  qni  di  parlare  di 

?uel  tratto  di  paese  che  in  sul 
onto  E usino  si  estendeva  dal 
Bosforo  Cimmerio  fino  a Coleo, 
e chiamatasi  regno  bosforano  , 
che  Farnacc  per  beneficio  di  Pom- 
peo avea  ricevuto,  dopo  che  era 
stato  vinto  il  padre  Mitridate. 

(2)  Era  questa  senta  alcun  dub- 
bio quella  parte  che,  nel  cap  67, 
si  crnn  querelati  gli  altri  tetrar- 
chi  che  si  fosse,  nè  giusta  le 
leggi  , nè  giusta  le  consuetudini 
conceduta  a Deiotaro.  Ma  questo 
re  teneva  un’  altra  parte  delia 
Gallogrecia  come  retaggio  paterno. 

(3)  Circa  questi  tempi,  vinto 
Pompeo,  soggiogato  l'Egitto,  pa- 
cificata l’Asia,  il  timore  e l’adu- 


lazione di  Roma  decreto  a Ce- 
sare non  solo  statue , corone  ed 
altri  onori  di  simil  fatta  ; ma 
anche  il  supremo  potere  di  far  la 
pace  e la  guerra,  il  consolato  per 
cinque  anni,  la  dittatura  per  un 
anno,  ed  altri  molti  privilegi  , 
che  sempre  più  l’infinito  suo  do- 
minio rassodarono  ( Dione  XLtl, 
19,20).  Quali  sieno  state  le 
opere  di  Cesare  allora  principal- 
mente che  vinto  Farnace  se  ne 
tornò , come  egli  abbia  raccolto 
danaro  , come  sedati  gli  ammu- 
tinameuti  dei  soldati,  conciliata 
a se  la  plc!»e,  distribuiti  gli  ono- 
ri , si  può  vedere  nello  stesso 
scrittore  ( lbid.  c.  5o  ). 
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regno  contro  Bogude.  XXVI.  La  guerra  di  Cesare 
andò  a lungo , e varie  furono  le  vicende  della  me- 
desima. Conquiste  di  città:  varie  scaramucce:  pre- 
se di  navi , dove  Cesare  ebbe  sempre  pià  propizio 
il  destino.  LXXXI.  Rotta  di  Scipione  in  una  bat- 
taglia campale.  LXXXVIII.  Morte  di  Marco  Ca- 
tone, XCIV.  di  Giuba , di  Petreio , XCVI.  del  me- 
desimo Scipione  , e di  molti  altri  uomini  illustri. 
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LIBRO  UNICO 

SCRITTO  DA  AULO  IRZIO  PANSA  (l). 


I.  \_>esare  avendo  fatte  le  sue  giuste  giornate  di 
strada  senza  riposarsi  un  sol  dì , giunse  ai  dician- 


(i)  Sappiamo  da  Svctonio 
(Jul.  c.  56)  essere  ioccrto  1'  au- 
tore di  qursto  libro)  onde  i no- 
mi di  Oppio , di  lezio , di  Ce- 
aarc  posti  in  fronte  ai  codici  to- 
no od  incrrti  , o falsi  Parve  al 
Giusto  Lipsio  ( Elcct,  11,  31), 
che  questo  libro  tra  molti  ro- 
mani scritti  ai  distingua  per  sem- 
plicità, per  purità  e per  bellez- 
ze d'  ogui  maniera  , e lo  giudicò 

fiiù  degno  di  Cesare  di  quel  che 
o aieno  i Commentar)  della 
guerra  gallica  e della  guerra  ci- 
vile, Non  ci  dà  1'  animo  di  so- 
acrirere  a questa  sentenza , per- 
chè sappiamo  esservi  molte  pa- 
role aliene  dalla  dizione  di  Ce- 
nare, dure  inconseguenze,  ed  una 
ingrata  trascuranta  (Vedi  il  ca- 
po 35  |,  E non  ai  ripete  forse 
lino  alla  nausea  quell’  interim  ? 
Per  verità  , dii  fresco  della  let- 
tura dei  Coiueutarj  di  Ctsare  si 


accostasse  a questo  libro,  certa- 
mente si  accorgerebbe  di  una  non 
lieve  diversità  nella  elocuzione. 
11  Guiscardo,  il  quale  non  lo  sti- 
le esaminò,  ma  le  cose,  e di  cui 
noteremo  i giudizj  ai  loro  luo- 
ghi , quantunque  riconosca  la 
scienza  dello  scrittore,  pure  spes- 
se volte  lamentò  l’ oscura  bre- 
vità) fu  d'  avviso,  che  molto  si 
lasciasse  da  fare  a chi  avrebbe 
esaminati  i fatti  ; e credette  di 
avervi  trovate  non  poche  giuute 
di  mano  altrui. 

Anche  a questo  libro  l’Oden- 
dorpio,  giusta  l' invalso  costume, 
pose  in  fronte  il  nome  di  Irzio. 
Il  Guiscardo  poi  pensò  , che  a 
quest'  opera  di  Irzio  abbia  Giu- 
lio Celso  aggiunto  un  supple- 
mento, e che  ritoccandola  vi  ab- 
bia qua  e là  sparsi  dei  barba- 
rismi. 
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nove  di  decembre  (i)  a Capo  Lilioeo,  e tosto  diede 
a vedere  com’ ei  voleva  imbarcarsi;  non  avendo 
seco  più  che  una  sola  legione  di  soldati  novelli 
e appena  seicento  guerrieri  a cavallo.  Quivi  piantò 
il  suo  padiglione  sul  lido  appunto  del  mare,  di  mo- 
do che  veniva  quasi  battuto  dall’  onde  : la  sua 
intenzione  si  fu  di  torre  a tutti  ogni  lusinga  di 
poter  trattenersi  in  quel  luogo  un  momento,  e 
perchè  ognuno  dì  per  dì  ed  ora  per  ora  stesse 
sempre  allestito.  Accadde  giusto  in  quel  tempo 
che  i venti  non  erano  a proposito  per  navigare  : 
ma  nondimeno  faceva  stare  i remiganti  e i solda- 
ti dentro  le  navi , per  non  lasciarsi  scappare  la 
prima  congiuntura  che  fosse  venuta  di  partire: 
tanto  più  che  gli  abitatori  di  quella  provincia  gli 
avean  fatto  intendere,  come  in  Àfrica  grandi  era- 
no le  truppe  degli  avversarj , infinito  il  numero 
de’ soldati  a cavallo,  e oltre  a quattro  legioni  del 
re  (2),  un  diluvio  d’armati  alla  leggera,  dieci  le- 
gioni di  Scipione,  centoventi  elefanti  e molte  na- 
vi da  guerra;  ma  non  per  questo  si  perdeva  egli 
d’animo  e di  speranza.  Intanto  veniva  ogni  giorno 
crescendo  il  numero  delle  navi  lunghe  e di  quelle 


(1)  Si  tratta  qui  dell'aano  707 
di  Roma.  Ma  essendo  allora  1 or- 
dine del  tempo  sommamente  tur- 
bato variarono  i critici  nel  de- 
terminare il  giorno  ed  il  mese 
che  corrispondesse  al  xiv  delle 
calcnde  di  gennaio. L’Usserio  (An. 
all*  an.  del  mondo  3956  ) disse 
essere  veramente  il  tredici  set- 
tembre , e con  lui  fu  dapprima 
concorde  il  Guiscardo  (Mémoires 
militaircs  sur  lei  Greci  et  lei 
Romains  , t.  Il,  pag.  i\\  ).  Ma 
avendo  più  accuratamente  pon- 
derata la  cosa  , e trattato  ex  prò - 
J'etso  dell  ordiue  di  questi  tem- 


pi ( Mémoires  critiques  et  hi - 
itoriquet  tur  plusieurs  poi  riti 
cT  antiquitcs  militaircs  ),  riferì 
questo  giorno  al  a?  di  ottobre. 
Del  resto»  nella  prima  sna  opera 
egli  chiosa  tutto  questo  libro  del- 
la guerra  africana  ripetendo  in 
parte  la  narrazione  del  nostro 
autore,  ed  in  parte  cosi  esami- 
nando e giudicando  ogni  cosa  , 
che  appaia  la  prudeuza  e la  de- 
strezza di  Cesare  , e si  diffonda 
luca  io  molti  luoghi  di  questo 
libro. 

(?)  Di  Giuba  re  della  Numidia. 
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da  carico  che  concorrevan  colà:  ed  oltre  a ciò  giun- 
sero in  suo  favore  le  legioni  novelle  in  un  con  la 

Suinta  che  era  composta  di  veterani  (i)  e qualche 
uemila  cavalli. 

II.  Raunatisi  adunque  a Capo  Lilibeo  duemila 
cavalli  e sei  legioni  3 appena  ciascuna  di  queste 
arrivava,  la  faceva  tosto  imbarcare  nelle  navi  lun- 
ghe, ponendo  i soldati  a cavallo  in  quelle  da  ca- 
rico, e così  ordinò  che  la  maggior  parte  delle  na- 
vi s’  avviasse  verso  l’isola  detta  Aponiana  (2),  la 
quale  non  era  molto  distante  da  Capo  Lilibeo,  do- 
ve Cesare  trattenendosi  vendè  al  pubblico  incan- 
to i beni  di  alcuni:  quindi  diede  ad  Allieno  pre- 
tore della  Sicilia  (3)  1’  assunto  di  tutto  ciò  che 


(1)  Questa  legione  fu  del  bel 
numero  una  di  quelle  che , giu- 
sta la  sentenza  del  Guiscardo 
( Me m.  crii*  p.  3 17^,  Cesare  a 
sue  spese  aveva  arrotata  nella 
Gallia , come  attesta  Svetonio 
( cap.  a4  ) > il  quale  soggiuqnc , 
che  con  gallica  voce  fu  appellata 
Allodola.  11  Guiscardo  la  dice 
cosi  nomata  per  ischerzo,  o per 
renderla  odiosa;  ma  da  Plinio  si 

Imo  dedurre  che  ciò  avvenisse  per 
e creste  che  distinguevano  i sol- 
dati (XI,  37).  Quella  piccola 
che  già  fu  delta  Galeri  ta , di 
poi  con  gallico  vocabolo  Alauda 
diede  il  nome  ad  una  legione. 
E'prcszo  dell'  opera  il  notar  qui 
le  scgueuti  parole  del  Gibbon 
( Storia  della  decadenza  del - 
V impero  romano , c.  i ).  u Se- 
condo il  rigor  delle  leggi  si  am- 
mettevano nelle  legioni  soltanto 
coloro  che  godevnuo  già  del  di- 
ritto di  cittadinanza  ; e se  tal- 
volta si  arrotavano  stranieri  , 
questo  privilegio  era  ad  essi  lar- 
gito o per  distinguere  il  loro  sta- 
to, o per  guiderdonare  i loro  ser- 
vigi i ma  poscia  si  guardò  spe- 


zialmente al  merito  essenziale  del- 
1’  età  , della  forza  e della  mili- 
tare statura.  Cesare  compose  una 
delle  sue  legioni  di  Galli  e di 
stranieri  , nomandola  allodola  ; 
ma  ciò  avvenne  durante  la  licen- 
za delle  guerre  civili*  c dopo  le 
sue  vittorie  diede  a questi  legio- 
nari per  guiderdone  il  diritto 
della  romana  cittadinanza,  n 
(a)  Al  Cluverio  sembra  essere 
questa  1 ' Egusa,  che  è una  delle 
tre  che  giacciono  di  contro  a Li- 
libeo. Altri  la  credono  la  Paco- 
nia  di  Tolomeo,  la  quale  però 
sorge  lungi  da  Lilibeo  , e fuor 
della  via  aeH’Africa.  Così  il  Cel- 
lario ; ma  nel  codice  lcidensc  , 
giusta  la  testi  moti  ianza  dell'Oden- 
dorpio,  si  lesse  primamente  Apo - 
nonio.  Il  Guiscardo  ( Meni  mi - 
lit.,  toin.  11,  p.  a47  ) crede  es- 
sere quell'isola  che  ora  chiama- 
si F lavagna  na. 

(3)  Il  nome  delluZ/fena  fami- 
glia fu  dedotto  da  A Ilio  così  co- 
me quello  della  nasici  iena,  del- 
la cluviena , della  satriena  cc,9 
provenne  da  Natidia  , Cluvia  , 
Satrta  cc.  Infra  le  plebee  era  no- 
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reslava  a farsi  ; siccome  ancora  d’ imbarcare  più 
presto  che  fosse  possibile  il  rimanente  dell’eser- 
cito. Dati  questi  ordini  , a’  ventisette  di  dicem- 
bre montò  in  barca  ancor  egli,  e tosto  diede  die- 
tro alle  navi  che  s’  erano  prima  partite.  Portato 
adunque  con  vento  sicuro  sopra  un  veloce  na- 
viglio giunse  in  termine  di  quattro  giorni  con  po- 
che navi  lunghe  in  vista  dell’Africa:  impercioc- 
ché gli  altri  legni  da  carico,  a riserva  di  alcuni, 
furono  dal  vento  dispersi,  e giravano  smarriti  in 
diverse  parti.  Passò  con  l’armata  a Clupea  e Na- 
poli, e si  lasciò  addietro  molti  castelli  e città  si- 
tuate vicino  al  mare. 

III.  Avvicinatosi  adAdrumelo,ov’era  una  guar- 
nigione degli  avversarj  comandata  da  Caio  Con- 
sulto, eccoti  eli’  egli  vide  spuntare  Gneo  Pisonc  ( i ), 
clic  se  ne  veniva  da  Clupea  lungo  la  spiaggia  del 
mare  con  la  cavalleria  adrumelana  e con  tremila 
mori  o circa.  Cesare  fermatosi  un  poco  in  faccia 
a quel  porto  per  aspettar  che  venissero  le  altre 
navi,  fece  sbarcare  l’esercito,  il  quale  per  allora 


▼rrata  questa  famiglia  ; giacché 
ero  pur  plebeo  quel  tribuno  ebe 
pubblicò  la  legge  intorno  ai  ter* 
mini*  11  nostro  Allieno  poi  fu 
tribuno  della  plebe  nell'anno  700* 
edile  nel  702;  pretore  urbano  nel 
704,  e peregrino  nel  706,  iu  cui 
ottenne  la  pretura  della  Sicilia 
che  oro  occupa  Uaa  sua  mone- 
ta è distinta  da  queste  parole  ed 
omomt’uti:  C.  Caesar  ìmp.  Coi. 
Iter,*,  dalla  testa  di  Venere;  e nel 
rovescio  da  una  donna  ignuda  col 
destro  piede  posto  sopra  una  pro- 
ra , ed  un  triangolo  nella  mano 
diritta  ( simbolo  della  forma  della 
Sicilia  ) coll’  epigrafe  A.  Allie- 
nus  Pro  Coi.  Ques'a  moneta  fu 
st-uxa  alcun  dubbio  couiata  per 
blandir  Cesare. 


(1)  Intorno  alla  gente  calpur- 
nia  abbiamo  già  tenuto  discorso 
nella  guerra  civile,  lib.  HI,  c.  18. 
Da  questa  prosapia  era  uscito  il 
nostro  Gneo  Pisone,  ma  da  una 
famiglia  di  Piaoni  diversa  da  quel- 
la ebe  aveva  il  cognome  di  Frugi • 
Era  desso  nipote  di  Gneo  Cai- 
purnio  Pisone,  console  l'anno  61 4 
con  M.  Pupillo  Cenate,  rd  eser- 
citò il  tribunato  della  plebe  l'an- 
no 6q1  ; e divenne  proquestore 
del  Magno  Pompeo  nella  guerra 
civile,  onde  si  ha  di  lui  una  mo- 
neta (Vaillant,  t.  I,  p 214)  col- 
le parole  C N.  Piio  Proq.  , col 
capo  del  re  Numa,  in  cui  ai  legge 
Numa  1 e nel  rovescio  Maga. 
Procoi con  una  nave  rostrata. 
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non  ascendeva  che  al  numero  di  tremila  pedoni 
e cento  cinquanta  a cavallo.  Accampatosi  avanti 
alla  città,  si  fermò  quivi  senza  far  oltraggio  a nis- 
suno  , comandando  alle  sue  genti  che  s’  astenes- 
sero da  far  preda.  Si  videro  intanto  le  mura  co- 
perte d'armati;  e tutti  quei  cittadini  squadrona- 
tisi avanti  le  porle  , s’ accinsero  alla  difesa  della 
città,  dentro  la  quale  stava  una  guernigione  di  due 
legioni.  Cesare  cavalcando  d1  intorno  alle  mura , 
dopo  avere  spiata  la  natura  del  luogo,  rientrò  nei 
ripari.  V’  era  poi  chi  ’1  tacciava  di  temerità  e di 
imprudenza  per  non  avere  anticipatamente  asse- 
gnato il  posto  preciso  che  dovevano  prendere  i 
piloti  e gli  ufficiali  ; e per  non  aver  distribuite  se- 
condo 1’  usanza  e costume  praticato  altre  volte 
le  liste,  lette  le  quali  a suo  tempo,  ognuno  si  do- 
vesse mettere  al  luogo  appostato.  Cesare  però  non 
s’era  punto  ingannato  in  questa  occorrenza;  per- 
ciocché tenendo  quasi  per  certo  che  in  tutto  il 

{>aese  dell’Africa  non  vi  fosse  alcun  porto  dove 
e armate  si  potessero  ritirare,  il  quale  non  fosse 
guardato  dagl’  inimici,  stava  perciò  attendendo 
che  la  sorte  gli  porgesse  qualche  occasione  di  da- 
re a terra. 

IV.  In  questo  mentre  Lucio  Planco  luogotenen- 
te chiese  a Cesare  permissione  di  trattar  con  Con- 
sidio  per  vedere  se  lo  poteva  in  qualche  modo  far 
ravvedere.  Pertanto  ottenutane  la  licenza,  gli  scris- 
se una  lettera  e gliela  fece  portare  in  città  da  uno 
schiavo.  Appena  giunto  il  messaggio,  mostrò  di 
voler  consegnare  a Considio  la  lettera , come  gli 
era  stato  ordinato,  ma  questi  prima  di  prender- 
la, donde  vien  ella?  disse,  e lo  schiavo  rispose: 
da  Cesare.  Allora  Considio  replicò  : non  conosco 
al  presente  altro  generale  di  Roma,  se  non  Scipione  : 
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poscia  fece  subito  tor  la  vita  allo  schiavo  dinanzi 
a’ suoi  occhi;  e senza  legger  neppur  la  lettera,  la 
consegnò  suggellata , cosi  com’  era,  a persona  si- 
cura acciocché  la  portasse  a Scipione. 

V.  Consumossi  tutta  la  notte  e il  giorno  ap- 
presso sotto  la  città  per  aspettar  la  risposta  di 
Considio,  ma  senza  frutto;  e vedendo  Cesare  che 
non  giugnevano  le  altre  truppe  in  suo  soccorso , 
e ch’egli  era  assai  scarso  di  soldatesche  a caval- 
lo: non  avendo  oltre  a ciò  tanta  gente  che  fosse 
bastevole  per  dar  l’assalto  alla  terra,  e quella  po- 
ca che  si  trovava  veniva  composta  di  soldati  no- 
velli : nè  volendo  che  tutto  il  suo  esercito  restas- 
se a prima  giunta  sconfitto,  mentre  quella  piaz- 
za era  egregiamente  fortificata  e appena  vi  si  po- 
teva accostare  per  assaltarla;  dicendosi  ancora  di 
vantaggio,  che  un  gran  corpo  di  cavalleria  veni- 
va in  soccorso  di  quei  di  dentro.  Pertanto  giudi- 
cò di  dover  deporre  ogni  pensiero  di  trattenersi 
intorno  a quella  città  per  batterla,  temendo  so- 
prattutto che  nel  trovarsi  egli  occupato  in  tal  azio- 
ne, non  gli  venisse  il  nemico  alle  spalle  per  tor- 
lo in  mezzo,  e quindi  dargli  la  stretta. 

VI,  Volendo  adunque  muovere  il  campo,  saltò 
aH’improvviso  una  gran  turba  di  gente  fuori  del- 
la città,  e in  quel  medesimo  istante  sopraggiun.se 
casualmente  in  soccorso  della  medesima  la  caval- 
leria del  re  Giuba,  la  quale  mandata  colà  a pren- 
der la  paga,  tosto  s’impadronl  de’ ripari  da  Ce- 
sare lasciati  nel  suo  partire,  e prese  dappoi  a per- 
seguitare la  di  lui  relroguardia.  Avvertita  che  fu 
la  cosa,  le  legioni  subito  si  fermarono,  e la  ca- 
valleria cesariana,  sebbene  scarsissima,  si  voltò 
immantinente  ad  affrontare  con  cuor  intrepido 
tutta  quella  gran  moltitudine  di  soldatesche  itemi- 
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clie.  Successe  allora  una  cosa  veramente  incredi- 
bile, perchè  meno  di  trenta  cavalieri  galli  fece- 
ro rinculare  duemila  mori,  e li  forzarono  a riti- 
rarsi dentro  le  mura  della  città.  Respinti  e cac- 
ciati che  furono  costoro  nelle  loro  fortificazioni, 
Cesare  proseguì  il  suo  viaggio  : ma  tornando  essi 
a fare  lo  stesso  giuoco,  ed  ora  perseguitando  i no- 
stri, ora  all’incontro  venendo  dalla  cavalleria  ce- 
sariana  respinti  dentro  alla  terra , Cesare  pose  al- 
la coda  quelle  poche  coorti  di  veterani  che  seco 
aveva  con  alquanti  soldati  a cavallo,  e cominciò 
a marciare  pian  piano  coll’altra  gente.  Così  quan- 
to più  si  veniva  ad  allontanare  dalla  città,  tanto 
più  lentamente  i Numidi  l’andavano  perseguitan- 
do. Intanto  gli  si  fecero  incontro  per  istrada  tut- 
ti gli  ambasciadori  di  quelle  terre  e castelli  per 
cui  passava,  offerendogli  vettovaglie  e obbedienza 
in  lutto  ciò  che  avesse  loro  ordinato.  Onde  in  quel 
giorno , che  fu  il  primo  di  gennaio , piantò  gli  al- 
loggiamenti sotto  la  città  di  Ruspina. 

VII.  Quindi  partitosi,  giunse  a Lepti  (i),  città 
libera  e franca.  Gli  si  fecero  allora  incontro  gli 
ambasciadori  di  essa,  offerendosi  di  far  volentie- 
ri tutto  ciò  eh1  ei  voleva.  Laonde  messi  alle  por- 
te di  quella  città  i suoi  Tapi  tani  e le  guardie,  ac- 
ciocché niun  soldato  vi  entrasse  o facesse  oltrag- 
gio a que’ cittadini , s’accampò  non  molto  lonta- 
no da  Lepti  lungo  la  spiaggia  del  mare.  Arriva- 
rono a sorte  colà  alquante  navi  lunghe  e alcune 
da  carico,  avvisandolo  che  le  altre,  per  non  es- 
ser pratiche  di  que’  luoghi  (2),  si  credeva  che 


(1)  Avverte  il  Cellario  erse  re 
orata  la  piccola  Lepti , perchè 
'olomto  la  dice  prossima  a Ru- 
apina  e ad  Addimela. 


(3)  O piuttosto  perché  non  sa- 
pevano a qual  luogo  approdare, 
non  avendo  ad  esse  Cesare  dato 
un  convegno  preciso. 
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fossero  andate  alla  volta  di  Utica.  Intanto  Cesare 
non  si  voleva  muover  dal  mare  e passare  alle  cit- 
tà di  fratterra,  per  la  premura  di  ritrovar  quel- 
le navi  che  s’ erano  smarrite  : faceva  poi  stare  tut- 
ta la  cavalleria  nelle  barche,  perchè  non  andasse, 
cred’  io  , a saccheggiar  le  campagne  , ordinando 
che  si  portasse  dell’acqua  dentro  le  navi.  Allora 
que’remiganti,  che  a tal  effetto  erano  smontati  in 
terra,  furono  all’improvviso  investiti  dalla  caval- 
leria moresca;  e senza  che  i cesariani  se  n’accor- 
gessero, molti  di  loro  restaron  feriti  da’ dardi,  ed 
alcuni  caddero  trafitti  sul  suolo;  imperciocché  na- 
scosi questi  coi  loro  cavalli  fra  que’  valloni , bal- 
zano fuori  in  un  tratto,  senza  cimentarsi  di  ve- 
nire alle  strette  in  campo  aperto. 

Vili.  Cesare  intanto  spedì  lettere  e messaggeri 
in  Sardegna  e nelle  altre  province  circonvicine , 
ordinando  loro  che,  a tenore  delle  medesime,  procu- 
rassero di  mandargli  gente  in  soccorso  con  vetto- 
vaglie e forinento  : e scaricate  in  parte  le  navi 
lunghe,  mandò  Rabirio  Postumo  (i)  nella  Sicilia 
per  far  venire  un’altra  rimessa  di  soldati  e di  vì- 
veri da  quella  parte.  In  questo  mentre  ordinò 
che  dieci  navi  lunghe  andassero  in  traccia  delle 
altre  da  carico  che  s’ erano  già  smarrite,  e tenes- 
sero netto  il  mare  dalle  truppe  nemiche.  Impose 
parimente  a Caio  Sallustio  Crispo  (2)  pretore,  che 
con  parte  delle  sue  navi  si  incamminasse  verso 
Cerchia,  eli’  era  un’  isola  posseduta  dagli  avver- 


(1)  La  gente  robiria  era  ple- 
bea, giacché  ad  essa  apparteneva 

3 uel  C.  Rahirio  che  fu  tiihuuo 
ella  pirite  nell'anno  GG 7. 

(a)  Gli  è quel  desso  che  fu 
primo  nella  romana  storia.  Nes- 
sun monumento  di  lui  esiste  infra 


le  antiche  medaglie*  ma  il  Bor- 
nouf  prepose  all’ edizione  parigi- 
na di  Sallustio  un»  ricchissima 
notizia  biografica , che  uoi  por- 
remo ili  fronte  «Ila  versione  delle 
guerre  catilinaria  e giugurtina. 
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sarj  : conciassi  ac  li  è aveva  inteso  dire  esser  ella  ab- 
bondantissima di  tormenti.  Tutte  queste  cose  le 
incaricava  con  una  tale  premura,  e le  commette- 
va a ciascuno  in  particolare  sì  fattamente,  che  o 
si  potesse , o non  si  potesse , ne  voleva  vedere  in 
tutti  i modi  l’effetto,  sicché  non  accettava  nes- 
suna scusa , nè  vi  era  sutterfugio  che  1’  appagas- 
se. Esso  intanto  avendo  inteso  da’  fiiggitivi  e da- 
gli abitatori  di  quel  paese  in  quale  stato  si  trova- 
va Scipione  e tutti  quelli  che  , insieme  con  lui , 
gli  facevano  guerra  , si  mosse  a pietà  delle  loro 
miserie:  imperciocché  Scipione  alimentava  a sue 
spese  nell’Africa  eh’  era  provincia  de’  Romani, 
la  cavalleria  del  re  Giuba,  maravigliandosi  come 
si  potesse  dare  fra  gli  uomini  tanta  pazzia  , che 
volessero  piuttosto  rendersi  tributarj  d’un  re,  che 
starsene  in  compagnia  degli  altri  concittadini  nel- 
la sua  patria,  e quivi  godersi  i proprj  beni  in 
libertà. 

IX.  Cesare  mosse  il  campo  alli  tre  di  gennaio, 
e lasciata  una  guemigione  di  sei  coorli  sotto  il 
comando  di  Saserna  (i)  alla  custodia  di  Lepti , 
tornò  di  nuovo  con  le  altre  truppe  a Ruspina,  don- 


(t  ) £ questo  Saserna  ed  il  suo 
fratello  , di  cui  ai  parlerà  nel  ca- 
po seguente,  erano  oriundi  dalla 
gente  ostilia  , la  quale  atbcnehè 
fosse  plebea  , come  si  chiarisce 
dai  tribuni  della  nltbe  che  essa 
ebbe,  pure  traeva  la  origine  dal- 
la stessa  Ersilia  Sabina,  che  par- 
torì lo  stipite  della  prosapia  iu 
Mosto  (specie  di  misura  d olio), 
onde  fu  appellato  Osto,  Ostilio. 
Una  siffatta  famiglia  si  divise  in 
due,  cioè  nei  Mancini  e nei  Sa- 
serni.  Gli  Ost i li i Mancini  furo- 
no iusiguiti  dei  grandi  magistra- 
ti, non  già  i Sastrui.  Primo  dei 


due  fratelli  Lucio  Ostilio,  di  cui 
qui  si  parla,  coniò  medaglie,  una 
delle  quali  presenta  il  capo  di 
Venere  laureato.  Nel  rovescio  si 
leggono  le  parole  L.  Mostilius 
Saserna , ed  « gli  incede  vittorio- 
so tenendo  mila  destra  un  cadu- 
ceo, e sul  sinistro  omero  un 
trofeo.  Due  altre  monete  sembra- 
no coniate  nell'Africa;  rd  hanno 
le  effigie  del  pallore  e del  timore. 
Di  fatto  il  re  Tulio  Ostilio  ave- 
va (retto  un  tempio  all’uno  ed 
all'altro  ( Augus.  De  Cb.  Dei, 
c.  10/ 
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de  era  venuto  il  giorno  avanti.  Quivi  lasciate  le 
bagaglie  di  tutto  l’esercito,  andò  con  una  squadra 
d’armati  alla  leggera  girando  per  quelle  ville  per 

Srocacciarsi  del  grano , ordinando  a quei  citta- 
ini che  gli  andassero  dietro  con  tutti  i carri  e 
bestie  da  soma  che  avevano.  E così  fatta  una  buo- 
na provvision  di  fermento,  tornò  a Ruspina.  Fe- 
ce egli  questo,  a mio  credere  , sì  perchè  quelle 
città  marittime  non  restassero  di  vettovaglie  sfor- 
nite, sì  ancora  per  poter  provvedere  a tutti  quei 
luoghi,  che  fortificati  con  le  sue  guardie  servi- 
vano di  ricovero  per  le  navi. 

X.  Lasciato  adunque  con  una  legione  in  Ru- 
spina Publio  Saserna,  fratello  di  quel  Saserna  clic 
era  rimasto  alla  guardia  di  Lepti  ivi  vicina,  fece 
portare  una  gran  quantità  di  legne  in  città:  esso 
poi  uscito  di  Ruspina  con  sette  coorti  staccate  dalle 
veterane  legioni , le  quali  avean  militato  iu  due 
battaglie  navali,  prima  sotto  Sulpizio  a Messina, 
e poscia  sotto  Valinio  nell’  Illirico , sq  n’  andò 
al  porto  che  era  due  miglia  distante  di  lì:  poscia 
sull’imbrunir  della  sera  montò  nelle  navi  da  guer- 
ra con  la  squadra  predetta  senza  che  alcuno  dei 
suoi  soldati  sapesse  la  sua  intenzione:  e così  tutti 
ansiosi  di  penetrare  qual  ella  si  fosse,  stavano  con 
gran  timore  e travaglio:  conciossiachè  si  vedeva- 
no nel  paese  dell’Africa  con  poche  truppe  (e  quel- 
le composte  di  soldati  novelli , i quali  non  eran 
nemmeno  sbarcati  tutti),  a fronte  d’  un  esercito 
numeroso  e pieno  d’astuzie,  oltre  a una  formida- 
bile cavalleria,  nè  ricevevano  alcun  conforto  del- 
la presenza  de’  suoi,  nè  riponevano  alcuna  spe- 
ranza d’aiuto  nel  consiglio  de’ medesimi,  non  tro- 
vando altro  conforto  se  non  nell’aspetto,  vigore 
ed  incredibile  giovialità  del  lor  generale  : c di  fatto 
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gli  si  leggeva  nel  volto  la  grandezza  e vivacità  del 
suo  spirito  : di  questa  s'appagavan  costoro;  e cia- 
scuno confidava  che  le  cose  guidate  dal  di  lui  sa- 
pere e consiglio  fossero  per  riuscir  tutte  agevoli. 

XI.  Trattenutosi  Cesare  tutta  quella  notte  in 
nave,  al  primo  albore  s’  accingeva  già  alla  par- 
tenza, quando  vide  spuntare  una  parte  di  quelle 
navi  per  cui  egli  stava  sollecito  , la  quale  dopo 
esser  andata  lungo  tempo  dispersa,  veniva  a quel- 
la volta.  Cesare  , poiché  1’  ebbe  veduta  , ordinò 
che  tutti  smontassero  in  terra,  e coll’  armi  alla 
mano  stessero  aspettando  i suoi  compagni  sul  li- 
do. Ricoveratesi  adunque  con  somma  prestezza 
quelle  navi  nel  porto , con  quei  fanti  e soldati  a 
cavallo  eh’  erano  stali  portati  dalle  medesime  , 
tornò  di  nuovo  a Ruspina;  dove  fermato  il  cam- 
po, se  n’  andò  con  trenta  coorti  armate  alla  leg- 
gera al  foraggio.  Allora  si  scoprì  quale  fosse  sta- 
to il  disegno  di  Cesare,  e si  conobbe  eli’ egli  ave- 
va voluto  andare  coll’  armata  in  aiuto  di  quelle 
navi  da  carico,  le  quali  si  erano  smarrite,  senza  che 
i nemici  se  n’accorgessero,  acciocché  queste  non  sa- 
pendo che  1’  armala  degli  avversarj  si  trovasse  in 
que’mari,  casualmente  non  s’imbattessero  in  essa; 
nè  volle  che  le  sue  genti  che  aveva  lasciate  di  guer- 
nigione  in  Ruspina  ne  sapessero  nulla,  affinchè  at- 
tesa la  loro  scarsezza  e la  gran  quantità  de’ nemici 
non  si  sgomentassero  e si  perdessero  di  coraggio. 

XII.  Ora  essendosi  Cesare  allontanato  tre  mi- 
glia o circa  dal  campo,  fu  avvisato  dalle  sue  spie 
e forieri  (i),  come  essi  a veano  scoperto  non  mollo 


(i)  11  testo  dice  speculatore s 
et  antecessores.  Gli  antecessori 
sono  quelli  che  precedono  le  schie- 
re, scelgono  i luoghi  acconci  a 
piautar  gli  alloggiamenti,  ed  espio- 

Comentari  t.  n. 


rano  le  vie  per  le  quali  si  può 
condurre  1’  esercito.  Cesare  al- 
trove (De  bel.  civ.  lib.  i,  c.  16) 
li  chiamò  anlrcursores  , che  cor- 
risponde ai  nostri  forieri 
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lontana  l’armata  nemica.  £d  eccoti  che  nell’atto 
medesimo  in  cui  ricevè  questa  nuova,  cominciò 
a vedersi  una  gran  polvere  in  aria.  Cesare,  osser- 
vato ciò  (i),  fece  subito  richiamare  tutte  le  sol- 
datesche a cavallo  ( il  numero  delle  quali  era  al 
presente  bene  scarso)  in  un  con  gli  arcieri,  che 
non  erano  ancora  sortiti  tutti  del  campo,  e volle 
che  le  insegne  gli  andassero  dietro  pian  piano  ed 
in  fila  (a),  avviandosi  egli  con  pochi  guerrieri.  Ma 
avanzatosi  in  modo  che  si  poteva  già  scorgere  di 
lontano  il  nemico,  ordinò  a’ suoi  soldati  che  si 
mettessero  1’  elmo  in  testa  (3)  in  mezzo  a quella 
campagna  e s’accingessero  alla  battaglia.  Tutta  la 
sua  armata  consisteva  in  trenta  coorti  nè  più  nè 
meno,  con  quattrocento  cavalli  (4)  e ('pochi)  ar- 
cieri (5). 

(■)  Segue  una  narrazione,  in- 
torno alla  quale  abbiamo  voluto 
notare  il  giudizio  del  Guiscardo. 

( Métti,  milit , t.  Il , pae  196) 

Tulio  il  racconto  che  fa  litio 
di  quetla  fazione  è sommamen- 
te imbrogliato  , e non  si  può 
comprendere  se  non  dopo  una 
lunga  meditazione.  Poco  dopo 
( pag  a88  ) afferma  di  nuovo  eoe 
lo  .scrittore  espose  cosi  somma- 
riamente la  cosa , che  lasciò  mol- 
to da  pensare  e da  spiegare  ai 
leggitori.  Imperò  quel  dotto  per- 
sonaggio operò  in  guisa,  che  per 
quanto  si  poteva  dimostrasse  ai 
periti  delle  cose  militari  tutto  il 
modo  e l’ ordine  di  questa  fazio- 
ne. Ma  non  essendo  andato  in 
tutto  a grado  ad  un  certo  suo 
avversario,  più  copiosamente  di- 
fese i suoi  sentimenti  in  nn’  al- 
tra opera  ( Mèm.  criliques  et 
historiques , t.  IV,  p.  180  J,  ove 
traslatò  e chiosò  questa  narra- 
zione dal  cap.  13  infoio  al  17. 

(q  11  testo  dice  ordinatim,  ed 


il  Guiscardo  spiega  ordinati  alla 
battaglia,  ed  aggiugne  ebe  il  densi 
ordines  significa  una  schiera  or- 
dinata sur  una  grande  profondi- 
tà, e che  il  contrario  vien  espres- 
so dal  modo  latino  rari  ordines. 

(3)  Nel  viaggiare  i soldati  ap- 
pendevano gli  elmi  al  destro  ome- 
ro, e li  lasciavano  radere  in  sul 
petto;  e cosi  sono  rappresentati 
sulla  colonna  traiana. 

(4)  Il  Guiscardo  ( Mèm.  milit. 
voi.  II , p.  197  ) voleva  che  si 
leggesse  non  CU,  ma  MCD,  per- 
ché poc'anzi  ha  deUo  tulle  le  sol- 
datesche a cavallo;  ed  aveva  in 
Sicilia  duemila  cavalieri,  la  mag- 
gior parte  de’  quali  era  arrivata. 
Ma  nelle  Memorie  critiche,  p.  5 1 1 , 
conferma  la  comune  lezione  , e 
soggiugne  non  doversi  qui  inten- 
dere che  quei  cavalieri  i quali  seco 
ebbe  dapprima  che  gli  altri  chia- 
masse per  l'accostamento  di  La- 
bieno. 

(5)  L'  Odcndorpio  vi  aggiunse 
il  numero  CL  con  felice  con- 
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XIII.  Intanto  i nemici,  sotto  la  scorta  di  Labie- 
no  e di  due  Pacicfj  (i),  si  facevano  avanti  schie- 
rati a file  a file  di  smisurata  lunghezza,  piene  zep* 
pc  non  di  fanti,  ma  di  soldati  a cavallo  , fra  i 
quali  andavano  mescolati  i Numidi  armati  alla  leg- 
gera e molti  arcieri  alla  pedona;  e venivano  in 
tal  maniera  ammucchiati,  che  i cesariani  veden- 
doli di  lontano  gli  stimavano  tutti  soldati  a piedi; 
ma  1*  ala  destra  e sinistra  era  rinforzata  da  gros- 
se truppe  di  cavalleria.  Cesare  poi  formò  una  sem- 
plice schiera  (a)  , meglio  eh’  egli  potè  , atteso  il 
poco  numero  delle  sue  genti.  Pose  prima  gli  ar- 
cieri in  parata,  e nell’aia  destra  e sinistra  piantò 
le  milizie  a cavallo,  imponendo  loro  che  usasse- 
ro tutta  la  cautela  perchè  la  cavalleria  de’  nemi- 
ci, a riguardo  della  gran  moltitudine,  non  la  to- 
gliesse in  mezzo,  avvegnaché  faceva  disegno  di 
dover  attaccare  con  le  sue  schiere  la  fanterìa. 

XIV.  Standosi  a guardare  l’un  l’altro,  e Ce- 
sare non  volendosi  muovere  perchè  ei  vedeva  che 
la  scarsezza  dei  suoi  non  poteva  competere  con  la 
gran  moltitudine  de’  nemici,  se  non  usando  più 
l’industria  che  la  forza;  tutt’in  un  tempo  la  ca- 
valleria degli  avversarj  cominciò  ad  allargarsi  e 
distendersi , cingendo  intorno  intorno  quelle  col- 
line (3),  onde  faceva  vie  più  comparire  la  grande 
scarsezza  della  cavalleria  cesariana,  e nel  mede- 
simo tempo  prese  a circondarla  da  tutte  le  ban- 
de. Appena  potè  questa  resistere  alla  gran  folla 


iettar*  , perchè  nei  codici  tr* 
voce  sagittari is  ed  hotles  , 
con  cui  ù dà  principio  al  capo 
Kguente , ai  legge  un  et  od  et. 

(i)  Questo  nome  romano  non 
ci  è d’  altronde  noto. 

(a)  Egli  ordinò  le  sue  troppe  in 
una  sola  linea,  dice  il  Uuiscardo. 


(3)  Cosi  andavano  circuendo 
che  quei  colli  fosser  compresi  nel- 
lo spazio  che  quella  cavalleria  di- 
stesa occupava.  Sforzavano  con 
questa  mossa  i cavalli  di  Cesare 
ad  estendersi  in  latitudine,  onde 
non  più  stessero  serrati. 
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degli  avversarj  che  le  s’avventavano  contro;  quin- 
di sforzandosi  quelle  truppe  che  eran  nel  corpo 
degli  eserciti  di  venire  all1  affronto,  si  staccarono 
i pedoni  numidi  armati  alla  leggera  dalle  folte  lo- 
ro squadre  d’  accordo  con  la  cavalleria , e prin- 
cipiarono a scagliar  dardi  in  mezzo  alla  fanteria 
delle  nostre  legioni.  Quivi  essendo  venuti  i cesa- 
riani  all’assalto,  la  cavalleria  degli  avversarj  rin- 
culava , ma  però  la  fanteria  bravamente  si  difen- 
deva , finché  i soldati  a cavallo,  di  nuovo  pren- 
dendo la  corsa,  tornavano  a soccorrer  la  fanteria. 

XV.  Cesare  in  vedere  la  nuova  maniera  con 
cui  costoro  pugnavano,  ed  osservando  che  le  sue 
schiere  nel  correre  avanti  venivano  a sbaragliarsi 
(conciossiachè  , mentre  la  nostra  fanteria  s’anda- 
va allontanando  troppo  dalle  sue  insegne  per  in- 
calzare la  cavalleria  del  nemico  che  rinculava  , 
allora  i fanti  numidi  che  stavano  lì  vicini , tro- 
vando i nostri  pedoni  da  quella  banda  scoperti , 
li  ferivan  coi  dardi,  laddove  i cavalli  nemici  scan- 
savano facilmente  col  corso  i colpi  delle  armi  dei 
nostri  fanti  ),  fece  dare  una  grida,  che  nessun  sol- 
dato si  scostasse  più  di  quattro  piedi  dalia  sua  in- 
segna. Intanto  la  cavalleria  di  Labieno  confidatasi 
nella  sua  moltitudine  e nella  scarsezza  di  quella 
di  Cesare,  s’affaticava  di  torselo  in  mezzo  ; ma 
questa  trovandosi  stanca  dalla  gran  quantità  dei 
nemici  che  le  erano  addosso,  feriti  i destrieri,  a 
poco  a poco  cedeva,  e tanto  maggiormente  ve- 
niva allora  incalzata  dagli  avversarj.  Così  tutti  i 
soldati  delle  legioni,  trovandosi  in  un  istante  at- 
torniati dalla  cavalleria  di  Labieno,  e i cesariani 
costretti  a porsi  in  cerchio  (i),  tutti  d’accordo, 

(1)  Dovevano  combattere  da  di  dietro,  come  osserva  il  Gui- 
ogui  parte,  di  fronte,  sui  fianchi,  scardo  ( Mcm.  milit.  voi.  H , 
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quasi  rinchiusi  dentro  un  serraglio  (i),  erano  ne- 
cessitati  in  quel  picciol  recinto  a combattere. 

XVI.  Labieiro  allora,  cavatosi  l’elmo,  comin- 
ciò a farsi  veder  a cavallo  nelle  prime  file  ; nel 
medesimo  tempo  ora  esortava  le  sue  genti,  ed  ora 
chiamando  qualche  soldato  delle  legioni  di  Cesa- 
re prendeva  in  questa  guisa  a burlarlo:  « dimmi, 
messer  soldato  novizio , come  fai  a mostrarti  tan- 
to baldanzosetto?  Si  vede  propriamente  che  que- 
sto mentecatto  di  Cesare  ha  invasato  ancor  tutti 
voi  con  le  sue  ciarle  : per  Dio  , eh’  egli  v’  ha  mes- 
so in  un  grand’imbroglio  ; mi  vien  compassione 
di  voi  ».  Allora  un  guerriero  (2)  così  gli  rispose: 
« non  son  novizio,  no,  o Labieno,  ma  bensì  un 
veterano  della  decima  legione  ».  Al  quale,  Labie- 
no « non  conosco,  soggiunse,  la  divisa  della  de- 
cima legione  ».  « Or  ora,  replicò  quel  guerriero, 
vedrai  chi  son  io;  » e tutt’  in  un  tempo  si  levò 
la  visiera  per  farsi  conoscere  : quindi  sforzatosi 
con  tutta  lena  di  investirlo  con  un’  arme  in  asta, 
la  immerse  profondamente  nel  petto  del  cavallo, 
e disse  : « sappi  , o Labieno  , che  questo  colpo 
viene  dalle  braccia  d’  un  veterano  della  decima 
legione  ».  Contuttociò,  gli  animi  di  tutti,  e spe- 


p.  ao a ).  Mal  tradussero  questo 
passo  A’  Ahlancourt,  Vailly , ec. 
Nè  meglio  fu  traslatato  da  Tur* 
pin , il  quale  però  in  una  ecceU 
Jet»  ti  ss  ima  nota  c insegna  , che 
per  queste  voci  in  or  beni  te  re* 
cipere  vel  compelli , non  si  dee 
intendere  sempre  una  forma  cir- 
colare , ma  ora  un  quadrato  , 
ora  un  trapezio  , ora  un  parai* 
lelogramma  ; purché  la  schiera 
sia  serrata  ed  abbia  tutti  i lati 
rivolti  contro  i nemici.  Che  co- 
sa sia  il  porsi  iti  cerchio,  lo  ab- 
biamo spiegato  nel  Uh.  V della 


guerra  gallica  ( c.  33 , e nella 
guerra  alessandrina  , C.  4o. 

(i)  Erano  circondati  e chiusi 
in  guisa , che  questa  fu  la  situa- 
zione più  pericolosa  in  cui  tro- 
vossi  Cesare  durante  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  ; il  qual  pericolo 
ebbe  origine  dall’  ardimento,  per 
non  dire  dalla  temerità  di  Ce- 
sare stesso  , che  con  pochi  sol- 
dati assaltò  un  esercito  di  sei* 
salitami lu  uomini. 

(a)  Questa  narrai  io  ncel  Ih  fu  a 
buon  dritto  sospetta  al  Guiscardo. 


Digitized  by  Googl 


4ob  LIBRO  UNICO 

cialuieiite  de’ soldati  novelli,  erano  assalili  da  un 
gran  timore,  e di  fatto  stavano  intenti  a guardar 
tutt’  i moli  di  Cesare , nè  sapevano  far  altro  che 
scansare  i colpi  de’  dardi  nemici. 

XVII.  Cesare  intanto , dopo  aver  conosciuta 
1*  intenzione  degli  avversar) , ordinò  che  il  suo 
esercito  si  distendesse  in  lungo  più  che  poteva  , 
e fatte  voltare  scambievolmente  per  ischiena  le 
coorti , volle  che  1’  una  dopo  1’  altra  si  piantasse 
avanti  all’ insegne  (i).  In  questa  guisa  spingendo 


(i)  Questo  passo  oscuro  fu  di- 
ligentemente spiegato  dal  Gui- 
scardo e dal  Turpinde  Cristi, 
di  cui  notiamo  qui  le  parole,  on- 
de dare  una  descrizione  più  am- 
ia di  questa  e delle  stguenti 
attaglia. 

« Cesare  , dopo  di  aver  ordi- 
nato alle  sue  truppe  di  estender- 
si sopra  una  grandissima  fronte, 
fece  tare,  secondo  Imo,  un  quar- 
to di  conversione  alle  coorti,  af- 
finchè ciascuna,  Runa  dopo  l'al- 
tra, potesse  caricare  il  nemico  , 
alterni*  conversi*  cnhortibus  , 
ut  una  post  alteram  ante  signa 
tenderei  Non  si  comprende  che 
difficilmente  questo  quarto  di 
conversione  per  coorti.  Le  trup- 
pe di  Labieno  circondavano  quel- 
le di  Cesare.  1 Romaui  attaccan- 
do la  parte  delle  truppe  nemiche 
che  stava  di  contro  ad  essi,  se- 
paravano necessariamente  questa 

fiarte  di  truppe  da  quella  che  stava 
oro  di  dietro;  ma  non  bastava  ad 
essi  l' attaccarne  una  parte*  bi- 
sognava attaccarle  tutte  nello  stes- 
so tempo.  Ora  quest'  attacco  ge- 
nerale non  potè  eseguirsi  che  con 
una  disposizione  a due  fronti  t 
ed  è ciò  che  non  dice  Irzio,  od 
almeno  che  non  è chiaro  nelle 
sue  espressioni  11  Guiscardo  nel- 
I’  analisi  da  lui  fatta  della  cam- 
pagna di  Cesare  ucll'Africa , è 


più  chiaro  e più  conseguente 
( Mém . milit.  t . 1J)ì  e quantun- 
que io  creda  ch'egli  siasi  ingan- 
nato in  parte  sulla  disposizione 
che  fece  Cesare,  pure  e»  le  diede 
una  si  piena  luce,  che  nou  è pos- 
sibile i essere  discorde  da  rssolui 
quasi  su  tutti  i puuti.  Ciascuna 
coorte  presso  i Romani  era  dis- 
posta sopra  dicci  file*  Guiscardo 
non  la  ordina  clic  sopra  nove. 
Egli  pretende  che  al  tempo  di 
Cesare  la  legioue  si  schierava  in 
battaglia  sopra  otto  o nove  file; 
io  vi  consento  ; sarebbe  riuscite 
più  comodo  nella  circostanza  pre- 
sente il  disporre  ciascuna  su  due 
file  come  al  tempo  dei  consoli  ; 
ma  questa  fila  almeno  porterà 
lieve  incomodo  alla  disposizione 
che  io  credo  essersi  fatta  da  Ce- 
sare. Egli  avea  trenta  coorti  schie- 
rate in  battaglia  sopra  una  me- 
desima linea;  veggeudosi  invilup- 
pato dal  grau  numero  di  truppe 
capitanate  da  Labieno  fece  a pri- 
ma giunta  la  disposizione  che  si 
vede  nel  capo  XVII.  Non  era  già 
un  quarto  di  conversione  ch'egli 
fece  fare  a ciascuna  coorte,  co- 
me lo  dice  Irzio,  ma  un  mezzo- 
giro  a diritta  per  coorte  inter- 
media, in  guisa  che  quindici  co- 
orti rivolsero  la  faccia  ove  ave- 
vano precedentemente  il  dosso  , 
• le  altre  quindici  nou  ai  moa- 
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avanti  il  corno  destro  e sinistro,  divise  per  mezzo 
quel  cerchio  di  nemici  da  cui  veniva  rinchiuso  ; 
ed  assaltando  di  dentro  con  la  cavalleria  e co’  pe- 
doni dell’  ala  destra  , mise  in  fuga  una  parte  se- 
parata dall’altra  a forza  di  frecce 5 ma  non  essen- 
dosi voluto  avanzare  più  oltre  per  timore  di  qual- 


sero  1 ciò  che  pose  la  fanteria  di 
Cesare  sopra  una  disposizione  a 
due  fronti.  Pose  la  cavalleria  sui 
due  fiauebi  della  sua  infanteria 
nell’  intervallo  di  queste  due  li- 
nee colla  fronte  rivolta  verso  il 
terrcoo  dei  fianchi  medesimi;  in- 
di fece  spartire  per  lo  lungo  le 
sue  coorti , ed  invece  di  nove 
file  sulle  quali  esse  erano  ordinò 
alle  quattro  ultime  Gle , e non 
alle  tre,  come  lo  dice  il  Gui- 
scardo, di  prolungarsi  sul  di  die- 
tro , e di  andare  ad  occupare 
T intervallo  che  cravi  tra  ciascu- 
na coorte.  Con  questo  sparti  men- 
to r ordinanza  a due  fronti  che 
aveva  degl’  intervalli,  si  trovò 
formata  di  lince  piene  a guisa  di 
muraglie.  La  cavalleria  rimase 
nella  posizione  in  cui  era  stata 
posta  iufiuo  aU'istaute  in  cui  la 
fanteria  si  mettesse  in  movimen- 
to : allora  la  cavalleria  della  de- 
stra, e quella  della  stanca  si  di- 
visero ciascuna  in  due  parti  , e 
ciascuna  andò  a porsi  a livello 
in  sulle  due  linee.  La  fanteria  e 
la  cavalleria  di  queste  due  linee, 
descrivendo  ciascuna  un  quarto 
di  cerchio,  caricarono  le  truppe 
che  le  circondavano  ; le  schiere 
che  le  inviluppavano  furono  rot- 
te e separate  in  due;  ed  il  ne- 
mico urtato  vigorosamente  se  ne 
fuggi  nelle  tnontague.  Il  Guiscar- 
do ha  spiegato  benissimo  questo 
movimeuto;  ma  io  sono  d’  av- 
viso che  egli  si  sia  ingannato 
sullo  spartimento,  uri  non  di- 
videre che  tre  file.  Questa  parte 
delle  coorti  , che  dopo  lo  spar- 


timento  si  era  ordinata  sulla  me- 
desima linea  , ed  avea  riempiuti 
quegli  iutervalli  che  erano  tra 
ciascuna  coorte , sarebbe  stata 
troppo  debole,  anche  supponen- 
dola formata  da  veterani  di  cia- 
scuna coorte,  lo  la  metto  su  quat- 
tro file,  perchè  havvi  minor  di- 
sproporzione dalle  quattro  alle 
Cinque , che  dalle  tre  alle  sei  ; 
perchè  queste  tre  file  non  sareb- 
bero state  bastantemente  forti 
per  l'attacco  che  Cesare  proget- 
tava , quantunque  sostenute  uè* 
gli  intcrmedj  da  alcuue  parti  del- 
le coorti  su  sei  file;  e perchè  que- 
st* attacco  dovea  eseguirsi  con  ce- 
lerità e con  vigore  in  tutte  le 
sue  parti.  Il  Guiscardo  ha  benis- 
simo veduto  , che  allorquando 
l'esercito  di  Cesare  schierato  su 
due  fronti  si  pose  in  movimento, 
una  linea  sulla  sua  dritta  c l'al- 
tra sulla  sua  sinistra  , essa  de- 
scrisse due  quarti  di  circolo,  di 
cui  la  sinistra  dell’  una,  e la  destra 
deH’altra  erano  il  perno.  Bisogna 
sapergli  il  buon  grado  per  avere 
spiegato  un  luogo  dei  Comeutarj 
importantissimo , e che  Irzio  ha 
renduto  inintelligibile.  Quanto 
alla  cavalleria  di  Cesare,  cui  Gui- 
scardo fa  allungar  le  due  liner  per 
porla  negl*  intervalli  , essa  era 
naturalissimamente  posta  sui  due 
fianchi,  e non  ebbe  altro  movi- 
mento da  fare  che  quello  di  pre* 
sentare  la  fronte  ove  avea  l'una 
il  suo  fianco  destro  , 1*  altro  il 
manco,  c di  porsi  a livello  sulla 
linea  ai  cui  copriva  il  fianco.  » 
Cosi  Turpin  a*  Crini. 
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che  imboscata,  si  ritirò  alla  volta  de’ suoi  ; simil- 
mente , sì  i fanti  come  i cavalli  che  componeva- 
no l’ala  sinistra,  dieder  l’assalto  e fugarono  l’al- 
tra parte.  Fatta  questa  prodezza  , ributtati  mol- 
to lontani  i nemici,  e caricatili  di  ferite,  princi- 
piò a rientrare  con  la  medesima  ordinanza  nei  suoi 
presidj. 

XVIII.  In  questo  mezzo  Marco  Pelreio  e 
Gneo  Pisone  sopraggiunti  quivi  con  mille  e cento 
soldati  a cavallo  de’ più  scelti  che  fossero  fra  i Nu- 
midi , e con  un  corpo  ben  grande  di  fanteria  del- 
la medesima  qualità,  corsero  a dirittura  in  soc- 
corso de’ suoi.  Allora  i nemici  riavutisi  dalla  pau- 
ra e ripreso  cuore,  si  voltarono  indietro  con  la 
loro  cavalleria , e datisi  ad  assaltare  la  coda  dei 
soldati  delle  legioni  che  si  venivano  ritirando,  gli 
impedirono  di  potersi  ricoverare  nel  campo.  Ce- 
sare veduto  ciò,  fece  voltare  le  insegne  contro  di 
loro,  e in  mezzo  a quella  campagna  riattaccò  la 
battaglia.  Tenendo  i nemici  lo  stesso  modo  di  com- 
battere senza  venire  alle  mani  d’ appresso,  nè  po- 
tendo i cavalli  de’ cesariani  per  la  fresca  mareg- 
giata, per  la  sete,  per  la  languidezza,  per  la  scar- 
sità e per  le* ferite  sostenersi  in  piedi,  nè  perse- 
guitare il  nemico  , o reggere  al  corso  ; ed  essen- 
do già  vicino  il  tramontare  del  sole,  impose  alle 
coorti  ed  ai  soldati  a cavallo,  i quali  si  trovavano 
circondati  dagli  avversarj  , che  tutti  d’  accordo 
facessero  l’ultimo  sforzo,  nè  restassero  di  com- 
battere fintanto  che  non  avessero  respinto  il  ne- 
mico di  là  dagli  ultimi  colli,  c non  se  ne  fossero 
impadroniti.  Pertanto  datosi  il  cenno  , mentre  i 
nemici  scagliavano  le  armi  con  minor  lena  e di 
rado,  tosto  cacciò  sotto  le  truppe  e coorti,  e in 
un  baleno  fugati  senza  fatica  i nemici  da  quella 
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campagna  , e sbalzati  i medesimi  di  là  dal  mon- 
te, colto  un  luogo  opportuno,  e quivi  fermatisi 
alquanto  i nostri  , così  ordinati  come  erano  , si 
vennero  passo  passo  ritirando  dentro  i loro  stec- 
cati ; e gli  avversarj  altresì  malconci  se  ne  torna- 
rono alla  perfine  ne’proprj  presidj. 

XIX.  Terminata  l’impresa  e fermatisi  di  com- 
battere , furono  presi  per  istrada  molti  fuggitivi 
del  campo  nemico  di  tutte  le  nazioni , e fatti  pri- 
gionieri moltissimi  fanti  e cavalli,  da’ quali  si  ri- 
cavò qual  fosse  l’intenzione  degli  avversarj,  cioè 
eh’ essi  eran  venuti  con  animo  risoluto  di  dar  la 
stretta  con  una  nuova  e non  mai  praticata  ma- 
niera di  combattere  a’  soldati  novelli , ed  a quei 
pochi  guerrieri  delle  legioni,  dopo  averli  ad  esem- 
pio di  Curione  tolti  in  mezzo  con  la  loro  caval- 
leria; che  Labieno  altresì  in  un  parlamento  fatto 
a’  soldati  aveva  detto  pubblicamente  di  voler  cac- 
ciar sotto  una  dopo  1’  altra  tante  truppe  in  soc- 
corso de’ suoi  contro  de’ cesariani,  che  venendo- 
si questi  a straccare  per  trucidarli , nella  slessa 
vittoria  sarebbero  restati  per  la  stanchezza  per- 
denti, e poscia  disfatti  da’  suoi,  avvegnaché  con- 
fidava molto  nella  gran  gente  ch’era  in  suo  aiuto: 
tanto  più  che  avea  inteso  dire,  come  in  Roma  era 
nata  una  sedizione  fra  le  legioni  veterane  di  Ce- 
sare, nè  queste  volevano  passare  altrimenti  nel- 
l’Africa: poscia,  perchè  i suoi  soldati  assuefatti  a 
star  seco , per  averli  ritenuti  quivi  tre  anni , gli 
erano  divenuti  assai  fedeli  ; oltredichè  aveva  un 
poderosissimo  esercito  di  Numidi  in  suo  favore 
fra  soldati  a cavallo  ed  armati  alla  leggera.  Di  più 
militava  sotto  le  sue  bandiere  tutta  quella  caval- 
leria di  Germani  e Galli  che  dopo  la  rotta  del- 
1’  esercito  pompeiano  erano  stati  da  lui  raccolti  e 
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condotti  seco  da  Brindisi;  quindi  aveva  assoldati  da 
tutti  i paesi  molti  uomini,  parte  nati  di  padre  ro- 
mano e di  madre  forestiera,  parte  figli  di  schiavi 
fatti  liberi,  e parte  servi,  i quali  tutti  aveva  ar- 
mati e ammaestrati  a maneggiare  i cavalli  coi 
freno.  Si  trovava  finalmente  fornito  di  molte  trup- 
pe ausiliarie  mandategli  dal  re  di  Numidia,  di  cen- 
to venti  elefanti,  e d’  una  infinità  di  soldati  a ca- 
vallo, oltre  l’avere  al  suo  comando  più  di  dodi- 
ci legioni  formate  di  qualunque  genere  di  perso- 
ne. Dall’  aura  di  queste  speranze , e dal  fasto  di 
tanto  seguito  portato  Labieno,  venne  con  un  cor- 
po di  mille  e seicento  fra  Germani  e Galli  a ca- 
vallo, con  ottomila  Numidi  che  cavalcavano  sen- 
za freno,  collegatesi  di  vantaggio  in  suo  favore  le 
truppe  di  Petreio,  che  consistevano  in  mille  e cen- 
to cavalli,  e in  quattromila  e quattrocento  tra  pe- 
doni e armati  alla  leggera,  oltre  a moltissimi  ar- 
cieri e frombolieri  sì  a piedi  come  a cavallo,  ven- 
ne , dico , con  tutto  questo  gran  corpo  di  armata 
nell’Africa,  e il  quarto  giorno,  dopo  aver  messo 
piede  in  questo  paese,  clic  fu  ai  quattro  di  gen- 
naio, seguì  in  una  campagna  piana  e spazzata  un 
fatto  d’arme,  il  quale  durò  dalle  cinque  ore  del 
giorno  fino  al  tramontare  del  sole.  Quivi  restò  gra- 
vemente ferito  Petreio,  e fu  obbligato  a ritirarsi 
dalla  fazione. 

XX.  Cesare  intanto  andava  fortificando  con  più 
cautela  i ripari,  rinforzava  di  guernigioni  i pre- 
sidj , faceva  tirare  un  bastione  dalla  città  di  Ru- 
spina  fino  al  mare,  e un  altro  ancora  dal  campo, 
acciocché  le  truppe  che  dovevano  entrare  in  soc- 
corso potessero  camminare  innanzi  e indietro  si- 
curamente, e fargli  giuoco  ili  ogni  occorrenza  sen- 
za loro  pericolo;  ordinò  parimente  che  si  portas- 
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sero  nel  campo  le  armi  e gli  ordigni  da  guerra  che 
erano  sulle  navi  ; armò  e volle  che  stesse  dentro 
le  tende  parte  della  ciurma  con  molti  Galli  e 
Rodiani,  e altra  gente  avvezza  a combattere  sul- 
le navi,  affinchè  (se  gli  fosse  potuto  riuscire)  gli 
armati  alla  leggera  entrassero  frammischiati  in  bat- 
taglia colla  sua  cavalleria  in  quello  stesso  modo 
che  faceano  gli  avversarj  , e dopo  aver  condotti 
negli  steccati  molti  arcieri  itirei,  siriani  e di  qua- 
lunque altra  nazione  che  si  trovavano  in  tutte  quel- 
le navi,  andava  ingrossando  le  sue  squadre;  im- 
perciocché aveva  inteso  che  Scipione,  tre  giorni 
dopo  la  fazione  seguita,  si  veniva  accostando  per 
unire  le  sue  truppe  a quelle  di  Labieno  e Petreio, 
e si  diceva  che  avesse  seco  otto  legioni  con  quat- 
tromila cavalli.  Quindi  fece  aprire  delle  botteghe 
di  fabbri,  ove  ordinò  che  si  lavorassero  molte 
frecce  ed  altre  armi  ; che  si  colassero  metalli  per 
farne  palle,  e s’apparecchiassero  delle  pertiche; 
mandò  similmente  lettere  e messaggeri  in  Sicilia 
per  farsi  portare  di  là  dei  graticci  ed  altra  mate- 
ria con  cui  formare  gli  arieti , perchè  in  Africa  ve 
n’  era  scarsezza  ; comandò  ancora  la  provvisione 
del  ferro  e del  piombo;  osservò  pure  che  in  Africa 
non  v’era  grano  se  non  vi  si  faceva  portare;  av- 
vegnaché, mediante  le  reclute  fatte  Tanno  ante- 
cedente dagli  avversarj,  i quali  avevano  assolda- 
ti alla  milizia  gli  agricoltori  che  lavoravano  a gior- 
nata , non  s’  era  potuto  far  la  raccolta  ; oltre  di 
che,  tutto  il  fermento  che  si  potè  ricavare  dal- 
l’Africa erasi  portato  dagl’  inimici  in  poche  città 
molto  ben  fortificate,  per  la  qual  cosa  tutto  quel 
paese  si  trovava  esausto  di  grano  ; finalmente  a 
riserva  di  pochi  castelli  eh’ essi  potevano  mante- 
nere con  le  lor  guernigioni , gli  altri  venivano 
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diroccati  e distrutti,  con  obbligare  i loro  abita- 
tori a passare  ne’  detti  presidj , e così  erano  ri- 
maste quelle  campagne  desolate  e sprovviste. 

XXI.  Ora  Cesare  trovandosi  in  tali  emergenze 
e strettezze,  con  secondare  ed  accarezzare  a forza 
di  buone  parole  i privati,  aveva  accumulato  alquan- 
to formeuto  ne’ suoi  presidj,  e lo  distribuiva  con 
molta  economia.  Intanto  andava  personalmente  gi- 
rando attorno  per  sollecitare  le  maestranze;  c rispet- 
to al  numero  così  grande  degli  avversar)  raddoppiò 
le  coorti  che  stavano  di  sentinella.  Ma  Labieno  fe- 
ce portare  ad  Adrumeto  su  i carri  i moltissimi  suoi 
feriti,  legandoli  in  modo  che  non  venissero  a scuo- 
tersi. In  questo  medesimo  tempo  le  navi  cesaria- 
ne  da  carico  s’aggiravano  pel  mare  disperse,  senza 
aver  contezza  de’ luoghi,  nè  de’  paesi  ove  si  tro- 
vavano accampati  i loro  compagni;  e la  maggior 
parte  erano  state  o incendiate  o prese  dagli  av- 
versar), i quali  andavano  co’battelli  ad  affrontar- 
le a una  per  una.  Poiché  Cesare  fu  avvisato  di  ciò, 
distribuì  le  navi  da  guerra  per  tutte  quelle  isole 
e porti,  acciocché  le  sue  rimesse  che  aspettava  per 
mare  gli  venissero  condotte  con  maggior  sicurezza. 

XXII.  Intanto  Marco  Catone  (i),  ch’era  gover- 


(i)  Anche  questo  personaggio 
dopo  la  pugna  farsalica  se  ne  fug- 
gi neirÀfrica  , e fu  sempre  di 
grande  autorità  fra  i pompeiani. 
Ma  non  avendo  accettato  1*  of- 
fertogli comando , perchè  non 
sembrale  che  rapito  Io  avesse  a 
Scipione  procousole , fece  si  che 
i pompeiani  non  avendo  un  ot- 
timo duce  in  Scipioue,  tanto  più 
facilmente  fossero  debellati.  Per 
vero  din-  Catone  fortificò  egre- 
giamente Utica,  cui  era  prepo- 
sto; la  forni  di  ogni  bellico  ap« 
parato  , e volle  die  tirando  in 


lungo  la  guerra  ai  debilitasse  Ce- 
sare; ma  Scipione  non  gli  die* 
retta.  ( Plutarco  in  Cat.  ) — M. 
Pordo  Catone  poi  era  oriuudo 
dall*  illustre  schiatta  poma  pie* 
bea,  come  consta  dalla  legge  de 
provocai  ione.  Il  suo  nome  deri- 
vò dai  porci  ; ed  a questo  pro- 
posito avverte  Varrone  (lib.  II, 
c-  1 ) che  si  hanno  nomi  prove - 
nienti  tanto  dal  maggiore , quan- 
to dal  minor  bestiame.  Dal  mi- 
noro il  Porcio  , 1’  Ovinio  , >1 
Caprilio  ; dal  maggiore  V Equi* 
aio,  ec.  La  famiglia  di  Catone 
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natore  di  Utica,  non  cessava  mai  di  riprendere  e 
stimolare  tutto  giorno  il  figlio  di  Gneo  Pompeo 
con  queste  parole:  « tuo  padre,  quando  era  ili 
quell’  età  (i)  che  adesso  sei  tu,  in  vedere  che  la 
repubblica  veniva  oppressa  da’  malvagi  e teme* 
rarj  concittadini,  e che  le  persone  dabbene  o eran 
fatte  morire,  o bandite  di  Roma,  reslavan  prive 
della  lor  patria  e della  cittadinanza;  portato  dal 
desiderio  della  sua  gloria  e dalla  generosità  del 
suo  cuore,  tuttoché  fosse  un  privato  garzoncello, 
raccolte  le  reliquie  dell’  esercito  paterno,  rimise 
in  libertà  l’Italia  e Roma  quasi  rovinata  da' fon- 


aveva  avuto  origine  nel  munici- 
pio tusculano;  ed  era  distinta  dai 
tre  cognomi , di  Calo  quasi  av- 
veduto e sapiente  ; di  Ceca  che 
significa  la  proprietà  di  leccare, 
onde  leccatore  per  goloso  ( Gl. 
Isidor.  ) j e di  Licino  , da  cui 
Lue  ino , che  ha  piccoli  occhi,  e 
breve  volto.  Celebratissimo  infra 
costoro  fu  51.  Porcio  Catone , 
questore  nell*  anno  5^9;  proque- 
store nel  55o;  tribuno  della  ple- 
be nel  554;  edile  nello  stesso  an- 
no; pretore  provinciale  nel  555; 
dappoi  console  con  L.  Valerio 
Macco  nel  558  ; proconsole  nel- 
la Spagna  nel  55n,  in  cui  ridus- 
se in  poter  dei  Romani  t\oo  cit- 
tà; onde  gli  fu  decretato  un  no- 
bile trionfo  , come  consta  dai 
marmi  capitolini.  Finalmente  cen- 
sore collo  stesso  Valerio  fece  il 
censo  ( Ved.  Cornelio  Ncp.  e 
Plut.  )•  M.  Porcio  Catone  ora- 
tore e nipote  del  precedente  fu 
console  Tanno  635  con  Q.  Mar- 
cio Rfgr,  e mori  in  questa  ma- 
gistratura. L.  Porcio  Catone  fi- 
glinolo di  esso,  e nipote  del  cen- 
sore , eletto  console  con  Gneo 
Pompeo  Strabone  nel  664»  fu 
ucciso  in  questa  carica  ai  tempi 
dalla  marsìca  guerra.  Finalmente 


M.  Porcio  Catone  , detto  YUti» 
cense  , e nipote  del  sopraddetto 
Lucio  , divenne  tribuno  della 
piche  nel  691  ; e fu  a vicenda 
questore , tribuno  della  plebe  , 
edile,  pretore  e propretore  nel 
696,  in  cui  fu  spedito  nell’isola 
di  Cipro.  Non  oìtrrpis>ò  questa 
dignità;  e coniò  molte  monete 
colla  leggenda  M,  Calo  Propr., 
cd  al  disopra  Roma.  11  capo  del- 
la libertà  , che  è il  tipo  in  esse 
impresso,  non  abbisogna  di  chio- 
sa quando  si  parla  di  C&toue. 
Nel  rovescio  si  scorge  una  Vit- 
toria sedente , che  nella  destra 
tiene  una  palma , nella  sinistra 
una  corona;  e ciò  in  memoria 
del  suo  proavo  che , giusta  la 
testimonianza  di  Livio  ( Drc.  IV, 
1.  5 ) , dedicò  nell'  anno  56i  un 
tempietto  alla  Vittoria  vergine. 
Al  basso  si  legge  viclnx  ; onde 
invece  di  Victoriae  virgìnia  , 
Fulvio  vuole  che  si  legga  da  Li- 
vio viclricis.  Lo  stesso  tipo  di- 
stingue quasi  tutte  le  sue  mo- 
nete. 

(1)  Vclleio  Patcrcolo  e Plu- 
tarco attestano,  che  Pompeo  Ma- 
gno non  avea  che  ventiti  e auni 
allorquando  cominciò  a resister* 
a Carbone. 
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dementi,  e distrutta  ; egli  altresì,  impugnate  le  ar- 
mi, ricuperò  con  incredibil  prestezza  la  Sicilia, 
l’Africa,  la  Numidia  e la  Mauritania.  Con  queste 
azioni  si  guadagnò  quel  concetto  che  è chiaro  e 
noto  a tutto  il  mondo , e arrivò  a trionfare  così 
giovanetto  e cavaliere  romano.  Egli  finalmente 
senza  aver  tanto  merito , mercè  all’  imprese  del 
padre,  quanto  ne  hai  tu  ; senza  trovarsi  in  cosi 
alto  possesso  di  dignità,  guadagnata  da’suoi  mag- 
giori senza  tanto  seguito  e clientele;  in  somma 
senza  tanta  fama  e concetto  , entrò  ne’  maneggi 
della  repubblica;  e tu  all’incontro,  oltre  alla  no- 
biltà e dignità  di  tuo  padre , dotato  eziandio  dal- 
la natura  di  sufficiente  grandezza  d’  animo  e spi- 
rito per  operare;  perchè  non  far  ora  uno  sforzo, 
e non  andare  a trovar  i seguaci  del  tuo  genitore, 
per  porgere  quell’aiuto  clie  si  conviene  a te  stes- 
so, e che  tanto  si  cerca  dalla  repubblica  e da  tut- 
ti gli  uomini  dabbene?  » 

XXIII.  Risvegliatosi  il  giovanetto  Pompeo  alle 
parole  di  quel  gravissimo  vecchio,  con  trenta  pic- 
coli legni  d’ ogni  genere,  essendone  quivi  pochi 
che  avesser  gli  sproni  , partì  da  Utica  per  Mau- 
ritania, ed  entrò  nel  regno  di  Bogude  (i);  quindi 
messo  insieme  prestamente  un  esercito  di  duemila 
schiavi  fatti  liberi,  parte  de’ quali  erano  armati, 
e parte  no , prese  la  volta  verso  Ascuro,  che  era 


(i)  11  re  Bogude  ( che  dai  .Ro- 
mani dicevasi  Bocco  , volendo 
essi  dare  un'  inflessione  latina  a 
questa  barbara  voce)  era  nemi- 
cissimo di  Giuba  re  della  Numi- 
dia; onde  abbracciò  il  partito  di 
Cesare  , e drittamente  , giacché 
era  chiamato  commilitone  da  Ce- 
sare stesso  , che  aveva  amato  la 
moglie  di  lui  Eunoc,  ctl  avca 


conceduti  a lui  medesimo  gran- 
dissimi favori,  giusta  la  testimo- 
nianza di  Svrtouio  ( cap  Si  ). 
Essendo  dopo  la  morte  di  Cesa- 
re nata  la  guerra  tra  Antonio  ed 
Ottaviano  , Bogude  ai  dichiarò 
settatore  del  primo,  c fu  ucciso 
in  Mctona  da  A grippa,  il  quale 
aveva  presa  questa  città. 
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una  città  ove  il  re  teneva  la  sua  guernigione.  Giun- 
to quivi  Pompeo , i cittadini  lo  lasciaron  venire 
tanto  avanti,  finché  s’accostasse  alle  porte  e alle 
muraglie  della  città  , ed  allora  fatta  in  un  tratto 
una  sortita,  sbaragliarono  di  sì  fatta  maniera  e 
spaventarono  talmente  le  di  lui  genti,  che  le  re- 
spinsero qua  e là  inver  il  mare  e le  obbligarono 
a ritirarsi  nelle  navi.  Così,  incontrata  questa  disgra- 
zia , il  giovanetto  Pompeo  voltò  indietro  le  navi, 
nè  s’arrischiò  più  di  prender  terra,  postandosi  col- 
1’  armala  verso  le  isole  Baleari. 

XXIV.  Scipione  intanto  lasciata  alla  guardia  di 
Utica  una  buona  guernigione  di  soldati,  con  tutto 
quell’  esercito  che  abbiam  poc’  anzi  descritto  si 
pose  in  viaggio,  e fece  la  sua  prima  fermata  sotto 
Adrumeto,  dove  trattenutosi  per  pochi  giorni,  si 
mise  poi  a marciare  di  notte,  e giunse  ad  unire 
le  sue  truppe  con  quelle  di  Labieno;  quindi  fat- 
to di  tutte  un  solo  campo , si  piantarono  tre  mi- 
glia lontano  dalla  città.  Allora  principiarono  con 
la  loro  cavalleria  a girare  intorno  alle  trincee  ce- 
sariane,  facendo  prigionieri  tutti  coloro  che  tro- 
vavano fuor  de’ ripari  per  far  provvisione  degli 
strami  e dell’  acqua  ; con  che  obbligando  i loro 
avversarj  a star  rinchiusi  negli  steccati , li  face- 
vano perciò  gravemente  patire  di  viveri,  concios- 
siachè  le  provvisioni  che  s’ aspettavano  dalla  Si- 
cilia e dalla  Sardegna  non  erano  ancor  venute  ; 
nè  le  navi  da  guerra  potevano,  rispetto  alla  sta- 
gione, scorrere  il  mare  senza  pericolo;  eglino  final- 
mente non  eran  padroni  in  tutta  l’Àfrica  più  di 
sei  miglia  di  paese  per  ciascun  verso;  oltre  di  che 
penavano  molto  di  strami.  In  tale  emergente  la 
fanteria  e cavalleria  veterana  , che  s’era  già  tro- 
vata in  molte  campagne  sì  per  mare  come  per  terra, 
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e bene  spesso  avea  sofferto  somiglianti  pericoli 
e carestia,  cogliendo  l’alga  del  lido  (i)  la  iavavan 
con  acqua  dolce  , e mettendola  dinanzi  a’ cavalli 
affamati , in  questa  guisa  si  sostentavano. 

XXV.  In  tal  circostanza  di  cose,  avendo  sapu- 
to il  re  Giuba  l’ estreme  miserie  di  Cesare  e la 
scarsezza  delle  sue  genti,  stimò  bene  di  non  do- 
vergli dare  un  momento  di  respiro,  sicché  potes- 
se tornar  a prendere  vigore  e rimettersi  in  forze. 
Laonde  ragunato  un  grosso  esercito  di  cavalli  e di 
fanti,  uscitosene  del  regno,  andò  con  sollecitudi- 
ne in  soccorso  de’  suoi.  Intanto  Publio  Sizio  (2)  e 
il  re  Bogude,  unite  insieme  le  loro  truppe,  avendo 
inteso  come  il  re  Giuba  era  fuor  de’  suoi  stati , 
s’andarono  avvicinando  coll’esercito  a’ medesimi; 
quindi  presero  ad  assaltare  Cirta,  ch’era  la  più 
ricca  città  ch’egli  avesse,  e in  pochi  giorni  di 
combattimento  la  presero  ; s’  impadronirono  an- 
cora di  due  città  de’  Getuli , a’  quali  avendo  of- 
ferta questa  condizione,  che  se  ne  uscissero  fuora 
e quelle  consegnassero  libere  nelle  lor  mani,  non 
avendo  eglino  voluto  stare  a tal  patto,  fatti  poi 
prigionieri , furono  dal  primo  all’  ultimo  trucida- 
ti. Inoltratisi  poscia  più  avanti,  non  cessavano  di 
molestare  le  campagne  e le  terre.  La  qual  cosa  es- 
sendosi risaputa  da  Giuba  in  tempo  eh’  ei  si  tro- 
vava poco  lontano  da  Scipione  e dagli  altri  capi- 
tani del  medesimo,  considerò  che  gli  tornava  più 
conto  a difendere  se  stesso  e il  suo  regno,  che  , 


(1)  Plutarco  narra,  che  man- 
cando il  fieno  a*  cavalli  si  dovea 
per  necessità  dare  a questi  le  al- 
ghe marine,  lavatane  giù  la  sai* 
sedine  , e mescolatavi  poca  gra- 
migna quasi  per  coudimeuto. 
( Plut.  in  Ces.  ). 
fi)  Cacciato  costui  dall'  Italia 


soffri  l'esiglio  nella  Mauritania, 
ed  adunali  altri  fuorusciti , ed 
otleuuto  soccorso  da  Bocco  ven- 
ne a soccorrere  Cesare,  quantun- 
que da  lui  non  fosse  stalo  per 
nulla  beneficato  ( Dione  Cassio  « 

XLUI,  3). 
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per  andare  a soccorrere  altrui,  essere  spogliato 
del  proprio  , con  pericolo  ancora  di  trovarsi  da 
ambe  le  parti  scoperto.  Tornò  pertanto  indietro 
a salvar  il  regno,  e ritirò  altresì  tutta  quella  gen- 
te che  aveva  mandata  in  favor  di  Scipione,  per 
timore  di  non  vedere  la  propria  rovina  e delle  sue 
città,  alla  cui  difesa  portandosi,  lasciò  quivi  so- 
lamente trenta  elefanti. 

XXVI.  Ora  Cesare,  perchè  tutta  quella  pro- 
vincia stava  in  dubbio  di  sua  venuta,  nè  v’ era 
alcuno  die  volesse  credere  esser  egli  in  persona  , 
ma  qualche  suo  luogotenente  arrivato  in  Àfrica  con 
le  truppe  3 mandate  lettere  circolari  per  la  pro- 
vincia , assicurò  quelle  città  com’egli  si  trovava 
di  presenza.  Allora  tutti  quei  nobili  uscirono  pre- 
cipitosamente delle  loro  città,  e portandosi  al  cam- 
po di  Cesare , principiarono  a raccontargli  le  cru- 
deltà e le  stranezze  usate  loro  dagli  avversarj  di 
lui.  Cesare  inteneritosi  alle  lagrime  e doglianze  di 
cotestoro  , avendo  già  innanzi  deliberato  di  fer- 
marsi negli  alloggiamenti  di  permanenza,  risolse 
di  ragunare  intanto  tutte  le  truppe  e gli  ausiliarj 
per  andare,  principiata  che  fosse  la  state,  a muo- 
ver guerra  con  esse  a’ suoi  nemici.  Quindi  è che 
scritte  in  fretta  delle  lettere  nella  Sicilia  ad  Al- 
lienoed  a Rabirio  Postumo,  e speditele  per  la  cor- 
riera del  dispaccio,  fece  loro  intendere  che  senza 
perder  punto  di  tempo,  e tralasciata  ogni  scusa 
della  stagione  e de’ venti  (i),  venissero  alla  volta 
sua  con  l’esercito  più  sollecitamente  eli’ essi  po- 
tevano 3 avvisandoli  che  la  provincia  dell’Africa 
era  in  rovina,  e veniva  messa  sossopra  dagl’ini- 
mici , perlochè  se  non  facevano  presto  a porger 

(i)  Questo  è troppo,  ma  assai  intollerante  di  ogni  indugio  ed 
conveniente  all’  indole  di  Cesare  ostacolo. 

Comentarj.  t.  ii.  37 
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soccorso  a’ioro  confederati,  non  sarebbe  avanzato 
alle  loro  scelleratezze  ed  insidie,  nonché  il  paese 
dell’Africa,  ma  neppure  una  particella  o un  luo- 
go coperto  da  ricoverarsi.  Cesare  poi  aveva  una 
fretta  ed  una  smania  addosso  sì  grande,  che  il  gior- 
no seguente  alla  spedizione  in  Sicilia  delle  lettere 
e de’  messaggi  cominciava  già  a lamentarsi  che 
1’  armata  navale  e 1’  esercito  stavan  troppo  a ve- 
nire: e teneva  non  men  la  notte  che  i!  giorno  le 
pupille  e il  pensiero  rivolti  e intenti  verso  del  ma- 
re. Nè  è da  maravigliarsene,  conciossiachè  vede- 
va bruciare  le  ville,  guastar  le  campagne,  dare  il 
sacco  a’ bestiami,  disterminar  uomini,  diroccare 
e restar  desolate  le  città  ed  i castelli  ; tagliar  a fil 
di  spada,  o cingere  di  catene  i principali  di  quei 
cittadini,  e strascinar  i figli  loro  alla  schiavitù,  sot« 
to  pretesto  di  tenerli  in  ostaggio;  nè  poteva,  ri- 
spetto alla  scarsezza  delle  sue  truppe,  porgere  aiu- 
to a quei  meschini  che  in  tali  miserie  gli  doman- 
davan  mercè,  ed  imploravano  la  sua  fede.  Per  al- 
tro non  restava  di  tenere  applicate  le  sue  genti  al 
lavoro,  di  fortificare  i ripari,  d’alzar  torri  e ba- 
stioni , e di  fabbricar  moli  sul  mare. 

XXVII.  Scipione  intanto  andava  ammaestrando 
gli  elefanti  nella  maniera  seguente:  fece  mettere 
in  ordinanza  due  squadre,  una  di  frombolieri  di- 
rimpetto a questi  animali,  la  quale  figurando  l’eser- 
cito de’ nemici,  scagliasse  contro  di  loro  delle  pie- 
truzzc  alla  volta  della  testa;  piantò  poi  la  fila  de- 
gli elefanti,  e dietro  a’ medesimi  la  seconda  squa- 
dra, che  doveva  esser  quella  de’ suoi,  affinchè  qua- 
lora la  prima  schiera  avesse  principiato  a bersa- 
gliare questi  animali  co’ sassi,  voltandosi  essi  in- 
dietro per  lo  spavento,  e venendo  a incontrarsi 
«ella  squadra  de’ suoi,  si  scagliassero  da  questa  dei 
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sassi  alla  volta  loro,  acciò  tornassero  di  nuovo  gii 
animali  a voltarsi  contro  quella  degli  avversarj,  la 
qual  cosa  riusciva  difficoltosa  e di  tedio  ; c così 
questi  elefanti , che  appena  con  essere  ammaestrati 
per  molti  anni  e col  lungo  esercizio  avrcbber  po- 
tuto imparare  quest’arte,  vengono  nulladimeno 
condotti  in  battaglia  così  rozzi  come  sono  (i);  cou 
rischio  d’ entrambi  gli  eserciti. 

XX Vili.  Disponendosi  dai  capitani  dell’uria  c 
dell’altra  parte  in  questa  maniera  sotto  Ruspina 
le  cose,  Caio  Virgilio  dell’ordine  pretorio,  che  ave- 
va il  governo  di  Tapso,  città  marittima  , osser- 
vando come  le  navi  che  portavano  i soldati  di  Ce- 
sare andavano  una  in  qua  e una  in  là  alla  sbaraglia 
per  mare,  senza  avere  contezza  nè  de’ luoghi,  nè 
del  campo  de’ suoi,  presentataglisi  quest’occasio- 
ne, guernì  di  soldati  e d’arcieri  una  nave  da  tra- 
sporto clic  quivi  era,  e unendola  ad  alcune  bar- 
chette staccate  dalle  navi,  prese  a perseguitare  a 
una  a una  quelle  di  Cesare  5 ma  dopo  averne  as- 
saltate molte,  venne  sempre  di  mano  in  mano  re- 
spinto e fugato;  nè  cessando  per  questo  d’ affron- 
tarne dell’altre,  s’imbattè  casualmente  in  una  ove 
erano  due  giovanetti  spagnuoli,  chiamati  collo  stes- 
so nome  di  Tito  (a),  tribuni  della  quinta  legione, 
il  cui  genitore  fu  da  Cesare  annoverato  fra’sena- 
tori,  e in  un  con  essi  Tito  Salieno  capitano  del- 
la legione  medesima,  che  aveva  assediato  Marco 


(1)  Quegli  elefanti  che  non  fu- 
rono giammai  presenti  alle  bat- 
taglie , quantunque  per  lungo 
tempo  ed  anche  a stento  abbian 
potuto  essere  ammaestrati,  pure 
allorquando  ai  viene  alle  mani 
sono  pericolosi  ed  ai  suoi  ed  al- 
le ostili  schiere.  Forse  cosi  ai  dee 
interpretare  il  testo. 


(3)  La  gente  tizia  k abbastan- 
za nota,  e di  essa  abbiamo  ra- 
gionato nel  lib.  Ili  , c.  4a  della 
guerra  civile.  Questi  fratelli  spa- 
guuoli  non  erano  certamente  di 
una  tale  famiglia , ma  di  essa 
clienti  e settatori,  come  si  chia- 
risce dal  loro  nome,  che  latina- 
mente sona. 
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Messala  (1)  luogotenente  in  Messina,  ed  era  mon- 
tato in  aringa  dinanzi  a lui , promovendo  sedi- 
zioni e discordie;  oltre  di  che  aveva  parimente 
cercato  (a)  che  si  tenesse  rinchiuso  e ben  custo- 
dito il  danaro  e gli  ornamenti  che  dovevan  ser- 
vire per  il  trionfo  di  Cesare,  per  le  quali  cagioni 
temeva  della  sua  vita.  Costui,  pressato  dal  rimorso 
delle  proprie  colpe , persuase  a que’  due  giovani 
che  non  volessero  far  resistenza,  ma  si  dessero  nelle 
mani  di  Virgilio.  Laonde  consegnati  da  Virgilio 
a Scipione,  e messi  sotto  buona  custodia,  dopo 
tre  giorni  furono  uccisi;  i quali  venendo  condotti 
alla  morte,  si  dice  che  Tito  il  maggiore  chiese  in 
grazia  a’  capitani  di  esser  fatto  morire  prima  del 
fratello  ; ed  essendogli  agevolmente  accordata  la 
supplica,  furono  in  tal  guisa  ammazzati. 

XXIX.  Intanto  le  truppe  a cavallo  , sì  di  Ce- 
sare come  degli  avversarj,  le  quali  solevano  fare 
la  sentinella  dinanzi  al  bastione,  non  cessavano  di 
fare  ogni  giorno  delle  piccole  scaramucce;  talvol- 
ta ancora  la  cavalleria  germana  e gallica  che  mi- 
litava sotto  Labieno  , datasi  scambievolmente  la 
fede,  veniva  a parlamento  con  quella  di  Cesare  ; 


fi)  Era  costai  oriundo  dalla 
gente  valerla  , di  cui  vedi  sopra 
al  c.  53  del  lib.  Ili  della  guerra 
civile,  e dalla  famiglia  del  Met- 
tala; anzi  sembra  che  questo  M. 
Valerio  Messala  Comiuo  fosse 
figliuolo  di  quel  Messala  Nigro 
clie  fu  console  1*  anno  693  ( vedi 
il  principio  della  guerra  gallica), 
e sempre  caro  a Cesare  c ad  Au- 
gusto , in  guisa  che  Pa  fercolo  e 
Plutarco  hanno  affermato,  non 
esservi  altro  più  luminoso  esem- 
pio di  un  uomo  riconoscente  e 
pio  quanto  quello  di  Corrino 
luvcrso  Cesare.  Esiste  una  mo- 


neta di  lai  coll'  epigrafe  Corvi - 
nus,  e colla  testa  di  Giove  Ca- 

5’tolioo  laureata.  Al  basso  si 
5ge  Roma  ; e nel  rovescio  M. 
essalla  intorno  ad  una  qua- 
driga trionfale,  in  cui  sta  Giove 
che  tiene  nella  destra  la  folgore, 
nella  sinistra  lo  scettro  e le  re- 
dini. Questa  moneta  appartiene 
al  consolato  di  lui  , che  corri- 
sponde  all’anno  732. 

(2)  Noi  ignoriamo  all' intuito 
lo  imperché  questo  Salieno  ne- 
mico di  Cesare  si  trovasse  fra  i 
cesarla  ni. 
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e in  questo  mentre  Labieno  sforzavasi  di  battere 
con  una  parte  delle  sue  soldatesche  a cavallo  la 
città  di  Lepli,  alla  cui  custodia  era  Saserna  con 
tre  coorti,  tentando  d’ entrarvi  dentro  per  forza: 
ma  mercè  al  valore  di  coloro  che  la  guardavano,  e 
perchè  era  egregiamente  fortificata  e ben  fornita 
di  tutti  gli  ordigni  da  guerra,  veniva  con  somma 
facilità  e sicurezza  difesa.  Ora  siccome  la  caval- 
leria di  Labieno  non  cessava  quasi  mai  di  assal- 
tarla, essendosi  per  avventura  piantata  una  grossa 
turba  di  combattenti  dinanzi  alla  porta,  scocca- 
tosi un  colpo  giusto  di  balestra  da  difensori,  re- 
stò ferito,  e vicino  alla  porta  principale  trafitto 
un  de'  suoi  capitani  ; onde  gli  altri  atterritisi , si 
ritirarono  fuggendo  nel  campo  (i),  e d’ allora  in 
poi  non  osarono  più  d’accostarsi  per  prendere  la 
città. 

XXX.  Soleva  intanto  Scipione  metter  quasi 
ogni  giorno  in  ordinanza  l’esercito  non  più  lon- 
tano dalle  sue  tende  di  trecento  passi,  ed  ivi  con- 
sumando la  maggior  parte  dèi  giorno , se  ne  tor- 
nava di  nuovo  dentro  i ripari.  Il  che  facendo  egli 
assai  spesso  senza  che  dal  campo  di  Cesare  non 
uscisse  fuori  nissuno,  e non  osando  dall’  altra  par- 
. te  d’ accostarsi  molto  alle  truppe  di  lui;  finalmen- 
te disprezzando  la  gran  sofferenza  di  Cesare  e del- 
le sue  genti,  sorti  fuori  con  tutta  l’armata,  e schie- 
rati quei  trenta  elefanti  con  le  torri  sul  dorso  di- 
nanzi al  suo  esercito,  fatta  altresì  distendere  tutta 

(l)  Il  Guiscardo  ( Mim ■ milit. 

"voi.  //,  pag.  030  e 3o3  ) chiarii» 
ridicola  questa  cagione  della  fu- 
ga , e crede  che  tutta  la  uarra- 
sioue  di  quest'  assalto  sia  iu  ogni 
parte  oscura  ed  iu  tei  potata  da 
quello  stesso  da  cui  crede  che 
aleno  stati  guasti  molti  luoghi  di 


questo  libro  . Coll’  aggiagnere  , 
■col  detrarre  , collo  spiegare  ia 
guisa  che  non  si  può  supporre 
che  sieno  stati  scritti  o da  un 
uomo  istruito  nell'arte  militare, 
o da  uu  testimonio  e spettatore 
della  guerra. 
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quanta  quella  gran  moltitudine  di  cavalli  c di 
fanti  più  largamente  ch’egli  potè,  tutt’in  un  tem- 
po avanzatosi,  fermossi  ili  campagna  aperta  non 
molto  discosto  dalle  tende  di  Cesare. 

XXXI.  Questi  ciò  vedendo,  comandò  che  quei 
soldati  i quali  erano  usciti  fuori  del  campo  o per 
procacciare  gli  strami  e le  legne,  o per  fortificare  il 
bastione  e provvedere  ciò  che  mancava  al  prose- 
guimento del  loro  lavorio,  rientrassero  tutti  a poco 
a poco  e chetamente  senza  tumulto  e senza  paura 
nelle  trincee,  fermandosi  sulle  medesime  fortifi- 
cazioni eh’ essi  facevano;  ordinò  similmente  che 
quelle  truppe  a cavallo,  le  quali  avevano  fatta  la 
guardia,  occupassero  e stessero  salde  a quel  po- 
sto dove  poc’anzi  s’erau  piantate,  fintantoché  si 
vedessero  cadere  a’piedi  i dardi  dell’ inimico;  se 
poi  vedevano  ch’ei  si  venisse  avanzando,  si  ri-, 
tirassero  con  maggior  riputazione  più  che  fosse 
possibile.  Impose  oltre  a ciò  al  restante  della  ca- 
valleria, che  stesse  tutta  lesta  al  suo  posto  ed  in 
armi.  Nè  tutte  queste  cose  le  comandava  mica  in 

Jersona,  standosene  egli  ad  osservare  il  tutto  dal 
aslione  ; ma  facendola  da  quel  bravo  guerriero 
ch’egli  era,  fornito  di  una  mirabile  dottrina  e spe- 
rienza  nell’arte  militare,  si  era  posto  a sedere  nel  . 
padiglione,  e per  mezzo  di  spie  e di  messaggeri 
dava  gli  ordini  di  tutto  ciò  eli’  ei  voleva  che  si 
facesse;  riflettendo  che  quantunque  si  fidassero  gli 
avversarj  nel  numero  grande  delle  lor  truppe,  nul- 
ladimeno  sapevano  d’essere  stati  più  volte  da  lui 
respinti,  fugati,  atterriti,  e ch’egli  aveva  loro  sai-, 
vata  la  vita  e perdonati  i trascorsi.  Quindi  è,  che 
attesa  la  loro  viltà  e interno  rimorso  di  coscien- 
za, non  potevano  mai  concepire  tanta  fiducia  di 
riportar  fa  vittoria,  sicché  osassero  di  venirlo  ad 
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assaltare  nel  proprio  campo.  Oltre  di  che  il  di  lui 
nome  ed  autorità  abbassava  in  gran  parte  l’orgo- 
glio del  loro  esercito;  siccome  ancora  i suoi  ben 
fortificati  ripari,  l’altezza  del  bastione,  la  profon- 
dità delle  fosse  e i pali  ciechi  (i)  che  avea  pian- 
tati fuor  del  medesimo  bastione  e seminati  con 
arte  maravigliosa  per  terra,  vietavano  agli  avver- 
sarj  1’  accesso , quand’  anche  non  vi  fossero  stati 
difensori;  vi  era  poi  di  vantaggio  una  gran  quan- 
tità di  balestre,  di  catapulte  e d’ogni  sorta  di  armi 
con  cui  si  soglion  difender  le  piazze.  Di  tutto  ciò 
s’  era  egli  premunito,  sì  per  supplire  alla  scarsez- 
za delle  truppe  che  al  presente  si  ritrovava,  sì  an- 
cora per  esser  queste  formate  di  soldati  novelli  ; 
nè  mai  perchè  gli  dessero  soggezione  le  forze  dei 
nimici  si  diportava  in  tal  guisa;  ed  era,  per  quel- 
lo essi  giudicavano,  paziente  e timoroso.  Ma  non 
per  questo  però  che  le  sue  truppe  fossero  scarse 
ed  inesperte,  diffidando  della  vittoria,  lasciava  di 
uscir  con  esse  in  campagna;  bensì  considerava  es- 
ser molto  importante  in  un  tale  incontro  il  vin- 
cere più  in  una  che  in  un’altra  maniera;  imper- 
ciocché dopo  aver  fatte  tante  prodezze , soggio- 
gati tanti  eserciti,  riportate  tante  e sì  famose  vit- 
torie, si  recava  a vergogna  che  questa  dovesse  ora 
costargli  sangue,  combattendo  con  gli  avanzi  rac- 
colti di  gente  da  lui  già  rotta  e disfatta.  Per  la 
qual  cosa  aveva  deliberato  di  comportare  le  loro 
millanterie  e-  disprezzi  {intanto  che  gli  arrivasse 


(i)  Sembra  che  questi  pali  non 

fossero  diversi  dagli  tprvni  c dai 
gigli  clic  furono  descritti  nel  li- 

bro VII  della  guerra  gallica  , 
cap.  ^3;  li  chiama  poi  circhi,  per- 
chè non  si  potevano  vedere,  cosi 
come  Virgilio  appella  cieche  Ir 


vie  det  labirinto  f ctuca  resti* 
già,  En. , liti.  Vi,  3o^.  Altri 
vogliono  clic  gli  stili  mecì  del* 
1'  originale  corrispondano  agli 
orrendi  cippi  che  vennero  de- 
scritti nello  stesso  luogo  della 
guerra  gallica. 
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in  questa  seconda  condotta  qualche  parte  di  le- 
gioni veterane. 

XXXII.  Scipione  intanto  trattenutosi,  come  si 
è detto,  per  breve  ora  in  quel  luogo,  quasi  che 
avesse  voluto  mostrare  di  tener  Cesare  in  poca  sti- 
ma, cominciò  a ritirare  a poco  a poco  le  sue  trup- 
pe nel  campo  , e fatto  ragunare  il  parlamento  , 
tenne  un  lungo  discorso  sopra  lo  spavento  e di- 
sperazione che  aveva  messa  addosso  all’  esercito 
cesa  riano  5 indi  voltatosi  a confortar  le  sue  genti 
si  compromise  di  dar  la  vittoria  sicura  nelle  lor 
mani.  Ma  Cesare  fece  tornar  di  nuovo  i soldati  al 
lavoro,  e ordinò  che  i novizj  stessero  assidui  a ope- 
rare con  tutta  lena  per  terminare  le  intraprese  for- 
tificazioni. Intanto  i Numidi  e i Getuli  ogni  giorno 
abbandonavano  il  campo  di  Scipione,  e parte  di 
loro  se  ne  tornavano  ai  proprj  paesi,  parte  per  es- 
sere stati  beneficati  insieme  co’  loro  maggiori  da 
Caio  Mario  (il  quale  sentivano  esser  parente  di  Ce- 
sare) (i),  passavano  ad  ogni  tratto  a truppe  a trup- 
pe nelle  di  lui  tende.  Cesare  allora  fatta  una  scel- 
ta de’ più  illustri  Getuli  che  si  erano  rifuggiti  da 
lui,  gli  spedì  con  lettere  alle  loro  città  per  esor- 
tarle a metter  insieme  delle  milizie  con  cui  difen- 
dere se  stesse  ed  i suoi,  e a non  voler  ascoltare 
le  proposizioni  de’  suoi  nemici  ed  av'versarj. 

XXXIII.  Passando  in  questa  guisa  le  cose  sot- 
to Ruspina,  vennero  a Cesare  ambasciadori  non 
solo  da  Aciila  (a),  la  quale  era  una  città  libera, 


(i)  Giulia,  zia  di  Cesare,  era 
moglie  del  maggior  Mario,  men- 
tre guerreggiava  contro  Giugur- 
ta  re  della  Numidia. 

(a)  Gli  editori  parigini  leggo- 
no Achilia , ed  altri  Aciila.  Il 
Guiscardo  ( Mrm.  milit.  voi.  Il, 
p.  aa i J dal  contesto  c dalla  cir- 


costanza del  viaggio  che  Consi- 
dio  si  dice  in  questo  capo  aver 
fatto  alla  volta  di  Adrumeto  , 
nega  che  questa  sia  la  A colla  di 
Strabouc.  Si  chiarisce  anche  dal 
cap.  43 , che  Achilia  ed  Adru- 
meto erano  lontanissime , e che 
la  prima  non  si  può  collocare 
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ma  ancora  da  ogni  parte,  offerendosi  tutti  pron- 
ti a fare  di  genio  quanto  venisse  lor  'comandato; 
una  sola  grazia  supplichevolmente  gli  domanda- 
vano, cioè  che  mandasse  loro  una  guernigione  di 
soldati  per  potere  con  più  sicurezza  e facilità  ef- 
fettuare quel  tanto  eh’ essi  gli  promettevano,  of- 
ferendosi di  somministrargli  i formenti  e tutto  ciò 
che  gli  fosse  bisognevole  per  la  comune  salvezza. 
Cesare  accordata  .a  costoro  agevolmente  la  grazia 
e premunitili  con  suo  presidio , mandò  Caio  Mes- 
sio  (che  era  già  stato  edile)  in  Acilla  ; ma  Con- 
sidio  Longo,  il  quale  custodiva  Adrumeto  con  due 
legioni  e settecento  soldati  a cavallo,  avendo  ciò 
inteso , lasciata  ivi  una  parte  delle  sue  truppe  per 
guardia , si  mosse  sollecitamente  con  otto  coorti 
alla  volta  d’ Acilla,  e Messio  battuta  con  più  pre- 
stezza la  strada , giunse  colà  con  le  sue  compa- 
gnie prima  di  esso.  Allora  Considio  nell’accostar- 
si  con  le  sue  truppe  alla  città,  accortosi  che  ivi 
era  la  guernigione  di  Cesare,  non  osò  di  tentare 
con  proprio  rischio  l’ingresso,  e sbigottitosi  alla 
vista  di  tanta  gente  tornò  ad  Adrumeto  senza  far 
nulla.  Di  lì  a pochi  giorni  fattesi  dar  da  Labieno 
alquante  truppe  a cavallo , s’  accampò  con  esse 
sotto  di  Acilla  e vi  pose  l’assedio. 

XXXIV.  In  questo  mezzo  Caio  Sallustio 
Crispo,  il  quale,  come  abbiam  veduto  di  sopra, 


nelle  vicitianze  di  Tapso  Se  non 
m’ inganno,  dice  il  chiosator  pa- 
rigino , ci  vieti  aui  in  acconcio 
uua  notizia  di  Plinio  (lib.  V,  4) 
il  quale  non  lungi  da  Tapso  nel- 
la &engitAua,  connumera  Acoli» 
tono  iufra  trenta  libere  città.  Vi 
saranno  adunque  state  due  Acolle 
od  Achille  ( giacché  presso  Li- 
vio si  leggeva  Acyla  , e presso 


Stefano  Achilia )\  l'una  di  Stra- 
bono, di  Livio,  di  Stefano  uclla 
Sirtica  , e Bi  za  cena  ; l’altra  di 
Cesare  e di  Plinio  nella  Zcugi- 
tanà;  questa  sul  lido,  quella  nel- 
1*  internò  delle  terre;  e sarà  da 
quest’  ultima  che  , come  si  dice 
nel  cap.  43  , Considio  passaudo 
pel  regno  di  Giuba  si  rifuggi  ad 
Adrumeto. 
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fu  spedito- da  Cesare  pochi  giorni  addietro  a Cer* 
cinna  , giunse  con  l’armata  navale  colà.  Alla  ve- 
nuta di  cotestui  , Caio  Decimio  dell’  ordine  dei 
questori,  il  quale  ivi  soprantendeva  alle  rimesse 
delle  vettovaglio  con  una  guernigione  ben  gran- 
de (i)  formata  di  genti  eh’ erano  al  suo  servizio, 
adocchiato  per  avventura  un  piccol  naviglio  vi 
montò  su  e si  diede  alla  fuga.  Sallustio  incanto , 
ricevuto  da’Cercinnati  al  governo  della  loro  cit- 
tà, trovatavi  una  gran  copia  di  grani  , n’  empiè 
le  navi  da  carico,  delle  quali  ve  n’era  molta  quan- 
tità, e le  mandò  al  campo  di  Cesare.  In  .questo 
mentre  Allieno  viceconsolo  a Capo  Lilibeo,  fece 
imbarcare  la  legione  terzadecima  e quartadecima 
con  ottocento  Galli  a cavallo,  oltre  a mille  fra  from- 
bolieri  ed  arcieri , ed  inviò  a Cesare  in  Africa  la 
seconda  rimessa  di  soldati , la  quale  incontratasi 
in  un  vento  propizio,  il  quarto  giorno  arrivò  a 
salvamento  nel  porto  di  Ruspina,  ov’era  il  campo 
de’  cesariani.  Ora  trovandosi  Cesare  in  un  tempo 
stesso  di  doppio  piacere  e gioia  colmato,  sì  per 
là  rimessa  de’ grani,  come  per  quella  de’ soccorsi; 
rallegrate  finalmente  le  sue  milizie,  e uscito  di 
quell’ affanno  che  il  tormentava  perla  provvisio- 
ne dell’  annona , fece  prima  smontare  in  terra  le 
legioni,  ordinando  poscia  che  la  cavalleria  uscita 
di  nave  si  ristorasse  dal  fastidio  e dalla  nausea  ca- 
gionata dalla  marea;  indi  fece  che  andassero  den- 
tro i castelli  e fortificazioni,  assegnando  loro  quel 
posto  ove  dovevano  piantarsi. 

XXXV.  Per  la  qual  cosa  Scipione  c i suoi 


(1)  Il  lesto  ilice  euni  grandi 
J umilia e suae  praetidio,  le  quali 
parole  indicano  eh'  egli  area  rac- 
colti sotto  le  bandiere  i suoi  ser- 


vi j come  aveva  adoperato  Cato- 
ne ( cap.  36  ) , e come  allesso  ai 
fece  in  questi  tempi. 


Digitized  by  Google 


T1KT.T.A  GUERRA  AFRICANA.  4a7 

compagni  restavano  maravigliati,  e non  sapevano 
intendere  come  Caio  Cesare , che  avea  per  costu- 
me d’ esser  il  primo  a muover  guerra  ad  altrui  e 
sfidar  il  nemico  a battaglia,  avesse  tutt’in  un  tem- 
po cangiato  sistema,  e dubitavano  che  qualche  gran 
cosa  macchinasse  dentro  di  se.  Laonde  entrati  per 
la  di  lui  pazienza  in  grande  apprensione,  manda- 
rono due  Geluli,  stimati  da  lor  fedelissimi,  sotto 
specie  di  fuggitivi , per  ispiare  ciò  che  Cesare  si 
facesse  nel  campo  , offerendo  loro  gran  premj  e 
largite  promesse.  Arrivati  appena  costoro  alla  pre- 
senza di  Cesare  dimandarono  di  poter  parlare  li- 
beramente senza  pericolo.  Ottenuta  la  permissio- 
ne presero  a favellare  così  : « Sappi , o Cesare , 
che  buona  parte  di  noi  altri  Getuu,  che  siamo 
partigiani  di  Caio  Mario,  siccome  ancora  quasi  tut- 
ti quei  cittadini  romani  che  militano  nella  quar- 
ta e nella  sesta  legione,  avevamo  più  e più  volte 
disegnato  d’accordo  di  fuggire  ne’  tuoi  presidj  , 
ma  le  guardie  a cavallo  numide  ci  hanno  sempre 
impedito  di  poterlo  fare  con  sicurezza.  Adesso  poi 
che  ci  viene  permesso , essendo  mandati  da  Sci- 
pione per  ispiare  i vostri  maneggi , e vedere  se 
avanti  a’ ripari  e porte  de’  vostri  bastioni  vi  fos- 
sero o fossi  o altre  insidie  tramate  per  gli  elefan- 
ti; e per  sapere  qual  sia  la  vostra  intenzione  per 
difendervi  da  questi  animali  ; e come  abbiate  me- 
ditato di  prepararvi  a combattere  contro  di  essi, 
e riferir  al  medesimo  il  tutto  , siamo  Venuti  vo- 
lonterosissimi ».  Cesare  dopo  averli  iodati  per  ta- 
le azione,  data  loro  la  ricompensa,  li  fece  con- 
durre fra  gli  altri  fuggitivi,  e presto  si  venne  % 
verificare  quanto  essi  avevano  esposto;  perchè  il 
giorno  seguente  molti  soldati  ili  quelle  legioni  che 
erano  state  da  loro  nominate  si  ribellarono  da  Sci- 
pione e passarono  nel  campo  di  Cesare. 
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XXXVI.  Essendo  in  questo  stato  le  cose  a Ru- 
spina,  Marco  Catone,  il  quale  era  al  governo  di 
Utica,  ogni  giorno  assoldava  alla  milizia  liberti, 
africani , servi , e finalmente  ogni  genere  di  per- 
sone, purché  fossero  in  età  capace  di  portar  l’ar- 
me , e non  cessava  mai  di  mandarli  di  mano  in 
mano  nel  campo  di  Scipione  e in  aiuto  di  esso. 
Intanto  vennero  a Cesare  ambasciadori  dalla  città 
di  Tisdra  (in  cui  i negozianti  e agricoltori  italia- 
ni avevano  portalo  trecentomila  moggia  di  grano), 
facendogli  sapere  la  quantità  de’  fermenti  che  si 
trovavano  appresso  di  loro,  e pregandolo  nel  tem- 
po stesso  a mandarvi  una  guemigion  di  soldati  per 
potere  più  agevolmente  custodir  il  formento  me- 
desimo e le  altre  vettovaglie  che  avevano.  Cesare 
per  allora  li  ringraziò,  e disse  di  mandare  fra  po- 
co il  bramato  soccorso,  indi  fatto  loro  coraggio 
li  rispedì  a’  suoi  cittadini.  Nel  medesituo  tempo 
inoltratosi  Publio  Sizio  coll’esercito  nel  paese  del- 
la Numidia,  prese  ad  assaltare  e finalmente  espu- 
gnò un  castello  situato  sopra  un  monte  in  una 
parte  molto  bene  fortificata,  dove  il  re  Giuba,  in 
occasione  di  questa  guerra,  aveva  fatto  portare  il 
formento  ed  altre  cose  necessarie  nelle  battaglie. 

XXXVII.  Cesare  dopo  aver  accresciuto  in  que- 
sto secondo  trasporto  l’esercito  «li  due  legioni  ve- 
terane di  cavalleria  e d’  armati  alla  leggera,  spe- 
dì tosto  sei  navi  da  carico  a Capo  Lilibeo,  per  far 
venire  di  là  il  restante  delle  sue  truppe;  egli  poi 
a’  ventisette  di  gennaio  (i)  ordinò  che  tutte  le  spie 
e corrieri  sul  montar  della  prima  sentinella  gli  si 
presentassero  avanti.  E così  senza  che  alcuno  so- 

(i)  Nel  testo  si  legge  VI  *a/.  coudo  il  Guiscardo  (Mem.  crii, 
febr  , che  giusta  1'  Usserio  cor-  p.  388 ) si  ventinorc* 
risponde  al  sci  di  novcrabrei  se- 
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spettasse,  non  che  sapesse  nulla  di  ciò,  diede  or- 
dine che  tutte  le  legioni , dopo  la  mezzanotte , 
uscissero  fuori  del  campo  e gli  tenessero  dietro 
mentr’eglisi  avviava  alla  volta  di  Ruspina,  dove 
teneva  già  il  suo  presidio  , ed  era  stata  la  prima 
a darsi  nelle  sue  mani;  quindi  uscito  fuori  di  stra- 
da , e sceso  per  un  piccol  declivio  nella  pianura 
la  quale  era  a man  manca  , guidò  le  sue  legioni 
vicino  al  mare.  Questa  pianura  si  stende  in  largo 
con  gran  vaghezza  per  uno  spazio  di  quindici  mi- 
glia, e mercè  un  gran  monte,  che  non  molto  però 
elevato  le  forma  corona,  sembra,  per  così  dire,  un 
teatro.  Su  questo  monte  vi  sono  alcune  poche  col- 
linette assai  eminenti,  in  ciascuna  delle  quali  v’era 
una  torre  molto  antica,  donde  si  scorgeva  un  gran 
tratto  di  paese  all’intorno,  e presso  all’ultima  di 
queste  torri  avea  Scipione  piantato  il  presidio  e 
vi  si  era  fermato  di  stanza. 

XXXVIII.  Dopo  salilo  Cesare  su  quel  monte 
che  abbiamo  descritto,  prese  tosto  a far  drizzare 
e toni  e bastioni  sopra  ognuna  di  quelle  colline, 
e in  meno  di  una  mezz’ora  le  terminò  (i);  ma 
quando  fu  giunto  poco  discosto  dall’  ultimo  colle 
e da  quella  torre  presso  alla  quale  stavano  accam- 
pati i nemici,  ed  ove,  come  ho  già  detto,  ave- 
vano i Numidi  la  guernigione  e s’ erano  fermati 
di  stanza,  trattenutosi  quivi  per  breve  tempo  ed 
osservata  la  qualità  del  sito,  distribuì  la  cavalle- 
ria in  varj  quartieri  e mise  le  legioni  al  lavoro  ; 


(i)  Ciò  sembra  incredibile, 
ancorché  si  supponga  che  dietro 
ognuna  delle  fortificazioni  siasi 
occupata  una  mezz’  ora  , ancor- 
ché le  vecchie  torri  che  già  esi- 
stevano, sicno  state  in  certa  qual 
guisa  ricostruite  e riattate.  11 
Guiscardo  ( Mcm.  mi  Ut.  v.  11 , 


p aa8  ) crede  aggiunte  queste 
parole  non  solo  per  la  difficoltà 
di  condurre  a termine  somiglian- 
ti opere , ma  anche  perchè  in 
questo  spazio  non  si  sarebbe  nem- 
men  potuto  giugnere  al  colle  , 
non  che  Unire  tanti  lavori. 
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poscia  ordinò  che  si  tirasse  un  braccio  (i)  di  for- 
tificazione per  mezzo  a quel  giogo  , principiando 
dal  luogo  ove  allora  si  ritrovava  fino  a quel  posto 
onde  s’ era  partito.  Di  che  accortisi  Scipione  e La- 
bieno,  usciti  con  tutta  la  cavalleria  fuori  del  cam- 
po, e messala  in  ordinanza,  si  fecero  avanti  e si 
scostarono  circa  mille  passi  dai  loro  ripari , e for- 
mato un  altro  corpo  d’  esercito  di  tutta  la  fante- 
ria , ordinarono  che  si  piantasse  meno  di  quattro- 
cento  passi  lontana  dagli  steccati. 

XXXIX.  Cesare  esortava  i suoi  guerrieri  a non 
desistere  dal  lavoro,  nè  si  prendea  la  menoma  pe- 
na delle  truppe  avversarie.  Ma  essendosi  poscia 
accorto  come  fra  i suoi  ripari  e l’ esercito  del  ne- 
mico non  v’  era  altro  spazio  che  un  miglio  c mez- 
zo; ed  avendo  inteso  che  questi  vieppiù  s’appres- 
savano per  impedire  i suoi  soldati  e per  cacciarli 
dal  lavoro;  bisognandogli  di  levare  a forza  dal- 
l’ opera  le  legioni , comandò  tosto  ad  una  squadra 
di  Spagnuoli  che  si  portasse  correndo  al  colle  vi- 
cino, e ne  scacciasse  ie  guardie  impadronendosi  di 

3uel  posto;  quindi  spedi  loro  dietro  un  soccorso 
’ alquanti  armati  alla  leggera.  Ora  costoro  che 
furon  così  mandati , assaltando  improvvisamente 
i Numidi,  parte  ne  presero  vivi,  ferirono  alcuni 
cavalli  che  si  fuggivano,  e s’impadronirono  di  quei 
luoghi.  Tosto  che  Labieno  si  fu  accorto  di  que- 
sto , per  potere  con  più  prestezza  recare  aiuto  ai 
suoi  compagni  , fece  un  distacco  di  quasi  tutta 
1’  ala  destra  della  sua  cavalleria  che  stava  in  or- 
dine , e con  essa  si  sforzò  d’  andare  in  aiuto  dei 


(i)  Il  braccio  qui  è una  spe- 
cie di  fortificaiìone  , come  , a 
modo  d’esempio,  uua  fossa,  un 
bastione,  che  si  dà  come  per  ar- 
rota al  resto  della  fotliGcaxioue, 


e che  in  tal  guisa  congiugne  t 
luoghi,  che  da  uno  si  passi  tra- 
sversalmente all’  altro.  Vedi  la 
gucrr.  aless.  cap.  3o. 


Digitized  by  Google 


DELLA  GUERRA  AFRICANA. 

suoi  che  fuggivano.  Ma  appena  s’ avvide  Cesare 
come  Labieno  s’  era  scostato  molto  dal  corpo  di 
tutto  1*  esercito , che  spinse  avanti  lo  squadron 
de' cavalli  dell’ala  sinistra  per  chiuder  il  passo  ai 
nemici.  • ' 

XL.  Era  in  quella  campagna  ove  seguì  questo 
fatto  un  villaggio  assai  grande,  guernito  di  quattro 
torri , le  quali  toglievano  la  veduta  a Labieno  , 
sicché  non  poteva  accorgersi  che  le  truppe  di  Ce- 
sare lo  venivano  serrando.  Egli  adunque  non  vi- 
de le  squadre  cesariane  prima  che  sentisse  esser- 
ne i suoi  assaltati  da  esse,  e feriti  dalla  banda  dì 
dietro.  Spaventati  perciò  ad  un  tratto  i soldati  a 
cavallo  numidi  si  misero  a fuggire  per  la  più  drit- 
ta alla  volta  del  campo j ma  la  cavalleria,  tanto 
germanica  come  gallica,  che  si  trovava  assaltala 
dalla  parte  di  sopra  e circondata  di  dietro,  gagliar- 
damente resistendo  fu  tutta  tagliata  a pezzi.  Del- 
la qual  cosa  appena  s'accorsero  le  legioni  di  Sci- 
pione, le  quali  erano  schierate  avanti  a’ ripari,  che 
accecate  dal  timore  e spavento , cominciarono  a 
rifuggirsi  per  ogni  porta  nel  campo.  Cesare,  dopo 
avere  sbarattata  dell’  esercito  di  Scipione  la  cam- 
pagna ed  i colli,  e dopo  averlo  rintanato  ne’suoi 
steccati , fatto  sonare  a raccolta  e ritirata  tutta 
la  cavalleria  ne’proprj  alloggiamenti,  vide  in  quel- 
la spazzata  pianura  quei  Galli  e Germani  mor- 
ti, di  corporatura  maravigliosa,  parte  dei  quali  era- 
no seco  usciti  della  Gallia  per  la  molta  stima  di 
lui,  e parte,  adescati  dalla  paga  e promesse,  s’era- 
110  offerti  al  suo  servizio  ; ve  n’  erano  finalmen- 
te alcuni  che  , dopo  essere  stati  fatti  prigionieri 
dall’  inimico  nella  rotta  avuta  da  Curione  , per 
mostrare  a Scipione  tutta  la  gratitudine,  mentre 
avea  loro  salvala  la  vita,  vollero  a lui  conservarsi 
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fedeli  fin  all’ultima  goccia  di  sangue.  Si  vedevano 
adunque  per  tutta  quella  campagna  in  varie  po- 
siture distesi  i cadaveri  di  cotestoro,  i quali  era- 
no di  straordinaria  bellezza  e di  gigantesca  statura. 

XLI.  Terminata  questa  battaglia , Cesare  il  di 
seguente  levò  da  ciascun  presidio  le  compagnie , 
e squadronò  in  quella  pianura  tutto  1’  esercito. 
Scipione  dall’altro  canto,  vedendo  tutti  i suoi  es- 
sere o malconci , o morti , o feriti , cominciò  a 
starsi  rinchiuso  ne’  ripari.  Cesare  con  le  truppe 
così  schierate  com’erano,  prese  a camminare  lun- 
go le  falde  più  basse  del  monte , e si  venne  pian 
piano  accostando  alle  trincee,  sinché  le  sue  legio- 
ni s’  erano  già  appressate  in  meno  distanza  d’un 
miglio  a Uzita,  città  posseduta  da  Scipione,  quan- 
do questi,  dubitando  di  non  perdere  quella  piazza 
donde  il  suo  esercito  solea  provvedersi  di  acqua 
ed  essere  sovvenuto  di  tutto  il  bisognevole , uscì 
fuori  con  tutte  le  truppe  e divisele  in  quattro 
schiere;  indi  piantati,  secondo  il  suo  solito,  a fila 
per  fila  i cavalli  in  parata,  e frammischiativi  gli 
elefanti  con  le  torri  sul  dorso , ed  armati , andò 
con  tutta  sollecitudine  per  soccorrerla.  Cesare  , 
veduto  ciò  , supponendosi  che  Scipione  venisse 
alla  volta  sua  con  animo  risoluto  d’attaccare  la 
mischia,  fermossi  in  quel  luogo  (i)  che  poco  sopra 
s’è  detto  innanzi  ad  Uzita,  di  modo  che  la  città 
veniva  a servire  di  scudo  alle  schiere  che  s’eran 


( i)  Non  c Cesare,  ma  bensì  Sci- 
pione che  qui  si  ferma,  come  si 
chiarisce  dal  seguente  capo.  E* 
dunque  questa  trascurala  dello 
scrittore,  il  quale  coll*  aggiugnere 
i nomi  non  distinse  bastevolmrn- 
te  ciò  che  spetta  a ciascun  capi- 
tano. Ma  di  tali  mende  molte  nc 
troviamo  ed  iu  questo  libro  ed 


altrove.  Il  Clark  empiè  questa 
lacuna  leggendo  al  HU  in  eo  lo- 
co ; ma  più  rettamente  adoperò 
1'  Odendorpio  mutando  una  so- 
la letterina,  cioè  l’at  in  un  is  In 
tal  guisa  sembra  che  il  difetto 
provenga  non  da  Irzio,  ma  dai 
copisti  , ed  il  luogo  è sanato. 
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fiiantate  nel  corpo  dell’  esercito.  Quindi  fece  che 
’ ala  destra  e sinistra  in  cui  erano  gli  elefanti  si 
squadronasse  a vista  scoperta  dell  inimico. 

XLII.  Ora  Cesare  essendo  stato  sull’  aspettati- 
va fin  al  tramontare  del  sole,  e vedendo  che  Sci- 
pione non  osava  di  passare  quel  termine  ove  si 
era  fermato,  nè  si  faceva  più  avanti,  e che  cer- 
cava di  quivi  difendersi  (se  mai  gli  fosse  stato  for- 
za di  venire  alle  mani),  piuttosto  che  piantarsi  in 
campo  aperto  a combattere  da  vicino,  non  giu- 
dicò che  fosse  spediente  in  quel  giorno  di  piu  ap- 
prossimarsi ad  Uzita,  perchè  aveva  già  inteso  co- 
me ivi  era  una  guernigione  ben  forte  di  gente  nu- 
mida, e che  mezzo  corpo  dell’esercito  inimico  era 
guardato  dalla  città,  onde  gli  pareva  un  impresa 
assai  malagevole  di  assaltare  in  un  tempo  stesso 
la  piazza,  ed  uscire  in  campagna  in  luogo  disav- 
vautaggioso  dall’ala  destra  e sinistra  massimamen- 
te, perchè  i suoi  soldati  erano  stanchi  dallo  star 
sempre  in  arme  digiuni  dalla  mattina  sino  a quel- 
l’ora. Fatte  adunque  tirar  le  sue  truppe  negli  al- 
loggiamenti , il  dì  seguente  deliberò  di  distender 
le  sue  fortificazioni  più  vicino  all’  armata  nemica. 

XLUI.  Intanto  Considio  assediava  co’  soldati 
numidi  e geluli  la  città  d’Acilla,  e otto  coorti  di 
guerrieri  presi  a soldo  che  v’erano  sotto  il  coman- 
do di  Caio  Messio,  il  quale  soprantendeva  al  go- 
verno della  medesima,  ed  essendosi  lungo  tempo 
sforzato  di  prenderla  con  accostare  gran  macchi- 
ne appresso  i muri,  stategli  però  tutte  incenerile 
da  quei  di  dentro  senzachè  ei  ne  potesse  trarre 
profitto  veruno , agitato  dalla  nuova  improvvisa 
della  rotta  ricevuta  dai  soldati  a cavallo , fece 
bruciar  il  grano  di  cui  era  abbondevolmente  for- 
nito nel  campo , e ordinò  che  si  corrompesse  il 
Comenturj  t.  li. 
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Tino  e l’  olio  con  le  altre  vettovaglie  che  si  so- 
gliono provvedere  in  tali  occorrenze;  indi  abban- 
donato l’assedio  d’Àcilla  marciò  via  per  lo  paese 
di  Giuba,  e spartite  con  Scipione  le  truppe  si  ri- 
parò dentro  Adruineto. 

XLIV.  In  questo  mezzo  fu  da  Virgilio  con 
alcuni  battelli  e piccole  barchette  assaltata  una 
di  quelle  navi  che  Allieno  aveva  mandate  dalla 
Sicilia  per  fare  il  secondo  trasporto  di  soldati  , 
nella  quale  era  Quinto  Cominio  e Lucio  Ticida 
cavaliere  romano , e questa  essendosi  smarrita  e 
separata  dalle  altre,  e poscia  sospinta  dal  vento 
a Tapso,  fu  finalmente  presa  e condotta  a Scipione. 
Similmente  smarritasi  un’altra  galera  della  mede- 
sima squadra  e portata  dalla  tempesta  a Egimuro, 
fu  fatta  quivi  prigioniera  dalle  navi  armate  di  Varo 
e di  Marco  Ottavio  (1) , e nella  galera  medesima 
si  trovavano  molti  veterani  ed  alquanti  soldati  no- 
velli sotto  un  solo  capitano,  i quali  procurò  Va- 
ro che  fossero  tutti  condotti  illesi  a Scipione.  Ap- 
pena furono  giunti  costoro  e presentali  avanti  al 
suo  seggio:  « Noi  siamo  certissimi,  disse,  che  voi 
non  di  vostro  volere  , ma  forzati  dal  comando  e 
suggestioni  di  quel  vostro  scellerato  generale,  an- 
date contr’ogni  dovere  perseguitando  i cittadini 
e gli  uomini  dabbene  ; ma  or  che  la  sorte  v’  ha 
fatti  capitare  nelle  nostre  mani,  se,  coni’ è vostro 


(1)  Gli  è il  padre  del  divo 
Augusto  oriundo  dalla  prosapia 
Ottavia  , che  fa  primamente  pa- 
trizia, e fra  le  romane  genti  am- 
messa in  senato.  Col  volgere  del 
tempo  fu  ridotta  alla  condizione 
della  plebe;  e di  nuovo  , merci 
il  divo  Giulio  trasferita  all’or- 
dine patrizio.  Infra  gl’ individui 
di  questa  famiglia  divenne  assai 
celebre  Gneo  Ottavio  figlinolo  di 


Giico,  il  quale  preposto  in  qua- 
lità di  propretore  alla  flotta  ro- 
mana prestò  grandi  servigi  a Lu- 
cio Paolo  Emilio  contro  Perseo 
re  dei  Macedoni  ; onde  trionfi 
in  un  col  suo  capitano  nell’ an- 
no 586,  come  lo  attestano  i mar- 
mi capitolini.  Intorno  al  nostro 
Ottavio  nulla  possiam  dire,  per- 
chè non  esiste  venni  monumento^ 
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debito  e come  fa  ogni  uomo  dabbene,  volete  di- 
fendere la  repubblica , v’  assicuriamo  di  salvarvi 
la  vita  e di  ben  regalarvi.  Dite  dunque  qual  sia 
l’animo  vostro.  » 

XLV.  Terminato  questo  discorso  stava  aspet- 
tando Scipione  che  costoro,  mercè  alle  finezze  da 
lui  praticate  con  essi  , dovessero  infallibilmente 
ringraziarlo,  e perciò  diede  loro  licenza  di  poter 
parlare.  Allora  un  capitano  della  legione  quarta- 
decima  disse  così:  u Ti  ringrazio,  o Scipione  (nè 
io  ti  chiamo  già  col  nome  di  generale),  ti  migra- 
zio,  dico,  pel  gran  benefizio  che  tu  mi  fai  di  pro- 
mettermi la  salvezza  della  vita  or  che  sono  tuo 
prigioniero  di  guerra  ; e forse  forse  accetterei  le 
tue  grazie  se  queste  non  venissero  dall’invito  di 
un  atroce  misfatto  accompagnate.  Io  prender  Tar- 
mi contro  di  Cesare?  io  star  a fronte  del  mio  ge- 
nerale sotto  di  cui  lio  militato  in  carattere  d’uf- 
ficiale ed  ho  guidato  il  suo  esercito?  io  dico,  che 
per  sostentare  la  di  lui  dignità  e contribuire  alle 
vittorie  ho  combattuto  più  di  trentasei  anni  (i), 
noi  farò  mai;  anzi  consiglio  quanto  so  e posso  an- 
cor te  a rimoverti  da  un  tale  impegno;  e se  non 
hai  ancora  sperimentato  di  che  tempra  sieno  le 
genti  contro  le  quali  tu  te  la  prendi,  vieni , e fan- 
ne ora  la  prova  ; scegli  fra  le  tue  compagnie  quel- 
la che  tu  giudichi  la  più  forte  e falla  piantare  con- 
tro di  me,  che  io  non  voglio  prendere  più  di  die- 
ci di  cotesti  miei  compagni  che  sono  adesso  nel- 
le tue  forze;  allora  argomenterai  dal  nostro  valore 
quanta  speranza  tu  possa  riporre  nelle  lue  truppe.  » 


(i)  Siccome  Cesare  non  avea 
capitanato  gli  eserciti  per  Io  spa- 
ilo di  trentasei  anni  t auzi  non 
ne  erano  trascorsi  che  sedici  dalla 
sua  pretura  in  poi,  molti  furono 
d'  avviso  che  nei  codici  invece 


di  XXXVI  si  dovesse  leggere  XVI, 
ed  alcuni  anche  XIV.  Ma  coloro 
che  difendono  la  vulgata  lezione 
non  riferiscono  il  numero  allo 
stesso  Cesare,  ma  al  suo  eserci- 
to veterano. 
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XLVI.  Poiché  il  capitano  ebbe  così  baldanzo- 
sarnente  parlato  contro  l’aspettativa  di  Scipione, 
acceso  questi  di  sdegno,  e fremendo  internamen- 
te di  rabbia , accennò  ai  capitani  quanto  voleva 
che  si  facesse,  e dinanzi  ai  suoi  piedi  fece  dargli 
la  morte.  Quindi  fatti  spartire  gli  altri  soldati  ve- 
terani da’ novelli:  « Togliete  dalla  mia  presenza, 
diss’  egli,  questi  perfidi  macchiati  d’una  scellera- 
tezza cotanto  abbominevole,  ed  impinguati  nelle 
stragi  de’ cittadini.  » Così  furono  menati  fuori  del 
bastione  (i)  e privati  di  vita  con  molti  strazj.  Or- 
dinò poscia  che  i novelli  guerrieri  fossero  spar- 
titi fra  le  legioni,  nò  volle  in  conto  alcuno,  che 
tanto  Comio  quanto  Ticida  gli  comparissero  piu 
avanti.  Alteratosi  Cesare  per  uua  cosa  sì  fatta  , 
ordinò  ohe  fossero  vituperosamente  cassati  dalla 
milizia,  come  rei  di  notabile  negligenza,  tutti  co- 
loro eli’  egli  aveva  messi  di  sentinella  sulla  ma- 
rina vicino  a Tapso , per  far  la  guardia  e difen- 
dere quelle  navi  lunghe  e da  carico  che  stava 
aspettando,  e fece  esporre  alla  vista  di  tutti  un 
rigorosissimo  bando  contro  di  essi. 

XLYII.  Avvenne  quasi  in  quel  medesimo  tem- 
po all’esercito  di  Cesare  una  cosa  che  veramente 
e incredibile,  ed  è che  passato  il  segno  delle  Ple- 
iadi (2),  poco  dopo  la  mezzanotte  si  levò  in  un 


fi)  1 militari  supplii}  ai  in- 
figgevano  fuori  del  vallo  ; onde 
Seneca  ( de  ira,  lib.  Il,  c.  17 ) 
dice  i il  condannalo  fu  condot- 
to fuori  del  vallo  , e già  por- 
geva la  cervice. 

(1)  Il  testo  dice  Vireiliarum 
tigno  con/ecto , ed  i chiosatori 
soggiungono  che  la  fine  del  de- 
terminato corso  di  queste  che  noi 
chiamiamo  Pleiadi  doveva  cadere 
nel  novembre  dell' anno  quaran- 


tasei prima  dell'  era  cristiana 
( Vedi  gli  Annali  dell’  Usserio 
nel  luogo  citato  ).  11  paese  poi 
ove  ciò  accadde  , corrisponde  al 
regno  di  Tunisi  e d’Algeri.  Sì 
aggiugne  da  altri , che  ili  questo 
paese,  in  quell'anno,  nel  giorno 
decimo  di  novembre  le  Pleiadi 
compierono  il  suo  corso,  o tra- 
montarono la  mattina  per  tem- 
pissimo. Il  Guiscardo  ( Me'm. 
milil. , voi.  11 , pag.  aha  J fissa 
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subito  un  fiero  nembo  con  una  grandine  die  pa* 
reva  di  sassi  (1).  Aggiugnevasi  a questa  disgrazia, 
che  Cesare  non  teneva,  come  erano  soliti  di  fare 
i generali  passati,  l’esercito  ne’quarlieri  d’inver- 
no, ma  che  ogni  terzo  o quarto  giorno  marcian- 
do avanti,  per  appressarsi  sempre  più  al  nimico, 
gli  conveniva  ogni  volta  fortificare  gli  alloggia- 
menti ; nè  potevano  i suoi  soldati,  dovendo  star 
applicati  al  lavoro,  attendere  a premunire  se  stes- 
si all’ intorno.  Oltre  di  che,  nel  trasportare  l’eser- 
cito dalla  Sicilia,  non  aveva  voluto  che  si  met- 
tessero in  barca  nè  vasi,  nè  schiavi,  nè  alcune  di 
quelle  cose  di  cui  i soldati  sogliono  in  tali  occor- 
renze provvedersi,  ma  i soli  guerrieri  con  la  pu- 
ra vita  e coll’ armi;  nell’Africa  poi  non  solamen- 
te non  avevano  buscato  o fatta  provvisione  di  co- 
sa alcuna,  ma  perchè  la  carestia  era  grande,  ave- 
vano consumate  tutte  le  provvisioni  che  s’ erano 
portate  con  esso  loro.  Rifiniti  poi  da  sì  fatte  ca- 
gioni , pochissimi  eran  quelli  che  stavau  ricove- 
rati sotto  le  pelli,  e gli  altri  si  servivano  del  pro- 
prio loro  vestito  per  farne  trabacche , con  rico- 
prirle di  stuoie  fatte  di  canne  e di  scope  (a),  e 


l’undccimo  di  novembre.  Se  qual- 
che antico  scrittore  pertanto  af- 
ferma essere  accaduto  un  fatto 
dooo  questo  tramonto  delle  Ple- 
iadi , gli  è come  se  dicesse  in  tal 
principio  del  verno. 

(i)  Quel  pareva  non  si  legge 
nel  testo,  che  dice  semplicemente 
nimbut  cttm  iacea  grandine.  Le 
piogge  di  sassi  , che  Tacevano  una 
profondissima  impressione  di  ma- 
raviglia e di  spavento  presso  gli 
antichi,  non  sono  più  nè  un  mi- 
stero , nè  un  prodigio  presso  i 
moderai  che  conoscono  gli  ae- 
roliti. 

(a)  lu  un  codice  leidcnte  si 


leggeva  non  già  scopis , ma  coriis; 
mentre  io  quest’occasione  poche 
pelli  potevano  aver  con  seco  i 
soldati  di  Cesare.  Il  Salmasio 
emendar  credette  questo  lungo 
sostituendo  la  voce  lopiit;  men- 
tre doveva  ben  accorgersi  essere 
disadatto  il  trasportare  qui  ciò 
che  è proprio  di  una  elegante 
coltivatone  degli  orli.  Finalmen- 
te 1'  Odcndorp'o  e lo  Scaligero 
difesero  la  lezione  scopii , che 
fu  recentemente  chiarita  vera  dal 
dottissimo  Cuvier,  di  cui  notia- 
mo qui  le  parole. 

u Questa  voce  non  involge  al- 
cuna difficoltà  , ed  a attuto  si 
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sotto  queste  si  riparavano.  Laonde  al  cadere  di 

Ìuell’ improvviso  rovescio  di  pioggia  e di  granell- 
ine, trovandosi  tutti  aggravati  dal  peso,  accecati 


concepire*  come  il  chiosatore  ab- 
bia potuto  determinarsi  a can- 
giarla. Scopa , nel  linguaggio  or- 
dinario, è lo  strumento  da  sco- 
pare; e da  esso  i Latini  forma- 
rono scoparius  e scopare.  Ma 
nel  suo  senso  primitivo  significa- 
va quei  rami  Lunghi , sottili  e 
privi  di  foglie,  con  cui  si  for- 
mano le  scope i quali  sono  quelli 
delle  betulle,  delle  ginestre,  ec. 
Cosi  Plinio,  lib.  XXIV,  c.  i5, 
parla  delle  scope  de  chamaedris , 
e Catone  , de  re  rustica  , delle 
scope  di  olmi  (cap.  i5a).  Gli  è 
nello  stesso  senso  che  si  appel- 
lavano scopus  c scopio  quei  pc- 
dicciuoli  ramosi , ni  quali  sono 
attaccati  i grani  dell*  uva,  c che 
in  termine  da  vignaiuolo  si  chia- 
mano racimoli.  Siccome  i cespi 
delle  canne  servono  a formare 
scope  leggere , era  naturale  che 
si  associassero  spesso  alle  scope 
più  solide  ; onde  leggiamo  in 
Plauto  | Sticli.  11,  a,  x3  ) questo 
Verso  ; munditius  volo  fieri  : 
effertehuc  scopa s simulquearun - 
dinem  Era  probabilmente  questa 
una  frase  di  uso  comune,  ed  lr- 
«io  volendo  descrivere  capanne 
fatte  all*  infretta  con  un  intrec- 
ciamento  di  canne  e di  rami  di 
alberi  , ba  dovuto  far  uso  di 
espressioni,  delle  quali  si  era  for- 
se servito  molte  volte  s arundi- 
nibus  scopisque  contextis.  Lo 
scopis  è aduuque  qui  posto  nel 
suo  vero  luogo  ; e significa  non 
già  una  specie  particolare  di  pian- 
ta , ma  in  generale  rami  lunghi, 
sottili,  senza  foglie,  c somiglian- 
ti a quelli  con  cui  si  facevano 
le  scope.  Si  appellava  , secondo 
Plinio  ( lib.  XXI , c.  6 ) , scopa 
regia , una  certa  pianta,  le  di  cui 


foglie  olezzavano.  Essa  era  , co- 
me pare,  una  qualche  erba  , i 
cui  steli  odorosi  somministrava- 
no scope  più  ricercate  ; ed  è cosi 
che  noi  ne  facciamo  cogli  steli 
di  lavanda.  Scopa  per  dire  ste- 
lo, ramo,  pedicciuolo,  ec.,  è della 
stessa  famiglia  di  scapus , che  ha 
il  medesimo  significato,  e che  si 
estende  pure  a tutte  le  parti  lun- 
ghe , come  steli,  o fusti  di  co- 
lonne, ec.  La  parola  tedesca  schafl, 
che  è la  stessa  , ha  pure  la  me- 
desima significauza  ; la  latina 
scipio , bastone  , vi  appartiene 
de)  pari.  Si  scorge  che  io  mi 
scontro  perfettamente  nell’  opi- 
nione di  Hammer,  professore  di 
storia  Naturale  , il  quale  sostie- 
ne, che  sotto  la  voce  scopis  sono 
comprese  le  frondi  , i bronchi  , 
i sarmenti  , i virgulti,  i rami. 
Giusto  Lipsio  vorrebbe  allo  sco- 
pis sostituire  storeis  o storiis 
(stuore),*  ma  l’autore  sarebbe 
allora  in  contraddizione  con  se 
medesimo  Se  i soldati  di  Cesa- 
re avessero  avuto  delle  stuore 
non  sarebbero  stati  costretti  a 
coprirsi  di  pelli,  ed  a formarsi 
delle  tende  coi  loro  abiti,  il  pas- 
so di  Tito  Livio  che  egli  allega, 
ed  ove  si  dice  che  i Numidi  co- 
struiscono le  loro  case  con  can- 
ne, c le  coprono  di  stuore,  nul- 
la qui  prova.  1 Numidi  avevano 
il  tempo  di  formare  le  stuore  j 
ma  i sol  lati  di  Cesare,  costretti 
ad  affrettarvi , presero  rami  di 
ginestre  o d'  altre  piante  , e le 
intrecciarono  con  canne  : cd  ec- 
co tutto  il  lor  lavoro.  Havvi  una 
specie  di  ginestra  che  ì botanici 
appellano  genista  scoparia , per- 
chè serve  a formare  le  scope,  n 
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dalle  tenebre,  assai  malconci  e rovinati  dall’acqua, 
spenti  i fuochi,  e ad  un’ora  intempestiva  di  not- 
te, essendosi  di  vantaggio  corrotte  e guaste  tutte 
le  cose  bisognevoli  pel  di  loro  sostentamento,  an- 
davano errando  qua  e là  per  il  campo  e si  copri- 
vano il  capo  con  gli  scudi.  Arsero  da  per  se  stes- 
se (1)  in  quella  notte  le  punte  delle  lance  della 
quinta  legione. 

XLVIII.  Intanto  il  re  Giuba  intesa  la  rotta  del- 
la cavalleria  di  Scipione,  e sentendosi  da  questi 
chiamare  per  lettera  in  suo  soccorso,  lasciò  il 
prefetto  Sabura  con  parte  dell’esercito  alla  difesa 
de’  suoi  stati  contro  di  Sizio,  e volendo  portarsi 
colà  con  un’aria  autorevole  onde  l’esercito  di  Sci- 
pione venisse  a deporre  quello  spavento  che  ca- 
gionato gli  avevano  i cesariani,  uscì  fuor  del  suo 
regno  con  tre  legioni  e con  ottocento  cavalli  usati 
a maneggiarsi  coi  freni,  oltre  a un  gran  corpo  di 
cavalleria  numida  assuefatta  a cavalcar  senza  bri- 
glia, e di  fanteria  armata  nella  medesima  forma, 
e trenta  elefanti;  e con  tutto  questo  apparecchio 
venne  a trovare  Scipione.  Dove,  allorché  fu  giun- 
to, piantate  in  disparte  le  regie  tende,  si  pose  col- 
le truppe  accennate  non  molto  lontano  da  lui.  Era 
nel  campo  di  Cesare  un  gran  terrore  sì  per  la  pas- 
sata tempesta,  sì  ancora  perchè  s’aspettava  l’eser- 
cito del  re  Giuba:  molto  maggiore  però  fu  l’ap- 
prensione de’  cesariani  prima  eh’  egli  fosse  venu- 
to ; ma  dappoiché  ebbe  piantati  il  re  i suoi  ri- 
pari in  faccia  ai  loro  steccati  , si  fecero  i nostri 
beffe  delle  di  lui  genti  deponendo  ogni  timore  ; 
e così  venne  Giuba  a perdere,  quando  si  trovò  lì 
presente,  tutta  quella  autorità  che  poc’anzi  posse- 

fi)  Gli  antichi  fecero  spetto  eoi  ora  perfino  il  volgo  conusce 
menai  one  di  questo  portento,  di  la  causa  fisica. 
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deva  quando  era  lontano.  In  tal  occasione  però  si 
potè  facilmente  comprendere  che  alla  venuta  del 
re  riprese  Scipione  più  speranza  e più  cuore;  im- 
perocché il  giorno  seguente  cavato  fuori  tutto  il 
suo  esercito  in  un  con  le  truppe  regie  e sessanta 
elefanti , lo  squadronò  in  una  forma  la  più  spa- 
ziosa che  mai  potesse,  e scostatosi  più  del  solito 
dalle  trincee , dopo  essersi  trattenuto  per  breve 
spazio  di  tempo,  si  ritirò  nelle  tende. 

XLIX.  Poiché  Cesare  si  fu  accorto  che  Scipio- 
ne aveva  appresso  di  se  quasi  tutti  quei  soccorsi 
eh’  egli  aspettava  , nè  si  poteva  più  indugiare  a 
combattere , cominciò  a marciare  con  le  sue  gen- 
ti su  per  la  cima  del  monte,  e fatte  tosto  tirare 
le  tele  de’  bastioni  in  lungo  e fortificatili  con  le 
trincee,  procurò  di  farsi  padrone  dei  luoghi  più 
alti,  avvicinandosi  a poco  a poco  a Scipione.  Gli 
avversarj  all’incontro,  confidatisi  nel  gran  nume- 
ro delle  truppe,  s'impadronirono  del  colle  vici- 
no, e così  gli  vennero  ad  impedire  eh’  ei  si  po- 
tesse accostare  più  avanti.  Aveva  disegnato  La- 
bieno  di  prendere  anch’egli  quel  colle  medesimo, 
c perchè  si  trovava  più  vicino  arrivò  ancora  più 
presto. 

L.  Era  quivi  un  vallone  assai  largo  e spazioso,  ma 
altrettanto  profondo  e scosceso,  che  in  varj  luoghi 
aveva  certi  dirupi  incavati  a guisa  di  spelonche.  Ora 
Cesare  prima  d’arrivare  a quel  monte  ch’ei  vo- 
leva occupare  doveva  passare  la  detta  valle,  di  là 
dalla  quale  v’era  un  antico  oli  veto  pieno  di  folti 
alberi.  Riflettendo  adunque  Labieno  che  se  Cesa- 
re voleva  prender  quel  posto  gli  bisognava  prima 
passar  dall’altra  parte  il  vallone  e poi  l’oli  veto, 
essendo  pratico  di  que’ luoghi,  si  pose  con  parte 
della  cavalleria  e con  gente  armata  alla  leggera  in 
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agguato;  ed  oltre  a ciò  fece  nascondere  la  cavalle- 
ria dietro  al  monte  e alle  colline,  affinché  qua- 
lora egli  avesse  all’  improvviso  dato  1’  assalto  ai 
soldati  delle  legioni,  i cavalli  si  presentassero  su 
la  collina,  e cosi  Cesare  col  suo  esercito  per  due 
motivi  confuso  ( mentre  non  potrebbe  nè  farsi  avan- 
ti, nè  dar  indietro),  fosse  allor  tolto  in  mezzo  e 
poi  trucidato.  Cesare , che  non  sapeva  le  insidie 
tramategli  dall’  inimico  fece  avviare  la  cavalleria, 
e quando  ella  fu  giunta  al  luogo  dell’imboscata, 
gli  avversarj  gettandosi  dietro  alle  spalle,  e di- 
menticatisi degli  avvertimenti  che  aveva  dati  lo- 
ro Labicno,  oppur  sospettando  di  non  essere  in 
quella  fossa  disfatti , uscirono  da  quelle  grotte  a 
poco  a poco,  e ad  un  per  volta  salirono  su  la  vet- 
ta del  monte.  Ma  la  cavalleria  cesariana  tenendo 
loro  dietro,  parte  n’uccise  e parte  ne  prese  vivi. 
Quindi  proseguendo  a correre  velocemente  su  quel- 
la collina,  ne  cacciò  la  guernigione  di  Labicno  e se 
ne  fece  ben  presto  padrona.  Labieno  con  parte  dei 
suoi  cavalli  durò  gran  fatica  a scampare  e salvarsi. 

LI.  Fatta  ch’ebbe  la  cavalleria  cesariana  que- 
sta prodezza,  Cesare  diede  a ciascuna  legione  l’in- 
carico di  fortificare  quel  posto,  e piantò  gli  allog- 
giamenti su  quel  colle  di  cui  erasi  impadronito, 
di  poi  principiò  a far  tirare  dal  suo  campo  mag- 
giore per  mezzo  di  quella  campagna,  in  faccia  ap- 
punto ad  Uzita  (la  qual  città  era  frapposta  tra  le 
sue  tende  e quelle  dell’inimico  in  pianura,  e ne 
aveva  il  possesso  Scipione),  due  ordini  di  trin- 
cee, e drizzarle  in  maniera  che  venissero  ad  unirsi 
col  destro  e sinistro  fianco  della  città.  Le  ragioni 
per  cui  s’indusse  a tessere  in  questa  forma  le  pre- 
dette trincee  furono  le  seguenti:  prima,  perchè 
accostate  che  avesse  le  proprie  truppe  più  vicino 


Digitized  by  Google 


44^  LIBRO  UMICO 

alla  città  e principiato  ad  assaltarla,  fosse  dall’uno 
e dall’altro  fianco  difeso  da  quei  ripari,  nè  po- 
tesse essere  tolto  in  mezzo  dalla  moltitudine  della 
nimica  cavalleria,  ed  astretto  dal  timore  ad  abban- 
donare l’impresa;  secondariamente,  perchè  po- 
tesse più  agevolmente  parlamentare  con  gli  avver- 
sarj,  e se  taluno  di  loro  avesse  voluto  rifuggirsi 
da  lui  (il  che  per  l’ addietro  bene  spesso  avveni- 
va con  gran  rischio  di  essi),  lo  potesse  allora  fa- 
re con  ogni  comodo  e senza  pericolo;  in  terzo 
luogo,  venendo  così  ad  appressarsi  più  da  vicino 
al  nemico,  volle  vedere  se  egli  avesse  intenzione 
d’attaccarla.  Oltre  alle  predette  cagioni  si  aggiugne- 
va  finalmente  ancor  questa,  che  il  sito  era  basso,  on- 
de vi  si  potevano  cavare  de1  pozzi,  altramente  gli 
conveniva  mandar  a prendere  l’acqua  lontano,  e 
poca  se  ne  trovava.  Ora  mentre  i soldati  delle  le- 
gioni stavano  intenti  al  lavoro  che  già  s’è  detto, 
una  parte  intanto  dell’esercito  cesariano  si  tene- 
va schierata  dinanzi  a coloro  che  lavoravano  sot- 
to al  nemico.  La  cavalleria  di  que’  barbari  in  un 
con  gli  armati  alla  leggera  attaccava  da  vicino 
qualche  piccola  scaramuccia. 

L1I.  E siccome  Cesare  faceva  dismettere  su  la 
sera  il  lavoro  e rientrar  le  truppe  nel  campo,  bal- 
zarono fuori  Giuba,  Scipione  e Labieno  con  tut- 
ta la  lor  cavalleria  e armati  alla  leggera , ed  as- 
saltarono furiosamente  i soldati  delle  legioni.  Al- 
lora le  truppe  a cavallo  di  Cesare , respinte  dal- 
l’ empito  repentino  di  tutta  quella  gran  moltitu- 
dine , rincularono  alquanto;  ma  il  fatto  passò  as- 
sai diversamente  da  quel  che  gli  avversarj  crede- 
vano; conciossiachè  avendo  Cesare  a mezzo  cam- 
mino fatto  voltare  indietro  il  suo  esercito , recò 
soccorso  alle  sue  genti  a cavallo  ; queste  allora 
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ripreso  animo  per  la  venuta  delle  legioni,  spinsero 
i suoi  cavalli  alla  volta  dei  Numidi  che  venivano 
furiosamente  incalzandoli  alla  rinfusa;  e dopo  aver- 
li malconci  di  ferite,  li  ributtarono  fin  dentro  le 
regie  tende  , e molti  ne  tagliarono  a pezzi  ; e se 
non  era  che  la  sopravvegnente  notte  troncò  la  bat- 
taglia, oltre  alla  polvere  che  sollevata  in  aria  dal 
vento  toglieva  a tutti  la  vista,  certa  cosa  è che 
Giuba  e Labieno  rimanevano  prigionieri  e veni- 
vano nelle  forze  di  Cesare  ; e tutta  la  loro  caval- 
leria con  gli  armati  alla  leggera  sarebbero  rima- 
sti onninamente  distrutti  senza  che  ne  rimanesse 
vivo  pur  uno.  Si  fuggirono  in  questo  mentre  dal- 
la quarta  e dalla  sesta  legione  di  Scipione  tanti 
soldati  che  pare  una  cosa  incredibile  ; parte  dei 
quali  si  buttavano  nel  campo  di  Cesare,  parte  nel 
primo  paese  in  cui  a ciascuno  riusciva  di  potere 
arrivare;  e moltissimi  de’  cavalli  eziandio  ohe  Sci- 
pione aveva  tolti  a Curione , diffidando  di  lui  e 
delle  sue  armi , presero  lo  stesso  partito. 

LIII.  Maneggiandosi  dai  capitani  dell’una  e del- 
l’altra parte  in  tal  maniera  le  cose  presso  ad  Uzi- 
ta,  la  nona  e la  decima  legione,  che  s’ erano  uni- 
tamente partite  su  le  navi  da  carico  dalla  Sicilia, 
non  essendo  molto  lontane  dal  porto  di  Ruspina, 
scoprirono  da  lungi  le  navi  di  Cesare  che  faceva- 
no la  sentinella  vicino  a Tapso;  e temendo  di  non 
imbattersi  nell’  armata  navale  degli  avversarj,  la 
quale  si  fosse  ivi  fermata  in  agguato , spiegarono 
imprudentemente  le  vele  e si  buttarono  in  alto 
mare;  onde  per  lungo  tempo  sbattuti  gravemente 
dai  venti,  finalmente  dopo  varj  giorni  giunsero 
molto  rifiniti  dalla  sete  e dalla  mancanza  di  tut- 
te le  cose  là  dove  era  Cesare. 

LIV.  Sbarcate  che  furono  le  sopraddette  legioni, 
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ricordandosi  Cesare  del  primiero  libertinaggio  che 
praticavasi  nella  milizia  in  Italia  , e delle  rapi- 
ne di  alcune  persone  particolari , si  valse  ora  di 
un’occasione  ben  leggera  che  se  gli  offerse,  perchè 
Caio  Avieno  tribuno  de’ soldati  della  decima  le- 
gione s’  era  servito  d’  una  nave  per  trasportare 
la  sua  famiglia  e le  sue  bestie , senza  imbarcarvi 
neppure  un  soldato  di  quelli  che  dovevano  venire 
dalla  Sicilia  ; onde  il  giorno  dopo  chiamati  a par- 
lamento tutti  i tribuni  e capitani  delle  legioni  , 
prese  a favellare  da  un  alto  seggio  in  tal  guisa  : 
« Oh  ! piacesse  a Dio  che  le  mie  genti  avessero 
posto  una  volta  fine  alla  loro  petulanza  c incom- 
portabile libertà,  nè  si  fossero  tanto  abusate  della 
mia  piacevolezza,  discrezione  e sofferenza;  ma  giac- 
ché io  vedo  che  esse  non  vogliono  porre  nè  re- 
gola, nè  termine  alla  loro  sfrenatezza,  perchè  gli 
altri  non  abbiano  a tenere  lo  stesso  modo  di  vi- 
vere, io  sarò  quegli  che  insegnerà  la  maniera  con 
cui  si  debbono  portare  i soldati.  Caio  Avieno,  tu 
che  sollevasti  in  Italia  i soldati  del  popolo  roma- 
no contro  la  repubblica;  tu,  che  commettesti  tan- 
ti ladronecci  per  le  città  e castelli  municipali;  tu  , 
che  non  hai  procurato  Putii  mio  nè  quello  della 
repubblica;  tu,  che  invece  di  trasportare  i solda- 
ti hai  impacciate  le  navi  con  la  tua  famiglia  e be- 
stiami, e per  colpa  tua  viene  il  pubblico  ad  es- 
ser privo,  in  circostanze  si  necessarie,  di  gente 
che  lo  soccorra;  per  tutti  questi  misfatti  con  tuo 
vituperio  ti  casso  dalla  milizia,  e ti  comando  che 
in  tutto  questo  giorno  ti  trovi  fuori  dell’Africa  e 
t’  allontani  quanto  sia  possibile  dalla  medesima. 
A te  Aulo  Fonteio  (i);  tu  che  sei  stato  un  sedi- 
ti) Era  costui  oriundo  dall*  va  d*  Foulo  figliuolo  di  Giano, 
gente  fonteia  c plebea  , che,  co-  Nessuno  dei  boatti  ottenne  il 
me  lo  attcsta  il  nome,  discende*  consolato. 
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zi  oso  tribuno  dei  soldati  e inai  cittadino , vattene 
dal  mio  esercito.  E voi  ancora,  o Tito  Salieno, 
Marco  Tirone,  Caio  Chiusino,  giacché  nelle  mie 
truppe  avete  ottenuto  carica  d’ ufficiali  per  grazia 
mia  e non  per  mezzo  del  vostro  valore,  e vi  sie- 
te portati  in  maniera  che  non  avete  fatta  vedere 
la  vostra  fortezza  in  guerra,  nè  siete  stati  buoni 
o utili  in  pace}  anzi  avete  mostrata  maggior  pre- 
mura in  muovere  sedizioni  e subornare  i soldati 
contro  il  vostro  generale,  che  in  serbargli  il  ri- 
spetto e la  modestia  dovuta  , io  vi  reputo  indegni 
di  guidar  più  le  squadre  della  mia  armata , e vi 
licenzio}  comandandovi  che  v’allontaniate  più  che 
potete  dall’Africa.  » Ciò  detto,  li  consegnò  in  ma- 
no de’ capitani,  e senza  conceder  loro  più  che  un 
sol  servo  per  uno,  volle  che  fossero  separatamen- 
te imbarcati. 

LY.  Intanto  que’Getuli  che  s’ erano  a Cesare 
rifuggiti  e che  furono  da  lui  mandati  con  lettere 
e commissioni,  come  abbiamo  già  detto,  arriva- 
rono nella  patria  de’lor  concittadini,  i quali  age- 
volmente indotti  dall’autorità  di  costoro  e dal  no- 
me di  Cesare  persuasi,  si  ribellarono  da  Giuba, 
e tosto  messisi  tutti  in  arme  non  ebbero  alcun  ri- 
brezzo di  andare  contro  di  lui.  Giuba  saputo  ciò, 
trovandosi  con  tre  guerre  sopra  le  spalle,  costret- 
to dalla  necessità,  staccò  dall’esercito  che  avea 
condotto  contro  di  Cesare  sei  coorti,  e le  mandò 
ne’ confini  del  suo  regno  per  difenderlo  dall’ armi 
de’ predetti  Getuli. 

LVI.  Cesare  tirate  a fine  quelle  due  braccia  di 
trincee , e portatele  avanti  sinché  fossero  fuor  del 
tiro  de’ dardi  scagliati  dalla  città,  piantò  quivi  gli 
alloggiamenti  ; poscia  avendo  piantate  molte  ba- 
lestre o scorpioni  in  parata  del  campo  cd  in  faccia 
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ad  Uzita , non  cessava  mai  di  scacciare  dalle  mu- 
raglie coloro  che  ne  stavano  alla  difesa  ; e quivi 
fece  venire  dal  primiero  suo  campo  cinque  legio- 
ni. Con  questa  comodità  i più  nobili  e più  cono- 
sciuti richiedevano  istantemente  di  vedere  i loro 
amici  e parenti  tenendo  delle  conferenze  insieme, 
e Cesare  ben  sapeva  quanto  giovevol  fosse  tal  co- 
sa, imperciocché  i più  qualificati  Getuli  che  fos- 
sero nella  cavalleria  del  re  Giuba  , ed  i prefetti 
della  medesima,  i cui  genitori  avevano  già  mili- 
tato sotto  Mario  e ricevute  in  grazia  da  esso  pos- 
sessioni e campagne  (ma  dopo  la  vittoria  di  Siila 
erano  venuti  in  podere  del  re  Jempsale),  presero 
la  congiuntura  di  notte  tempo,  essendo  già  accesi 
i lumi,  per  fuggirsene  co’ loro  cavalli  e saccoman- 
ni , se  ne  passarono  mille  o circa  nelle  tende  di 
Cesare,  le  quali  erano  situate  nella  pianura  poco 
lontano  da  Uzita  (i). 

LVII.  Poiché  Scipione  e i suoi  compagni  eb- 
bero intesa  tal  cosa , essendo  tutti  affannati  per 
l’accennata  disgrazia,  s’imbatterono  quasi  in  quel 
tempo  a vedere  come  Marco  Aquino  confabulava 
con  Caio  Sarsena.  Allora  Scipione  mandò  a dire 
ad  Aquino  che  a lui  non  toccava  a parlare  con  gli 
avversarj  ; e perchè  il  messaggero,  esposta  la  sua 
ambasciata,  gli  tornò  con  questa  risposta:  « ch’ei 
volea  restar  lì  per  proseguire  a trattare  quanto  gli 
pareva  e piaceva  »,  Giuba  gli  spedì  aneli’ esso  un 
corriero,  il  quale  gli  dicesse  da  parte  sua , sicché 
lo  sentisse  Sarsena  : « il  re  ti  proibisce  di  parlar 
con  costui.  » Alla  quale  intimazione  sbigottitosi 
si  partì  , osservando  esattamente  il  comando  di 
Giuba.  Mi  maraviglio  bene  che  una  tale  azione 

(i)  Forse  Irtio  scrìsse  sola-  parole  uon  necessarie  sono  inter- 
mente  poco  lontano  ; e le  altre  potate. 
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facesse  un  cittadino  romano  che  godeva  gli  onori 
della  repubblica  ; ed  essendo  in  fiore  la  patria  sua 
cd  i suoi  beni,  si  recasse  ad  ubbidire  piuttosto  al 


barbaro  Giuba  che  al  messagger  di  Scipione  , e 
amasse  meglio , dopo  aver  veduto  fare  strage  di 
tanti  concittadini  eh’ erano  della  medesima  fazio- 


ne, tornar  a lui  sano  e salvo,  che  dispregiare  con 
suo  pericolo  un  di  lui  cenno.  Maggiore  specie  però 
mi  fa  la  gran  superbia  di  Giuba,  il  quale  osò  di 
far  tanto,  non  dico  con  Marco  Aquino,  uomo  di 
casa  nuova  e semplice  senatore , ma  con  Scipio- 
ne nobilissimo,  sì  per  essere  di  quella  gran  fami- 
glia , sì  per  la  dignità  della  carica  che  sosteneva, 
come  ancora  per  gli  onori  che  avea  ottenuti  nel- 
la repubblica;  mercecchè  essendo  solito  Scipione, 
prima  che  il  re  venisse,  d’andar  vestito  col  saio 
di  porpora  (i),  si  dice  che  Giuba  lo  riconvenis- 
se dicendogli,  non  esser  decente  ebe  da  lui  s’ado- 
prasse  la  medesima  veste  che  usava  egli  stesso. 
Quindi  ne  avvenne  che  d’ allora  in  poi  cominciò 
Scipione  ad  andar  vestito  di  bianco  e star  sogget- 
to a quel  Giuba  ch’era  il  più  superbo  e il  più  co- 
dardo uomo  del  mondo. 


LVIII.  Il  giorno  seguente  gli  av versar j cavaron 
fuori  di  ciascun  campo  tutte  quante  le  truppe , e 
saliti  soprala  sommità  d’un  certo  luogo  rilevato 
eh’  era  poco  lungi  dalle  tende  di  Cesare , squa- 
dronarono il  loro  esercito  e quivi  si  fermarono. 
Cesare  parimente  uscì  fuori  con  le  sue  genti  , e 


(1)  Cioè  col  paludamento  ( Ved. 
la  Guerr.  gali.  VII,  88  ).  Anche 
Plutarco  nella  vita  di  Catone 
notò  l'orgoglio  di  Giuba,  il  qua- 
le  in  un  colloquio  avuto  con  Sci- 
pione  e collo  stesso  Catone  vo- 
leva che  la  sua  sedia  fosse  posta 


in  mezzo;  ma  Catone  fece  si  cha 
trasportati  i seggi  Scipione  sedes- 
se in  quel  luogo  d"  onore.  Lo 
stesso  Plutarco  lamenta  V adula- 
zione con  cui  Scipione  blandiva 
Giuba  per  acquistarsene  il  favore. 
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prestamente  schieratele,  si  piantò  avanti  alle  sue 
trincee  che  erano  situate  in  pianura,  supponendo 
per  cosa  certa  che  gli  avversai)  per  aver  tante 
truppe  e tanti  soccorsi  del  re  in  lor  favore,  e per 
essere  stati  i primi  a uscir  fuori,  l’avrebbero  ezian- 
dio prevenuto  con  attaccar  la  battaglia  senza  es- 
sere sfidati,  e con  farsi  più  avanti.  Quindi  è che 
cavalcando  qua  e là  per  il  campo,  e facendo  ani- 
mo alle  legioni , dato  il  segno  , stava  aspettando 
che  il  nemico  s’avvicinasse;  perchè  esso  non  sen- 
za giusto  motivo  non  si  voleva  troppo  allontana- 
re dalle  trincee,  mentre  nella  città  d’Uzita  , di 
cui  aveva  il  possesso  Scipione,  v’  erano  le  coorti 
armate  degli  avversarj;  oltre  di  che  un’ala  del  suo 
esercito  era  posta  all’incontro  della  medesima  cit- 
tà dalla  banda  destra,  onde  temeva  che  qualora 
si  fosse  inoltrato  avanti,  quei  di  dentro  non  faces- 
sero una  sortita,  ed  assaltando  i suoi  da  quel  fian- 
co non  li  tagliassero  tutti  a pezzi.  Un  altro  mo- 
tivo altresì  lo  ritardava;  perchè  dinanzi  all’arma- 
ta di  Scipione  v’  era  un  certo  luogo  molto  intri- 
cato , il  quale  stimava  potergli  essere  d’ impedi- 
mento se  voleva  avanzarsi  a sfidarlo. 

LIX.  Ora  qui  non  mi  par  di  dover  passare  sot- 
to silenzio  la  maniera  con  cui  gli  eserciti  d’amen- 
due  stavano  ordinati  in  battaglia,  (i).  L’armata  di 
Scipione  era  schierata  in  questa  forma;  piantò  le 
sue  legioni  e quelle  di  Giuba  alla  testa  , veniva 
poscia  una  squadra  di  Numidi  in  soccorso  di  essa, 
ma  era  talmente  sottile  e distesa  per  lungo,  che 


(i)  Il  Guiscardo  ba  chiosato 
questo  luogo  ( Mèm. rnilii. voi.  Il, 
pag  u ;tì  o 34o  ) ; e difese  le  sue 
spicgasioni  dei  dubbi  i di  un  op- 
positore in  guisa  ( Mèm.  crii,  et 
hitt.  p.  529,  c tom.  IV,  p.  aa6), 


che  traslatd  tutto  il  cap.  60  , e 
quasi  parola  per  parola  Io  co- 
mentò  , illustrandolo  anche  con 
una  tavola.  Coloro  che  ben  ad- 
dentro vogliono  conoscere  que- 
sta ordinanza , a lui  ricorrano. 
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di  lontano  tanto  i soldati  delle  legioni,  quanto  i 
Numidi  parevano  nel  corpo  di  mezzo  una  sem- 
plice schiera,  laddove  da  ambe  le  corna  sembra- 
va esser  doppia , poiché  dietro  agli  elefanti  schie- 
rati nell’ala  destra  e sinistra  con  uguali  distanze 
fra  loro  vi  erano  gli  armati  alla  leggera  e gli  aiuti 
venutigli  di  Numidia.  Quindi  avea  collocata  per 
ordine  nel  suo  corno  destro  tutta  quella  cavalle- 
ria che  cavalcava  co’ freni j avvegnaché  l’ala  si- 
nistra veniva  riparata  dalla  città,  né  v’ era  spazio 
da  poter  maneggiare  la  cavalleria,  c a tal  effetto 
avea  messi  per  fianco  al  corno  destro  dell’eser- 
cito i Numidi  con  una  moltitudine  innumerabile 
d’armati  alla  leggera,  in  distanza  quasi  niente  mi- 
nore d’un  miglio,  e gli  aveva  fatti  accostare  quan- 
to piò  che  potè  alle  radici  del  monte,  allontanan- 
doli vie  piu  dalle  truppe  degli  avversarj,  e simil- 
mente dalle  sue.  Fece  egli  ciò  con  questo  disegno: 
cioè,  perchè  quando  i due  eserciti  fosser  venuti 
all’ affronto  e avessero  principiato  a combattere, 
cavalcando  la  sua  cavalleria  un  poco  più  alla  lon- 
tana, venisse  tutta  quanta  a serrare  improvvisa- 
mente le  truppe  di  Cesare,  e sbaragliatolo  lo  tra- 
figgesse co’  aardi.  Tale  fu  l’ordinanza  con  cui  si 
accinse  a combattere  in  quel  giorno  Scipione. 

LX.  Ma  Cesare  schierò  il  suo  esercito  in  que- 
sta guisa.  E dovendosi  principiare  dal  corno  sini- 
stro per  poi  venire  fino  al  destro,  convien  sapere 
eh’ ci  pose  nell’ala  manca  (i)  la  legione  nona  e 


(i)  Questo  passo  è si  mutila- 
lo nei  codici  , che  per  necessiti 
ri  dovette  ricorrere  alle  conghiet- 
ture  per  trovar  la  vera  Inione. 
11  Guiscardo  ( M rm . milit.  II  , 
p.  349.  e Miai.  crii,  et  hittor. 
tom.  IV,  p.  *37  ) cosi  legge  e 

Comentari.  t.  ii. 


traduce  i La  nona  legione  e la 
ottava  erano  nell  ala  sinistra  ; 
la  trentesima  e la  venta  imo  t- 
tava  nella  destra;  la  tredicesi- 
ma, la  quattordicesima , la  ven- 
tesima nona  , la  ventesimasesta 
nel  corpo  di  battaglia.  Ma  Cala 
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la  settima  ; nella  destra  la  trentesima  e la  vente- 
sima nona , e finalmente  nel  corpo  dell’  esercito 
la  terzadecima , la  quartadecimn , la  ventesimot- 
tava  e la  ventesimasesta  ; ma  in  ordine  al  corno 
destro  v’avea  piantata  una  seconda  fila  di  coorti 
quasi  attaccata  alle  predette  legioni,  accanto  alle 
quali  ve  li’  erano  alcune  di  soldati  novelli;  avea 
finalmente  posta  nell’ala  sinistra  una  terza  schie- 
ra, la  quale  si  stendeva  fino  a quella  legione  (i) 
che  era  in  mezzo  al  corpo  dell’esercito;  e l’avea 
disposta  talmente,  che  il  corno  sinistro  era  di  tre 
file  composto.  Aveva  egli  ciò  fatto,  perchè  il  suo 
corno  destro,  venendo  ad  essere  guardato  dallè 
trincee,  procurava  che  il  sinistro  ancora  potesse 
resistere  alla  numerosa  cavalleria  de’  nemici , e a 
tal  effetto  aveva  quivi  ridotte  tutte  le  sue  truppe 
a cavallo;  e perchè  riponeva  in  quelle  poca  spe- 
ranza, aveva  piantata  avanti  di  esse  la  quinta  le- 
gione (a) , frammischiando  in  mezzo  alla  cavalle- 
ria medesima  gli  armati  alla  leggera.  Gli  arcieri  poi 
erano  sparsi  qua  e là  in  luoghi  appostati,  e spe- 
cialmente nell’ale. 

LXI.  Stando  adunque  così  ordinati  gli  eserciti 
d’  amendue  in  distanza  niente  maggiore  di  passi 
trecento,  si  contennero  dalla  mattina  sino  alla  de- 
cima ora  del  giorno  (cosa  che  forse  non  sarà  mai 
accaduta  per  lo  passato)  senza  venire  alle  mani. 
E già  aveva  Cesare  principiato  a ricondurre  le 


destra  era  pur  compresa  nel  cor - 
po  di  battaglia , ed  egli  si  ter • 
viva  della  sua  seconda  linea  per 
formarne  la  destra  in  luogo 
delle  attorti  che  erano  siate  at- 
tri  bui  te  al  corpo  di  battaglia. 

( i ) d vendo  trasportato  ( cosi 
traduce  il  Guiscardo  ) la  sua  ter- 
ze linea  alta  sua  ala  sinistra , 


egli  prolungò  quest ' ala  infino 
alla  legione  che  divideva  la  si- 
nistra dal  suo  corpo  di  batta- 
glia. 

(a)  Egli  pose  innanzi  alla  ca- 
valleria la  sua  quinta  legione 
per  proteggerla . Cosi  il  Gui- 
scardo. 

1.1 
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sue  truppe  dentro  a’ ripari,  quando  in  un  tratto 
tutta  la  cavalleria  numida  e getula , usa  a caval- 
car senza  freno,  ch’era  piantata  alla  lontana,  fece 
dal  fianco  destro  una  mossa,  e cominciò  ad  avan- 
zarsi alla  volta  del  campo  di  Cesare  ch’era  situato 
in  collina;  ma  i cavalli  frenati  di  Labieno  stavan 
saldi  al  suo  posto  e tenevano  a bada  le  nostre  le- 
gioni ; ed  ecco  che  una  parte  della  cavalleria  ce- 
sa riama  in  un  con  gli  armati  alla  leggera  , senza 
aspettare  altri  comandi,  s’inoltrò  capricciosamen- 
te per  assaltare  i Getuli,  e passata  di  là  da  una 
palude  non  potè,  per  essere  in  poco  numero,  re- 
sistere alla  gran  moltitudine  de’ nemici;  quindi 
abbandonata  dagli  armati  alla  leggera,  respinta  e 
carica  di  ferite,  con  la  perdita  d’un  soldato  e con 
molti  cavalli  malconci,  oltre  ventisei  armati  alla 
leggera  che  vi  restarono  morti , se  ne  tornò  fug- 
gendo alla  volta  de’ suoi.  Scipione,  giubilando  di 
questa  battaglia  a cavallo  prosperamente  sortita- 
gli, essendo  già  notte,  fece  rientrare  il  suo  eser- 
cito nelle  tende.  Ma  la  fortuna  non  aveva  deter- 
minato di  concedere  a quei  guerrieri  questa  alle- 
grezza per  sempre;  poiché  Cesare  il  giorno  dopo 
avendo  mandato  parte  de’ suoi  cavalli  a Lepti  per 
provvedersi  di  grano,  incontratisi  quelli  per  istra- 
da in  cento  o circa  Numidi  o Getuli  a cavallo  che 
andavano  a far  preda,  ed  assaltandoli  all’improv- 
viso parte  ne  uccisero,  parte  ne  presero  vivi.  Ce- 
sare intanto  non  mancava  mai  di  cavar  fuori  ogni 
dì  le  legioni  in  campagna , e tenerle  applicate  al 
lavoro,  tirando  per  mezzo  di  quella  pianura  un  ba- 
stione e una  fossa  per  togliere  a’ nemici  la  strada 
di  far  delle  scorrerie.  Scipione  altresì  faceva  al- 
l’incontro delle  trincee,  e si  studiava  di  far  pre- 
sto perchè  Cesare  non  lo  sbalzasse  dalla  vetta  del 
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monte.  E così  amendue  i capitani  stavano  intenti 
al  loro  lavorio , e niente  di  meno  facevano  coti- 
dianamente  delle  battaglie  a cavallo. 

LXII.  Varo,  in  questo  mentre,  saputo  esser 
giunte  dalla  Sicilia  la  settima  e l’ottava  legione, 
cavò  fuori  ben  presto  l’armala  navale  che  aveva 
già  fatta  ritirare  a cagion  dell’inverno  sotto  liti- 
ca , ed  ivi  la  caricò  di  remiganti  getuli  e di  gente 
usata  a combattere  su  le  navi}  e messosi  in  viag- 
gio per  tendere  insidie  ai  nostri,  arrivò  con  cin- 
quantacinque  navi  in  Adrumeto.  Ora  Cesare  non 
avendo  contezza  veruna  della  di  lui  venuta,  spedì 
Lucio  Cispio  con  un’armata  di  ventisette  legni  da 
guerra  alla  volta  di  Tapso , perchè  quivi  si  tratte- 
nesse per  sicurezza  di  sue  vettovaglie;  mandò  pa- 
rimente Quinto  Aquila  ad  Adrumeto  con  tredici 
navi  lunghe  per  la  medesima  cagione.  Cispio  giun- 
se presto  colà  do v’ era  stato  inviato;  ma  Aquila 
sbalzato  dalla  tempesta  non  potè  in  conto  alcuno 
passare  un  monte  che  si  sporgeva  sul  mare,  e ri- 
tiratosi in  un  angolo  sicuro  dalla  burrasca  s’al- 
lontanò con  la  sua  nave  per  lungo  tratto  dalla  vi- 
sta delle  altre.  Queste  poi  , essendo  sbarcata  la 
ciurma,  parte  della  quale  andava  girando  pel  li- 
do, e parte  era  entrata  nella  città  di  Lepti  per  pro- 
cacciarsi del  vitto,  stavano  in  mare  senza  che  al- 
cuno le  guardasse.  Varo  avendo  ciò  inteso  da’ fug- 
gitivi , colla  quest’  occasione , sortì  poco  dopo  la 
mezzanotte  da  Adrumeto  dalla  parte  del  porto  ( i ), 
e giunto  la  mattina  a buon’ora  con  tutta  l’annata  na- 
vale a Lepti,  diede  fuoco  alle  navi  da  carico  che  sta- 


ti) Net  Usto  si  legge  ex  Co~ 
thone-,  e secondo  Fcsto  e Servio 
si  appellavano  cosi  i porti  non 
dalla  natura,  ma  dall’arto  e dal- 
la mano  degli  uomini  formati. 


Il  Cellario  congtiictturs  che  quei 
di  Adrumeto  abbiano  formato 
questo  porto  a somigliatila  di 
quello  ai  Cartagiuc- 
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rano  in  mezzo  al  mare  lungi  dal  porto  e prese  due 
legni  a cinque  ordini  di  remi , non  essendovi  al- 
cuno che  li  custodisse  e a lui  potesse  far  fronte. 

LXI1I.  Intanto  portatasi  in  un  subito  nel  cam- 
po cesariano  la  nuova  da7  messaggeri , mentre  Ce- 
sare andava  girando  per  visitare  i lavori  che  si 
facevano,  i quali  eran  lontani  dal  porto  sei  mi- 
glia, spronato  il  cavallo  e lasciata  da  banda  ogni 
cosa  arrivò  in  brev’  ora  a Lepti  ; quivi  fermatosi 
acciò  tutte  le  navi  lo  seguitassero,  egli,  prima  di 
ogni  altro,  montò  sopra  un  picciol  legnetto,  ed 
imbattutosi  per  viaggio  in  Aquila,  tutto  tremante 
di  paura  alla  vista  di  tanti  navigli,  prese  a persegui- 
tare l’armata  nemica.  Varo  intanto  turbatosi  per 
la  prestezza  e gran  coraggio  di  Cesare,  voltate  tut- 
te le  navi  verso  Adrumeto  si  diede  a fuggire  con 
esse  colà.  Ma  Cesare  avendolo  dopo  quattro  mi- 
glia 0 circa  raggiunto,  ricuperò  una  nave  a cin- 
que ordini  di  remi  con  tutt’  i soldati  che  v’  era- 
no , e fatti  eziandio  prigionieri  cento  e trenta  ne- 
mici che  la  custodivano  s’ impadronì  finalmente 
d’una  galera  degli  avversarj  vicina,  che  s’era  fer- 
mata per  fare  le  sue  difese,  carica  di  ciurma  e di 
armati.  Gli  altri  legni  di  Varo  passarono  quel  monte 
che  sporgeva  sul  mare,  e tutti  giunsero  finalmente 
a salvamento  nel  predetto  porto  d’Adrumeto.  Ce- 
sare però  non  potè  mai  con  quel  medesimo  vento 
passare  il  promontorio,  e fermatosi  per  quella  not- 
te sull’ancore  in  allo  mare,  all’ apparir  dell’au- 
rora arrivò  ad  Adrumeto,  dove  incenerite  le  na- 
vi da  carico  eli’ erano  fuori  del  porlo , e tirate  a 
terra  o fatte  entrare  tutte  le  altre  nel  porto  me- 
desimo, dopo  essersi  trattenuto  alquanto  per  ve- 
dere se  i nemici  volevano  attaccar  la  battaglia  na- 
vale, tornò  di  nuovo  a ritirarsi  nel  campo. 
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LXIV.  Restò  in  quella  nave  prigioniero  Publio 
Vestrio  cavaliere  romano,  e Publio  Ligario  (1), 
che  avendo  già  militato  sotto  d’Afranio  fu  da  Ce- 
sare lasciato  andare  in  libertà  insieme  con  gli  al- 
tri ili  Ispagna,  ma  poscia  s’ era  buttato  dal  par- 
tito di  Pompeo,  da  cui  fuggitosi  dopo  la  rotta  , 
era  venuto  a militar  sotto  Varo  nell’Àfrica.  Ora 
questi,  in  pena  del  violato  giuramento  e della  sua 
perfidia,  fu  da  Cesare  fatto  morire.  Ma  Publio  Ve- 
strio ( perchè  il  suo  fratello  aveva  contata  in  Ro- 
ma quella  somma  che  gli  era  stata  ordinata,  e per- 
chè s’era  giustificato  appresso  di  Cesare  con  far- 
gli vedere  ch’esso  fu  fatto  prigioniero  nella  bat- 
taglia navale  da  Nasidio,  e venendo  guidato  alla 
morte  fu  per  benefìzio  di  Varo  salvato,  nè  d’ al- 
lora in  poi  gli  fu  mai  permesso  di  passare  nel  cam- 
po di  Cesare)  ottenne  da  esso  il  perdono. 

LXV.  Hanno  per  costume  gli  abitatori  del- 
l’Africa di  far  in  campagna,  e quasi  in  tutti  i vil- 
laggi , delle  buche  nascoste  sotterra  (a)  per  con- 
servarvi i formenti , e questi  servono  specialmen- 
te in  occasione  di  guerra  e in  qualche  repentina 
scorreria  di  nemici.  Cesare  saputo  ciò  da  una  spia, 
mandò  colà  , passala  la  mezzanotte  , due  legioni 
insieme  con  la  cavalleria  lontano  dieci  miglia  dal- 
la sue  tende,  la  qual  gente  sen  tornò  ben  carica 
di  formenti  nel  campo.  Labieno  avendo  intesa  tal 


(t)  Fratello  di  quel  Quinto 
Ligario  che  Torator  romano  di- 
fese dappoi  al  cospetto  di  Cesare. 

(a)  Ciò  riesce  facile  nei  pacai 
caldi,  non  già  negli  umidi.  Ta- 
cito attesta,  che  ciò  solevan  fa- 
re anche  i Germani  ( De  mor. 
Germ.  c 16 1.  Panno  stanze  tot- 
terra  coperte  sopra  di  mollo  le * 
tamet  ore  si  riparano  dal  gran 


freddo  e ripongono  le  biade ; e 
venendo  1 nemici  saccheggiano 
i luoghi  aperti , e queste  o non 
le  trovano  , o rimangon  colti 
per  averne  a cercare.  Lo  stesso 
costume  è ancora  in  vigore  pres- 
so gli  Ungaresi,  come  attesta  di 
aver  veduto  il  chiosatore  pari- 
gino. 
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cosa , dilungatosi  sette  miglia  dn’suoi  ripari,  cam- 
minando or  per  la  vetta  del  monte,  ed  ora  per  la 
collina,  per  dove  era  passato  Cesare  il  giorno  avan- 
ti, s’accampò  quivi  con  due  legioni  ; e giudican- 
do che  questi  dovesse  battere  ogni  giorno  la  me- 
desima strada  per  andar  in  traccia  di  grano  , si 
ascose  con  un  gran  corpo  di  cavalleria  e d’arma- 
ti alla  leggera  in  luoghi  opportuni  per  coglierlo 
a tradimento. 

LXVl.  Cesare  intanto,  avvisato  dai  fuggitivi 
delle  insidie  tramategli  da  Labieno  , lasciò  pas- 
sare alquanti  giorni,  sicché  i nemici  con  fare  ogni 
giorno  questa  faccenda,  e prendersela  come  per 
uso,  venissero  ad  esser  più  negligenti  ; ed  ecco 
che  una  mattina  all’improvviso  ordinò  a otto  le- 
gioni di  veterani  e a parte  della  cavalleria  di  sor- 
tire per  la  porta  principale  del  campo  e di  tener- 
gli dietro;  indi  fatte  avviare  le  truppe  a cavallo, 
assaltò  in  un  tratto  gli  armati  alla  leggera  che  sta- 
vano agguatati  in  quelle  valli,  nè  s’aspettavano 
mai  tal  cosa,  e ne  restarono  tagliati  a pezzi  da 
cinquecento:  gli  altri  tutti  si  diedero  vituperosa- 
mente alla  fuga.  Ma  ecco  Labieno  che  corse  con 
tutta  la  cavalleria  in  aiuto  de’  suoi  che  seu  fug- 
givano; e non  potendo  i pochi  cavalli  cesariani 
stare  a petto  di  quella  gran  moltitudine  delle  trup- 
pe a cavallo  nemiche  inoltrate  con  tanta  furia  , 
Cesare  presentò  le  legioni  schierate  alle  truppe 
degli  avversa’rj.  Spaventato  e ritenuto  da  colai 
vista  Labieno , fé’  ritirar  la  sua  cavalleria  a sal- 
vamento. Giuba  , il  giorno  seguente,  fece  croci- 
figgere tutti  quei  Numidi  che.  abbandonato  il  po- 
sto, s’ erano  ricoverati  fuggendo  nel  campo. 

LXVIT.  Cesare  intanto  trovandosi  in  grandi 
strettezze  ili  grani  ridusse  tutte  le  sue  truppe  nel 
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campo,  e lasciate  le  guernigioni  sì  a Lepti,  come 
a Ruspina  c ad  Acilla,  diede  in  mano  di  Cispio 
e d’Aquila  l’ armata  navale,  con  ordine  che  si  as- 
sediassero per  mare  Adrumeto  dall’uno,  e Tapso 
dall’  altro.  Egli  poi  bruciati  gli  alloggiamenti  , 
poco  avanti  l’aurora  mise  in  ordinanza  l’eserci- 
to, e poste  nell’ala  manca  le  bagaglie,  si  partì 
da  quel  luogo  e giunse  ad  Agar,  città  che  era 
stata  più  volte  battuta  da’Getuli,  ma  sempre  dai 
suoi  cittadini  bravamente  difesa.  Formato  in  quel- 
la pianura  un  sol  campo,  andò  girando  con  parte 
dell’esercito  per  quei  villaggi,  e trovata  una  gran 
quantità  d’orzo  , di  olio,  di  vino  e di  fichi,  con 
poco  formento,  fece  ristorare  i soldati  e li  ricon- 
dusse dentro  le  tende.  Scipione  in  questo  mezzo 
avendo  inteso  come  Cesare  non  era  nel  campo, 
prese  a seguitarlo  con  tutta  l’armata  su  per  la  ci- 
ma del  monte,  e divise  in  tre  parti  le  truppe,  si 
piantò  sei  miglia  lontano  da’ ripari  di  esso. 

LXV1II.  Era  quivi  una  città  chiamata  Zeta  , 
distante  di  là , dove  si  trovava  Scipione  , per  un 
tratto  di  dieci  miglia , ed  era  talmente  volta  ver- 
so di  lui  che  guardava  una  parte  delle  sue  ten- 
de (i).  Cesare  poi  si  trovava  in  una  situazione 
diversa  e rimota,  essendo  lontano  da  essa  diciot- 
to miglia  di  spazio.  Ora  Scipione  mandò  colà  due 
legioni  per  provveder  del  formento;  il  che  Cesare 
avutene  le  notizie  da  un  fuggitivo , levò  il  campo 
dalla  pianura  con  porlo  sulla  colbna  e ne’luoghi 
più  sicuri  di  prima  , e lasciatavi  buona  guerni- 


(i)  Questo  luogo  non  è abba- 
stanza chiaro  nel  testo,  ed  il  Bai- 
delli  lo  ha  interpretato  anziché 
tradotto.  Crediamo  che  meglio 
lo  abbia  tradotto  Shaw  nel  suo 
viaggio  ( tom.  I,  p.  a65).  Zeta 


era  polla  pretto  il  territorio  di 
Scipione;  nelle  tue  vicinanze 
era  ttanziato  un  corpo  del  tuo 
esercito.  Il  nome  poi  di  Zeta  si 
fa  derivare  dal  Boccarto  da  zeitk 
oliva,  quasi  essa  fosse  un  olivato. 


Digitized  by  Google 


DELLA  GUERRA  AFRICANA.  4^7 

gione,  partendosi  allo  spuntare  dell’alba  trapas- 
sò coll’esercito  le  tende  nemiche  e impadronissi 
di  Zeta.  Quivi  seppe  come  le  legioni  di  Scipio- 
ne s’  erano  dilungate  molto  dal  campo  per  pro- 
cacciarsi in  quei  villaggi  il  Tormento  5 e mentre 
macchinava  d’andare  a quella  volta,  osservò  che 
l’esercito  de’ nemici  veniva  in  soccorso  delle  me- 
desime; la  qual  cosa  represse  l’ansietà  grande  che 
avea  d’  andare  ad  assaltarle.  Pertanto  fatto  pri- 
gioniero Caio  Muzio  Regino  (1)  cavaliere  roma- 
no , confidentissimo  di  Scipione , il  quale  era  al 
governo  di  quella  città,  come  pure  Publio  Atrio 
parimente  cavaliere  romano,  aggregato  alla  colonia 
di  Utica , e menati  via  ventidue  camelli  del  re , 
con  lasciar  ivi  la  .sua  guemigione  comandata  da 
Oppio  luogotenente,  cominciò  a ritirarsi  alla  vol- 
ta del  campo. 

LXIX.  Essendo  già  dagli  alloggiamenti  di  Sci- 
pione non  molto  lontano  , e dovendo  necessaria- 
mente passarli,  balzaron  fuori  dall’imboscata  La- 
bieno  ed  Afranio,  i quali  presentandosi  dai  pri- 
mi colli  con  tutta  la  cavalleria  in  un  con  gli  ar- 
mati alla  leggera , assaltaron  la  retroguardia  del- 
le truppe  di  Cesare.  Questi,  a una  tal  veduta,  op- 
pose all’ empito  de’  nemici  la  sua  cavalleria  , ed 
ordinò  a’ soldati  delle  legioni  che  buttassero  tut- 
ti in  un  mucchio  i loro  fardelli  (a)  voltando  pron- 
tamente le  insegne  contro  il  nemico.  Appena  ciò 


(1)  Questo  Muzio  non  sembra 
appartenere  all»  famiglia  musi»; 
quantunque  C Muiio  cognomina- 
to Cordo  ( uno  dei  posteri  di  quel 
Muzio  Seriola  che  penetrò  negli 
accampamenti  di  Porsrana  per 
trucidarlo,  come  tutti  sanno)  sot- 
to P.  Cornelio  Siila  sia  stato  pro- 
mosso alle  piò  cospicue  dignità, 


(a)  Si  debbono  qui  intendere 
non  già  le  bagaglie  delle  legioni, 
delle  quali  non  si  ebbe  d*  uopo 
in  questa  spedizione  , ras  bensì 
i carichi  di  frumento  e di  altre 
vivande  di  cui  si  era  impadro- 
nito in  Zeta.  Cosi  il  Guiscardo 
( Mirti,  rnilit.  voi.  II , p.  aGi  ). 
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fatto,  al  primo  affronto  delle  legioni  la  cavalle- 
rìa e gli  armati  alla  leggera  degli  avversarj , con 

Fioca  fatica  furono  posti  in  fuga  e sbalzati  dal  col- 
e.  Ora  Cesare  supponendo  che  i nemici  già  re- 
spinti e atterriti  dovessero  cessare  di  più  provo- 
carlo; e così  essendosi  messo  a proseguire  il  suo 
viaggio,  uscirei)  fuori  di  nuovo  con  gran  prestez- 
za dalle  vicine  colline  i Numidi  e gli  armali  alla 
leggera,  mirabilmente  veloci  nel  corso;  e nella 
medesima  forma  poco  fa  detta  saltarono  addos- 
so alle  legioni  di  Cesare.  Combaltevan  costoro  in 
mezzo  ai  cavalli,  ed  erano  avvezzi  a farsi  avanti 
e a ritirarsi  del  pari  e d’accordo  con  i cavalli  me- 
desimi. Facevano  bene  spesso  questo  medesimo 
giuoco,  perseguitando  i cesariani  quando  marcia- 
vano, e ritirandosi  ogni  volta  che  quelli  faceva- 
no fronte  , senza  accostarsi  troppo  d’  appresso  ; 
ed  usando  una  maniera  particolare  di  combattere 
si  contentavano  di  ferirli  solamente  co’ dardi.  Ora 
Cesare  ben  comprese  che  costoro  non  avevano  altra 
mira  che  di  costrignerlo  a fermarsi  quivi  col  cam- 
po, ove  non  poteva  aver  acqua  da  alcuna  banda , 
affinchè  il  suo  esercito  ('il  quale  si  trovava  digiu- 
no, non  avendo  dallo  spuntare  dell’  alba  fino  al- 
la decima  ora  del  giorno  (i)  assaggiata  cosa  alcu- 
na) venisse  in  un  co’ giumenti  a morir  della  sete. 

LXX.  Essendo  già  presso  il  tramontare  del  sole, 
nè  trovandosi  inoltrato  cento  interi  passi  di  stra- 
da in  quatlr’ore,  levò  dal  posto,  per  la  mortalità 
de’ cavalli,  la  cavalleria  che  stava  di  retroguar- 
dia all’  esercito,  e fece  passare  invece  di  essa  le 
legioni  alla  coda.  In  questa  guisa  marciando  len- 
tamente e pian  piano  si  difendeva  più  agevolmen- 


te Esm  corriapondt  #11’  incirca  alla  quarta  pomeridiana. 
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te  coi  soldati  delle  legioni  dagli  assalti  dell’  ini- 
mico. Intanto  le  truppe  a cavallo  numide  corre- 
vano avanti  dalia  banda  destra  e sinistra  su  per 
que’  colli,  e mediante  Ja  grande  moltitudine  for- 
mavano come  corona  alle  genti  di  Cesare,  e parte 
ancora  le  andava  attaccando  alla  coda.  Ma  se  inai 
avveniva  che  tre  o quattro  soldati  di  Cesare  vete- 
rani , e non  più , voltassero  loro  la  faccia  c vi- 
brassero con  tutta  lena  le  lance  contro  i Numidi 
che  gl’  incalzavano , si  vedevano  più  di  duemila 
di  loro  in  un  tratto  mettersi  in  fuga,  ma  poi  torr 
Davano  di  mano  in  mano  a porsi  in  fila  , e vol- 
tati indietro  di  bel  nuovo  i cavalli , riprendendo 
un  poco  di  (iato,  li  raggiugnevano  e scoccavano 
contro  i legionarj  le  frecce.  Onde  Cesare,  ora  mar- 
ciando avanti,  ora  fermandosi  a combattere,  aven- 
do più  tdrdi  terminato  il  viaggio,  a un’ora  di  not- 
te ricondusse  lutto  il  suo  esercito  a salvamento 
nel  campo,  a riserva  di  dieci  feriti.  Dalla  parte  poi 
di  Labieno  ne  perirono  intorno  a trecento,  molti 
ne  restarono  feriti,  e tutti  stanchi  dall’incalzar  con- 
tinuamente il  nemico,  si  ritirarono  a’ suoi.  Scipio- 
ne intanto,  dopo  avere  cavale  fuori  dagli  steccati 
le  sue  legioni  insieme  con  gli  elefanti  squadrona- 
li dinanzi  ai  ripari  in  faccia  di  Cesare  per  Spa- 
ventarlo , le  fece  dentro  a’  medesimi  rientrare. 

LXXI.  Cesare  per  addestrare  contro  una  si  fatta 
razza  di  nemici  le  proprie  truppe,  non  la  faceva  da 
generale  che  ammaestrasse  un  esercito  veterano,  il 
quale  riportato  avesse  molte  segnalate  vittorie,  ma 
come  un  maestro  di  scherma  che  insegnasse  a qual- 
che spadaccino  principiante  e novello  (i)  , onde 

(i)  Nel  testo  leggesi  ut  Ioni-  loro  insegnavano  l’arte  di  bat- 
ata limnrs  gladiatore!.  1 lanisti  tersi  col  mezzo  di  bastoni.  Si 
erano  i maestri  dei  gladiatori,  e legga  Vegezio  intorno  all'  escr- 
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mostrava  loro  come  dovevano  mettersi  in  guardia 
per  ribattere  i colpi  dell’inimico,  e come  doves- 
sero dargli  l’assalto,  e in  quanto  picciolo  spazio 
di  luogo  convenisse  fermarsi  c resistere;  come  ora 
dovessero  farsi  avanti,  ora  ritirarsi  , ora  minac- 
ciare d’ assalirlo;  additando  ai  medesimi  quasi  il 
luogo  e la  maniera  dove  e come  scagliar  potesse- 
ro i dardi.  Conciossiachè  gli  armati  alla  leggera 
dell’inimico  rendevano  un’apprensione  formida- 
bile ed  una  pena  assai  grande  ai  nostri  soldati  ; 
mentre  la  cavalleria  non  osava  d’  andare  all’  af- 
fronto, vedendosi  morir  sotto  i cavalli  dai  colpi 
de’ dardi  che  essi  scagliavano;  e i soldati  delle  le- 
gioni venivano  a straccarsi  per  la  velocità  di  quel- 
la. E di  fatto,  se  i guerrieri  di  Cesare,  che  por- 
tavano armi  pesanti,  perseguitati  da  costoro  vo- 
levano fermarsi  e voltarsi  per  affrontarli,  questi 
colla  destrezza  del  corso  facilmente  da  quel  pe- 
ricolo si  sottraevano  (i). 


cizio  dei  soldati,  che  Cesare  non 
giudicò  di  se  indegno.  1 princi- 

S isoli  ogni  giorno  la  mattina  ed 
mezzodi  si  esercitavano  con 
ogni  specie  d'  armi  , ma  i vete- 
rani solo  una  volta  il  giorno.  Lo 
stesso  scrittore  narra  , che  dai 
decreti  di  Augusto  e di  Adriano 
fu  stabilito  , ebe  tre  volte  il  me- 
se  tanto  i cavalieri  quanto  i fan- 
ti fosser  condotti  fuori  a mar- 
ciare. Per  dieci  miglia  armato  di 
tutto  punto  con  pasto  militare 
iva  e rediva  il  soldato  ; ma  fa- 
ceva una  parte  del  viaggio  affret- 
tandosi, eu  il  reato  correndo.  Nè 
camminava  soltanto  in  luoghi  pia- 
ni , ma  anche  sui  montuosi  e 
scoscesi  , in  guisa  che  nessuna 
difficoltà  gli  riuscisse  nuova.  Se 
non  si  marciava,  non  si  inter- 
rompevano gli  esercizi;  ed  il  sol- 
dato tagliava  i boschi,  nuotava 


nel  tempo  estivo;  batteva  con  un 
bastone  o colla  spada  nn  grosso 
palo  conficcato  in  terra  ; saltava, 
correva.  Gli  esempi  di  siffatti 
esercizi  sono  frequenti  presso 
T.  Livio,  il  quale  riporta  que- 
ste notizie  di  Scipione  africano 
( Dee.  Ili , lib.  VI  ).  u 11  primo 
giorno  fece  correre  le  legioni  ar- 
mate lo  spazio  di  quattro  migliai 
il  secondo  dì  comandò  che  ognu- 
no ncttasac  e brunisse  le  sue  ar- 
mi davanti  alle  tende  : il  terzo 
s’  affrontarono  insieme  con  le 
pertiche  , lanciandosi  aste  senza 
ferro , a guisa  di  vera  battagliai 
il  quarto  giorno  attesero  a po- 
sarsi, ed  il  quinto  corsero  un'  al- 
tra volta  sotto  le  armi.  » Intor- 
no al  modo  di  affrontare  gli  ele- 
fanti si  consulti  Vegezio  (lib.  III). 

(i)  Il  Guiscardo  credette  dì 
scoprire  Unto  in  questo  capo  , 
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LXXII.  Cagionavano  a Cesare  queste  cose  una 
agitazione  ben  grande,  avvegnaché  in  qualunque 
fazione  che  sola  si  ritrovasse  la  cavalleria  senza 
i soldati  delle  legioni,  non  poteva  in  verun  mo- 
do competere  colle  truppe  a cavallo  e con  gli  ar- 
mati alla  leggera  degli  avversarj;  e più  gli  si  ac- 
cresceva il  travaglio,  perchè  non  aveva  ancora  pro- 
vato qual  fosse  il  valore  delle  legioni  nemiche, 
nè  sapeva  come  avrebbe  fatto  a resistere  alla  lo- 
ro cavalleria  ed  armati  alla  leggera  , perchè  ve- 
ramente erano  terribili  quando  si  fossero  unite  ad 
entrambi  eziandio  le  legioni.  S’aggiugneva  ancor 
questo  di  più  , che  la  smisurata  corporatura  de- 
gli elefanti  e il  numero  grande  degli  avversarj  sco- 
rava grandemente  i soldati,  sebbene  a questo  di- 
sordine aveva  trovato  il  suo  rimedio  ; perciocché 
aveva  fatti  venire  d’Italia  degli  elefanti  acciocché 
i nostri  s’assuefacessero  all’aspetto,  ed  imparas- 
sero a conoscere  la  virtù  di  quest’animale,  e qual 
parte  del  di  lui  corpo  dovessero  prender  di  mi- 
ra quando  gli  scoccavano  contro  le  frecce;  e sic- 
come l’elefante  usciva  in  battaglia  coperto  ed  ar- 
mato, così  potessero  vedere  dove  ei  restasse  nu- 
do e spogliato  per  drizzargli  a quella  volta  i col- 
pi de’ dardi;  oltre  a ciò,  perchè  ì cavalli  avvez- 
zandosi a praticare  con  queste  bestie  che  aveva 
fatte  venire,  non  s’infastidissero  del  loro  fetore, 
nè  s’ impaurissero  al  loro  barito  ed  aspetto.  Gol 
quale  esercizio  aveva  appieno  ottenuto  il  suo  in- 
tento ; imperciocché  ed  i soldati  maneggiavano 
senza  timore  quelle  bestie,  ed  aveano  imparato 


quanto  nell'  antecedente  una  ma- 
no interpolatrice;  e negò  che  que- 
ate  coae , quali  tono  annate,  po- 
teaaero  t saere  scritte  da  un  uo- 


mo aperimentato  nell’  arte  mili- 
tare ; anzi  che  nemmeno  potes- 
sero in  simil  modo  accadere 
( Idem  milit.  voi.  Il,  p.  a6a  ). 
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a conoscere  la  loro  lentezza;  inoltre  la  cavalleria 
avventava  contro  di  esse  delle  lance  spuntate , e 
la  gran  pratica  che  avevano  presa  seco  i cavalli 
rendeva  loro  soffribili  le  medesime. 

LXXIII.  Tultavolla  Cesare  s1  affannava  per  le 
altre  cagioni  di  sopra  accennale,  ed  era  divenuto 
molto  più  considerato  e più  cauto  ; dimodoché 
aveva  tralasciato  il  suo  primiero  costume,  ed  era- 
si  in  lui  raffreddato  quel  gran  fervore  dal  quale 
si  sentiva  portato  a combattere.  Nè  è da  maravi- 
gliarsene ; mercecchè  il  suo  esercito  era  usato  al- 
le guerre  della  Gallia,  ove  si  combatteva  sempre 
in  campagne  spaziose,  e contro  i Galli,  uomini 
schietti  ed  alieni  da  ogni  inganno  (i),  avvezzi  a 
dimostrare  in  battaglia  il  valore  senza  ricorrere 
a’ tradimenti;  laddove  ora  gli  conveniva  prendersi 
cura  d’  accostumare  i soldati  a conoscere  le  ma- 
lizie, le  insidie  e gli  aftifizj  degli  avversarj,  mo- 
strando loro  quali  fossero  quelle  cose  a cui  ap- 
pigliar  si  dovessero,  e quali  scansare.  Laonde  per 
far  loro  più  comodamente  capire  tutte  queste  cose, 
procurava  di  non  tener  sempre  ferme  le  legioni 
nel  medesimo  luogo,  ma  le  mandava  or  qua,  or 
là  per  procacciarsi  il  fermento;  perocché  si  cre- 
deva che  l’esercito  degli  avversarj  non  fosse  mai 
per  discostarsi  da  lui , nè  abbandonar  le  sue  or- 
me. Quindi  è che  dopo  tre  giorni  , cavate  fuora 
con  più  accortezza  le  truppe,  dopo  averle  prima 
ordinate,  le  fece  passare  dinanzi  a’ ripari  del  ne- 
mico e lo  invitò  a venire  alle  mani  in  luogo  pia- 
no. Ma  dopo  aver  veduto  che  esso  ricusava  il  ci- 
mento, ricondusse  su  la  sera  le  legioni  nel  campo. 

LXX1V.  In  questo  mezzo  gli  vennero  am- 
pi Ma  lo  stesso  Osare  detenete  molti  inganni  dei  Galli  nei  tuoi 
ComwUrj. 
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basciadori  da  Vacca  (i), città  confinante  con  Zeta) 
la  quale,  come  abbiamo  già  detto,  era  in  podere 
di  Cesare , pregandolo  e scongiurandolo  a man- 
darle una  guernigione  di  soldàti,  e s3  offrirono  di 
somministrargli  moltissime  cose  utili  per  la  guer- 
ra. In  tal  circostanza  di  tempo,  per  benefizio  de*- 
gli  dei  tutti  propensi  a favore  di  Cesare,  giunse 
un  cittadino  scampato  di  Vacca  ad  avvisare  i suoi 
compagni  nel  campo  , come  il  re  Giuba  , avanti 
che  la  guernigione  di  Cesare  fosse  arrivata  colà, 
era  velocemente  corso  ad  assaltare  la  loro  patria,' 
è dopo  averla  circondata  con  una  moltitudine  gran- 
de di  truppe  se  n’era  impadronito;  indi  tagliati 
a pezzi  tutti  i cittadini  di  essa  senza  lasciarne  vi- 
to  pur  uno,  l’aveva  fatta  saccheggiare  e spianta- 
re dai  soldati. 

LXXV.  Cesare  intanto,  fatto  purgare  alli  ven- 
tuno di  marzo  (a)  l’esercito,  il  giorno  dopo  cavò 
fuori  tutte  le  truppe,  e discostatosi  cinque  miglia 
dal  proprio  campo,  e due  o circa  da  quel  di  Sci- 
pione, si  piantò  quivi  e le  squadronò;  poscia  ve- 
dendo che  per  quanto  avea  durato  a provocar  gli 
avversarj  a combattere  non  vollero  mai  accettar 
la  sfida,  fece  ritirare  l’esercito.  Il  giorno  seguen- 
te diloggiò  da  quel  posto  e prese  a marciare  alla’ 
volta  della  città  di  Sarsura  , ove  Scipione  aveva 
posta  una  guernigione  di  Numidi  e v’aveva  fiitto 
portare  il  Tormento.  Accortosi  di  ciò  Labieno,  co- 
minciò ad  attaccare  con  la  sua  Cavalleria  e con  gli 


( i ) Era  questa  una  città  del- 
l’Africa propriamente  ditta,  che 
*\  dee  distinguere  dall’  altra  del- 
lo stesso  nome,  che  sorgeva  nel- 
la  Numidia  , e di  cui  Sallustio 
fa  menzione  nella  guerra  giu- 
gni»» cap.z9  . 47. 

(a)  oecoudo  rUsscrio  [ad  an. 


muri.  3y58  ) era  questo  il  21  di, 
ennnió.  Ma  secondo  i computi 
el  Guiscardo  ( Mèm.  mi  Iti.  v.  II». 
p.  aG6  ) doveva  essere,  il  giorno 
17  di  dicembre.  Nelle  Memorie 
critiche  però  (p.  390)  questo 
scrittore  lo  fa  corrispondere  al 
ìa  febbraio. 
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armati  alla  leggera  la  retroguardia  di  Cesare,  c 
così  portandosi  via  le  some  de’  vivandieri  e ne- 
gozianti che  conducevano  le  loro  merci  su  i car- 
ri , fattosi  sempre  più  cuore , s’ accostò  con  mag- 
gior baldanza  alle  legioni,  dandosi  a credere  che 
i guerrieri,  affaticati  sotto  il  peso  delle  bagaglie 
che  avevano  addosso  , non  potessero  menare  le 
mani.  Ma  Cesare  se  1’  era  immaginata  , e perciò 
avea  ordinato  che  trecento  soldati  di  ciaschedu- 
na legione  marciassero  Uberi  da  ogni  impaccio  ; 
onde  è , che  spinti  costoro  contro  la  cavalleria  di 
Labieno , li  mandò  in  soccorso  de’  suoi.  Allora 
Labieno  spaventatosi  al  solo  vedere  delle  insegne, 
voltati  indietro  i cavalli  si  diede  vergognosamen- 
te a fuggire;  ma  molte  delle  sue  genti  restarono 
uccise,  e molte  più  ancora  ferite.  Quindi  i soldati 
delle  legioni  di  Cesare  tornarono  alle  loro  ban- 
il  loro  viaggio.  Labieno  pe- 
destre su  per  la  cima  del 
monte,  non  cessò  mai  di  tener  dietro  alla  lonta- 
na ai  nostri  soldati. 

LXXVI.  Poiché  Cesare  fu  arrivato  alla  città 
di  Sarsura,  tagliò  a pezzi  le  guardie  lasciatevi  da 
Scipione,  su  gli  occhi  stessi  degli  avversari,  che 
non  ebbero  coraggio  d’  andarle  a soccorrere;  in- 
di tolto  in  mezzo  da  una  gran  moltitudine  di  ce- 
sariani,  e finalmente  ucciso  Publio  Cornelio  ( guer- 
riero veterano  esentato  e poscia  richiamato  da  Sci- 
pione per  supplica , il  quale  era  presidente  della 
città  e brai'amente  la  difendeva),  si  fece  padro- 
ne della  medesima.  Dispensato  poi  tutto  il  fer- 
mento che  quivi  era  all’  esercito,  il  giorno  dopo 
si  portò  a Tisdra  , in  cui  si  trovava  allora  Con- 
sidio  con  una  guernigione  ben  grande  e con  la  sua 
coorte  di  gladiatori.  Cesare  considerato  il  sito  di 


diere  e proseguirono 
rò  marciando  a man 
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essa . e per  il  mancamento  delle  cose  necessarie 
perdutosi  di  speranza  di  poterla  espugnare , leva- 
tosi tosto  di  lì,  andò  a piantare  gli  alloggiamenti 
circa  quattro  miglia  lontano  , vicino  all’  acqua  ; 
d’onde  partitosi  il  quarto  giorno  tornò  di  nuo- 
vo ad  accamparsi  sotto  di  Agar , ove  altra  volta 
avea  piantati  i ripari.  Scipione  fece  aneli’  egli  lo 
stesso,  e ricondusse  le  truppe  nelle  primiere  sue 
tende. 

LXXVII.  In  questo  mentre  i Tabenesi,  i quali 
erano  soliti  di  star  sotto  il  comando  e soggezione 
di  Giuba,  dimorando  uell’ultime  parti  marittime 
di  quel  regno  , tagliata  a fil  di  spada  la  guerni- 
gione  del  re,  spedirono  a Cesare  ambasciadori  per 
avvisarlo  di  questo  fatto,  supplicandolo  instante- 
mente  ad  aiutarli  in  quelle  emergenze  , poiché 
erano  benemeriti  della  romana  repubblica.  Cesa- 
re approvato  il  loro  consiglio,  mandò  Marco  Cri- 
spo  tribuno  con  una  coorte  e con  molti  arcieri  ed 
istruinenti  da  guerra  per  guardare  Tabena.  Nel 
medesimo  tempo  sopraggiunsero  nel  campo  di  Ce- 
sare quei  soldati  di  tutte  quante  le  legioni,  i qua- 
li , o per  essere  infermi , o per  avere  ottenuta  la 
permissione  di  esentarsi  per  qualche  tempo  dalla 
milizia,  non  avevano  potuto  passar  prima  d’ora 
con  le  loro  insegne  nell’Africa;  e furono  in  que- 
sto solo  passaggio  intorno  a quattromila  cavalli , 
quattrocento  frombolieri  e mille  arcieri.  Egli  adun- 
que fatte  allora  uscir  fuori  tutte  queste  truppe  in- 
sieme con  le  legioni  schierale  , andò  ad  accam- 
pare in  una  pianura  otto  miglia  discosto  dalle  sue 
tende,  e quattro  da  quelle  di  Scipione. 

LXXVIII.  Poco  sotto  agli  steccati  di  esso  eravi 
una  città  chiamata  Tegea,  ove  soleva  tener  sem- 
pre quattrocento  cavalli  di  presidio.  Ora  avendo 
Comentarj  t.  il  3o 
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messo  dall’uno  e dall'altro  fianco  della  città  quel 
corpo  di  cavalleria  in  parata,  falle  uscir  le  legio- 
ni del  campo  e postele  in  iscliiera  sopra  la  cima 
del  colle  più  basso,  dopo  essersi  discoslato  poco 
più  d’  un  miglio  dalle  trincee , quivi  fermossi  in 
ordine  di  battaglia.  Vedendo  Cesare  come  Scipio- 
ne s’era  trattenuto  lungo  tempo  senza  muoversi 
mai  da  quel  posto , e che  le  ore  del  giorno  pas- 
savano inutilmente  ed  in  ozio  , comandò  che  le 
sue  truppe  a cavallo  investissero  la  cavalleria  dei 
nemici , la  quale  stava  di  presidio  appresso  a Te- 
gea,  e poscia  mise  sotto  gli  armali  alla  leggera  in 
un  con  gli  arcieri  ed  i frombolieri  in  soccorso  di 
esse.  Appena  i ccsariani  s’accinsero  all’impresa  e 
le  spinsero  addosso  i loro  cavalli  con  furia , che 
Pacidio  cominciò  a far  distendere  in  lungo  la  sua 
cavalleria,  acciocché  avesse  campo  di  torsi  in  mez- 
zo le  truppe  di  Cesare,  e nel  tempo  stesso  forlis- 
si  inamente  e con  fierezza  combattere.  Accortosi 
Cesare  di  un  tale  disegno  staccò,  dalla  legione  che 
stava  combattendo  vicino  a lui,  trecento  di  quei 
soldati  i quali  soleva  tener  sempre  lesti  e spac- 
ciati in  ciascheduna  legione,  ed  ordinò  che  por- 
gessero soccorso  alla  sua  cavalleria.  Lahieno  in- 
tanto mandava  nuovi  cavalli  in  aiuto  de’  primi, 
e metteva  quei  che  eran  freschi  e riposati  inve- 
ce degli  stanchi  e feriti.  Cesare  poi , quando  vi- 
de che  quattrocento  de’ suoi  cavalli  non  poteva- 
no resistere  all’ empito  di  quei  de’ nemici,  ascen- 
denti al  numero  di  quattromila,  e che  feriti  dai 
Numidi  armati  alla  leggera  a poco  a poco  cede- 
vano , mandò  un’  altra  squadra  in  aiuto  de’  me- 
desimi acciocché  speditamente  li  soccorresse  in 
quell’  urgente  bisogno.  Dal  che  ne  avvenne  che 
tutti  i suoi,  vedendosi  sollevati,  si  voltarono  con 
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empito  contro  gli  avversarj.  e dopo  averne  uccisi 
non  pochi  e molti  feriti , li  posero  in  fuga  ; po- 
scia avendo  tenuto  loro  dietro  per  uno  spazio  di 
tre  miglia,  e respintili  a viva  forza  fin  sulle  col- 
line, si  ritirarono  alla  volta  de’ suoi.  Cesare  dopo 
essersi  trattenuto  lì  fino  alla  decima  ora,  tornò 
coll’  esercito  in  ordinanza  a ricoverarsi  con  tutti 
i suoi  sani  e salvi  nel  campo.  Restò  in  quella  bat- 
taglia gravemente  ferito  nella  testa  Pacidio  da  un 
colpo  di  lancia  che  gli  passò  la  celata  ; ed  oltre 
a molti  capitani,  tutti  i più  valorosi  guerrieri  ri- 
masero o morti  o feriti. 

LXXIX.  Ora,  dopo  avere  veduto  di  non  po- 
tere in  alcun  modo  tirar  gli  avversarj  a scendere 
al  piano  c cimentarsi  con  le  legioni  ; nè  potendo 
all’  incontro  piantar  il  campo  più  appresso  ai  ne- 
mici per  la  scarsezza  delle  acque,  riflettendo  al- 
tresì che  gli  avversarj  facevano  poca  stima  di  lui, 
non  perchè  avessero  alcuna  speranza  nel  proprio 
valore,  ma  perchè  si  confidavano  che  ai  nostri 
fossero  per  mancare  le  acque,  alti  quattro  d’apri- 
le (1),  nel  mutar  della  terza  sentinella,  partì  da 
Agar , e fatte  in  quella  notte  sedici  miglia  di 
strada,  s’accampò  sotto  Tapso,  alla  custodia  di  ' 
cui  si  trovava  con  una  poderosa  guernigione  Ver- 
gilioj  e prese  in  quel  medesimo  giorno  a circon- 
dar di  trincee  quella  città,  occupando  molti  luo- 
ghi più  opportuni  e più  proprj  , e mettendovi  i 
suoi  presidj  acciocché  i nemici  non  potessero  in- 
trodursi là  dove  egli  era,  e impadronirsi  de’posti 
più  addentro.  Scipione  intanto  penetralo  il  dise- 
gno di  Cesare  , trovandosi  astretto  a combattere 

(1)  L’ Usserio  nel  luogo  sopra  il  Guiscardo  lo  protrae  ialino 
citato  dice  essere  stato  questo  ai  ventisci  dello  stesso  mese, 
giorno  il  quarto  di  febbraio^  ed 
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per  non  perdere  con  suo  grandissimo  vituperio  i 
Tnpsitani  che  gli  erano  fedelissimi  in  un  con  Ver- 
gilio , incamminatosi  con  molta  fretta  per  le  stra- 
de più  alte  alla  volta  di  Cesare,  si  fermò  col  suo 
esercito  diviso  in  due  campi , otto  miglia  lontano 
da  Tapso. 

LXXX.  Erano  quivi  delle  saline,  fra  le  quali 
ed  il  mare  si  trovavano  alcuni  passi  stretti , nien- 
te più  distanti  fra  loro  che  un  miglio  e mezzo.  In 
queste  saline  Scipione  si  affaticava  di  entrare  e 
di  portarsi  a soccorrere  i Tapsitani.  Cesare  però 
se  l’era  indovinato;  onde  il  giorno  avanti  vi  avea 
fitto  drizzare  un  bastione,  e lasciativi  tre  presidi, 
esso  coll’acre  truppe  formò  un  campo  a guisa  di 
luna  e circondò  di  trincee  la  città.  Scipione  adun- 
que non  potendo  proseguire  l’incominciato  viag- 
gio, consumata  tutta  la  notte  e il  giorno  seguen- 
te su  le  saline,  all’ apparire  dell’alba  andò  a pian- 
tarsi verso  la  marina  non  più  discosto  dagli  stec- 
cati e dal  presidio,  che  abbiamo  accennato  di  so- 
pra, d’un  miglio  e mezzo,  e principiò  a drizzar- 
vi le  tende.  Tosto  che  Cesare  fu  avvisato  di  que- 
sto, fatti  desistere  dal  lavoro  i soldati,  e lasciato 
alla  guardia  del  campo  Asprenate  viceconsolo  (i) 
con  due  legioni,  egli  immantinente  con  una  squa- 
dra libera  e spedita  corse  a quella  volta;  quindi 
lasciata  sotto  Tapso  una  parte  dell’armata  navale, 


(i)  Si  diceva  rivestito  del  pro- 
consolare imperio  anche  colui 
il  quale  non  era  che  propretore j 
come  altresì  al  questore  da  vasi  il 
titolo  di  propretore.  Questo 
Asprenate  poi  , del  quale  si  fa 
qui  menzione,  era  oriundo  dalla 
famiglia  conia  plebea  , ma  con- 
solare ; ed  era  in  questi  tem- 
pi propretore,  non  già  procon- 
sole} posciaché  %cgli  non  oltre- 


passò la  pretura  ( an  713).  Esi- 
ste una  moneta  di  Ini  coll1  epi- 
grafe ; Q.  Noni  Sex  F.  Asprenas ; 
nel  basso  Ti.  C lauti  Ti.  F.  Nera: 
in  mozzo  un*  ara,  sopra  la  quale 
un  serpente  ravvolto  in  ispirc  si 
erge}  alla  destra  havvi  un  cadu- 
ceo, alla  sinistra  una  spiga  Nel- 
1'  altra  parte  si  logge  Snlus,  e sì 
scorge  il  capo  della  Salute, 


DF.T.IA  GUERRA  AFRICANA.  4% 

ordinò  che  l’altra  parie  s’ attenesse  piò  che  fosse 
possibile  al  lido  dietro  alle  spalle  dell’  inimico  , 
e stesse  ad  osservare  quand’ei  dava  il  segno;  ed 
allora,  alzate  in  un  tratto  fin  al  cielo  le  voci,  re- 
casse all’  improvviso  terrore  agli  avversarj  in  al- 
tra parte  rivolti,  affinchè  confusi  e spaventati  fos- 
sero costretti  a volgersi  indietro. 

LXXXI.  Ora , poiché  Cesare  fu  giunto  colà , 
avendo  osservato  come  l’armata  di  Scipione  sta- 
va squadronata  avanti  il  bastione , e che  gli  ele- 
fanti erano  posti  nel  corno  destro  e sinistro , e 
nondimeno  una  parte  delle  sue  genti  andava  con 
tutta  sollecitudine  fortificando  i ripari,  egli,  schie- 
rato in  tre  parti  l’esercito,  e piantata  la  legione 
decima  e la  seconda  nell’  ala  destra,  1’  ottava  e 
la  nona  nella  sinistra,  con  cinque  altre  in  mezzo, 
pose  nella  quarta  schiera  cinque  coorti  per  ala,  le 
quali  stavano  in  parata  delle  due  ale  in  faccia  ap- 

fmnto  agli  elefanti  di  Scipione;  indi  nell’uno  e nel- 
’ altro  corno  distribuiti  gli  arcieri  ed  i frombo- 
lieri , e frammischiati  con  la  cavalleria  gli  arma- 
ti alla  leggera , esso , correndo  a piedi  intorno  in- 
torno ai  soldati , e rammentando  ai  veterani  le 
loro  prodezze  e le  passate  battaglie,  con  chiamar- 
li cortesemente  per  nome,  destava  in  loro  il  co- 
raggio. Volgendosi  poi  a’ soldati  novelli  che  non 
s’ erano  mai  trovati  in  altre  campagne,  gli  esor- 
tava ad  emulare  il  valore  de’  veterani , e a pro- 
curarsi con  la  presente  vittoria  un  nome  ugual- 
mente glorioso  ancor  essi , ed  un  pari  posto  nel- 
l’ ordine  della  milizia. 

LXXXII.  S’  accorse  poi  egli  nel  girar  che  fa- 
ceva qua  e là  per  l’esercito,  come  i nemici  sta- 
vano tutti  tremanli  intorno  al  bastione,  e come 
per  la  paura  andavano  innanzi  e indietro  , ora 
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entrando  dentro  le  porte,  ed  ora  senza  fermezza 
e senza  ordine  uscendo  fuori  ; e siccome  queste 
medesime  cose  furono  osservate  da  molti  altri,  si 
fecero  tosto  avanti  i luogotenenti  e i veterani  giu- 
bilati di  Cesare,  scongiurandolo  a dar  pure  il  se- 
gno della  battaglia,  poiché  gli  dei  immortali  pre- 
sagivano loro  la  sicurezza  della  vittoria.  Ma  per- 
chè Cesare  titubava  ed  opponevasi  al  desiderio 
smanioso  eli’  essi  mostravano , gridando  ad  alta 
voce,  che  non  era  questa  la  sua  intenzione  d’at- 
taccar la  battaglia  con  una  furiosa  scappata  , e 
quindi  faceva  tutti  gli  sforzi  per  ritenerli  ; eccoti 
che  il  trombetta  del  corno  destro  , pressato  dai 
soldati , cominciò  , senz’  aspettare  il  comando  di 
Cesare , a sonar  all’  arme.  Allora  tutte  le  coorti 
s’accinsero  ad  avventarsi  con  l’ insegne  spiegate 
contro  i nemici;  dove  i capitani  attraversatisi  loro 
davanti  procuravano  di  fermarle  e di  trattenerle 
per  forza,  affinchè  non  venissero,  senza  l’ordine 
del  generale,  alle  mani;  ma  non  furono  bastanti 
a frenarle 

LXXXIII.  Accortosi  adunque  Cesare  che  non 
era  possibile  di  tenere  più  a segno  i furibondi  cuo- 
ri delle  sue  genti,  gettato  anch’egli  quel  dado  (1) 
con  cui  auguravasi  buona  fortuna  nelle  battaglie, 
e dato  di  sprone  al  cavallo,  si  portò  di  tutta  car- 
riera contro  la  prima  squadra  degli  avversarj.  In- 
tanto i suoi  frombolieri  ed  arcieri  , tutti  d’  ac- 
cordo, scoccavano  furiosamente  sassi  e frecce  al- 
la volta  degli  elefanti  eh’  erano  nell’  ala  destra. 
Dal  che  ne  avvenne , che  quelle  bestie  spaventa- 
tesi al  sibilar  delle  frombole  ed  al  fischiar  delle 
pietre,  si  voltavano  addietro  e calpestavano  i suoi 

(1)  Ossia  iiata  agli  uffizi? li  la  tessera  su  cui  era  scrìtto  felicità . 
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lotti  aiTollali  ed  insieme  ristretti,  e fracassate  me** 
ze  le  porte  , si  sforzavano  di  entrar  precipitosa- 
mente dentro  il  bastione.  Similmente  la  cavalle- 
ria di  qne’  Mauri  che  si  trovava  nella  medesima 
ala  ov’ erano  gli  elefanti,  vedendosi  mancar  que- 
sto appoggio,  furono  i primi  a fuggire;  e così  i 
soldati  delle  nostre  legioni,  tolti  subito  in  mezzo 
quegli  animali,  s’impadronirono  del  bastione  ne- 
mico; quindi  messi  a fil  di  spada  alcuni  guerrie- 
ri che  Bravamente  si  difendevano,  tutti  gli  altri 
fuggirono  frettolosamente  negli  steccati,  donde  il 
giorno  avanti  erano  sortiti. 

LXXXIV.  Parmi  di  non  dover  passar  sotto  si- 
lenzio la  prodezza  fatta  da  un  veterano  della  quin- 
ta legione.  Eravi  nel  corno  sinistro  un  elefante 
ferito,  il  quale  divenuto  furibondo  pel  dolore,  se 
l’era  presa  con  un  povero  cuoco  delle  truppe  di- 
sarmato, e cacciatoselo  sotto  i piedi  , lo  calcava 
con  le  ginocchia,  indi  col  peso  del  proprio  corpo 
premendolo  e con  la  proboscide  alzata  percuo- 
tendolo, e mandando  fuori  orrendi  bariti  lo  sof- 
focava, sicché  gli  tolse  finalmente  la  vita;  ora  non 
si  potè  contenere  il  veterano  guerriero  di  non  pre- 
sentarsi coll’  armi  alia  mano  dinanzi  a quell’ani- 
male; ma  questo,  quando  vide  farseli  incontro 
il  soldato  in  atto  di  dargli  con  le  sue  armi,  stac- 
catosi tosto  dal  morto,  cinse  con  la  proboscide  il 
guerriero  alla  vita,  e cosi  armato  com’era  l'alzò 

{>er  aria.  Allora  vedendo  costui  che  in  tal  perico- 
o gli  conveniva  metter  in  opera  tutto  il  suo  spi- 
rito, non  cessava  di  ferirlo  con  la  spada  di  taglio 
con  quanta  lena  egli  aveva , su  la  proboscide  da 
cui  trovavasi  avviticchiato;  sicché  l’elefante  non 
potendo  più  reggere  a tanto  dolore , lasciato  an- 
dare il  guerriero,  si  diede  a correre,  con  urli  stra- 
nissimi , alla  volta  degli  altri  elefanti. 
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LXXXV.  Coloro  intanto,  i quali  stavano  alla 
difesa  di  TapsOj  fecero  un’impetuosa  sortita  da 
quella  porta  della  città  eli’  era  volta  a marina  ( non 
so  se  per  soccorrere  i suoi , o veramente  per  ab- 
bandonar la  città  e campare  fuggendo  la  vita),  e 
così  buttatisi  in  mare  e coperti  fin  all’  umbilico 
dall’ acque,  s’affaticavano  di  dare  a terra 3 ma  ve- 
nendo quinci  respinti  con  le  pietre  e con  1’  aste 
dai  servi  e fanciulli  che  erano  nel  campo  di  Ce- 
sare, tornarono  di  nuovo  a ritirarsi  in  città.  Rot- 
to clie  fu  1’  esercito  di  Scipione,  allorché  i suoi 
soldati  se  11’andavano  fuggendo  qua  e là  per  tut- 
ta la  campagna , tosto  le  legioni  di  Cesare  s’  ac- 
cinsero a seguitarli , non  volendo  dar  loro  campo 
di  rimettersi  insieme  ; quando  però  si  furono  ri- 
fuggiti dentro  i ripari,  verso  i quali  s’ erano  in- 
camminati con  animo  di  risarcirli  e poscia  mettersi 
di  bel  nuovo  sulle  difese,  andavano  cercando  un 
capo  cui  seguitare,  sotto  la  direzione  e comando 
del  quale  effettuassero  i loro  disegni  ; accortosi 
poi  che  ivi  non  era  alcuno  che  difendesse  quegli 
steccati,  deposte  subito  le  armi  che  servivano  lo- 
ro d’impaccio,  fuggirono  correndo  nelle  tende  del 
re.  Arrivati  colà , vedendo  che  parimente  queste 
erano  nelle  forze  de’  cesariani , disperati  di  loro 
salvezza,  si  fermarono  sopra  una  certa  collina,  e 
quivi  calate  a basso  le  armi,  fecero  con  esse  il 
consueto  saluto  che  si  pratica  nelle  guerre  quan- 
do uno  s’  arrende.  Nulla  giovò  a quei  meschini 
una  tale  sommissione  3 avvegnaché  i veterani  di 
Cesare,  già  accesi  di  sdegno  e di  rabbia,  non  so- 
lo non  si  poterono  indurre  a dar  la  pace  al  ne- 
mico, ma  se  la  presero  di  vantaggio  con  molti  di 
quei  cittadini  più  nobili  che  si  trovavano  nel  lo- 
ro esercito,  chiamandoli  capi  della  fazione  con- 
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traria,  e parte  ne  ferirono,  parte  n’  uccìsero;  in 
questo  numero  vi  fu  Tullio  Rufo  dell’ordine  dei 
questori , il  quale  trafitto  appostatamente  da  un 
cesariano  con  una  lancia,  cadde  morto  per  terra. 
Similmente  Pompeo  Rufo,  ferito  con  un  colpo  di 
spada  in  un  braccio,  se  non  si  fosse  velocemente 
ricoverato  sotto  di  Cesare,  vi  lasciava  ancor  egli 
la  vita.  Quindi  è che  molti  cavalieri  romani  e se- 
natori, pieni  di  spavento  si  partirono  dalla  bat- 
taglia per  non  essere  ancor  essi  privati  di  vita  dai 
soldati,  i quali  divenuti  baldanzosi  per  una  sì  se- 
gnalata vittoria,  si  prendevano  tutta  la  licenza  di 
sregolatamente  trascorrere  , su  la  fiducia  di  non 
esser  puniti  a cagione  delle  prodezze  che  aveva- 
no fatte.  E così  tutte  le  genti  di  Scipione,  quan- 
tunque invocassero  il  nome  di  Cesare , il  quale 
pregava  istantemente  i soldati  a conceder  loro  il 
perdono,  furono  su  gli  occhi  stessi  di  lui  dal  pri- 
mo all’  ultimo  trucidate  (i). 

LXXXVI.  Ora  Cesare  impadronitosi  di  tutti  tre 
gli  steccati  (2),  dopo  avere  uccisi  diecimila  degli 


(1)  Intorno  a qucst'insigne  bat- 
taglia si  consulti  Plutarco  nella 
▼ ita  di  Cesare.  Quivi  egli  riferi- 
sce negarsi  da  alcuni,  che  Cesa- 
re sia  stato  presente  al  conflitto} 
giacché  allorquando  ordinava  le 
schiere,  sorpreso  dal  morbo  epi- 
lettico fu  trasportato  in  luogo 
ri  moto.  Appiano  (11,  96)  in 
poche  parole  comprese  un  fatto 
di  tanto  momento;  ed  anche  Dio- 
ne Cassio  ( XLlil , 7,  8)  si  af- 
frettò in  questa  narrazione.  11 
Gniscardo  ( Mcm.  milit.  voi.  II, 
p.  27 4 ) s'  lagna  che  Irzio  , o 
qualunque  sia  l'autore  di  questo 
libro  , non  sia  stato  abbastanza 
diligente  nel  descrivere  questa  bat- 
taglia : perciocché  notate  qua  c là 


alcune  minutezze,  e trascurando 
di  indicar  quelle  cose  da  cui  si 
sarebbe  potuto  giudicare  di  tut- 
ta V impresa,  fu  causa  che  non 
conoscessimo  se  non  in  parte  que- 
sto combattimento. 

(2)  Cioè  di  Afranio,  di  Giu- 
ba e di  Scipione,  che  da  Plu- 
tarco nel  citato  luogo  vengono 
nel  seguente  modo  distribuiti. 
Scipione  erasi  fermato  al  lago  , 
ed  avea  lasciato  in  un  accampa- 
mento Giuba  , nell’  altro  Afra- 
nio; il  che  pare  avvenuto  allor- 
quando egli  si  mosse  verso  Tap- 
so.  Si  dee  credere  poi  che  qui  si 
parli  degli  accampamenti  da  cui 
il  giorno  prima  erano  usciti. 
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avversarj,  e la  maggior  parte  fugati,  si  ritirò  con 
la  perdita  di  cinquanta  de’ proprj  c con  pochi  fe- 
riti nelle  sue  tende;  quindi  senza  prender  punto 
di  respiro  s’  andò  a piantar  sotto  Tapso;  e im- 
possessatosi di  sessantaquattro  elefanti  belli  ed  ar- 
mati , con  le  sue  torri  addosso  e con  tutti  gli  or- 
digni, gli  schierò  avanti  alla  medesima  città  per 
■vedere  se  gli  riusciva  di  distorre  dalla  sua  osti- 
nazione Yergilio  e chiunque  si  trovava  assediato 
con  esso  lui  , facendo  loro  evidentemente  cono- 
scere quanto  male  fossero  andate  le  cose  per  i 
suoi  compagni.  Poscia  egli  stesso  prese  a chiama- 
re Vergilio  ed  invitollo  ad  arrendersi  , ricordan- 
dogli quanta  fosse  la  sua  piacevolezza  e clemen- 
za ; ma  quando  egli  vide  che  costui  non  gli  da- 
va nemmeno  risposti! , s’  allontanò  dalla  città.  Il 
giorno  seguente , fatto  sacrifizio  agli  dei  e chia- 
mati a parlamento  i soldati , fece  loro  un  elogio 
in  presenza  dei  Tapsitani,  e salito  sopra  una  cat- 
tedra regalò  tutte  le  truppe  dei  veterani,  e diede 
il  guiderdone  a tutti  coloro  che  avevano  mostra- 
to più  valore  degli  altri , e s’  erano  portati  bene 
con  lui;  quindi  senza  indugio  partitosi,  lasciò  Caio 
Rcbilo  viceconsolo  con  tre  legioni  all’assedio  di 
Tapso,  c Gneo  Domizio  con  due  a quello  di  Tisdra, 
ove  era  governatore  Considio,  e fatto  avviare  Mar- 
co Messala  alla  volta  di  litica  (i),  si  mosse  anche 
egli  con  la  cavalleria  verso  quella  medesima  parte. 

LXXXV1I.  In  questo  mezzo  la  cavalleria 
di  Scipione,  che  s’era  fuggita  dopo  la  rotta  mar- 
ciando alla  volta  di  Utica , giunse  alla  città  di 
Parada;  dove,  perchè  i cittadini  non  gli  vollero 
ricevere  per  esservi  già  corsa  la  fama  della  vitto- 

(i)  Crsare  (illuderà va  ardente-  ove  erano  accorai  molli  soldati 
menti-  di  prender  vivo  (-.alone  , di  Scipione  ( Plutarco  , Vii.»  di 
il  quale  comandava  in  Utica  , Cesare  ). 
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ria  di  Cesare,  espugnala  la  medesima  per  forza, 
drizzarono  una  catasta  di  legne  in  mezzo  alla  piaz- 
za, e postivi  sopra  tutti  i mobili  che  vi  trovaro- 
no gli  diedero  il  fuoco-,  indi  buttando  ammontic- 
chiati un  sopra  l’altro  dentro  le  fiamme  quei  cit- 
tadini d’ogni  condizione  ed  età,  li  bruciarono  vi- 
vi, facendo  loro  in  cotesta  guisa  provare  una  mor- 
te tormentosissima;  dopo  di  che  speditamente  si 
portarono  in  Utica.  Quivi  Marco  Catone,  essen- 
dosi già  persuaso  che  gli  Uticensi  , rispetto  alla 
legge  giulia  favorevole  per  essi  (i),  gli  fossero  per 
dar  poco  aiuto  nelle  sue  urgenze,  aveva  cacciato 
fuori  della  città  la  plebaglia  disarmata,  senz’ al- 
tra difesa  che  d’uno  steccato  posto  avanti  la  por- 
ta chiamata  Bellica , con  una  piccola  fossa,  e co- 
strettala ad  abitare  in  un  tal  sito  con  circondar- 


lo di  guardie  , s’  era  ritenuto  alla  custodia  della 
città  il  solo  senato.  Ora  la  cavalleria  di  Scipione 
passata  all’ assalto  dello  steccato  di  costoro,  co- 
minciò ad  espugnarlo;  e comechè  sapeva  che  que- 
sti tali  erano  stati  partigiani  di  Cesare  , voleva  , 
tagliandoli  a pezzi , sfogar  con  la  distruzione  di 
essi  la  propria  rabbia.  Allora  gli  Uticensi , preso 
animo  dalla  vittoria  di  Cesare,  respinsero  con  pie- 
tre e con  pertiche  la  predetta  cavalleria.  Pertan- 
to non  avendo  essa  potuto  impadronirsi  del  loro 
steccato,  balzò  furiosamente  in  città,  ed  ivi  tru- 
cidati molti  di  quei  cittadini  entravano  nelle  lor 
case  per  forza,  mettendole  a ruba  e sacco.  Ma  Ca- 
tone non  potendo  in  alcun  modo  persuadere  a co- 
storo che  s’accordassero  con  esso  lui  a difendere 


la  città  e desistessero  dalle  stragi  e dalle  rapine, 
sapendo  ciò  che  volevano , per  placare  la  loro  in- 


(i)  (Questa  legge  stabiliva  che  a quelle  cittì  delle  province  che 
li  dovesse  conservare  la  libertà  prima  ne  godevano. 
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solenza,  distribuì  ai  medesimi  dieci  scudi  per  te- 
sta (i).  Fausto  Siila  fece  anch’egli  lo  stesso,  dan- 
do loro  danari  di  propria  borsa  ; e partitosi  con 
essi  loro  da  Utica  s’incamminò  alla  volta  del  re- 
gno di  Giuba. 

LXXXVIII.  In  questo  mentre  giunsero  ad  Uti- 
ca molti  soldati  che  si  fuggivano  dal  campo , e 
Catone  avendoli  tutti  uniti  insieme  con  quei  tre- 
cento (a)  che  avevano  somministrato  il  danaro  a 
Scipione  per  far  la  guerra,  gli  esortò  a donare  agli 
schiavi  la  libertà  e ad  applicarsi  alla  difesa  di  Uti- 
ca. Avendo  poi  conosciuto  come  parte  di  loro  vi 
acconsentiva,  e parte  aveva  la  mente  e 1’  animo 
sbigottito  ed  inchinevole  alla  fuga,  cessò  di  più 
persuaderli,  ed  assegnò  loro  le  navi  acciocché  po- 
tesse ciascuno  di  essi  andarsene  ovunque  più  gli 
piaceva.  Egli  intanto  aggiustate  con  grandissima 
diligenza  le  cose  sue,  e raccomandati  i suoi  figliuo- 
li a Lucio  Cesare,  che  quivi  era  allora  viceque- 
store , e senza  dar  sospetto  ad  alcuno , serbando 
la  medesima  cera  e lo  stesso  parlare  di  prima  , 
andatosene  a dormire  , portò  nascostamente  un 
pugnale  dentro  la  camera  e se  lo  immerse  nel  pet- 
to, (3);  poscia  caduto  in  terra  (4)  senzachè  fosse 


(i)  Il  testo  dice  cento  tettenj. 
(a)  Erau  dessi  romani'  cittadi- 
ni , che  esercitavano  il  com- 
mercio e I’  usura,  e del  consi- 
glio e dell'  opera  de'  quali  Cato- 
ne si  giovava.  Plutarco  nella  vita 
di  questo  personaggio  espone  di-, 
ligen temente  tutte  le  cure  di  lui, 
e gli  sforai  eh’  egli  fece  in  tale 
occasione. 

(3)  Intorno  alla  morte  di  Ca- 
tone è da  leggersi  Plutarco  nel 
citato  luogo.  Assestati  tutti  i pub- 
blici e privati  affari , entro  nel 
bagno;  indi  postosi  a cenare  di- 


sputò con  alcuni  filosofi  intorno 
alla  libertà  del  sapiente  ; final- 
mente ritirossi  per  coricarsi.  Qui- 
vi non  trovando  la  spada , che 
il  figliuolo  gli  area  sottratta  (giac- 
ché forte  sospcttavasi  non  Cato- 
ne mulinasse  di  darsi  la  morte), 
instò  talmente  co’  servi  perchè 
gli  fosse  restituita  , e diede  un 
pugno  ad  uno  di  essi  che  ricu- 
sava di  farlo.  Letto  il  Fedone  di 
Platone  si  addormentò;  sveglia- 
tosi, diede  alcuni  ordini  ; ed  al- 
lontanati tutti  si  trafisse. 

(4)  Egli  cadde  dal  letto,  perchè 
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spirata  ancor  l’anima,  il  medico  ed  i suoi  confi- 
denti, entrati  per  sospetto  a viva  forza  nella  sua 
stanza,  vollero  tenerlo  e fasciargli  la  ferita  , ma 
egli  con  le  sue  mani  si  squarciò  crudelissimamen- 
te la  piaga,  e con  intrepido  cuore  si  diede  la  mor- 
te (i).  Ora  quelli  di  Utica,  tuttoché  per  essere  di 
contrario  partito  1’  odiassero,  ciò  non  ostante,  a 
riguardo  della  di  lui  singolare  illibatezza , e per 
averlo  conosciuto  tutto  differente  dagli  altri  ca- 

Eilani,  e finalmente  perchè  gli  aveva  guernita  quel- 
t città  di  maravigliose  fortificazioni  ed  accresciu- 
ta di  torri , gli  diedero  sepoltura.  Morto  che  fu 
Catone,  Lucio  Cesare  volendo  ricavar  da  un  tal 
caso  qualche  profitto,  fatto  radunare  il  popolo  e 
tenuto  appresso  di  quello  un  parlamento , esortò 
tutti  quanti  ad  aprire  le  porte , dicendo  ch’ei  ri- 

Soneva  una  gran  fiducia  nella  clemenza  di  Cesare. 

palancatele  adunque  e uscito  fuori  di  Utica,  an- 
dò ad  incontrar  Cesare  e a riconoscerlo  per  ge- 
nerale. Messala,  in  esecuzione  de’ ricevuti  coman- 
di, giunse  ad  Utica  e mise  le  guardie  a tutte  le  por- 
te della  città. 

LXXXIX.  Cesare  in  questo  mentre  partitosi  da 
Tapso  arrivò  ad  Uscela,  ove  Scipione  teneva  una 
gran  quantità  di  formenti,  d’  armi,  di  dardi  e di 
altri  ordigni  con  una  piccola  guernigione.  Appe- 
na giunto  la  prese,  e quindi  passò  ad  Adrumeto; 
dove  essendo  entrato  addrìttura,  dopo  avere  con- 
siderato le  armi,  le  biade  e il  danaro  che  v’ era, 
graziò  della  vita  Quinto  Ligario  (a)  e Caio  Con- 


ia ferita  aperta  neb  ventre  non 
era  bastantemente  profonda  per 
ispegnrrlo  subito  , onde  lo  stre- 
pito trasse  coloro  che  stavano 
lunati 7. i alla  camera. 

(ì)  E per  essere  spirato  in  Uti- 


ca, e per  essere  stato  sepolto  dai 
cittadini  di  essa  , fn  sopranno- 
mato  1’  utieeiue. 

(a)  Gli  è quel  desso,  per  cui 
Cicerone  recitò  quell’arringa  che 
ancor  ci  resta. 
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sidio  suo  figlio,  il  quale  allora  ivi  si  trovava  pre- 
sente. Poscia  partitosi  quel  giorno  stesso  da  Agru- 
meto , e lasciatovi  Livineio  Regolo  con  una  le- 
gione per  guardia,  s'incamminò  alla  volta  di  liti- 
ca. Lucio  Cesare  gli  si  fece  incontro  per  istrada, 
e tosto  si  buttò  genuflesso  a’ suoi  piedi  domandan- 
dogli soltanto  la  vita  e non  altro.  Cesare  allora, 
portato  dal  naturale  suo  istinto  e costume , age- 
volmente gliela  concesse.  Tratto  parimente  dal  suo 
buon  genio  accordò  la  medesima  grazia  a Cecin- 
na,  a Caio  Ateio,  a Pubblio  Atrio,  a Lucio  Cella 
e al  suo  figlio  chiamato  con  lo  stesso  nome , a 
Marco  Eppio , a Marco  Aquinio,  al  figlio  di  Ca- 
tone ed  a’  figliuoli  di  Damasippo,  e sull’  imbru- 
nir della  sera  giunse  co’ lumi  accesi  ( 1 ) in  Utica, 
alloggiando  per  quella  notte  fuor  delle  mura. 

XC.  La  mattina  vegnente  entrò  in  città,  e chia- 
mato il  popolo  a parlamento,  dopo  aver  confor- 
tati quei  cittadini,  li  ringraziò  del  loro  buon  cuo- 
re verso  di  lui j quindi,  dopo  avere  sommamente 
biasimati  quei  romani  cittadini,  ivi  negozianti,  e 
che  del  sopradetto  numero  di  trecento  aveano  sov- 


venuto di  danari  Varo  e Scipione,  e dopo  fatta 
un’assai  lunga  esagerazione  contro  le  scelleraggini 
loro,  conchiuse  alla  perfine  col  fare  un  editto  che 
senza  timore  comparissero,  mentre  si  protestava 
di  conceder  loro  la  vita,  e che  solamente  avreb- 
be messi  in  vendita  i loro  beni,  in  guisa  però  che 
se  alcuno  di  loro  avesse  voluto  ricuperarli,  avreb- 
be determinata  la  vendila  de’  medesimi  ad  una 
certa  somma  di  danaro,  il  pagamento  del  quale 
ei  si  sarebbe  ritenuto  a titolo  di  condanna  per 


(1)  Il  principio  della  sera  era  mente  di  ce  vasi  colla  prima  Jaca* 
appellato  dagli  antichi  il  tempo  Censurino  cap.  a4* 
coi  lumi  accesi  t ed  anteiior* 
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quindi  rimaner  eglino  in  libertà  e salvezza.  Ora 
costoro,  ch’erano  quasi  morti  dalla  paura,  e fatta  ri- 
flessione ai  loro  demeriti  disperavano  di  scampa- 
re la  morte,  vedendosi  adesso  presentala  l’occa- 
sione di  potersi  salvare,  volentieri  e di  buon  ge- 
nio accettarono  quel  partito}  dipoi  richiesero  Ce- 
sare che  volesse  tassare  unitamente  tutti  trecento 
del  preteso  danaro.  Per  la  qual  cosa  condannatili 
in  duemila  sesterzi  (i),  da  sborsarsi  in  termino 
di  tre  anni  al  popolo  romano  in  sei  paghe,  e sen- 
za che  alcun  di  loro  vi  si  opponesse,  anzi  con- 
fessando d’  esser  rinati  in  quel  giorno , resero  a 
Cesare  tutti  giulivi  le  grazie  dovute. 

XCI.  Intanto  il  re  Giuba,  dopo  esser  fuggito 
insieme  con  Petreio  dalla  battaglia,  si  andava  il 
giorno  ascondendo  per  que’  villaggi,  e camminan- 
do sempre  di  notte  giunse  finalmente  al  suo  re- 
gno; quindi  s’accostò  a Zama,  dov’  egli  avea  la 
sua  abitazione,  le  mogli  e i figliuoli,  e dove  crasi 
da  lui  fatto  portare  tutto  il  danaro  con  le  cose  più 
preziose  che  avesse  in  tutto  il  suo  regno;  oltre  di 
che  , principiata  che  fu  questa  guerra  , 1’  aveva 
guernila  di  grandissime  fortificazioni.  Ma  quei  cit- 
tadini a’  quali  era  già  pervenuta  la  desiata  fama 
della  vittoria  di  Cesare  , non  vollero  per  i se- 
guenti motivi  riceverlo  dentro  la  propria  città; 
imperciocché  quando  egli  intraprese  a far  guerra 
con  la  romana  repubblica , alzata  una  catasta  di 
legne  in  Zama  , aveva  formato  una  grandissima 
pira  in  mezzo  alla  piazza,  affinchè  se  per  sua  dis- 
avventura restava  perdente,  ammassate  quivi  tut- 
te le  cose  , e poscia  uccisi  tutti  quei  cittadini  e 

(i)  Il  bis  non  va  congiunto  al  terminare  questa  somma,  la  qua- 
millies  nei  migliori  codici;  on«  le  pero  sarebbe  troppo  piccola  se 
de  non  ai  può  con  eertesza  de-  fosse  soltanto  di  mille  sestersj. 
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gettatigli  sopra  di  essa  , con  attaccarvi  il  fuoco  , 
aneli’  egli  finalmente  si  desse  da  per  se  stesso  la 
morte,  e vi  ardesse  in  un  co’  figliuoli,  con  le  mo- 
gli, co’ cittadini  e con  tutto  il  regio  tesoro.  Poiché 
Giuba  stando  avanti  le  porte  ebbe  usato  per  buo- 
na pezza  con  quelli  di  Zama,  primamente  le  mi- 
nacce come  sovrano,  conoscendo  poi  che  queste 
poco  giovavano , adoperò  eziandio  le  preghiere , 
domandando  di  essere  ammesso  là  dove  erano  i 
suoi  Penati  : veduto  finalmente  come  essi  non  si 
piegavano  nè  con  le  cattive , nè  con  le  buone,  a 
volerlo  ricevere,  gli  richiese  in  terzo  luogo  che 
gli  rendessero  le  mogli  e i figliuoli  per  portarseli 
con  esso  seco.  Ma  non  avendo  potuto  dai  mede- 
simi cittadini  ottenere  risposta  di  sorta  alcuna,  non 
che  impetrare  da  essi  veruna  di  queste  cose,  par- 
titosi da  Zama  insieme  con  Marco  Petreio  e con 
poche  genti  a cavallo,  si  portò  ad  una  sua  villa. 

XCII.  Ora  quelli  di  Zama  spedirono  in  questo 
mentre  a Cesare  ambasciadori  per  informarlo  di 
queste  cose,  pregandolo  a mandar  loro  il  soccorso 
prima  che  il  re  mettesse  insieme  un’armata  e an- 
dasse ad  assaltarli}  eh 'essi  per  altro  erano  pronti 
a difender  se  stessi  e la  medesima  città  in  favore 
di  lui  fin  airullima  goccia  di  sangue.  Cesare  fece 
applauso  al  sentimento  degli  ambasciadori,  cd  or- 
dinò che  s’  avviassero  avanti  per  portare  antici- 
patamente la  nuova  di  sua  venula.  Egli  il  seguen- 
te giorno  , partitosi  di  Utica,  s’  affrettò  d’andar 
con  la  cavalleria  nel  regno  di  Giuba.  Vennero  al- 
lora ad  incontrarlo  per  istrada  moltissimi  capitani 
dell’esercito  regio  supplicandolo  del  perdono,  ed 
ottenuta  con  le  loro  preghiere  la  grazia,  tutti  d’ac- 
cordo giunsero  a Zama.  Divulgatasi  intanto  la  fa- 
ma della  di  lui  benignità  e clemenza,  quasi  lutti 
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i cavalieri  che  si  trovavano  nel  regno  vennero  da 
Cesare  in  Zama , ed  egli  li  fece  liberi  dalla  paura 
ed  assicurò  da  ogni  pericolo. 

XCIII.  Mentre  in  tutti  due  questi  luoghi  pas- 
savano di  tal  maniera  le  cose  , Considio  (i)  , il 
quale  stava  alla  custodia  di  Tisdra  Con  la  sua  fa- 
miglia , con  una  truppa  di  gladiatori  e co’ Getu- 
li  , intesa  la  rotta  de’  suoi , e spaventato  altresì 
dall’  arrivo  di  Domizio  con  le  legioni  , perdè  la 
speranza  di  sua  salvezza  ; onde  abbandonata  la 
città  e carico  di  danari,  sparì  con  pochi  barbari 
di  nascosto,  procurando  di  rifuggirsi  nel  regno  di 
Giuba  ; ma  quei  Getuli  eh’  erano  in  sua  compa- 
gnia, adescati  dalla  preda , lo  uccisero  per  istra- 
da, e poi  se  n’andarono  chi  qua  e chi  là  dovun- 
que fu  loro  possibile.  In  questo  frattempo  Caio 
Vergilio,  trovandosi  rinchiuso  per  terra  e per  ma- 
re senza  potersi  più  maneggiare,  e vedendo  che 
i suoi  compagni  erano  o morti,  o fugati;  che  Mar- 
co Catone  in  Litica  s’aveva  tolta  di  per  se  stesso 
la  vita;  che  Giuba,  abbandonato  dalle  sue  genti, 
se  n’  andava  vagabondo  ed  era  dispregiato  da  tut- 
ti ; che  Sabura  con  le  sue  truppe  era  stato  disfat- 
to da  Sizio;  che  gli  Uticensi  avevano  volontaria- 
mente ricevuto  Cesare  nella  loro  città;  che  d’un 

come  propretore  nel  703.  Par- 
teggiando pei  pompeiani  si  portò 
ad  Adrumeto,  ove  furono  da  lui 
coniate  alcune  monete,  tre  delle 
quali  rappresentano  un  capo  lau- 
reato della  Libertà  colla  figura 
simbolica  della  città  adorna  di 
cimiero  e di  clamide.  Nel  rove- 
scio ai  scorgono  le  parole  C.  Con - 
sidi,  ed  una  Vittoria  in  una  qua- 
driga che  tiene  nella  destra  un 
serto,  nella  manca  uua  palma  e 
le  redini. 

1 ' 1 — Ij  ..  < . 
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(1)  La  gente  considia  era  ple- 
bea ed  antica  ; giacché  Q.  Con- 
lidio tribuno  della  plebe  nell'  an- 
no 377  promulgò  la  legge  agra- 
ria i e M.  Considio  ( a coi  pel 
difetto  degli  occhi  fu  dato  il  co- 
gnome di  Palo,  che  i suoi  po- 
steri ritennero  ) fu  pur  tribuno 
della  plebe.  C.  Considio  Peto  poi, 
del  quale  qui  si  fa  menzione,  ri- 
cevette la  questura  provinciale 
nell'  anno  693 , I’  edilità  nel  697, 
la  pretura  nel  699  ; ed  ottenne 
per  decreto  del  senato  l'  Africa 

Comcntari  t.  h. 
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esercito  così  grande  non  vi  era  restata  un  misero 
avanzo , il  quale  potesse  giovare  a se , nè  a’  suoi 
figliuoli,  ricevuta  da  Caninio  viceconsolo,  che  lo 
teneva  assediato,  la  fede  di  sua  salvezza,  diede, 
in  un  con  se  stésso  e con  tutte  le  cose  sue , la  cit- 
tà in  podere  di  lui. 

XCÌV.  In  questo  mentre  il  re  Giuba  , discac- 
ciato da  tutte  le  città  e disperato  di  sua  salute  , 
dopo  aver  cenato  in  compagnia  di  Petreio  , per 
far  vedere  che  essi  erano  morti  da  uomini  va- 
lorosi , fecero  un  duello  fra  loro  ; e così  Giuba  , 
che  era  il  più  forte  , uccise  agevolmente  con  la 
spada  Petreio,  che  era  il  più  debole;  quindi  ten- 
tato aneli* esso  di  trapassarsi  il  proprio  petto  col 
feiTO  , nè  sofTcrendogli  il  cuore  di  farlo  , pregò 
istantemente  un  suo  servo  che  gli  desse  la  morte , 
ed  ei  lo  servì  (i). 

XCV.  In  tali  circostanze  di  tempo  P.  Sizio  , 
dopo  aver  data  la  rotta  all’  esercito  di  Sabura  , 
prefetto  di  Giuba,  e dopo  la  morte  di  questi  ve- 
nendosene per  lo  paese  di  Mauritania  con  poca 
gente  alla  volta  di  Cesare,  s’imbattè  casualmente 
in  Fausto  ed  Afranio  , accompagnati  da  quelle 
truppe  che  avevano  dato  ad  Utica  il  sacco  (a)  e 
marciavano  verso  la  Spagna  (3),  il  numero  delle 
quali  consisteva  in  mille  e cinquecento  persone. 


(i)  Floro  ed  Appiano  attesta- 
no che  Giuba  e Petreio  ai  uc- 
cisero con  vicendevoli  colpi  nei 
cenacolo.  Questa  mutua  strage 
vit'u  confermata  t ila  M.  Seneca 
( Suo i.  VII  ),  e da  L.  Seneca 
< De  Provide*.  Uh  eli' incontro 
nella  liviana  epitome  si  narra 
che  Petreio  abbia  ucciso  e Giuba 
■t  se  medesimo. 

(a)  Questo  luogo  è certamente 
guasto , posctachè  abbiamo  ve- 


duto nel  cip.  87  che  Siila  Fals- 
ato aveva  distribuito  danaro  a 
queste  truppe  per  distorte  dal 
saccheggio  di  litica. 

(3)  Queste  parole  sono  sospet- 
te ai  critici,  perché  dal  contesto 
ai  scorge,  che  essi  si  dirigevano 
alla  volta  del  regno  di  Giuba* 
e ciò  richiedevano  te  circo* taose, 
perché  partiti  da  Utica  scontrar 
dovremo  i nemici  nella  Mauri- 
tania. . • • 
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Laonde  messosi  di  notte  tempo  prestamente  in 
agguato,  sull1  apparir  del  giorno  diede  loro  l’ as- 
salto, ed  a riserva  di  pochi  soldati  a cavallo  del- 
la prima  schiera  che  sen  fuggirono , tutti  gli  alr 
tri  o restarono  morti,  o s’  arresero;  furono  presi 
vivi  Afranio  e Fausto  con  le  lor  mogli  e figliuoli. 
Di  lì  a pochi  giorni  nacque  una  sedizione  nell’eser- 
cito, dove  amendue  furono  uccisi.  Cesare  salvò  a 
Pornpea  (i)  ed  a’  figli  di  Fausto  la  vita,  e lasciò 
loro  i suoi  beni. 

XCVI.  Scipione  intanto , insieme  con  Damar 
sippo,  Torquato  e Pletorio  Rustiano,  sbalzati  per 
lungo  tempo,  nelle  navi  lunghe,  dalla  tempesta, 
meutre  erano  incamminati  alla  volta  di  Spagna , 
furono  finalmente  sospinti  ad  Ippone  regio  , do- 
ve appunto  si  trovava  Publio  Sizio  con  la  sua  ar- 
mala navale;  e quivi  il  maggior  numero  delle  na- 
vi si  tolse  in  mezzo  il  minore  e afl'oudolle.  Vi  mo- 
rì Scipione  (2)  con  tutti  quanti  coloro  die  ho  no- 
minati poco  anzi.  . ui  ig  il»  >, 

i XCVII.  Cesare  poi  avendo  fatte  mettere  in  Zu- 
ma. le  suppellettili  regie  all’incanto,  e venduti  i 
beni  di  quei  cittadini  romani  che  aveva»  prese  le 
armi  contro  la  repubblica,  premiati  sii’ incontro 
quegli  Zamesi  che  avevan  preso  il  partito  di  cac- 
ciare il  re  Giuba,  con  tor  loro  via  tutte  le  regie 
gabelle  , converti  quel  regno  in  provincia  ; indi 
lasciatovi  Crispo  Sallustio  (3)  per  viceconsoio  con 
piena  autorità,  partissi  di  Zama  e se  ne  ritornò 

• - : 1 : ■ 1 

(1)  Era  questa  la  figliuola  del  (3)  Gli  è lo  Scrittore  della  guer- 
magno  Pompeo,  che  avea  spo-  ra  catilinaria  e giuguitiiia  , che 
aato  Fausto  Siila  figlio  del  dit-  iofino  a noi  pervenne.  Espilò 
latore.  turpemente  la  provincia,  a ma- 

li) Si  trafisse  in  guisa,  che  il  culo  perpetuamente  la  sua  fama 
suo  corpo  in  meno  al  colpo  fos-  ( Olone  , XLIll , 9 ). 
se  precipitato  in  mare. 
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ad  Utica.  Quivi  ancora  espose  alla  pubblica  ven- 
dita le  sostanze  di  coloro  che,  in  carattere  d’uf- 
ficiali , avevan  servito  Giuba  e Petreio  ; poscia 
condannò  i cittadini  di  Tapso  in  ventimila  se- 
sterzi di  pena , e la  loro  colonia  in  trentamila  ; 
quelli  poi  d’Adrumeto  in  trentamila , e la  colo- 
nia in  cinquantamila.  Del  resto  assicurò  le  loro 
città  da  ogni  oltraggio,  ed  i beni  di  essi  da  tutte 
le  ruberie.  Impose  eziandio  al  popolo  di  Lepti  (il 
quale  era  stato  poc’  anzi  saccheggiato  da  Giuba 
ed  aveva  mandato  ambasciadori  al  senato  per  que- 
relarsene, da  cui  ottenne  gli  arbitri  che  gli  fece- 
ro risarcire  quel  danno  ) un  aggravio  di  trecen- 
tomila  libbre  di  olio  da  pagarsi  anno  per  anno  , 
perchè  nel  principio  della  guerra,  a cagione  del- 
le discordie  nate  fra  i principali,  s’  era  collegato 
con  Giuba  e 1’  aveva  soccorso  di  armi , genti  e 
danari.  Tassò  finalmente  i Tisdritani  ( perchè  la 
loro  città  era  povera  ) d’ una  quantità  determina- 
ta di  grano. 

XCVIII.  Recate  eh’  ebbe  tutte  queste  cose  ad 
effetto,  alli  tredici  di  giugno  (i)  s’imbarcò  quivi 
in  Utica,  e dopo  tre  giorni  giunse  in  Cagliari  di 
Sardegna.  Quivi  pose  centomila  sesterzj  di  taglia 
a’Sulcitani,  per  aver  dato  ricetto  a Nasidio  e al- 
la di  lui  armata  navale,  e per  averlo  soccorso  di 
truppe  , ordinando  oltre  a ciò  che  gli  dovessero 
pagare  finalmente  l’ottava  parte  delle  loro  en- 
trate a titolo  di  decima  ; vendè  i beni  d’  alcuni 
particolari;  e prima  dei  ventinove  di  giugno  im- 
barcatosi si  parti  da  Cagliari , e viaggiando  sem- 


( i ) Variano  i codici  nel  deter- 
minar questo  giorno,  e variano 
anche  i critici  a loro  posta  jgiao* 
che  I’  Usacriu  ora  lo  riduce  ai 


l4 , or»  ai  39  di  aprile  i ed  il 
Guiscardo  è d’  avviso  essere  il 
ari  od  il  vrutnn  maggio  ( Alevi, 
crii.  p.  391). 
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prò  rasente  terra  , non  arrivò  nella  città  di  Ro- 
ma (i)  se  non  passati  ventotto  giorni,  perchè  le 
tempeste  lo  trattenevano  di  mano  in  mano  nei 
porti. 


IO  Quivi  menò  quattro  trionfi 
dai  Galli,  di  Farnacc,  dell’Egit- 
to, di  Giuba!  blandi  il  senato, 
i soldati  cd  il  popolo  con  un  di- 
scorso, con  premj,  con  largitio- 
tii',  con  giuochi  ; fece  il  censo  l 
accettò  alcuni  onori,  quasi  so- 
verdi i,  a lui  decretati!  ne  ricusò 


altri  del  tutto  immoderati  ; ot- 
tenne lode  di  dementa  in  molti 
incontri!  e finalmente  ordinò  la 
serie  dei  tempi  e degli  anni  che 
era  stata  sconvolta.  Fece  intanto 
precedere  C.  Didio  colla  flotta 
nella  Spagna  contro  i figliuoli 
di  Pompeo. 
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C.  GIULIO  CESARE 


DELLA  GUERRA  ISPANA 
LIBRO  UNICO 

SCRITTO  DA  AULO  IR8IO  PANSA. 


AVVERTIMENTO. 

V autore  di  questo  libro  dà  molto  da  pensare  a chi 
puoi  rinvenirlo  , e con  ragione  ; imperciocché  quan- 
tunque Soelonio  nella  vita  di  Cesare  abbia  lasciato 
scritto  che  t autore  de’  libri  e comentarj  tanto  della 
guerra  alessandrina , quanto  dell  africana  e ispana  ) 
sia  incerto  ; mentre  da  altri  si  crede  esser  Oppio,  da  altri 
Aulo  Ir  zio;  contuttocià  lo  stile  di  questo  libro  è tanto 
diverso  da  quello  in  cui  è scritta  f alessandrina  e C afri- 
cana, che  non  v* è alcun  motivo  di  giudicare  che  l’ au- 
tor del  presente  sia  quello  stesso  che  ha  composti  i 
due  precedenti.  Anzi , appena  mi  posso  persuadere  che 
un  romano  abbia  potuto  scrivere  il  male  ^ nè  si  può 
credere  cK  egli  sia  stato  compilato  da  Oppio , di  cui 
si  trovano  alquante  lettere  inserite  in  quelle  di  Cice- 
rone j nelle  quali  non  si  vede  questo  barbaro  modo 
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pi  scrìvere  ; onde  giudicherei  che  qualche  capitano  o 
tribuno  di  Cesare , di  nazione  straniera , lo  avesse 
composto  ; avvegnaché  nelf  esercito  cesariano  v’  era 
un  miscuglio  di  tutte  le  nazioni.  Per  quanto  però  si 
possa  argomentare  dalle  congetture , non  è stato  nè  un 
tedesco , né  un  francese , ma  bensì  un  siriaco , o un  afri- 
cano , o veramente  qualche  orientale \ mentre  il  dia- 
letto o è sirìaco , o di  qualche  paese  confinante  colla 
Siria.  Oltre  di  che , C appuntatura  è dappertutto  difor- 
me ; nè  si  trova  alcun  libro  che  abbia  pià  cicatrici , 
o sia  più  guasto  dall'antichità  del  presente , onde  nul- 
la mi  maraviglio  che,  come  ha  scritto  Glandorpio , quasi 
tutti  gli  interpreti  sogliono  sfuggire  di  dichiarar  questa 
storia.  Il  Cellario  però  ne  fa  autore  qualche  bravo  sol- 
dato amico  o confidente  di  Cesare,  quantunque  ancor 
egli  l attribuisca  ad  un  uomo  rozzo  e poco  pratico  sì 
dell'  arte  rettorica , come  della  grammatica.  Giovanni 
Pellicano  vuole  che  i due  precedenti  sieno  d’ Irzio  , 
e quest’  ultimo  d’  Oppio,  senza  portar  la  ragione  per 
cui  il  carattere  di  quei  due  sia  differente  da  questo. 
Giovanni  V ossio  poi  s 1 immaginò  che  potesse  esser  di 
Balbo  , nè  è totalmente  inverisimile,  perchè  Balbo  era 
di  nazione  spagnuolo , non  romano  nè  italiano,  e fu 
confidentissimo  di  Cesare  al  pari  d’ Irzio  e (t  Oppio. 
S'  aggiugne  di  più,  che  questo  libro  è piuttosto  un'  ef- 
femeride che  una  storia ; ora  dell’effemeride  di  Balbo 
fa  menzione  Sidonio  nella  decimaquarta  lettera  del  li- 
bro nono.  Io  però  in  una  causa  sì  dubbiosa  non  ose- 
rei (T  affermar  cosa  alcuna  per  certo. 


I.  Superato  che  ebbe  Cesare  il  re  Farnace,  fatta 
conquista  dell’Africa,  ridotte  in  suo  potere  le  Spa- 
gne di  Ih  dai  Pirenei,  standosi  egli  occupato  in 
Italia  a rendere  il  guiderdone  dovuto  ai  soldati, 
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ii  giovanetto  Pompeo  (1),  in  compagnia  di  coloro 
eh' erano  scampati  con  essolui  dalle  predette  bat- 
taglie , per  potersi  più  agevolmente  premunir  di 
soccorsi  contro  il  medesimo  Cesare,  si  diede  a ri- 
correre alla  fede  di  ciascheduna  città  della  Spa- 
gna ; ed  avendo  in  tal  guisa,  ora  con  le  preghie- 
re ed  or  con  la  forza , messo  insieme  un  podero- 
sissimo esercito,  cominciò  a dar  il  guasto  a quel- 
la provincia.  In  tali  occorrenze  parecchie  città  si 
movevano  per  se  stesse  a dargli  aiuto  e favore  ; 
alcune  poi  gli  chiudevano  in  faccia  le  porte.  Ora 
di  queste  tali,  se  gli  riusciva  di  espugnarne  qual- 
cuna per  forza,  tutti  i cittadini  piu  facoltosi,  an- 
corché si  fossero  mostrati  a lui  benemeriti  al  mag- 
gior segno,  venivano  caricati  di  qualche  impo- 
stura per  torli  dal  mondo,  e servirsi  del  loro  da- 
naro con  dispensarlo  a' suoi  mercenarj.  Così  ade- 
scando con  queste  piccole  beneficenze  il  nemico, 
veniva  ogni  giorno  ingrossando  le  proprie  ^rup- 
pe. Quindi  è che  quelle  città,  le  quali  erano  con- 
trarie a Pompeo , spedivano  tutto  il  giorno  dei 
messaggeri  in  Italia,  e domandavano  istantemen- 
te d'  essere  soccorse. 

II.  Caio  Cesare,  essendo  già  dittatore  per  la 
terza  volta  c dichiarato  consolo  per  la  quarta,  do- 
po aver  fatti  anticipatamente  molti  viaggi , giun- 
to finalmente  con  la  maggior  sollecitudine  ch’egli 
potè  nelle  Spagne  per  venir  a fine  di  questa  guer- 
ra , fu  incontrato  dagli  ambasciadori  di  Cordova, 


(i)  Costui,  accorato  pel  cattivo 
nascimento  della  sua  impresa  , 
abbandonata  l’Africa,  si  era  ri- 
volto alle  isole  Baleari  per  gio- 
vani delle  forse  della  Spagna  , 
in  cui  esistevano  ancora  molli 
pompeiani , e si  andava  racco- 
gliendo un  esercito  contro  di  Ce- 


sare. Ma  sorpreso  da  una  malat- 
tia fu  costretto  a rimanere  per 
qualche  tempo  in  quelle  isole. 
Riavutosi  dal  morbo  a*  nc  andò 
nella  Spagna,  e vi  fa  accolto  con 
grandissimo  favore , a salutato 
imperatore.  (Diont  Cassio  XLUI, 
29.  3o>. 
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ciie  si  erano  ribellati  al  giovanetto  Pompeo,  per 
fargl’  intendere  come  la  loro  città  si  sarebbe  po- 
tuta prender  da  esso  di  nottetempo,  sì  perchè  egli 
era  entrato  nelle  provincia  senza  che  i suoi  av- 
versar} ne  sapessero  niente;  sì  ancora  molto  più, 
perche  l’istesso  Pompeo  se  ne  stava  col  suo  ani- 
mo riposato,  per  aver  messo  in  ogni  parte  i suoi 
corrieri,  acciocché  l’avvisassero  tosto  che  egli  fos- 
se venuto.  Aggiunsero  poi  alle  predette  ragioni 
molte  altre  cose  che  avevano  assai  del  verisimile. 
Cesare  tratto  da  questi  motivi,  mandò  ad  avvisare 
Quinto  Pedio  (i)  e Quinto  Fabio  Massimo  (i  qua- 
li tempo  fa  erano  stati  da  lui  eletti  luogotenen- 
ti della  sua  armata  ) come  egli  si  trovava  già  in 
Ispagna,  ordinando  ai  medesimi  che  mandassero 
in  suo  soccorso  tutta  quella  cavalleria  che  avevan 
raccolto  dalla  provincia;  ma  poi  arrivò  egli  mol- 
to più  presto  ai  quello  che  essi  l’aspettassero,  ed 
ebbe  quell’aiuto  di  truppe  a cavallo  che  voleva. 

III.  Trovavasi  allora  in  Cordova  Sesto  Pompeo, 


(t)  Traeva  costui  la  origine 
dall  a genie  prdia  plebea,  ma  con- 
solare. Il  padre  di  lai  si  era  uni- 
to in  matrimonio  a Giulia  so- 
rella del  dittatore  , dalla  quale 
nacque  Pedio,  ebe  per  testamento 
dello  zio  divenne  suo  erede  in- 
sieme con  Ottavio  suo  cugino. 
Fu  questor  provinciale  nel  7011 
tribuno  della  plebe  nel  702;  pre- 
tore nel  705  ( Guer.  civ  lib.  Ili , 
c 22  ).  Dopo  la  presente  guer- 
ra ispana  ottenne  dallo  zio  di 
poter  trionfare  dei  figliuoli  di 
Pompeo  con  proconsolare  impe- 
rio ( Dion.  Casa.  XLIV).  Final- 
mente  nell' anno  710,  Q.  Pedio 
fu  eletto  console  con  Ottaviano 
Cesare  suo  cugino  dopo  la  mor- 
te del  dittatore  ; ed  in  questa 
magistratura  promulgò  la  legge 


d’institiiir  la  inquisizione  coutro 
coloro  per  opera  de'  quali  era 
stato  ucciso  il  dittatore.  Essendo 
poscia  a lui  dai  triumviri  affi- 
data la  custodia  della  città  , e 
nascendo  frequenti  tumulti  per 
le  proscrizioni,  qua  e là  discor- 
rendo egli  per  sedarli  mori  per 
la  soverchia  stanchezza.  Esiste 
una  sua  moneta  coll'  epigrafe  * 
Q.  Pedius  M.  F.  Concordia.  Vi 
si  mira  il  capo  della  Concordia 
velato  , simbolo  della  pace  con- 
chiusa tra  Ottaviano,  Antonio  c 
Lepido  ; c nel  rovescio  una  co- 
rona d’alloro  col  motto:  Salita 
generis  Immani . Buon  Dio!  Qual 
concordia,  qual  salvezza  proven- 
ne mai  al  grnere  umano  dalla 
unione  di  quei  crudelissimi  ti- 
ranuì  I 
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fratello  di  Gneo  Pompeo  giovanetto,  che  la  tene-  ' 
va  con  un  buon  presidio  difesa , per  esser  ella  sti- 
mata la  città  principale  di  tutta  quella  provincia; 
Gneo  Pompeo  all’  incontro  avea  posto  1’  assedio 
ad  Ulia  , ed  erasi  trattenuto  quivi  per  alquanti 
mesi  senza  cessar  quasi  mai  di  stringerla.  Sapu- 
tasi la  venuta  di  Cesare  , uscirono  di  nascosto , 
senza  che  le  guardie  pompeiane  se  n’accorgesse- 
ro, gli  ambasciadori  d’Ulia,  ed  andarono  a tro- 
var Cesare,  pregandolo  che  quanto  prima  poteva, 
mandasse  loro  gente  in  aiuto.  Cesare  adunque  , 
sapendo  che  quella  città  s’era  sempre  portata  as- 
sai bene  con  fa  romana  repubblica , spedì  a quel- 
la volta  sulla  mezzanotte  undici  delle  sue  coorti 
con  ugual  numero  di  soldati  a cavallo,  al  cui  co- 
mando deputò  Lucio  Giulio  Pacieco  , uomo  ben 
pratico  di  quella  provincia  e molto  sperto  in  tut- 
te le  cose.  Arrivato  costui  là  dove  era  il  presidio 
di  Gneo  Pompeo , accadde  appunto  in  tal  circo- 
stanza di  tempo,  che  si  levò  un  fiero  turbine  con 
un  vento  sì  impetuoso  che  fece  oscurar  tutta  l’aria, 
onde  appena  si  potevan  conoscere  I’  un  l’ altro. 
Ora  un  sì  fatto  emergente  recò  molto  utile  ai  ce- 
sariani;  conciossiachè  giunti  che  furono  al  luogo 
predetto,  Giulio  Pacieco  comandò  che  i suoi  sol- 
dati a cavallo  marciassero  a due  a due,  e passan- 
do per  mezzo  ai  presidj  degli  avversarj  , si  por- 
tassero a dirittura  in  città.  Facendo  adunque  così, 
e venendo  dalle  guardie  richiesti  chi  fossero,  uno 
de’  nostri  rispose  che  stessero  zitti , avvegnaché 
in  tal  congiuntura  volevano  accostarsi  alle  mura- 
glie per  prendere  la  città  ; onde  i custodi , parte 
impediti  dal  turbine  non  potevano  far  le  diligen- 
ze dovute , e parte  udendo  l’accennata  risposta  , 
venivan  distolti  dal  cercar  più  avanti.  Poiché  si 
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furono  accostati  alle  porte,  dato  il  cenno,  furono 
introdotti  dai  cittadini  ; allora  tanto  la  fanteria  , 
quanto  la  cavalleria  levarono  in  alto  le  grida,  e 
postasi  in  ordinanza  quella  parte  eli’  era  rimasta 
fuori,  corsero  impetuosamente  alla  volta  del  cam- 
po nemico.  E siccome  un  tale  accidente  fu  ai  pom- 
peiani inaspettato  , la  maggior  parte  de’  soldati 
che  stavano  in  quelle  tende  giudicarono  d’  esser 
fatti  poco  men  che  prigionieri. 

IV.  Ora  Cesare , dopo  aver  mandato  quel  soc- 
corso di  gente  ad  Ulia  per  ritirare  Pompeo  dal- 
l’ assedio  della  medesima,  se  n’andò  alla  volta  di 
Cordova.  Essendo  pertanto  in  viaggio,  spedì  avan- 
ti alcuni  valorosi  guerrieri  armati  d’  elmo  e co- 
razza in  un  con  le  truppe  a cavallo,  le  quali  ap- 
pena si  furono  presentate  dinanzi  alla  città,  che 
si  tolsero  in  groppa  i sopraddetti  guerrieri , nè  i 
Cordovani  se  ne  poterono  accorgere.  Facendosi 
avanti  costoro,  sortì  fuori  della  città  una  molti- 
tudine grande  di  genti  per  tagliare  a pezzi  la  no- 
stra cavalleria;  allora  quelle  corazze  che  abbiam 
di  sopra  descritte  scesero  da  cavallo  ed  attacca- 
rono una  sanguinosa  battaglia  : tanto  che  di  un 
numero  infinito  di  gente  eh’  era  uscita  fuori  di 
Cordova,  pochissimi  furon  quelli  che  vi  potero- 
no rientrare.  Intimoritosi  in  tale  incontro  Sesto 
Pompeo,  scrisse  al  fratello  che  venisse  spedita- 
mente  a soccorrerlo,  e procurasse  di  giugnere  pri- 
ma che  Cesare  si  fosse  impadronito  della  città. 
Per  la  qual  cosa  Gneo  Pompeo,  avendo  quasi  ri- 
dotta Ulia  nelle  sue  forze , richiamato  dalle  let- 
tere del  fratello,  marciò  colle  truppe  alla  volta 
di  Cordova. 

V.  Arrivato  Cesare  al  fiume  Beti,  nè  potendo 
per  l’altezza  deli’  acque  passarlo  , vi  gettò  delle 
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corbe  piene  di  sassi,  e fattovi  sopra  un  ponte  (i) 
trasportò  di  là  le  sue  truppe  in  tre  volte,  e qui 
s’  accampò  , dove  all’  incontro  della  terra  e di- 
rimpetto al  ponte  v’  erano  delle  travi  in  due  par- 
ti. Giunto  che  fu  Pompeo  col  suo  esercito,  piantò 
dalla  parte  di  là  nell’istessa  forma  il  suo  campo. 
Cesare  per  impedirgli  l’accesso  alla  città  ed  il  tra- 
sporto delle  sue  genti , prese  a tirare  un  braccio 
di  fortificazione  alla  volta  del  ponte;  Pompeo  fe- 
ce ancor  egli  lo  stesso.  Quivi  seguì  un  gran  con- 
trasto fra  amendue  i capitani,  facendo  ciascun  a 
gara  d’  essere  il  primo  a prendere  il  ponte,  sic- 
ché ne  nascevano  tutto  il  giorno  delle  piccole  sca- 
ramucce, ove  ora  questi,  ora  quelli  n’avean  la  peg- 
gio. Ma  avendo  preso  maggior  fuoco  le  cose,  se- 
guì fra  entrambe  le  parti  a corpo  a corpo  una 
crudele  fazione;  mentre  1’  uno  e 1’  altro  procu- 
rava a tutto  costo  di  tenere  quel  luogo,  e rispetto 
alle  strettezze  del  ponte,  accostandosi  alle  spon- 
de del  fiume,  tutti  ammucchiati  precipitavano  ab- 
basso. Quivi  adunque  da  ambi  gli  eserciti  cade- 
vano a monti  a monti  trucidati  per  terra  i sol- 
dati , e le  cataste  de’  cadaveri  pompeiani  uguali 
erano  a quelle  de’  cesariani.  Cesare  intanto  pro- 
curò per  una  mano  di  giorni  di  vedere  se  gli  ve- 
niva fatto  in  qualche  maniera  di  tirar  gli  avver- 
sarj  a combattere  in  luogo  proprio,  e di  battersi 
quanto  prima  a guerra  finita. 

VI.  Accortosi  poi  che  gli  avversari  non  ne  vole- 
vano saper  nulla,  dopo  averli  a tale  effetto  tira- 


ti) Il  Guiscardo  ha  ragionato 
molto  nelle  sue  Mim.  crii,  et 
histor.  ( lom.  1 , p.  ti6  e ia4  ) 
di  questo  modo  usato  dagli  an- 
tichi di  far  dei  ponti.  In  alcuni 
cui  queste  corbe  piene  di  sassi 


calate  dalla  nave  nel  fiume  e pen- 
denti da  una  fuue,  serviron  co- 
me di  ancora.  Cosi  con  una  se- 
rie di  uavi  in  tal  guisa  fermate 
c connesse  si  formava  un  ponte 
temporaneo. 
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ti  fuori  di  strada  per  condurgli  in  luogo  a pro- 
posito, fece  passare  le  sue  genti  di  là  del  fiume , 
e comandò  che  di  notte  tempo  si  facesser  gran 
fuochi,  poscia  co’  più  bravi  guerrieri  che  avesse 
andò  ad  Ategua.  Ora  Pompeo  avendo  ciò  risaputo 
da  coloro  che  s’ eran  nel  suo  campo  fuggiti,  fece 
in  quel  giorno  medesimo  tirar  per  di  dietro,  a 
cagione  delle  strade  anguste,  molti  carri  e molte 
balestre,  e si  ricoverò  dentro  Cordova.  Intanto 
Cesare  prese  ad  assediare  Ategua  facendovi  delle 
trincee  e circondandola  intorno  intorno  di  ripari 
e bastioni.  Arrivata  la  nuova  di  queste  cose  a Pom- 
peo, si  mise  quel  giorno  in  cammino  per  portar- 
si colà;  alla  cui  venuta  prese  Cesare  molti  castelli 
per  mettervi  i suoi  presidi  ; volendo  che  parte 
della  cavalleria  e parte  della  fanteria  stessero  ivi 
di  sentinella  e di  guardia  per  poter  poi  andar  a soc- 
correre il  campo.  La  mattina  in  cui  giunse  Pom- 
peo, successe  per  avventura  che  quivi  era  una 
nebbia  foltissima  ; laonde  in  quella  oscurità  di 
tempo  attorniò  con  alquante  coorti  e truppe  a ca- 
vallo la  cavalleria  cesariana  e la  tagliò  tutta  a pez- 
zi, sicché  appena  pochi  camparono  da  quella  stra- 
ge fuggendo.  c ou*** 

VII.  La  seguente  notte  Pompeo  attaccò  fuoco 
ai  suo  campo  , e passato  di  là  dal  fiume  Salso  , 
piantò  gli  alloggiamenti  sopra  d’un  monte  intor- 
no a certe  valli  situate  fra  la  città  d'Ategua  ed 
Ucubi.  Cesare  poi,  oltre  a’ ripari  ed  altre  fortifi- 
cazioui  necessarie  per  battere  la  città , prese  a 
drizzare  un  terrapieno  e a tirare  dei  gatti.  Sono 
quei  luoghi  tutti  montuosi,  e paiono  fatti  a po- 
sta dalla  natura  per  guerreggiare  ; nel  piano  poi 
sono  divisi  dal  fiume  Salso,  e tanto  vicini  nulia- 
meuo  ad  Ategua,  che  non  sono  più  distanti  di  due 
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miglia  o circa  dal  fiume.  Ora  Pompeo  s’  era  ac- 
campato sulle  moutagne  in  un  cerio  sito  che  veniva 
ad  esser  in  vista  di  amendue  le  predette  città;  e pu- 
re non  ebbe  coraggio  d’andare  a soccorrere  i suoi. 
Aveva  egli  delle  aquile,  e le  insegne  di  tredici  le* 
gioni;  ben  è vero  che  quelle  in  cui  riponeva  qual- 
che  speranza  erano  due  domestiche,  le  quali  ab- 
bandonato Trebonio  eransi  rifuggite  da  lui , ed 
una  formata  dalle  colonie  che  si  trovavano  in  quei 
paesi;  la  quarta  finalmente  era  quella  d’Afranio, 
e se  1’  aveva  condotta  seco  dall’Africa  ; le  altre 
poi  erano  tutte  ausiliarie,  e consistevano  in  fug- 
gitivi; quanto  agli  armati  alla  leggera  ed  alla  ca- 
valleria, i nostri  erano  di  gran  lunga  superiori  sì 
nel  valore  come  nel  numero.  ■ n.  i / 

Vili.  Aggiugnevasi  a queste  cose  che  Pompeo 
menava  la  guerra  in  lungo,  per  essere  i luoghi  al- 
ti c molto  a proposito  per  fortificare  le  tende; 
conciossiacosaché  quasi  tutto  il  paese  delle  Spay 
gne  di  là  de’ monti,  mediante  la  fertilità  del  tetv 
reno,  malagevolmente  e con  difficoltà  si  può  strì- 
gnere  coll’  assedio,  ed  oltre  a ciò  non  è meno  co- 
pioso di  acque.  Quivi  ancora  tutti  i luoghi  che 
son  lontani  dalle  città,  a cagione  delle  spesse  scor- 
rerie de’ barbari,  restano  guardati  e difesi  da  tor- 
ri e da  altre  fortificazioni , e le  case  vengono  co- 
perte come  in  Africa  di  calcinaccio  e non  di  te- 
gole, dentro  le  quali  vi  sono  delle  saelliere;  e per 
essere  queste  molto  alte  , si  scuopre  quindi  per 
lungo  e per  largo  un  gran  tratto  di  paese.  Di  più, 
gran  parte  delle  città  di  questa  provincia  sono  per 
ordinario  fortificate  dai  monti  e fabbricate  in  luo- 
ghi naturalmente  eminenti,  sicché  e 1’  accesso  e 
l’ introito  delle  medesime  è ugualmente  difficile. 
Quindi  è che  la  natura  del  sito  le  premunisce 
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contro  ogni  assalto,  nè  così  facilmente  si  posso- 
no prendere  da’  nemici.  Il  che  appunto  successe 
nella  guerra  presente,  conciossiachè  appena  si  fu 
accampato  Pompeo  fra  Ategua  ed  Ucubi,  come  si 
è detto  poc’  anzi,  a vista  di  queste  due  città,  che 
Cesare  all’  incontro  fabbricò  una  fortezza  per  ivi 
mettere  il  suo  presidio  sopra  un  monticello  lon- 
tano dal  campo  degli  avversarj  intorno  a quattro 
miglia , il  quale  era  naturalmente  assai  allo  , e 
chiamavasi  alloggiamenti  postumi  ani. 

IX.  Pompeo  che  s’ era  piantato  sul  medesimo 
monte,  e veniva  parimente  difeso  dalla  situazione 
del  luogo,  osservando,  sì  perchè  era  lontano  dal 
campo  di  Cesare,  sì  ancora  perchè  si  trovava  rin- 
chiuso dal  fiume  Salso,  la  difficoltà  di  quel  po- 
sto , giudicò  che  Cesare  non  si  sarebbe  mai  az- 
zardato a cacciare  sotto  i soccorsi  in  un  sito  così 
scabroso.  Fondatosi  su  questa  opinione,  si  partì 
passata  la  mezzanotte  e prese  a batter  la  fortezza 
ai  Cesare  per  obbligarlo  a soccorrere  i suoi  in  ta- 
li urgenze.  Ora  i nostri,  tosto  che  videro  avvici- 
nare il  nemico , alzarono  improvvisamente  le  vo- 
ci e principiarono  a scagliare  un  diluvio  di  dar- 
di, tanto  che  vi  restò  ferita  una  gran  parte  di  com- 
battenti. Ciò  fatto,  avendo  quei  della  fortezza  co- 
minciato a difendersi,  ed  essendo  intanto  porta- 
ta la  nuova  nel  campo  maggiore  di  Cesare,  egli 
s’ incamminò  a quella  volta  con  tre  legioni , e fat- 
tosi agli  avversarj  vicino,  pieni  di  spavento  se  ne 
fuggirono,  molti  ne  furono  uccisi  e molti  resta- 
rono prigionieri,  gran  parte  ancora  de’  quali  spo- 
gliati dell1  armi  scamparono  via.  Gli  scudi  che  fu- 
rono levati  a costoro  si  trovarono  essere  ottanta. 

X.  Il  giorno  seguente  arrivò  quivi  da  Italia  Ar- 
guezio  con  un  corpo  di  cavalleria , e portò  seco 
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cinque  insegne  de’  Sagontini , tolte  loro  in  una 
fazione  che  aveva  fatto.  Pompeo  ebbe  allora  ti- 
more di  più  trattenersi  in  quel  suo  posto,  perchè 
Asprenate  era  venuto  aneli’  egli  d’ Italia  a trovar 
Cesare  colla  cavalleria,  onde  in  quella  notte  bru- 
ciò le  sue  tende,  e prese  a marciare  alla  volta  di 
Cordova.  Un  re,  il  cui  nome  era  Irulone,  ed  aveva 
seco  un  corpo  di  fanti  e cavalli , essendosi  mes- 
so a perseguitare  con  troppa  ansietà  l’esercito  de- 
gli avversarj  mentre  marciava , fu  dai  soldati  del- 
ie legioni  domestiche  fatto  prigioniero  ed  ucciso. 

XI.  Il  giorno  di  poi  la  nostra  cavalleria  si  al- 
lontanò molto  dal  campo,  andando  alla  volta  di 
Cordova  per  investire  coloro  che  portavano  dal- 
la città  nelle  tende  di  Pompeo  le  vettovaglie  , e 
fattine  prigionieri  cinquanta,  li  condusse  co’ giu- 
menti ne’ nostri  steccati.  Passò  in  quel  medesimo 
giorno  nel  nostro  esercito  Quinto  Marcio  (i),  che 
aveva  militato  sotto  Pompeo  in  carattere  di  tri- 
buno dei  soldati,  e dopo  la  mezzanotte  seguì  un 
fiero  combattimento  nella  città,  ove  fu  fatto  un 
gran  fuoco,  che  si  scagliò  in  quante  forme  era  il 
costume  di  scagliarlo.  Di  lì  a poco  Caio  Fumia- 
mo (a),  cavaliere  romano,  si  fuggì  ancor  egli  dal 
campo  degli  avversarj  e fece  passaggio  al  nostro. 

XII.  Il  dì  vegnente  furono  presi  dalla  cavalle- 
ria cesariana  due  soldati  della  legione  paesana,  i 
quali^dissero  di  essere  schiavi}  ma  mentre  veniva- 
no furono  tosto  riconosciuti  da  quei  guerrieri  per 


(i)  Traeva  egli  la  origine  dal- 
la gente  marcia,  che  fu  dappri- 
ma patrizia,  produsse  Coriolano, 
e ai  vantò  di  discendere  dal  re 
Anco  ; indi  divenne  plebea.  Q. 
Marcio/difcui  qui  si  fa  menzio- 
ne, non  ci  è d'altronde  noto. 

(?)  Discendente  dalla  famiglia 

Comenttirj  t.  ii. 


fandania  plebea;  giacché  uno  dei 
membri  di  essa  , che  fu  console 
nell’ anno  5iot  condannò  ad  una 
multa  Claudia  figliuola  di  Ap- 
pio Cieco  per  quell’  empio  voto 
che  tutti  sanno.  Del  nostro  b' un- 
tiamo non  esiste  vermi  monu- 
mento. 

32 
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soldati  che  avevano  già  militato  sotto  di  Babilio 
e di  Pedio,  e se  n’ erano  poi  da  Trebonio  fug- 
giti. Non  vi  fu  caso  che  costoro  potessero  otte- 
nere il  perdono  ; onde  vennero  tutti  due  ammaz- 
zati dai  nostri.  In  questo  mezzo  furono  chiap- 
pati per  istrada  i corrieri  eh’  erano  stati  spediti 
da  Cordova  a Pompeo,  e capitati  per  loro  mala 
sorte  nel  nostro  campo,  furono  ad  essi  tagliate  le 
mani  e poscia  mandati  via.  Nel  mutar  delia  quar- 
ta sentinella  , fu  fatto  molto  fuoco  al  solito  nel- 
la città  , e si  durò  buona  pezza  di  tempo  a lan- 
ciar armi,  con  restarvi  ferita  gran  gente.  Passata 
die  fu  quella  notte , i pompeiani  balzarono  fuori 
con  empito,  ed  assaltarono  la  sesta  legione  dei 
cesariani  in  tempo  che  i nostri  stavano  intenti  a 
lavorare  per  fortificarsi  , ed  attaccarono  una  fie- 
rissima pugna.  I cesariani  però  si  difesero  brava- 
mente da’ioro  assalti;  e sebbene  gli  avversarj  ve- 
nivano soccorsi  di  su  le  mura  da  quei  di  dentro, 
contuttociò  quei  cinquanta  che  erano  sortiti  fuo- 
ra  per  assaltare  i nostri , furono  respinti  dal  va- 
lore di  questi  ( tuttoché  oppressi  dal  disavvantag- 
gio del  luogo);  e malconci  di  ferite  si  ritirarono 
nella  città. 

XIII.  Pompeo  nel  di  seguente  principiò  a far 
tirare  un  braccio  di  fortificazione  dalle  sue  tende 
fino  al  fiume  Salso;  in  tal  congiuntura  s’imbattè 
un  grosso  corpo  di  cavalleria  pompeiana  in  pochi 
de’  nostri  cavalli  che  facevano  la  sentinella,  e do- 
po averne  uccisi  tre,  cacciò  tutti  gli  altri  dal  po- 
sto. In  questo  medesimo  giorno  Aulo  Valgio  figlio 
di  Senatore,  il  di  cui  padre  aveva  militato  sotto 
Pompeo,  abbandonate  tutte  le  cose  sue,  montò 
a cavallo  e foggiasene  via.  Fu  fatto  parimente  pri- 
gioniero da’ nostr  i un  soldato  della  seconda  legione 
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di  Pompeo,  cb’  era  venuto  per  far  la  spia,  e gli 
fu  data  la  morte  : cadde  in  questo  mezzo  nel 
nostro  campo  una  palla  di  ferro,  nella  quale  si 
trovò  scritto , che  quel  giorno  in  cui  doveva- 
mo accostarci  per  prendere  la  città  , avrebbero 
messo  fuori  per  contrassegno  uno  scudo.  Quindi 
è,  die  alcuni  speranzati  di  poter  senza  pericolo, 
salir  sulle  mura  e impadronirsi  della  città,  il  gior- 
no seguente  cominciarono  a batterla,  e diroccar! 
rono  buona  parte  delle  muraglie  d’  avanti;  Ciò 
fatto , furono  da  quei  di  dentro  senza  ricevere  al- 
cun  dispiacere  , quasi  che  fossero  del  lor  mede- 
simo partito,  salvati;  pregando  intanto  che  si  per- 
mettesse loro  di  poter  mandar  via  salvi  i coraz- 
zieri e gli  ufficiali  altresì  della  guernigione  di  Pom- 
peo. A questa  proposizione  diede  Cesare  la  seguente 
risposta  « ch’egli  era  usato  di  dar  legge  altrui,  e 
non  di  riceverla  ».  Laonde  tornati  costoro  in  città 
con  l’accennata  risposta  si  gridò  subito  all’ armi, 
e Scagliata  ogni  sorta  d’artiglieria,  principiarono 

{>er  tutte  le  mura  a combattere.  Per  la  qual  cosa 
a maggior  parte  delle  genti,  eh’ erano  nei  nostri 
steccati , non  dubitarono  che  quei  di  dentro  in 
quel  giorno  non  fossero  per  fare  una  impetuosa 
sortita.  Circondata  adunque  per  ogn’  intorno  la 
predetta  città,  seguì  un  fierissimo  combattimento, 
il  quale  durò  alquanto  spazio  di  tempo , e in  tal 
congiuntura  fu  scagliato  dai  nostri  un  colpo  di 
balista  così  gagliardo  che  gettò  a terra  una  torre, 
onde  precipitarono  a basso  cinque  guerrieri  che 
vi  erano  dentro  con  un  fanciullo,  il  quale  stava 
lì  per  avvisare  i suoi,  quando  i nostri  sparavano 
qualche  macchina. 

XIV.  Poco  tempo  dopo  fece  fare  Po,mpeo  una 
fortezza  per  di  là  del  fiume  Salso,  nè  i cesariani 
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glie  l’impedirono;  quindi  è che  presumendo  vana- 
mente di  se  medesimo  s’andava  gloriando  d’aver 
quasi  messo  piedi  nel  nostro  recinto.  Il  giorno  al- 
tresì vegnente  , presasi  la  consueta  baldanza , ed 
inoltratosi  molto  avanti,  fin  dove  la  nostra  caval- 
leria stava  a fare  la  sentinella,  alcune  truppe  di 
cesariani  a cavallo,  in  un  con  gli  armati  alla  leg- 
gera, s’avventarono  contro  di  lui,  che  per  essere 
mollo  scarse  di  numero  restarono  tanto  esse,  quan- 
to gli  armati  alla  leggera  fra  le  squadre  degli 
avversarj  calpestate  e distrutte.  Successe  questa 
fazione  in  vista  delle  tende  d’  entrambi  : e tanto 
più  tripudiavano  allora  di  giubilo  i pompeiani  , 
quanto  più  vedevano,  col  ceder  de’ nostri,  di  an- 
dar guadagnando  paese;  ma  se  per  avventura  si 
imbattevano  in  qualche  luogo  ove  i cesariani  ri- 
prendessero il  primiero  coraggio,  ed  alzate  le  grida 
voltassero  loro  la  faccia,  secondo  il  solito,  ricu- 
savano di  veuire  alle  mani. 

XV.  In  ogni  fazione  che  segue  tra  la  cavalle- 
ria e la  fanteria , suole  per  ordinario  tenersi  ap- 
presso gli  eserciti  quest’  opinione  : che  qualora 
un  soldato  a cavallo  venga  a briglia  sciolta  per 
affrontare  un  pedone,  il  cavallo  non  può  compe- 
tere col  fante  ; e questo  appunto  addivenne  nel- 
la battaglia  presenta  perchè  essendo  venuta  una 
squadra  scelta  di  pedoni  armali  alla  leggera  al- 
1’ affronto  della  nostra  cavalleria,  senzachè  ella 
se  1’  aspettasse  , accortasi  del  predetto  disavvan- 
taggio, la  più  parte  smontò  da  cavallo.  Pcrlochè 
in  breve  tempo  la  cavalleria  prese  a combattere 
a piedi,  e la  fanteria  a cavallo,  e quivi  seguì  una 
grande  strage , sin  tanto  che  non  si  furono  acco- 
stati a’ bastioni.  Morirono  in  questa  battaglia  cen- 
toventitre  pompeiani;  moltissimi  furono  spogliati 


Digitizèd  by  Google 


DELTA  GUERRA  ISPAiU.  5o  I 

delle  armi,  e molli  se  ne  tornarono  malconci  di 
ferite  nel  campo.  Dei  nostri  poi  ne  restarono  mor- 
ti tre  in  tutù  : furono  però  feriti  dodici  fanti  e 
cinque[soldati  a cavallo.  Il  rimanente  di  quel  gior- 
no si  consumò  in  combattere  , come  si  era  fat- 
to ne’  dì  passaù  intorno  alle  mura.  Ora,  gli  av- 
versarj  dopo  avere  scagliata  una  grande  quantità 
d’  armi  e di  fuoco  contro  de’  nostri  , che  brava- 
mente si  difendevano  , commisero  una  scellerag- 
gine  la  più  nefanda  e la  più  crudele  che  dir  si 
possa,  avvegnaché  principiarono  a scannare  sugli 
occhi  nostri  tutti  gli  ospiti  che  gli  avevano  rico- 
verati nella  loro  città,  e poscia  li  buttavano  giù 
dalle  mura:  cosa  veramente  da  barbari,  della  qua- 
*e  non  si  trova  un  esempio  ancora  simile,  da  che 
gli  uomini  si  ricordano. 

XVI.  Lo  stesso  dì  verso  sera  da  que’  di  Pom- 
peo fu  spedito  a’ nostri  segretamente  un  cornerò 
per  avvisarli,  come  in  quella  notte  erano  per  dar 
fuoco  alle  torri  e a’  bastioni , e fare  , passata  la 
mezzanotte,  una  impetuosa  sortita.  Gettata  adun- 
que una  gran  quantità  di  fuoco  e d’armi  sulle  mu- 
raglie, dopo  aver  diroccata  buona  parte  delle  me- 
desime , aprirono  quella  porta  che  stava  dirim- 

{ ietto  ed  in  faccia  al  campo  di  Pompeo , e tutte 
e truppe  se  n’  uscirono  fuori,  portando  seco  ma- 
teria per  riempier  le  fosse , e de’  forconi  per  bat- 
tere a terra  ed  incendiare  le  capanne  di  strame 
che  i nostri  s’avevano  fabbricate  per  Svernar- 
vi ; oltre  alle  quali  cose,  portarono  ancora  seco 
gli  argenti  e addobbi , acciocché  (mentre  i cesa- 
riani  stavano  intenti  a far  preda  ) , essi  li  mettes- 
sero a fil  di  spada  , e si  ritirassero  poi  dentro  i 

fresici j de’pompeiani.  Conciossiachè  il  medesimo 
ompeo,  supponendo  che  quella  gente  di  dentro 
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potesse  recare  ad  effetto  da  per  se  sola  1’  azio- 
ne predetta , marciò  tutta  la  notte  coll’  esercito 
in  ordinanza  di  Ih  dal  Salso.  Ora , sebbene  una 
tal  cosa  segui  senzachè  i nostri  se  lo  immaginas- 
sero ; tuttavolta  confidali  nel  proprio  valore,  re- 
spinsero T inimico  e lo  caricarono  di  molle  feri- 
te, sicché  lo  fecero  rientrare  in  città:  e fattisi  pa- 
droni della  preda  e delle  armi,  presero  vivi  pa- 
recchi di  loro , e il  giorno  appresso  gli  diedero 
la  morte.  In  tal  circostanza  uno  di  quei  cittadini 
fuggitosi  nel  nostro  campo  riferì  a’cesariani  come 
Giunio,  il  quale  erasi  trattenuto  sotto  i cammini  co- 
perti, dopo  la  carnificina  praticata  dai  pompeia- 
ni con  que’ cittadini,  esclamò,  aver  eglino  usata 
una  barbarie  ed  una  scelleragine  non  più  sentita, 
protestandosi  che  quei  meschini  non  avevano 
commesso  delitto  tale  che  meritasse  un  somiglian- 
te gastigo,  poiché  dopo  esser  eglino  stati  ammes- 
si da’  cittadini  predetti  ne’  loro  tempj,  ed  intro- 
dotti ne’  focolari , avevano  poscia  violata  la  leg- 
ge dell’ospitalità  con  un  esecrando  misfatto:  sog- 
giunse, che  il  medesimo  aveva  dette  molte  altre 
cose,  a cagion  delle  quali  spaventatisi  i pompeiani 
s’astennero  d’allora  in  poi  di  far  questo  scempio. 

XVII.  Ora  il  giorno  seguente  venne  per  aruba- 
sciadore  da  Cesare  Tullio  con  Catone  lusitano  } 
e ragionò  avanti  a lui  di  questa  maniera  : « Aves- 
sero pur  voluto  gl’immortali  dei,  ch’io  fossi  stato 
piuttosto  soldato  vostro,  clic  di  Pompeo,  e che 
io  potessi  ora  mostrare  la  costanza  del  mio  valo- 
re nella  vostra  vittoria  , e non  nella  di  lui  cala- 
mità : poiché  le  lodi  lugubri  che  noi  gli  faccia- 
mo , sono  elleno  di  averci  ridotti  ad  un  termine 
sì  sventurato  che,  poveri  cittadini  romani,  biso- 
gnosi d*  aiuto  ed  afflitti  per  la  compassionevole 
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rovina  (li  nostra  patria,  siamo  tenuti  nel  numero 
de1  nemici  : noi,  dico,  i quali  nelle  fortunate  bat- 
taglie di  Gneo  Pompeo  non  fummo  partecipi  del- 
la di  lui  prima  fortuna  j e nelle  sinistre,  non  ab- 
biamo riportata  la  propizia  vittoria  : noi  final- 
mente, cbe  dopo  aver  tollerati  tanti  assalti  delle 
legioni,  ed  esserci  esposti  ne’  lavori  che  si  face- 
vano giorno  e notte,  a’ colpi  delle  spade  ed  alle 
brecce  de’dardi  , vinti  , e poscia  abbandonati  da 
Pompeo , superati  alla  perfine  dal  vostro  valore, 
ricorriamo  ora  alla  vostra  clemenza  , acciocché  ne 
salviate  la  vita.  Deh  usate  almeno  verso  i vostri 
concittadini,  che  a voi  si  danno,  quella  medesi- 
ma pietà  che  avete  mai  sempre  mostrata  alle  na- 
zioni straniere!  Or  bene  ( rispose  allora  Cesare  ) 
quel  che  ho  praticato  con  le  nazioni  straniere,  lo 
stesso  praticherò  coi  cittadini  che  a me  s’  ar- 
rendono. «* 

XVIII.  Rimandati  che  furono  gli  ambasciadori, 
vedendo  Tiberio  Tullio  nell’  entrar  eh’  ei  fece 
dentro  la  porta  della  città,  come  Catone  non  volea 
seguitarlo,  tornò  indietro  fino  alla  porta,  e l'af- 
ferrò per  tirarlo  con  esso  seco.  Ora  vedutosi  così 
pressar  da  Tiberio,  cavato  fuori  un  pugnale,  gli 
tagliò  una  mano:  e così  amendue  tornarono  a ri- 
fuggirsene da  Cesare.  Passò  in  questo  medesimo 
tempo  nel  campo  de’  nostri  un  alfiere  della  pri- 
ma legione  dei  pompeiani , il  quale  portò  questi 
nuova  : che  in  quel  giorno  in  cui  era  seguita  la 
battaglia  a cavallo,  morirono  trentacinque  uomi- 
ni che  combattevano  sotto  la  sua  bandiera  j ma 
che  nelle  tende  di  Pompeo  non  era  permesso  di 
farlo  sapere  : mentre  voleva  che  si  dicesse  non 
esservi  morto  nemmeno  un  soldato.  Vi  fu  uno 
schiavo,  il  cui  padrone  si  trovava  negli  alloggia- 
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mentì  di  Cesare,  ed  aveva  lasciata  in  Cordova  in 
un  con  la  moglie  anche  i figli  : or  questo  schiavo 
ammazzò  il  suo  padrone,  e poscia  se  ne  fuggì  na- 
scosamente senza  esser  veduto  dalle  guardie  di 
Cesare  nel  campo  di  Pompeo}  donde  gettò  ai  ce- 
sariani  una  palla,  in  cui  aveva  descritto  con  certe 
note  il  maneggio  de’  pompeiani,  sicché  Cesare  ve- 
nisse a comprendere  tutti  i preparamenti  che  da 
loro  si  facevano  per  difendere  la  città.  Dopo  ave- 
re ricevute  le  dette  cifre,  essendosene  ritornati  in 
Cordova  quei  eh’ erano  soliti  di  buttare  la  palla 
scritta  ( questi  erano  due  fratelli  lusitani  ) , e 
fuggitisi  poi  dalla  medesima  città  nelle  tende  di 
Cesare , riferirono  tutto  il  parlamento  fatto  da 
Pompeo  } il  cui  tenore  veniva  a restrignersi  in 
questo:  « che  non  potendo  esso  venire  a soccorre-  , 
re  la  città , procurassero  di  uscir  fuori  senzachè 
gli  avversarj  li  vedessero,  e marciassero  alla  vol- 
ta della  marina:  » e perchè  fu  risposto  da  uno,  es- 
ser meglio  eli’  essi  si  risolvessero  di  venire  alle 
mani,  che  mostrar  di  voler  fuggire,  colui  che  si 
lasciò  uscir  di  bocca  queste  parole,  fu  tosto  stroz- 
zato. Furono  in  questo  medesimo  tempo  presi  i 
corrieri  di  Pompeo  nell’andare  in  città,  e Cesare 
rinfacciò  a’ cittadini  il  contenuto  delle  lettere  che 
costoro  portavano  : comandò  poi , che  chi  di  loro 
avesse  voluto  salvare  la  vita  , dovesse  attaccare 
fuoco  alla  torre  di  legno  dei  Cordovesi  : promet- 
tendogli, quando  avesse  ciò  fatto,  d’ accordargli 
qualunque  grazia  gli  avesse  chiesta.  Era  veramen- 
te difficile  l’incendiar  quella  torre  senza  correre 
un  gran  pericolo.  Ora  colui,  eh’  era  andato  con 
varie  fascine  per  eflettùare  quanto  s’è  detto,  quan- 
do si  fu  bene  avvicinato,  venne  da  quei  di  den- 
tro ammazzato.  La  stessa  notte  giunse  a Cesare 
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un  fuggitivo,  e 1’  avvisò  come  Pompeo  e Labie- 
no  erano  montati  in  gran  collera  per  la  strage  che 
i suoi  avevano  fatta  de’  Cordovesi. 

XIX.  Sul  mutar  della  seconda  sentinella  la  no- 
stra torre  di  legno , per  la  gran  moltitudine  del- 
le macchine  ond’  era  stata  percossa  , patì  nota- 
bilmente da  piedi  fino  al  secondo  e terzo  palco. 
In  questo  jinezzo  attaccarono  i pompeiani  una 
fierissima  pugna  di  su  le  mura  ; e perchè  ebbero 
il  vento  in  favore  , incenerirono  la  nostra  torre, 
come  più  alta  delle  mura  loro.  Da  queste  si  calò 
giù  la  mattina  vegnente  una  matrona  , e passata 
nel  nostro  campo,  si  dichiarò  eh’  ella  aveva  già 
risoluto  di  fuggirsene  a Cesare  con  tutta  la  sua 
famiglia,  ma  che  questa  era  stata  dai  pompeiani 
sorpresa  e fatta  tosto  morire.  Furono  di  vantag- 
gio gettati  dalle  muraglie  alcuni  cartelli,  ne’ qua- 
li si  trovò  scritto:  « Lucio  Minucio  (i)  a Cesare. 
a Giacché  io  mi  trovo  abbandonatola  GneoPora- 
« peo,  se  tu  mi  salvi  la  vita,  ti  prometto  di  mel- 
« tere  in  opera  a favor  tuo  tutto  quel  valore  e 
« costanza  , con  cui  ho  servito  il  medesimo  Pom- 
« peo.  » In  questo  mezzo  giunsero  a Cesare  gli 
ambasciadori  di  que’  Cordovesi  che  già  se  n’  era- 
no usciti  della  città:  protestandosi,  che  se  egli 
donava  loro  la  vita , il  giorno  seguente  gli  avreb- 
bero data  Cordova  nelle  mani  : a’  quali  rispose 
eh1  egli  era  Cesare  , ed  avrebbe  loro  mantenuta 
la  fede.  Così  adunque  alti  diciotto  di  febbraio  , 
impadronitosi  di  Cordova  , fu  acclamato  impe- 
ratore. 


(i)  Costui  era  stilo  da  Pom- 
peo preposto  alla  guarnigione  del* 
la  ritti  ( Dione  XLVIII,  31  ). 
Valerio  Massimo  ( IX,  a e 4 ) 


rigetta  la  colpa  di  tntte  le  cru- 
deltà commesse  coutro  di  Ategua 
sopra  questo  Minucio. 
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XX.  Ma  Pompeo,  avendo  inteso  da’ fuggitivi , 
coinè  la  città  s’  era  arresa  , mosse  il  campo  alla 
volta  d’ Ucubi,  poscia  fece  fabbricare  de’  bastio- 
ni intorno  a quei  luoghi  , e cominciò  a star  rin- 
chiuso dentro  le  sue  fortificazioni.  Cesare  mosse 


aneli’  egli  il  suo  campo,  e piantò  gli  alloggiamen- 
ti vicino  e in  faccia  a quelli  di  Pompeo.  La  me- 
desima mattina  passò  nel  nostro  campo  un  sol- 
dato della  legione  paesana,  e riferì  come  ragli- 
noti da  Pompeo  i cittadini  di  Ucubi,  aveva  loro 
comandato  che  usassero  ogni  diligenza  per  Sco- 
prire chi  fosse  del  suo  partito,  e chi  augurasse  la 
vittoria  agli  avversari.  Presa  poi  che  fu  la  città, 
venne  chiappato  in  un  cammino  coperto  quel  ser- 


vidore che , come  sopra  dicemmo  , avea  strango- 
lato il  proprio  padrone,  e fu  abbruciato  vivo.  In 
questo  mezzo  otto  capitani  armati  di  corazza , i 

Juali  soprantendevano  alla  legione  paesana,  se  ne 
uggirono  a Cesare  ; ed  azzuffatasi  la  nostra  ca- 
valleria con  quella  degli  avversarj,  alcuni  armati 
alla  leggera  restarono  feriti,  e vi  lasciarmi  la  vi- 
ta. Furono  chiappati  in  quella  notte  tre  schiavi 
con  un  soldato  di  essa  legione  paesana  , i quali 
erano  venuti  per  fare  la  spia  : gli  schiavi  furono 
crocifissi  , ed  al  soldato  fu  tagliata  la  testa. 

XXI.  Il  giorno  di  poi  passarono  dal  campo  de- 
gli avversarj  al  nostro  alcuni  cavalli  leggeri  : e nel 
medesimo  tempo  undici  soldati  a cavallo  de’ loro 
assaltarono  con  empito  alcuni  cesariani  che  an- 
davano a prendere  dell’acqua,  parecchi  de1  quali 
ne  uccisero  , e gli  altri  se  li  portarono  vivi  con 
esso  loro.  Furono  però  fatti  prigionieri  otto  di  quei 
soldati  a cavallo  che  diedero  a’  nostri  1’  assalto. 


Pompeo  il  dì  seguente  fece  tagliare  la  testa  a sel- 
tantaquattro  persone,  perchè  si  diceva  aver  esse 
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contribuito  alla  vittoria  di  Cesare;  gli  altri  poi 
comandò  che  fossero  condotti  in  Ucubi  , ma  di 
questi  ne  scamparono  centoventi,  e veunero  nel- 
le tende  di  Cesare. 

XXII.  Di  lì  a qualche  tempo  quei  Bursavolesi, 
che  furono  trovati  e presi  in  Ategua,  scortati  dai 
nostri  andarono  ambasciadori  insieme  con  essi  , 
per  raccontare  a’  loro  concittadini  come  se  n’ era- 
no passate  le  cose,  e per  far  loro  vedere  quanto 
si  potessero  compromettere  di  Gueo  Pompeo  : 
mentre  vedevano  che  nel  suo  esercito  si  scan- 
navano gli  ospiti  e si  commettevano  di  vantaggio 
molte  altre  scelleraggini  contro  di  quei  cittadini 
che  lo  avevano  raccolto  e ammesso  nella  loro  pa- 
tria perchè  esso  li  difendesse.  Arrivati  che  furo- 
no alla  città,  i nostri,  ch’eran  tutti  cavalieri  ro- 
mani e senatori , non  s’  arrischiarono  di  passar 
dentro,  ma  solamente  v’entrarono  i predetti  cit- 
tadini eli’  erano  con  loro.  Fattesi  adunque  da  una 
parte  e dall’  altra  più  proposte  e più  risposte  , 
mentre  gli  ambasciadori  facevano  ritorno  a’  no- 
stri, che  gli  aspettavano  fuori  di  città,  i pompe- 
iani , che  stavano  ivi  di  guernigione  , li  seguita- 
rono, e assaltatili  per  di  dietro  gli  uccisero.  Due 
soli,  scampati  dalle  lor  mani,  riferirono  a Cesare 
tutto  il  successo  ; e furono  mandate  alla  città  di 
Ategua  le  spie.  Trovatosi  che  quanto  gli  amba- 
sciatori avevano  detto  era  vero,  e che  le  cose 
erano  passate  in  quella  guisa  ch’cssi  avevano  espo- 
sto, sollevatosi  immantinente  il  popolo  tutto,  pre- 
se a lapidare  e metter  le  mani  addosso  a colui 
ch’era  stato  l’autore  della  strage  degli  ambascia- 
dori  , esclamando  che  per  colpa  sua  furono  ucci- 
si. Ora  costui  con  gran  fatica  sottrattosi  dal  pe- 
ricolo, pregò  i suoi  cittadini  che  gli  permettessero 
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d’andar  da  Cesare  in  carattere  d’  ambasci  a dorè , 
protestandosi  di  far  tanto,  che  si  chiamerebbe 
soddisfatto  di  lui.  Ottenuta  questa  licenza,  e par- 
titosi dalla  ci  Iti»,  dopo  essersi  premunito  con  buo- 
na guardia,  ed  aver  messo  insieme  un  gran  nu- 
mero di  gente,  fu  ammesso  per  via  d’inganni  di 
notte  tempo  in  città,  dove  fece  una  crudele  cnr- 
nificina  ; ed  uccisi  tutti  quei  capi  che  gli  erano 
stati  contrarj  , si  fece  finalmente  padrone  d’Ate- 
gua.  Di  lì  a poco  alcuni  schiavi  fuggitisi  a Cesa- 
re riferirono  , com’egli  andava  vendendo  i beni 
di  quei  cittadini,  nè  lasciava  che  alcuno  sortisse 
fuori  del  bastione,  se  non  vedeva  che  fosse  ina- 
bile per  la  milizia.  Faceva  egli  questo,  perchè  dal 
di  che  Ategua  fu  presa,  moltissimi  di  quei  popo- 
b pieni  di  paura  se  ne  fuggivano  cotidianamente 
a Beluria,  nè  concepivano  alcuna  speranza  della 
vittoria}  sicché  se  alcuno  de’ nostri  si  buttava  dal 
suo  partito  , arrotato  veniva  fra  gli  armati  alla 
leggera  , nè  riscuoteva  più  che  sedici  danari  di 
paga. 

XXIII.  Dopo  di  che,  Cesare  piantò  le  sue  ten- 
de in  faccia  a quelle  di  Pompeo,  e prese  a tirare 
un  braccio  di  fortificazioni  fino  al  fiume  Salso. 
Ora  mentre  i nostri  stavano  intenti  chi  qua  c chi 
là  a lavorare , un  gran  numero  di  nemici  venne 
di  carriera  da’  luoghi  alti  per  assaltarli  : e ben- 
ché i cesariani  non  reprimessero  la  lor  furia,  con 
tutto  ciò  bersagliandoli  con  un  diluvio  di  dardi , 
ne  ferirono  molli:  quivi  però,  come  dice  Ennio, 
i nostri  rincularono  alquanto.  Per  la  qual  cosa  ac- 
cortisi due  capitani  della  quinta  legione  di  Cesa- 
re, che  i medesimi  contro  il  loro  uso  cedevano, 
varcato  il  fiume,  rimisero  in  piedi  la  battaglia  : 
e combattendo  con  incredibil  fierezza  c valore  , 
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ne  respinsero  molti  ; ina  un  di  que’  due  colpito 
da  una  moltitudine  grande  di  dardi  vi  restò  mor- 
to. L'altro  parimente,  dopo  avere,  come  il  primo, 
valorosamente  pugnato , vedendosi  alla  per  fine 
da  tutte  le  parti  tolto  in  mezzo  e rinchiuso,  inol- 
tratosi un  poco,  inciampò  con  un  piede  e cadde 
in  terra.  Passata  da  una  bocca  all’altra  la  nuova 
della  caduta  di  cotestui,  molti  nemici  gli  corsero 
addosso , e allora  la  nostra  cavalleria  trapassata 
più  addentro,  rincalzò  gli  avversarj  sino  al  ba- 
stione ) ma  presumendo  i nostri  con  troppa  bal- 
danza di  tagliarli  a pezzi  dentro  i loro  medesimi 
ripari,  si  trovarono  tutti  cinti  dalle  truppe  e da- 
gli armati  alla  leggera  dell’  inimico  ; e se  il  loro 
valore  non  era  più  che  ordinario,  sarebbero  stati 
dal  primo  all’ultimo  presi  vivi:  conciossiachè  ve- 
nivano eziandio  dalle  trincee  della  guardia  rinser- 
rati di  sì  fatta  maniera,  che  la  medesima  caval- 
leria non  avendo  più  spazio  da  maneggiarsi,  ap- 
pena si  poteva  difendere.  Restarono  quivi  feriti 
tanto  nella  battaglia  a piedi,  quanto  a cavallo  , 
molti  de’  nostri  , fra  i quali  vi  fu  ancor  Clodio 
Arquizio:  l’esito  però  di  questa  fazione,  in  cui  si 
combattè  tnolto  alle  strette,  fu  tale,  che  de’ no- 
stri non  ne  morì  neppur  uno,  eccetto  i due  ca- 
pitani predetti,  i quali  per  desiderio  di  gloria  si 
esposero  a troppo  gran  rischio. 

XXIV.  Il  giorno  dipoi  vennero  in  un  tempo 
stesso  due  truppe  , che  s’  erano  partite  da  Sori- 
caria.  Allora  i nostri  cominciarono  a tirare  delle 
trincee  ; ma  Pompeo  vedendo  che  gli  veniva  ser- 
rato il  passo  per  andare  ad  Aspavia,  castello  lon- 
tano cinque  miglia  da  Ucubi,  doveva  in  ogni  con- 
to recarsi  a combattere.  E pure  con  tutto  questo 
non  dava  campo  di  poterlo  attaccare  in  un  luogo 
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convenevole  e proprio:  ma  (alito  sopra  un  monte, 
ondava  studiando  di  prendere  la  vetta  d’ un  alto 
colle,  tantoché  gli  conveniva  poi  finalmente  ri- 
dursi a forca  in  un  luogo  siuistro.  Quindi  è,  che 
saliti  amendue  gli  eserciti  sopra  una  eminente  col- 
lina, quello  dell’inimico  fu  dai  nostri  sbalzato  di 
là,  e sospinto  nel  piano.  Questo  bel  colpo  fu  ca- 
gione che  la  battaglia  riuscì  pe’  cesariani  pro- 
pizia : avvegnaché  rinculando  gli  avversarj  per 
ogni  verso,  i nostri  ne  fecero  una  grandissima 
strage j e quelli  die  si  salvarono , rioonobbero  la 
salvezza  dal  monte  , e non  dal  proprio  valore  : 
che  anzi  con  tutto  questo  vantaggio  , se  non  si 
fosse  fatto  allora  sera , sarebbero  stati  ridotti  dai 
nostri  (quantunque  minori  di  numero)  in  uno 
stato  di  non  potersi  più  aiutare  in  alcun  modo. 
E di  fatto  restarono  morti  nella  presente  fazione 
trecento  ventiquattro  armati  alla  leggera,  e cento 
trentotto  soldati  delle  legioni,  oltre  a quelli  di 
cui  furono  riportate  nel  campo  di  Cesare  le  spo- 
glie e le  armi.  Ed  ecco  come  gli  avversarj  paga- 
rono il  fio  della  morte  cb’  essi  diedero  il  giorno 
avanti  a’  due  capitani. 

XXV.  Il  di  seguente  essendo  nel  luogo  stesso 
venute,  secondo  il  solito,  in  soccorso  di  Pompeo 
altre  truppe  praticarono  la  regola  consueta  del 
giorno  avanti  : imperciocché  niuno  di  loro,  a ri- 
serva de’soldati  a cavallo,  s’arrischiava  di  scen- 
dere al  piano  : e quando  vedevano  che  i nostri 
stavano  occupati  a lavorare  , la  loro  cavalleria 
principiava  subito  ad  affrontarli;  ma  alzando  nel- 
lo stesso  tempo  i soldati  delle  legioni  le  grida,  e 
chiedendo  che  fosse  lor  dato  luogo  per  poter  ve- 
nire alle  mani,  affinchè  coloro  eli’  erano  usati  di 
andare  a incalzarli  potessero  argomentare  come 
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essi  erano  prontissimi  ad  attaccare  la  mischia , i 
nostri  sortiti  da  una  bassissima  valle  si  fecero 
molto  avanti,  e si  fermarono  su  la  pianura  in  un 
sito  peggiore  di  quello  in  cui  erano  gli  avversarj. 
Ciò  non  ostante  essi  non  vollero  in  conto  alcu- 
no venire  al  piano  a combattere,  eccetto  un  cer- 
to Antistio  Turpione,  il  quale  presumendo  molto 
delle  sue  forze,  s’andava  ideando  che  tra  i nemici 
non  vi  fosse  chi  potesse  competer  con  esso  lui. 
Allora  Quinto  Pompeo  Negro,  cittadino  d’italica, 
cavaliere  romano , e nostro  guerriero  , si  mosse 
contro  a costui.  Dicesi  che  questo  duello  fu  simi- 
le a quel  d’Achille  e di  Meninone  (i):  e perchè 
Antistio  era  un  uomo  assai  feroce,  dismisero  tufe- 
ti  quanti  il  lavoro  per  andare  a vedere  un  sì  fatto 
combattimento.  Si  schierarono  adunque  le  trup- 
pe avanti  lo  steccato  ove  si  faceva  il  duello:  con- 
ciossiachè  fra  questi  due  guerrieri  e campioni  la 
vittoria  era  molta  dubbiosa  , sicché  pareva  che 
dalla  tenzone  di  due  dovesse  dipendere  la  deci- 
siva di  tutta  la  guerra.  Quindi  è,  che  ciascheduno 
stava  ansioso  e anelante  per  la  sua  parte,  c l’uno 
e l’altro  aveva  delle  persone  sperimentate  che  fa- 
vorivano il  suo  partito.  Or  questo  duello  (essen- 
do già  entrali  i due  campioni  nella  contralizza  a 
combattere,  e portando  nelle  loro  rotelle  chiara- 
mente scolpite  le  immagini  delle  gloriose  loro  ge- 
sta ) , questo  duello , dico  , sarebbe  stato  senza 
alcun  dubbio  interrotto,  se  i nostri  armati  alla 
leggera,  in  vedere  che  le  truppe  a cavallo  deli’ini- 


(i)  Questo  singolare  combat- 
timento, che  ebbe  luogo  sotto  le 
mura  di  Troia  , cd  in  cui  peri 
Meninone,  vrnnc  ampiamente  de- 
scritto d.i  Quinto  Calabro  (Pa- 
raliporo.  Il,  3g5  e seg.  ).  Lo  ac- 


cennò anche  Ditti  cretese  IV,  6. 
Il  Bentlcio  dichiarò  zoppicamen- 
tc  questa  similitudine  , ed  a lui 
parve  più  acconcia  quella  di  Aia- 
ce e ui  Ettore. 
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mico  andavano,  come  s’è  detto  di  sopra,  facendo 
delle  scorrerie,  non  si  fossero,  vicino  alle  forti- 
ficazioni del  campo,  fermati  per  custodirle  e di- 
fenderle. Terminato  il  duello,  appena  la  nostra 
cavalleria  volle  ritirarsi  dentro  le  tende , che  i 
pompeiani  si  posero  con  troppa  baldanza  a incal- 
zarla ; e tutti  d’  accordo,  dato  un  altissimo  gri- 
do, l’assaltarono  con  furia.  Così  adunque  messa- 
si in  paura  ed  in  fuga  , si  ritirò  con  perdita  di 
molta  gente  ne*  ripari. 

XXVI.  Cesare  allora  donò  alla  squadra  di  Cas- 
sio, in  ricompensa  del  suo  valore,  tredicimila  se- 
sterzj,  due  collane  d’oro  al  medesimo  Cassio,  ed 
altri  diecimila  sesterzj  agli  armati  alla  leggera.  In 
questo  medesimo  giorno  si  rifuggirono  a Cesare 
Aulo  Bebio  , Caio  Flavio,  ed  Aulo  Trebellio  di 
Asti,  tutti  tre  cavalieri  romani,  coi  cavalli  qua- 
si coperti  di  argento;  ed  esposero,’  come  tutti  i 
cavalieri  romani  che  si  trovavano  nel  campo  di 
Pompeo,  s’crano  con  giuramento  accordati  di  pas- 
sare nelle  tende  de’cesariani  ; ma"scoperti  ed  ac- 
cusati da  uno  schiavo,  erano  stati  messi  in  prigio- 
ne, e che  essi  soli  fra  tutti,  colta  la  congiuntura, 
avevano  preso  lo  scampo,  ed  eransi  a lui  rifuggi- 
ti. In  questo  dì  stesso  furono  intercetle  per  istra- 
da alcune  lettere  che  Pompeo  mandava  a Ursao- 
ne,  il  cui  tenore  era  questo:  « Se  voi  state  sani, 
1’  ho  caro;  io  per  me  sto  benissimo.  Ancorché  io 
(grazie  alla  sorte)  abbia  finora  ribattuti  sempre  i 
miei  avversarj,  comunque  volevo;  con  tutto  ciò, 
se  essi  m’avessero  dato  campo  di  venire  alle  ma- 
ni in  luogo  proprio  e del  pari , avrei  terminata 
la  guerra  molto  più  presto  di  quel  che  voi  vi  po- 
treste immaginare  : ma  essi  non  hanno^'coraggio 
d’  uscire  in  campo , perchè  tutto  il  loro  esercito 
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consiste  in  soldati  novelli,  e speranzato  dn  al  di 
d’oggi  di  potersi  sostenere  co’ viveri  ch’esso  trova 
ne’ nostri  presidj,  viene  così  a tirare  in  lungo  la 
guerra.  Imperciocché  va  egli  fermandosi  ora  in- 
torno a questa  , ed  ora  intorno  a quella  città  , e 
quindi  ricava  il  vitto.  Laonde  sarà  mia  cura  di 
tenere  ben  custodite  tutte  le  terre  del  nostro  par- 
tito; e quanto  prima  verrò  a fine  di  questa  guer- 
ra. Ho  fatto  pensiero  di  mandarvi  delle  coorti. 
Alla  fe’,  che  quando  si  vedranno  mancare  le  no- 
stre vettovaglie,  saranno  costretti  d’uscir  fuora  a 
combattere.  » 

XXVII.  In  decorso  di  qualche  tempo , trovan- 
dosi i nostri  disordinatamente  e senza  il  dovuto 
riguardo  occupati  al  lavoro,  alcune  truppe  a ca- 
vallo eh’  erano  andate  a far  legne  in  un  uliveto, 
furono  dall’inimico  tagliate  a pezzi.  Fuggirono  cer- 
ti schiavi  dalla  parte  di  Pompeo  a quella  di  Ce- 
sare, e gli  riferirono  qualmente  dalli  due  di  mar- 
zo in  qua  (nel  qual  giorno  seguì  una  fazione  a 
Sorrida)  gli  avversarj  erano  tutti  impauriti;  e che 
Azio  Varo  s’  andava  aggirando  intorno  a quelle 
fortezze.  Pompeo  in  quel  giorno  mosse  il  suo  cam- 
po , e si  fermò  in  un  uliveto,  che  era  dirimpet- 
to ad  Ispali.  Prima  che  Cesare  si  portasse  colà, 
si  vide  spuntare  la  luna  circa  alle  sei  ore.  Mosso- 
si adunque  con  tutto  1’  esercito,  ordinò  che  si 
desse  fuoco  ad  Ucubi,  dove  Pompeo  aveva  lascia- 
ta una  fortissima  guernigione;  e dopo  averla  ince- 
nerita, si  ritirassero  nel  campo  maggiore:  indi  a 
non  molto,  avendo  preso  ad  assediare  la  terra 
di  Ventisponle,  venuta  questa  all’  arrendimenlo, 
marciò  alla  volta  di  Caruca  e s’accampò  dirim- 
petto a Pompeo.  Questi  allora  diede  fuoco  alla 
Comentari.  t.  ii.  33 
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medesima  città,  perchè  ella  aveva  serrale  in  fac- 
cia alle  sue  guernigioni  le  porte;  in  tale  occorrenza 
fu  chiappato  da’ nastri  un  soldato,  il  quale  aveva 
scannato  il  proprio  fratello  dentro  i ripari , e fu 
messo  sotto  il  bastone.  Partitosi  Cesare  da  Carnea, 
quando  fu  giunto  nella  campagna  di  Monda,  pian- 
tò le  sue  tende  in  faccia  appunto  a Pompeo. 

XXVIII.  Il  giorno  seguente,  avendo  già  desti- 
nalo di  marciarsene  coll’esercito,  gli  fu  dalle  spie 
riferito,  come  Pompeo  dopo  la  mezzanotte  s’era 
piantalo  con  le  truppe  in  battaglia,  ed  era  stato 
così  fino  a quell’  ora.  Cesare  avendo  ciò  inteso  , 
alzò  tosto  bandiera  rossa  per  fargli  vedere  che  egli 
era  pronto  di  venire  alle  mani.  Ma  il  motivo,  per 
cui  Pompeo  aveva  squadronato  il  suo  esercito  fu 
sol  questo:  perchè  aveva  già  scritto  a’ cittadini 
di  Versaona  (erano  questi  del  suo  partilo),  che 
Cesare  non  s’arrischiava  di  scender  giù  nella  valle, 
perchè  quasi  tutto  il  suo  esercito  era  composto  di 
soldati  novelli.  Or  queste  leltere  facevano  una  gran 
breccia  nell’animo  de’ Versaonesi  ; sicché  Pom- 
peo su  la  fiducia  di  una  sì  fatta  opinione  si  dava 
ad  intendere  di  poter  effettuare  tutto  ciò  eli’  ei 
voleva:  e per  dir  vero,  il  luogo  dov’  ei  s’era  ac- 
campato veniva  dal  medesimo  naturai  sito  dife- 
so; e le  fortificazioni  eziandio  della  città  gli  ser- 
vivano di  riparo:  imperciocché  tutte  le  città  del- 
la Spagna,  come  abbiamo  mostrato  di  sopra,  sono 
situate  in  luogo  alto,  e rinchiuse  fra  le  montagne, 
nè  v’è  alcuna  pianura  frammezzo  che  le  divida. 

XXIX.  Qui  però  non  posso  in  alcun  modo  pas- 
sar sotto  silenzio  un  accidente  che  in  tale  con- 
giuntura intervenne.  Tra  l’uno  e l’altro  campo 
eravi  una  pianura  di  cinque  miglia,  o circa  , di 
modo  che  1*  esercito  di  Pompeo  veniva  in  due 
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maniere  difeso  . prima  dalla  città  , eh'  era  assai 
alta,  e poi  dalla  qualità  del  medesimo  posto  ove 
egli  s’ era  piantato.  Quinci  la  dirittura  del  vicin 
piano  veniva  ad  esser  uguale  a quel  luogo  ch’egli 
aveva  preso  : dinanzi  alla  delta  pianura  correva 
un  fiumicello,  mercè  di  cui  era  al  maggior  segno 
difiicile  l'accesso  a quel  sito,  nel  quale  stavasi 
egli  situato:  avvegnaché  aveva  la  sua  corrente  a 
man  destra  con  un  letto  fangoso,  e pieno  di  vo- 
ragini. Ma  Cesare  avendo  veduto  come  i pom- 
peiani si  erano  squadronati  alla  dirittura  del  pia- 
no, tenne  per  certo  che  essi  fossero  per  venire 
avanti,  c combattere  in  mezzo  a quella  campagna, 
ove  il  luogo  era  convenevole,  pari,  ed  in  cospetto 
di  tutti.  Oltre  di  che  la  cavalleria  in  quel  piano 
faceva  una  vaga  comparsa,  ed  era  una  giornata 
serena  con  un  chiarissimo  sole:  sicché  pareva  che 
gli  dei  immortali  avessero  quasi  apposta  concesso 
loro  miracolosamente  quel  tempo,  desiderabile  per 
fare  la  battaglia.  I nostri  erano  tutti  allegri , se 
non  che  alcuni  stavano  timorosi  e perplessi;  con- 
siderando come  le  cose  e fortune  di  ciaschedu- 
no eransi  ridotte  a tal  termine,  che  non  si  pote- 
va sapere  ciò  che  la  sorte  di  lì  a un’ora  avrebbe 
fatto  di  loro.  Finalmente  i cesariani  furono  quel- 
li che  si  fecero  avanti  per  attaccarla;  laddove  si 
credeva  infallibilmente  che  gli  avversarj  avessero 
dovuto  precedere;  ma  questi  ciò  non  ostante  non 
s’arrischiavano  di  scostarsi  dalle  fortificazioni  del- 
la città  più  d’  un  miglio;  e quivi  arrivali  si  pian- 
tarono immobili,  quasi  che  vi  fosse  un  muro  che 
loro  vietasse  di  farsi  avanti.  I nostri  adunque  fu- 
rono i primi  a inoltrarsi.  Il  vantaggio  del  luogo 
invitava  spesso  i pompeiani  a venire  al  cimento, 
e a procurarsi  in  tale  opportunità  la  vittoria;  ma 
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non  per  questo  si  partivano  essi  dal  consueto  lor 
uso  , sicché  volessero  abbandonare  1*  altezza  del 
posto,  o la  città,  da  cui  venivano  spalleggiali.  1 
cesariani  all’incontro  essendosi  avvicinati  all’ ac- 
cennato ruscello,  li  premevano  per  cosi  dire  pie- 
de con  piede:  ma  essi  nulla  di  meno  non  cessa- 
vano d’approfittarsi  della  malagevolezza  d’un  si- 
to che  rendevasi  ai  nostri  assai  sinistro. 

XXX.  Il  corpo  dell’esercito  di  Pompeo  era  di 
tredici  legioni  composto:  veniva  poi  rinfrancato 
dalla  cavalleria  e da  seimila  armati  alla  leggera 
che  gli  formavan  le  ale.  Si  aggiugnevano  a questi 
le  truppe  ausiliarie,  eli’ erano  quasi  altrettante  di 
numero.  Tutte  le  forze  de’  nostri  consistevano  in 
ottanta  coorti  ed  in  ottomila  cavalli.  Così  adun- 
que, allorché  i cesariani  furono  giunti  alla  fine 
della  pianura , e si  fecero  vicini  a quel  luogo  dis- 
avvantaggioso  e cattivo,  il  nemico  s’era  posto  dal- 
la banda  di  sopra  in  parata,  per  rendere  a’  no- 
stri più  pericoloso  e difficile  il  passo  del  rio , ed 
il  marciare  all’ insù.  Del  che  accortosi  Cesare,  ac- 
ciocché per  colpa  sua,  temerariamente  operando, 
non  avesse  a seguire  qualche  gran  fallo,  prefisse 
a’  suoi  soldati  un  certo  limite,  e diede  loro  ordi- 
ne che  non  ardissero  di  passar  oltre.  Udito  che 
ebbero  un  tal  prescritto,  provavano  non  men  rab- 
bia che  pena  in  vedere  come  venivano  impediti 
di  decidere  di  tutta  la  faccenda  con  1’  armi.  Or 
questa  dimora  rendeva  vieppiù  baldanzoso  il  ne- 
mico, mentre  si  dava  a credere  che  i cesariani 
avessero  paura  di  venire  al  cimento  Pieni  adun- 
que d’  alterigia  e di  fasto  ci  davano  campo  di 
poterli  attaccare  in  luogo  sinistro  ; ma  ciò  non 
ostante  si  rendeva  molto  pericoloso  l’accostarsi 
eolà  dove  essi  s’ eran  piantati.  La  decima  legione 
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era  già  situata,  secondo  il  solito,  nell’ala  destra 
di  Cesare;  la  terza  e la  quinta  nella  sinistra;  ve- 
nivano presso  a queste  le  altre  truppe  ausiliarie 
con  la  cavalleria.  Pertanto  levate  prima  in  allo 
le  grida,  s’ attacca  la  zuffa. 

XXXI.  Ora  benché  i nostri  soldati  sorpas- 
sassero di  valore  i nemici , questi  però  dal  van- 
taggio del  luogo  protetti , bravissimamente  si  di- 
fendevano. Ora  dall’ una  e dall’altra  parte  s’udi- 
va un  rimbombo  strepitosissimo  di  voci;  ed  oltre 
a ciò  si  faceva  uno  scoccare  di  dardi , ed  un  me- 
nar di  mani  sì  fiero,  che  i nostri  diffidavano  qua- 
si della  vittoria  (i)  : imperciocché  chi  avesse  al- 
lora bilancialo  gli  assalti  e le  grida  (le  quali  co- 
se recano  spavento  e terrore  al  nemico)  avrebbe 
trovato  che  uguale  forza  avevan  quelle  de’  pom- 
peiani e quelle  de’  cesariani.  Per  la  qual  cosa  es- 
sendo entrate  tutte  le  truppe , sì  a piedi  come  a 
cavallo,  con  coraggio  a combattere,  cadde  final- 
mente morta  sul  suolo  una  gran  moltitudine  di 
nemici,  trafitta  dalle  aste  de’ nostri,  e formarono 
de’  lor  cadaveri  una  catasta.  Abbiamo  già  detto 
che  i soldati  della  decima  legione  di  Cesare  s’eran 
piantali  nel  corno  destro;  i quali  benché  fossero 
pochi,  armati  nulladimeno  di  gran  valore,  cagio- 


(1)  Intorno  alle  strettezze  ed 
alla  disperazione  di  Cesare  in 
questa  battaglia  detta  di  Monda 
è d’  uopo  leggere  ciò  che  ne  scri- 
ve Plutarco,  u 11  gran  conflitto 
fatto  venne  presso  la  città  di 
Mouda , nel  quale  reggendo  Ce* 

. tare  che  i suoi  oppressi  erano,  e 
che  mal  faceano  resistenza,  a di- 
scorrer diedrsi  fra  le  arrtii  e fra 
le  schiere  gridando,  coinè  punto 
non  avean  essi  vergogna  di  dar 
lui  cosi  in  man  di  fanciulli.  Ap- 


pena dopo  una  lunga  insistenza 
respinse  Analmente  i nemici , r 
ne  uccise  sopra  trentamila  , non 
perdendo  egli  se  non  mille  dei 
suoi  , i quali  erano  per  altro  i 
migliori.  Nel  ritirarsi  dopo  la 
battaglia  disse  inverso  gli  ami- 
ci, che  spesse  fiate  avea  combat- 
tuto per  la  vittoria,  ma  che  quel- 
la era  la  prima  volta  che  com- 
battuto avea  per  la  propria  sua 
vita.  *» 
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narono  con  la  loro  bravura  un  formidabil  terrore 
nell’ animo  degli  avversarj:  conciossiachè  comin- 
ciarono dalla  sua  parte  a stringerli  sì  fieramente, 
che  per  sottrarsi  dall’ empito  con  cui  si  sentivano 
oppressi  da’  nostri  nel  detto  corno,  presero  a far 
passare  un’altra  legione  dall’ala  sinistra  alla  de- 
stra. Appena  questa  si  mosse  , che  la  cavalleria 
cesariana  principiò  a strignere  il  corno  manco  : 
ma  essi  allora  s’attaccarono  a menare  le  mani  con 
valore  non  ordinario,  di  maniera  che  non  v’era 
più  agio  per  i soldati  di  poter  entrare  a soccor- 
rere , ove  richiedeva  il  bisogno  della  battaglia. 
Quindi  è che  le  strida  frammischiate  co’gemiti, 
e lo  strepito  delle  spade  che  rimbombava  intor- 
no alle  orecchie,  rendevano  sbigottiti  gli  animi 
di  coloro  che  non  erano  avvezzi  a trovarsi  in  co- 
sì fatti  cimenti.  Qui  veramente  potrebbe  ripetersi 
quel  detto  di  Ennio  : piè  con  piè  si  premeva , ar- 
me con  arme.  Finalmente  i nostri  cominciarono 
a respingere  gagliardissiraamente  il  nemico  , al 
quale  in  tal  caso  recò  un  gran  giovamento  la  cit- 
tà che  gli  serviva  di  scudo.  Così  adunque  nel 
giorno  stesso  in  cui  si  celebravano  in  Roma  le  fe- 
ste di  Bacco,  sbaragliati  e messi  in  fuga,  non  ve 
ne  sarebbe  restato  vivo  pur  uno , se  non  si  fos- 
sero rifuggiti  in  quel  luogo  onde  eran  sortiti.  Mori- 
rono in  questa  battaglia  da  trentamila  pompeiani, 
e forse  anche  più:  oltre  a’quali  furono  uccisi  La- 
bieno  e Azio  Varo  ) ed  a’  cadaveri  d’amendue 
furono  fatte  1’  esequie.  Restarono  parimente  mor- 
ti intorno  a tremila  cavalieri  romani , parte  dei 
quali  erano  nativi  di  Roma,  e parte  della  provin- 
cia. Dalla  parte  de’ nostri  caddero,  tra  fanti  e ca- 
valli , qualche  mille  persone , ed  i feriti  furono 
cinquecento  , o circa.  Perderono  gli  avversarj 
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tredici  aquile,  con  altre  insegne  e con  fasci.  Fu- 
ron  fatti  eziandio  prigionieri  diciassette  capitani 
di  annata.  Tale  fu  1’  esito  della  battaglia. 

XXXII.  Dopo  la  fuga  già  detta,  risolutisi  i pom- 
peiani di  starsene  riparati  dentro  di  Monda,  i no- 
stri si  trovavano  necessariamente  costretti  a cir- 
condarli per  ognintorno  con  bastioni.  Si  forma- 
rono questi  colle  armi  stesse  dell’inimico:  pren- 
devano invece  di  graticci  i loro  cadaveri,  e con 
questi  facevano  i terrapieni  ; il  bastione  poi  si 
compose  di  scudi  e di  lance  ; oltre  di  che  tutti 
quei  corpi  morti , le  spade,  i pugnali  ed  i teschi 
si  erano  posti  per  fila  in  prospetto  della  città , e 
perchè  recassero  terrore  a’ nemici,  e perchè  aves- 
sero essi  davanti  agli  occhi  quei  chiari  segni  del 
nostro  valore,  restando  nel  medesimo  tempo  cir- 
condali da  un  bastione.  Così  adunque  i Galli,  do- 
po essersi  trincerati  intorno  alla  città,  comincia- 
rono di  su  i cadaveri  a batterla  con  frecce  ed  al- 
tre armi  da  lanciare.  Scampato  dalla  presente  bat- 
taglia Valerio  il  giovane,  se  n’andò  alla  volta  di 
Cordova,  ov’  era  Sesto  Pompeo,  e quivi  gli  rac- 
contò tutto  il  successo.  Egli,  avuta  questa  con- 
tezza, consegnò  a quei  cittadini  tutte  le  truppe 
a cavallo  e tutto  il  danaro  che  seco  aveva;  e dis- 
se loro,  com’  ei  voleva  andare  a trovar  Cesare 
per  trattare  la  pace  : quindi  intorno  alla  mezza- 
notte partissi  dalla  città.  Gneo  Pompeo  all’incon- 
tro si  portò  con  alquanti  soldati  a cavallo  e coi; 
parecchi  pedoni  per  diversa  parte  a Carteia  (qui- 
vi era  il  presidio  delle  sue  navi),  la  qual  città  è 
distante  da  Cordova  cento  e settanta  miglia.  Ac- 
costatosi adunque  a otto  miglia  colà  Publio  Cal- 
vizio,  ch’era  già  stato  maestro  di  campo  di  esso 
Pompeo,  spedì  per  parte  di  lui  un  messaggero  a 
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Carteia,  acciò  gli  si  mandasse  una  lettica  per  farlo 
ivi  portare  in  città,  stantechè  egli  si  trovava  in- 
disposto. Fatta  questa  spedizione,  Pompeo  fu  por- 
tato in  lettica  a Carteia.  Tutti  coloro  che  favori- 
vano il  suo  partilo,  andarono  a trovarlo  alla  casa 
in  cui  era  stato  condotto:  e giudicando  eh’  ei  fos- 
se venuto  là  di  nascosto,  avevan  curiosità  di  sa- 
pere tutto  il  suo  successo  della  guerra.  Raunatasi 
adunque  una  gran  moltitudine  di  persone  intorno 
a Pompeo,  egli  parlando  dalla  lettica,  si  racco- 
mandò alla  lor  fede. 

XXXIII.  Terminata  che  fu  la  sopraddetta  bat- 
taglia, avendo  Cesare  circondata  di  fortificazioni 
la  piazza  di  Monda,  se  ne  venne  alla  volta  di  Cor- 
dova, dove  que1  pompeiani,  che  s’erano  rifuggiti 
colà  dopo  la  rotta,  presero  il  ponte.  Laonde  ap- 

fiena  videro  i cesariani,  che  presero  ad  insultar- 
i,  dicendo  che  noi  eravamo  un  misero  avanzo 
della  passata  battaglia  ; ci  domandavano  dove 
mai  pretenderemmo  di  trovare  il  nostro  ricove- 
ro? quindi  cominciarono  a combattere  dal  pon- 
te. Cesare  passò  tosto  il  fiume  Beti , e poi  si  ac- 
campò. Scapola  allora  (i),  che  era  il  capo  di  un 

{topolo  sedizioso,  e d’  una  razza  di  schiavi  fatti 
iberi , essendosi  aneli’  egli  dopo  1’  accennata  fa- 
zione fuggito  a Cordova,  chiamò  a se  tutta  quel- 
la genìa:  s’eresse  una  pira  5 comandò  che  s’ap- 
prestasse una  sontuosissima  cena,  ed  abbigliatosi 
de’  migliori  vestimenti  che  avesse,  donò  di  pre- 
sente tutto  il  danaro  e l’argenterie  che  si  trova- 
va alla  sua  famiglia.  Quindi  cenò  per  tempo  , e 


(1  ) Costui  prima  dell’  arrivo 
nella  Spagna  di  Gneo  Porapro, 
essendosi  annunciala  la  sconfìtta 
di  Scipione  a Tasso,  fu  dai  sol* 


dati  nell’lberia  eletto  capitano 
insieme  con  Aponio,  e sottratta 
all'  obbedienza  di  Cesare  tutta 
laBeticasi  congiunte  con  Pompeo. 
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dopo  aver  bevuto  preziosissimi  vini,  ed  untosi  da 
capo  a piedi  d’unguento  e di  nardo,  finalmente 
diede  ondine  ad  un  suo  servo  e ad  uno  schiavo 
fatto  libero,  il  quale  teneva  pe’suoi  piaceri,  che 
un  di  lor  due  lo  scannasse,  e l’altro  desse  fuoco 
alla  pira. 

XXXIV.  Ma  i Cordovani  (tostochè  Cesare  pian- 
tò le  sue  tende  incontro  alla  città)  cominciarono 
a contrastare  fra  loro  di  modo  tale,  che  lo  stre- 

f»ito  si  sentiva  fino  dal  nostro  campo  , come  se 
a discordia  fosse  nata  tra  i pompeiani  ed  i cesa- 
riani.  Erano  quivi  delle  legioni , parte  formate  di 
fuggitivi,  e parte  di  schiavi  de’ cittadini  di  Cor- 
dova, a’ quali  Sesto  Pompeo  avea  donata  la  li- 
bertà. I Cordovani  principiarono  alla  venuta  di 
Cesare  a buttarsi  dal  suo  partito;  ma  la  legione 
decimaterza  prese  a difendere  la  città.  Quelli  op- 
ponendosi già  al  disegno  della  legione,  si  impa- 
dronirono chi  delle  torri,  e chi  delle  mura.  Man- 
darono eziandio  di  bel  nuovo  a Cesare  ambascia- 
dori,  richiedendolo  che  in  loro  soccorso  intro- 
ducesse delle  legioni  nella  città.  Del  che  accortesi 
quelle  squadre  di  fuggitivi , cominciarono  a darle 
fuoco;  ma  superate  da’ nostri,  vi  restarono  mor- 
te da  ventiduemila  persone  , oltre  a quelle  che 
furono  uccise  fuor  delle  mura.  Per  la  qual  cosa 
Cesare  s’impadronì  della  piazza.  Ora  trovandosi 
egli  occupato  in  questa  fazione,  i Mondesi  che, 
come  abbiatn  veduto  di  sopra,  erano  già  stretti 
d’assedio,  fecero  una  sortita,  e restandone  tru- 
cidati moltissimi,  furono  finalmente  ributtati  den- 
tro di  Monda. 

XXXV.  Portatosi  Cesare  con  tutta  fretta  in 
Ispali , vennero  ad  esso  gli  ambasciadori  di  quei 
cittadini  per  supplicarlo,  eh’ ei  non  volesse  far 
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loro  alcun  male.  Quindi  è,  che  avendo  loro  pro- 
messo di  difendere  quella  città,  vi  mandò  Cani- 
nio  luogotenente  con  una  guernigion  di  soldati  j 
egli  poi  s’accampò  lì  vicino.  Era  ivi  un  grosso 
presidio  che  difendeva  le  parti  de’  pompeiani:  or 
queste  guardie  stavano  tutte  arrabbiate  in  vedere 
entrar  dentro  la  guernigione  di  Cesare.  Spediro- 
no adunque  alla  volta  della  Lusilania  un  certo  Fi- 
lone j il  quale  favoriva  a spada  tratta  il  partilo  di 
Pompeo.  Era  costui  benissimo  conosciuto  per  tut- 
to il  paese  de’ Lusitani.  Egli  adunque  si  portò 
in  Lusitania , senza  che  le  guardie  di  Cesare  se 
n’  accorgessero  , e andò  a trovare  nella  città  di 
Lenio  un  tal  Cecilio  Negro,  cognominato  il  bar- 
baroj il  quale  aveva  seco  una  grossissima  squa- 
dra di  soldati  lusitani.  Tornato  con  queste  gen- 
ti ad  Ispali , fu  nuovamente  di  nottetempo  in- 
trodotto in  città:  poscia  coll’  aiuto  di  esse  tagliò 
a fil  di  spada  le  nostre  guardie  e sentinelle,  fece 
serrare  le  porte  , e rinnovò  la  battaglia. 

XXXVI.  Mentre  le  cose  passavano  in  questa 
guisa , vennero  spediti  ambasciadori  a Cesare  da 
Carteia,  e gli  riferirono,  come  Pompeo  era  nelle 
lor  forze,  sperando  di  ricompensare  col  benefizio 
presente  il  torto  che  gli  avevan  fatto  , di  chiu- 
dergli in  faccia  le  porte.  Intanto  i Lusitani  non 
cessavano  mai  di  combattere  per  la  difesa  di 
Ispali:  di  che  accortosi  Cesare,  temendo,  se  si 
sforzava  di  prenderla  , che  quegli  uomini  scelle- 
rati non  la  mettessero  tutta  a fuoco  , e ne  spia- 
nassero le  mura , prese  partito  di  permettere  ai 
Lusitani  che  di  nottetempo  facessero  una  sor- 
tita : nè  si  pensarono  che  una  tal  cosa  fosse  stata 
fatta  da  Cesare  ad  arte  : laonde  saltati  fuora  con 
empito  , incendiarono  tutte  le  navi  eh’  cran  sul 
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fiume  Beti.  Allora  la  nostra  cavalleria  nell’  atto 
medesimo  di’  essi  stavano  occupati  ad  abbru- 
ciarle, s’avventò  loro  addosso,  e messili  in  fu- 
ga , li  tagliò  tutti  a pezzi.  Dopo  un  tal  fatto , rii 
cuperata  dalle  mani  dell’inimico  la  piazza,  prese 
a marciare  alla  volta  di  Asti.  Allora  que’  citta- 
dini gli  mandarono  ambasciadori  per  fargl’ inten- 
dere , come  essi  volevano  arrendersi.  I Mondesi 
eziandio,  che  dopo  la  rotta  s’erano  rifuggiti  nella 
propria  città,  trovandosi  già  da  un  pezzo  assedia- 
ti, vennero  quasi  tutti  all’arrendiinento,  indi  es- 
sendo stati  distribuiti  in  una  legione,  s’accordaro- 
no insieme  con  giuramento,  che  dato  un  certo  se- 
gno, di  nottetempo  coloro,  ch’eran  rimasti  den- 
tro la  città,  balzassero  fuora  con  empito;  e quel- 
li clic  n’ erano  già  usciti  e si  erano  arresi,  faces- 
sero negli  alloggiamenti  di  Cesare  una  sanguino- 
sissima strage.  Penetratosi  da’  nostri  questo  loro 
disegno,  la  notte  seguente,  sul  mutar  della  terza 
sentinella,  essendosi  già  dato  il  contrassegno  per 
distinguere  i cesariani  dagli  avversarj , tutti  i ca- 
pitani di  Monda  , cb’cran  fuori  del  bastione,  fu- 
rono per  man  de’  nostri  tagliati  a pezzi. 

XXXVII.  Seguito  un  tal  fatto  , Cesare  diede 
l’assalto  a quante  città  trovò  per  viaggio,  qua- 
lora vedeva  che  esse,  per  favorire  Pompeo,  gli 
si  mostravano  contrarie.  Nata  una  sedizione,  si  oc- 
cuparono le  porte;  e quindi  segui  una  grande  stra- 
ge, dove  Pompeo  essendo  rimasto  ferito,  con  tren- 
ta delle  nostre  navi  lunghe  fuggissene  via.  Ora 
Didio  (i),  il  quale  era  comandante  dell’armata  na- 
vale di  Cadice,  avendo  avuto  contezza  di  queste  cose 

(0  Gli  c forse  quel  desso  che  L«  gente  didia  ere  p1<  bea,  ma  coo- 
DeiJiu  si  ehiama  nelle  monete  solare.  Del  nostro  Didio  non  esi- 
(Ved.  Vaillaot,  tom.  1,  p.  383).  sle  vcrun  monumento. 
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Ijrese  tosto  a perseguitarlo  con  la  fanteria  e con 
e truppe  a cavallo:  c dopo  aver  navigato  quattro 
giorni , lo  sopraggiunse.  Ora  i pompeiani  che  si 
erano  imbarcati  in  Carteia  senza  aver  fatta  la  prov- 
visione dell’  acqua  , erano  smontati  in  terra  , e 
. mentre  andavano  per  procacciarsela , si  presentò 
quivi  Didio  con  la  sua  armata  , ed  abbruciò  al- 
cune delle  lor  navi  , alcune  altre  ne  prese. 

XXXVIII.  Pompeo  allora  fuggissene  via  con 
un  piccolo  seguito,  e prese  un  certo  sito  molto 
ben  fortificato  dalla  natura.  La  cavalleria  e le  co- 
orti che  erano  state  spedite  dai  nostri  per. incal- 
zarlo, avvisate  di  tutto  dalle  spie  che  furono  man- 
dale avanti  per  far  la  scoperta,  non  restarono  di 
viaggiare  nè  dì , nè  notte.  Pompeo  si  trovava  già 
gravemente  ferito  in  una  spalla  e nella  gamba  si- 
nistra: oltre  a questo  aveva  un  tallone  stravolto; 
la  qual  cosa  gli  dava  grandissimo  impaccio  : la- 
onde si  faceva  portare  in  quella  medesima  letti- 
ca  in  cui  era  stato  condotto  dalla  torre.  I Lusi- 
tani che  lo  seguivano,  essendo  stati  dalla  guer- 
nigione  di  Cesare  riconosciuti  all’  armi  che  ave- 
vano indosso,  furono  tosto  dalla  cavalleria  e dal- 
le coorti  di  Didio  attorniati.  Per  altro  era  molto 
malagevole  l’accostarsi  a quel  sito  dove  Pompeo, 
vedendo  che  le  nostre  truppe  1’  avevan  ricono- 
sciuto mediante  il  seguito  che  seco  aveva , si  era 
presto  andato  a salvare  in  un  tal  luogo  natural- 
mente fqrte,  come  si  è detto;  e donde  appena  un 
gran  numero  di  gente  che  vi  si  fosse  condotta  dal- 
la parte  di  sopra  , 1’  avrebbe  potuto  cacciare.  I 
nostri  a prima  giunta  volendovi  montar  su,  furo- 
no respinti  dall’ armi  de’ pompeiani  : quindi  è, 
che  gli  avversarj  vedendoli  rinculare , venivano 
ad  incalzarli  con  più  coraggio  ; e tosto  che  ten- 
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lavano  di  salire,  vietavano  loro  l’accesso.  Avendo 
ciò  fatto  più  volte , s’  accorsero  i nostri  die  si 
mettevano  a un  grand’azzardo.  Presero  adunque 
a cingere  di  fortificazioni  quel  posto  ; e con  pari 
prestezza  e sollecitudine  alzarono  le  trincee  su  la 
dirittura  del  monte  per  poter  contrastare  coll’ini- 
mico del  pari.  Questi,  avendo  compreso  il  nostro 
disegno , raccomandò  la  sua  salvezza  alla  fuga. 

XXXIX.  Dicemmo  già  di  sopra,  che  Pompeo 
era  ferito;  ed  avendo  stravolto  un  tallone,  sten- 
tava mollo  a fuggire;  nè  aveva  modo,  a cagione 
della  scabrosità  del  luogo  in  cui  era , di  salvare 
la  vita  o scampando  a cavallo  , o facendosi  por- 
tare in  carretta.  Facevano  i nostri  da  per  tutto 
una  grandissima  strage , ed  avendo  Pompeo  per- 
duto i ripari  e la  gente,  andò  a nascondersi  den- 
tro una  spelonca  , dov’  era  un  certo  dirupo  vici- 
no a un  vallone,  dimodoché  i nostri  non  l’avreb- 
bero potuto  sì  facilmente  trovare,  se  alcuni  schia- 
vi non  1’  avesser  loro  mostrato.  Di  questa  guisa 
fu  in  quella  grotta  ammazzato;  e mentre  Cesare 
marciava  verso  Ispali,  gli  venne  portata  il  dì  quat- 
tro d’aprile  la  di  lui  testa,  e fu  esposta  alla  pub- 
blica vista  del  popolo. 

XL.  Ucciso  adunque  il  giovinetto  Pompeo,  quel 
Didio,  di  cui  s’  è fatta  addietro  menzione,  tripu- 
diando per  l’allegrezza,  si  ricoverò  in  un  castello 
vicino , e fece  tirare  a terra  parecchie  navi  per 
risarcirle.  Or  quei  Lusitani , che  dopo  la  segui- 
ta fazione  erano  campati  da  morte  , tornarono  a 
rimettersi  sotto  la  loro  insegna;  e raunato  un  buon 
numero  di  gente,  se  ne  vennero  alla  volta  di  Di- 
dio. Questi,  quantunque  usasse  tutte  le  diligenze 
per  tener  ben  guardate  le  navi,  era  nulladimeno 
costretto  a sortire  di  quando  in  quando  fuor  del 
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castello  per  opporsi  alle  continue  scorrerie , che 
costoro  facevano:  e così  seguendo  quasi  ogni  gior- 
no qualche  zuffa  , si  posero  i Lusitani  in  aggua- 
to, e piantarono  in  tre  luoghi  separati  le  loro  gen- 
ti. Stavano  alcuni  di  essi  allestiti  per  dar  fuoco 
alle  navi,  ed  atcuni  altri  s’erano  apparecchiali  per 
ributtare  indietro  le  guardie  di  Didio,  qualora  fos- 
sero venute  a difenderle.  Stavano  questi  tali  in  un 
certo  sito  disposti  , che  non  si  poteva  in  alcun 
modo  vedere  quand’essi  scappavano  fiora  per  com- 
battere; por  la  qual  cosa  essendosi  Didio  fatto  avan- 
ti con  le  sue  truppe  per  discacciarli , i Lusita- 
ni diedero  il  cenno.  Allora  le  guardie  attaccarono 
il  fuoco  alle  navi , e tutt’  in  un  tempo  quei  del 
castello  essendo  saltati  fuora  a combattere,  e da- 
tisi a perseguitare  i traditori  che  sen  fuggivano  , 
rinnovatosi  il  cenno  predetto,  e alzate  le  grida  , 
uscirono  le  truppe  nemiche  da’loro  agguati;  ed  as- 
saltando i nostri  dietro  le  spalle,  se  li  tolsero  in 
mezzo.  Restò  quivi  morto,  combattendo  da  valo- 
roso, con  altri  molti  ancor  Didio.  Alcuni  de’suoi 
nel  bollor  della  mischia  presero  de’  battelli  che 
erano  sul  lido,  e vi  salirono  sopra;  molti  altresì 
gettatisi  a nuoto,  si  rifuggirono  nelle  navi  ch’era- 
no  in  allo  inare;  quindi  sarpate  le  ancore,  s’in- 
golfarono a forza  ai  remi  più  oltre,  e così  salva- 
rono la  vita  : allora  i Lusitani  s’  impadronirono 
di  tutta  la  preda,  Cesare  intanto,  partitosi  da  Ca- 
dice , portossi  di  nuovo  ad  Ispali. 

XLl.  Fabio  Massimo  (il  quale  aveva  egli  lascia- 
to all’assedio  di  Monda,  per  discacciarne  la  gtier- 
nigione  che  v’  era  dentro)  non  cessando  mai  dal 
lavoro,  venne  a circondarla  per  ogni  intorno  con 
le  trincee.  Allora  i nemici  trovandosi  così  rinchiu- 
si, deliberarono  fra  loro  di  far  de’ nostri  una  san- 
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guinosissìma  strage,  e con  tale  intenzione  fecero 
una  impetuosa  sortita.  I nostri  però  presa  la  con- 
giuntura, s’impadronirono  di  Monda:  ed  avendo 
fatti  prigioni  tutti  quelli  che  v’eran  dentro,  se  n’an- 
darono poscia  alla  volta  di  Ursaone.  Era  questa 
una  terra  molto  bene  fortificata;  poiché  oltre  al- 
l’essere ben  munita  dall’arte, aveva  pure  l’altezza  del 
posto',  che  la  guardava:  quindi  è che  ci  toglieva,  per 
così  dire,  la  speranza  di  dar  l’assalto  al  nemico.  Era- 
vi  ancor  questo  di  più,  che  fuor  delle  mura  di  es- 
sa non  si  trovava  acqua  in  conto  alcuno;  concios- 
siachè  a girare  per  ogni  intorno  tutte  quelle  cam- 
pagne, non  v’era  nemmeno  un  ruscello,  che  fos- 
se più  vicino  d’otto  miglia:  e questo  ridondava  in 
gran  vantaggio  di  quei  di  dentro.  Aggiugnevasi  a 
tutto  ciò,  che  per  sei  miglia  di  circuito  non  si 
trovava  nè  terreno  da  far  terrapieni,  nè  materia, 
o legname  da  fabbricar  le  torri:  imperciocché  Pom- 
peo, per  render  più  sicura  quella  piazza  da  ogni 
assalto  ed  assedio,  aveva  fatto  tagliar  tutti  gli  al- 
beri che  erano  in  que’  contorni,  e gli  aveva  fatti 
portare  dentro  la  terra:  laonde  i nostri  venivano 
necessariamente  costretti  d’  andar  fino  a Monda 
(di  cui  s’eran  renduti  poc’anzi  padroni),  e quindi 
condurre  tutti  i materiali  fin  là. 


XLII.  Stando  in  questi  termini  tanto  a Monda 
quanto  a Ursaone  le  cose,  Cesare  tornato  da  Ca- 
dice ad  Ispali , il  dì  seguente  al  suo  arrivo  chia- 
mò tutto  il  popolo  a parlamento , e prese  a far- 
gli i seguenti  rimproveri:  « ch’egli  appena  dichia- 
rato questore,  avea  principialo  a rimirare  con  di- 
stinzione particolare  quella  provincia  fra  tutte  le 
altre  , e le  aveva  fatti  nel  tempo  della  questura 
tutti  quei  favori  che  aveva  potuto.  Asceso  poi 
successivamente  alla  dignità  di  pretore,  aveva  in- 
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terceduto  dal  senato,  che  ella  fosse  sgravata  dal- 
le gabelle  impostele  da  Metello:  orni’  era  venu- 
to a liberare  il  paese  loro  da  quella  spesa.  Preso- 
ne oltre  a ciò  il  patrocinio , con  allegare  a prò 
di  essa  molte  leggi  in  senato,  l’ aveva  nelle  pub- 
bliche e nelle  private  cause  difesa:  e s’  era  per 
tal  cagione  tirato  addosso  una  gran  piena  di  ni- 
micizie.  Eletto  finalmente  consolo,  quantunque  si 
trovasse  allora  lontano  , aveva  procurato  per  la 
medesima  tutti  i vantaggi  possibili.  Ma  ella  all’in- 
contro s’era  data  a conoscere  tanto  a lui,  quanto 
al  popolo  romano,  e nella  guerra  presente  e nei 
tempi  passati , per  una  sconoscente  ed  ingrata  a 
tutti  questi  benefizj  che  avea  ricevuti.  Sibbene , 
soggiunse:  « voi,  che  avete  cognizione  del  jus  del- 
le genti  e delle  leggi  civili  di  Roma  ; voi , dico  , 
all’  uso  de’  barbari , avete  più  e più  volte  messe 
le  mani  addosso  a’ magistrati  della  romana  repub- 
blica, che  sono  sacrosanti  : voi , di  chiaro  giorno, 
avete  tentato  scelleratamente  d’uccider  Cassio  in 
mezzo  alla  piazza  .•  voi , vi  siete  mostrati  sempre 
di  sì  fatta  maniera  nemici  di  pace,  che  il  popo- 
lo romano,  per  cagion  vostra,  è obbligato  a man- 
tenere continuamente  delle  legioni  in  questa  pro- 
vincia. I benefizj  si  tengono  appresso  di  voi  in 
conto  d’affronti,  e gli  affronti  in  conto  di  bene- 
fizj ; e così  non  avete  mai  saputo  nè  in  tempo  di 
pace  starvene  quieti , nè  in  tempo  di  guerra  mo- 
strare il  vostro  valore.  Da  voi  fu  accolto  il  gio- 
vanetto Pompeo  , quantunque  fosse  un  semplice 
cittadino  privato,  quando  se  ne  fuggì  dalla  rotta 
che  avea  ricevuta,  e allora  fu  eli’  ei  si  usurpò  i 
fasci  e l’imperio.  Ad  istigazione  vostra,  dopo  aver 
uccisi  molli  cittadini  di  Roma,  messe  insieme  del- 
le milizie  per  far  guerra  contro  la  nostra  repub- 
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blica,  saccheggiò  le  campagne,  e diede  il  guasto 
a questa  stessa  provincia.  E di  chi  mai  speravate 
voi  di  restar  vittoriosi  ? Quand’anche  vi  fosse  riu- 
scito di  torre  dal  mondo  me,  non  v’accorgevate 
voi , che  il  popolo  romano  teneva  tuttavia  dieci 
legioni  in  arme,  le  quali  non  solamente  sarebbero 
state  capaci  di  resistere  a voi,  ma  di  ribaltare 
anche  il  cielo?  (1).  Eh  che  con  la  loro  fama  e 
valore  ....  » (il  resto  manca). 


(1)  Una  tale  iattanaa  è alie- 
nissima dal  carattere  di  Cesare, 
e queste  parole  furono  aggiunte 
dopo,  cosi  come  stoltamente  vi 
crediamo  cucite  quelle  che  si  leg- 
gono in  alcuni  codici  antichi  ■ 
con  la  loro  fama  e valore  tutto 
esulta  l’  universo.  Del  resto  in 
vari  codici  si  nota  mancar  qui 
molte  cose,  in  guisa  che  questo 
libro  della  guerra  ispana  si  pud 
dire  mutilato  io  tutte  le  parti. 

Dopo  queste  imprese  Cesare 
concedette  campi,  privilegi,  di- 
ritto di  cittadinanxa  a quelle  cit- 


tì che  avevano  per  lui  parteggia- 
to 1 e tolse  i terreni  ed  aggravò 
con  nuovi  tributi  quelle  che  gli 
si  erano  chiarite  nemiche.  Tor- 
nato a Roma  nel  mese  di  otto- 
bre dell'  anno  709  di  Roma,  non 
scnea  odiosità  menò  trionfo  dei 
cittadini  vinti , mentre  prima 
non  avea  trionfato  che  degli  stra- 
nieri ( Velleio  Patere,  fi  , 56. 
Dione  XLIII , 3o  I. 

Per  supplire  al  difetto  di  que- 
sto libro  aggiugniamo  uu  fram- 
mento tratto  da  un  codice  an- 
tico. 


Comentarj  t.  ii. 
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Avvertendosi , come  fi  è trovato  senza  alcun  nome 
(T  autore  in  un  codice  del  Cuiacio , e poi  in  un  altro 
del  Petavio  era  sotto  il  nome  del  Petbauca.  Ora  es- 
sendo propriamente  un  epilogo  della  suddetta  guerra 
ispana , abbiamo  credulo  bene  d’ inserirlo  in  fine  del- 
la medesima. 


I.  JL  mperciocchè  dopo  una  lunga  guerra  si  brama 
la  pace,  dopo  la  fatica  il  riposo,  dopo  la  vittoria 
il  trionfo.  Non  parlo  già  di  coteste  guerre  civili, 
ma  di  quelle  che  si  fanno  contra  i nemici,  delle 
quali  s’  era  già  discorso  ne’  tempi  passati.  Ma  co- 
me mai  poteva  egli  trionfare?  o in  qual  modo  tro- 
var riposo  colui,  il  quale,  come  sta  scritto,  cre- 
deva di  non  aver  fatto  nulla,  quando  gli  restava 
da  far  qualche  cosa?  Gneo  e Sesto,  figliuoli  del 
gran  Pompeo,  signoreggiavano  nelle  Spagne:  non 
già  che  eglino  imitassero  il  valore  ilei  padre,  ma 
venivano  secondati  dal  gran  favore  del  popolo  , 
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e dal  nome  lasciato  lor  per  retaggio  dal  medesi- 
mo genitore.  E così,  invece  di  un  solo  Pompeo  , 
la  sorte  ne  aveva  sostituiti  due.  Or  Gneo,  ch’era 
il  maggiore  , ed  aveva  più  accortezza  e più  sen- 
no dell’  altro , raccomandandosi  alla  fede  e pro- 
tezione di  tutte  le  città  della  Spagna,  pregando 
e piangendo  la  sua  disgrazia,  e finalmente  rinno- 
vando la  memoria  del  padre,  fece  sì,  che  gli  riu- 
scì d’acquistarsi  un  gran  braccio.  Quindi  è,  che 
avendo  messa  insieme,  non  tanto  con  le  preghie- 
re , quanto  con  la  violenza  , un’  armata , prese  a 
dar  il  guasto  a quella  provincia;  sicché  tutti  colo- 
ro che  da  principio  gli  erano  stali  favorevoli  co- 
minciarono a odiarlo. 

II.  Cesare  adunque  giudicando  di  non  dover 
trascurare  quest’ultimo  residuo  di  guerra  , si  por- 
tò colà  all’  improvviso.  Due  cose  successero  in 
questa  sua  andata  , che  appena  paion  credibili  a 
chi  le  sente:  conciossiachè  avendo  divorato  un 
tratto  immenso  di  strada,  giunse  in  ventiquattro 
giorni  da  Roma  fin  nelle  Spagne  di  là  dai  monti 
Pirenei  , velocità  desiderabile  , non  dico  per  un 
esercito  , ma  anche  per  un  passaggero  che  viag- 
giasse. Ora  questa  veramente  è una  gran  cosa  ; 
ma  quella  che  segue  è ancor  maggiore:  poiché 
nel  termine  di  sì  pochi  giorni  , in  mezzo  a tanti 
disturbi,  scrisse  un  poema,  il  quale  fu  da  lui  in- 
titolato il  viaggio,  per  averlo  composto  per  istra- 
da. Così  adunque  aveva  egli  imparato  a sposar  le 
muse  colle  armi , senza  stare  in  ozio  un  momento. 

III.  Al  primo  arrivo  di  Cesare  nelle  Spagne 
seguì  una  gran  rivoluzione  in  tutte  quelle  città  : 
per  ogni  parte  venivano  ambasciadori  a trovarlo; 
c dappertutto  concorrevano  fuggitivi  nelle  sue 
tende;  imperciocché  i figliuoli  del  vecchio  Pompeo 
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avevano  cominciato  a rendersi  in  parte  odiosi,  ed  in 
parte  dispiacevoli,  quantunque  non  commettessero 
colpa  veruna  (ma  questo  è un  costume  inveterato  dei 
popoli , di  bramar  sempre  nuovi  padroni  e nuove 
cose  ).  Oltre  di  che  la  fama  di  Cesare  s’  era  non 
senza  ragione  esaltata  sopra  quella  di  tutti  gli  al* 
tri:  sicché  ciascuno  era  abbagliato  dallo  splendo- 
re di  esso,  e tutti  desideravano  di  vedersi  di  pre- 
sente colui , del  quale  sentivano  tante  maraviglie. 
In  questo  principio  sulla  bocca  stessa  del  mare 
Oceano,  colà  dov’  esso  s’ insinua  verso  la  terra, 
e forma  questo  nostro  Mediterraneo,  s’attaccò 
una  gran  mischia  fra  gli  ambasciadori  d’ entrambe 
le  parti,  essendo  Didio  dall’una,  e Varo  dall’al- 
tra , ed  ainenduc  ebbero  a contrastare  eziandio 
con  la  tempesta;  nè  fu  minore  il  pericolo  e lo  spa- 
vento che  sovrastava  loro  per  parte  de’  venti  e 
dell’ onde,  di  quello  che  cagionassero  gl’inimici, 
conciossiachè  quinci  imperversavano  i nemici,  e 
quindi  veniva  repressa  la  loro  rabbia  e crudeltà 
dalla  tempesta  del  mare,  e l’una  e l’altra  arma- 
ta gemeva  sotto  il  peso  della  battaglia  e della  ma- 
rea, che  minacciava  loro  un  imminente  naufra- 
gio. In  somma  erano  quivi  due  fazioni,  due  ma- 
ri, due  furie  e due  procelle,  procedenti  non  me- 
no dagli  uomini,  che  dagli  elementi. 

IV.  In  questo  mezzo  furon  chiappati  da’  cesa- 
riani  due  pedoni,  i quali  si  spacciavano  per  isehia- 
vi.  Cesare  non  ebbe  modo  d’  usar  verso  costoro 
della  sua  solila  benignità,  imperciocché,  mentre 
j suoi  soldati  eran  per  condurglieli  avanti , li  ri- 
conobbero per  disertori  dell’  esercito  cesariano, 
e gli  uccisero.  Furon  presi  eziandio  certi  corrieri 
spedili  da  Cordova  a Pompeo,  a’ quali  furon  su- 
bito tagliate  le  mani,  c mandati  pe’  fatti  loro.  Fu 
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similmente  arrestata  una  spia  de’ pompeiani , e 
gli  fu  data  la  morte.  Io  per  me  mi  do  da  crede- 
re, che  i soldati  di  Cesare,  esacerbali  da  questa 
guerra,  avendo  piena  contezza  della  pietosa  na- 
tura e clemenza  del  lor  generale  , inventassero 
questo  rimedio  di  non  farli  comparire  alla  prc-f 
senza  di  esso  , affinchè  nessuno  potesse  scampar 
netto  dalle  lor  mani.  I due  figli  del  gran  Pompeo 
avevan  Cordova  in  lor  potere,  e Cesare  l’asse- 
diava : e quantunque  i due  Pompei  non  vi  fos- 
sero dentro,  tuttociò  seguirono  sotto  di  essa  di 
fiere  battaglie. 

V.  Ora  conciofossecosaché  un  giorno  si  com- 
battesse col  ferro  e col  fuoco  più  gagliardamen- 
te del  solito  , i cittadini  divenuti  , per  dir  così , 
ubhriachi  dalla  collera , a vista  deli’  esercito  ce- 
sariano,  presero  a scannare  gli  ospiti  che  in  casa 
loro  dimoravano  senza  sospetto  veruno,  fidati  sul 
jus  d’  un  lungo  ospizio,  di  cui  erano  già  in  pos- 
sesso , e dopo  averli  scannali  li  buttavano  giù 
dalle  mura  : quasi  che  pretendessero  di  riportar 
la  vittoria  per  mezzo  della  crudeltà,  c non  col 
valore.  Spettacolo  veramente  doloroso  ed  orren- 
do 1 Quindi  è,  che  un  soldato  il  quale  stava  sot- 
to un  cammino  coperto  per  difender  la  mura  , 
venuto  in  cognizione  di  questo  fatto,  mercè  dei 
gemiti  che  mandavano  fuori  que’  meschini  men- 
tre morivano,  esclamò  ad  alta  voce:  « che  nera 
scelleraggine , che  crudel  fellonia,  che  azione  fio 
fra  le  genti  più  barbare  detestabile,  è mai  questa 
che  avete  commesso  senza  motivo  veruno?  Que- 
sti poveri  sventurati  non  meritavano  certamente 
alcun  gastigo,  mentre  non  hanno  fatto  alcun  ma- 
le: quest1  innocenti , die’ io,  che  per  la  loro  mal 
consigliata  fiducia  s’  cran  condotti  a sacrificare 
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su  i vostri  altari  , e partecipavano  de’  vostri  pe- 
nati. Voi  siete  gli  unici  in  tutto  il  mondo  , clic 
abbian  posto  in  non  cale  le  leggi  dell’  ospitalità, 
leggi  sacrosante  appresso  tutte  le  genti  ; e Dio 
volesse  che  vi  foste  sol  contentati  di  disprezzarle: 
le  avete  di  vantaggio  contaminate  con  una  scelle- 
raggine  che  ha  del  brutale.  » Disse  poi  su  questo 
proposito  molte  altre  cose,  dimodoché  frenali  quei 
cittadini  dalla  vergogna  , s’astennero  d’ allora  in 
poi  dall’  eccidio  de’  loro  ospiti.  Così  adunque  le 
parole  d’  un  solo  uomo  dabbene  talvolta  fanno 
colpo  nel  cuore  di  molti  cattivi , e la  virtù  vien 
rispettata  eziandio  dagli  stessi  nemiei.  Questo  fat- 
to si  seppe  subito  da’  ceàariani  per  relazione  di 
un  fuggitivo. 

VI.  Il  giorno  segueute  fu  mandato  dalla  città 

f>er  ambasciadore  appresso  di  Cesare  un  certo  Tul- 
io in  compagnia  d’  un  tal  Catone  lusitano.  Co- 
stui nella  prima  parie  della  sua  ambasciata  gli 
espose,  com’  egli  avrebbe  voluto  essbr  piuttosto 
partecipe  della  fortuna  di  Cesare  , che  aver  se- 
guilo Pompeo  nelle  disgrazie.  Terminò  poi  il  suo 
discorso  con  dire,  che  i Cordovani  si  trovavano 
già  abbandonati  da  esso  Pompeo,  e superati  da 
Cesare:  onde  gli  si  davano  nelle  inaui  insieme  con 
la  città,  e lo  pregavano  a non  negare  a’ suoi  cit- 
tadini quella  clemenza  che  aveva  usata  con  le  na- 
zioni straniere,  le  quali  gli  si  eran  date  per  vinte. 
Fece  oltre  a ciò  molt’  altre  parole,  che  per  colpa 
di  chi  le  ha  scritte  si  trovano  tanto  confuse,  che 
appena  se  ne  raccapezza  alcun  senso.  Questo  sol 
si  raccoglie,  che  dopo  molte  dicerie  seguite  fra 
l’una  e l’altra  parte  non  si  venne  per  allora  al- 
l’ arrendi  mento.  Stringevasi  adunque,  come  suole 
accadere,  di  giorno  in  giorno  l’assedio;  nè  Pompeo 
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o portava,  o mandava  agli  assediati  il  bramato  soc- 
corsa- che  anzi  si  sparse  voce,  com’egli  avea  det- 
to in  un  parlamento,  che  non  potendo  andare  ad 
aiutarli  in  persona,  procurassero  di  scamparsene 
via  di  notte  tempo;  sicché  col  benefizio  delle  te- 
nebre non  potessero  essere  dall’  inimico  veduti 
A questa  proposizione  un  soldato,  che  si  trovava 
presente,  rispose  « esser  meglio  cb’ei  desse  il  se- 
gno della  battaglia,  che  invitarli  a fuggire:  » e co- 
lui, per  aver  profferite  queste  parole,  fu  giudi- 
cato che  volesse  rimproverare  al  capitano  la  sua 
codardia,  onde  per  tal  cagione  fu  tolto  di  vita  : 
questo  ancora  si  venne  a 'sapere  da’  fuggitivi.  Ma 
dentro  la  medesima  città  andavano  cotidianamen- 
te  crescendo  (nè  poteva  esser  di  meno)  le  angu- 
stie : per  la  qual  cosa  una  matrona  calatasi  giù 
dalle  mura,  disse,  com’  ella  aveva  deliberato  di 
fuggirsene  via  con  una  sua  cameriera;  e che  que- 
sta , scopertasi  per  sua  disavventura  la  trama,  era 
stata  scannata  : ella  poi  datasi  precipitosamente 
alla  fuga,  s’era  tolta  dalle  lor  mani.  Furono  tro- 
vate eziandio  certe  cartelle,  gettate  giù  dalle  mu- 
ra , in  cui  stavano  scritte  queste  precise  parole  : 
Lucio  Munazio  a Cesare.  « Se  voi  promettete  di  sal- 
varmi la  vita  (giacché  mi  trovo  abbandonato  da 
Gneo  Pompeo),  vi  do  parola  d’adoperare  in  vo- 
stro servizio  tutto  il  mio  valore  c costanza , come 
ho  fatto  sin’ ora  conessolui.  «Tornarono  parimen- 
te a Cesare  quei  medesimi  ambasciadori  eli’  erau 
venuti  un’altra  volta  a parlargli,  ed  esposero  la 
loro  ambasciata  con  semplici,  chiare  c brevi  paro- 
le, dicendo:  « che  s’ei  voleva  concedere  a quei  cit- 
tadini la  vita,  il  giorno  seguente  gli  avrebbero 
data  Cordova  in  suo  potere.  » A costoro  diede  Ce- 
sare questa  corta  risposta  : « so»  Cesare;  e quella 
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parola  che  ho  data  sarà  mantenuta  » quindi  av- 
venne che  ai  diciassette  di  febbraio  entrò  in  pos- 
sesso di  quella  città. 

VII.  Pompeo  j dopo  aver  inteso  tutto  questo 
maneggio,  deposta  la  speranza  e il  pensiero  di  più 
difenderla,  mosse  il  campo;  e partitosi  da  Cor- 
dova se  n’andò  alla  volta  d’Ucubi;  quivi  chia- 
mati tutti  quelli  ch’ei  giudicava  a se  fedeli,  die- 
de loro  un  ordine  espresso  di  usare  tutta  la  dili- 
genza per  rinvenire  chi  fosse  del  suo  partito,  e 
chi  geniale  di  Cesare.  Portatagli  adunque  la  rela- 
zione degli  uni  e degli  altri,  fece  tagliar  la  testa 
a scssantaquattro  persone,  alle  quali  veniva  im- 
putato che  bramassero  a Cesare  la  vittoria  ( come 
se  l’amor  verso  Cesare  fosse  un  grave  misfatto  ).  Gli 
altri  poi  furono  imprigionati  dentro  di  Ucubi;  cen- 
toventi de’ quali,  sfasciate  le  porte  delle  carceri, 
se  ne  fuggirono  a Cesare.  In  questi  medesimi  gior- 
ni usarono  i pompeiani,  oltre  alle  predette,  molte 
altre  crudeltà;  quasi  fosser  presaghi  del  loro  gior- 
no fatale,  e volessero  (secondo  il  costume  d’ al- 
cuni popoli  barbari)  farsi  anticipatamente  l’ ese- 
quie coll’  altrui  carnificina.  Pompeo  in  tal  circo- 
stanza di  tempo  andava  ostentando  la  sua  pro- 
dezza, con  fingere  di  vantaggio  che  Cesare  aves- 
se paura  di  lui.  Furono  pertanto  trovate  alcune 
sue  lettere,  il  cui  contenuto  era  questo:  « che 
Cesare  non  s’arrischiava  di  cavar  le  sue  genti  in 
battaglia,  non  si  fidando  di  esporre  un  esercito 
composto  di  soldati  novelli  al  cimento;  soggiu- 
gneva,  che  qualora  gli  avesse  dato  campo  di  ve- 
nire alle  mani  in  luogo  del  pari,  avrebbe  sbri- 
gato tutta  questa  faccenda  più  presto  di  quel  che 
ognuno  si  fosse  potuto  pensare;  ch’egli  intanto 
stava  aspettando  una  tale  occasione,  e sperava  che 
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dovesse  una  volta  venire.  » Andava,  oltre  a ciò  , 
girando  per  la  Spagna,  a fine  di  custodire,  come 
egli  diceva,  tutte  quelle  città  che  seguivano  il  suo 
partito.  Per  la  qual  cosa  portossi  in  Ispali , e si 
accampò  in  un  uliveto  che  era  dirimpetto  a quel- 
la città-,  indi  partitosi,  se  n'andò  ora  in  una  ter- 
ra,  ed  ora  in  un'altra  j e finalmente  fermossi  a 
Monda,  ove  la  fortuna  avea  destinato  di  rappre- 
sentar l'ultima  scena  di  sua  tragedia. 

Vili.  Cesare  adunque  venne  quivi  ancor  egli, 
e piantò  le  sue  tende  in  faccia  a Pompeo.  Aveva 
questi  già  scritto  a Fausto  (il  duale,  per  quanto  si 
può  comprendere,  si  trovava  allora  dentro  di  Mon- 
da ) , che  Cesare  non  voleva  cimentarsi  a calare 
in  mezzo  della  valle,  perchè  la  maggior  parte  del- 
le sue  truppe  era  composta  di  soldati  novelli.  Or 
queste  lettere  avevan  fatto  mirabilmente  insuper- 
bire quei  cittadini,  conciossiachè  la  speranza  del- 
le cose  che  si  desiderano  è una  passione,  la  qua- 
le volentieri  s’insinua  nell’animo  di  tutti  i mor- 
tali, ond’  è che  se  ne  mettono  in  testa  di  quel- 
le ancora,  le  quali  conoscono  non  esser  vere,  nè 
sussister  possono  in  alcun  modo  ; tanta  è la  dol- 
cezza che  ciascuno  prova  non  dico  in  isperare,  ma 
in  pensare  a ciò  che  piace.  E per  dir  vero , non 
mi  so  dare  ad  intendere  come  si  possa  sperar  l’im- 

f»ossibile:  il  pensiero  bensì  può  estendersi  a qua- 
unque  cosa  ci  venga  in  mente.  Ora  mentre  Pom- 
peo andava  così  lusingando  se  stesso  e gli  altri  , 
ed  agitalo , per  quel  eh’  io  credo  , da  una  gran 
sollecitudine  interna,  se  ne  stava  la  maggior  par- 
te della  notte  coll’esercito  in  ordinanza,  per  mo- 
strarsi accinto  a combattere.  Cesare  finalmente  se 
n’  uscì  delle  tende  , per  andar  non  so  dove  ; ma 
essendo  stato  avvisato  del  predetto  contegno  che 
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Sraticavasi  ila’ nemici,  si  fermò,  e s’accinse  alla 
attaglia.  Granili  furono  nel  primo  affronto  dal- 
1’  una  e dall’  altra  parte  le  grida  ; maggiore  però 
fu  il  coraggio,  indicibile  l’odio,  ed  eccedente  la 
rabbia:  seguì  adunque  un  combattimento  non  inen 
ostinato  clic  fiero;  e Cesare  non  si  trovò  mai  (udi- 
te un  esempio,  sto  per  dire  vergognoso,  dell’uma- 
na fragilità)  Cesare,  dico,  non  si  trovò  mai  in 
altre  battaglie  o straniere,  o civili,  in  un  rischio 
simile  a questo;  e poco  mancò  eh’  ei  non  giun- 
casse di  tutto.  In  somma  cran  giunte  le  di  lui  co- 
se ad  un  termine,  che  pareva  (come  scrive  cle- 
gantissimamenle  Lucio  Floro)  che  la  fortuna  in 
certo  modo  stesse  deliberando  ciò  che  dovesse  fa- 
re di  lui,  ed  io  per  me  non  so  a qual’  altra  cosa 
pensare,  se  non  che  eli’  andasse  seco  stessa  con- 
siderando, se  doveva  con  una  rara,  e da  lei  non 
mai  più  praticata  costanza  accompagnar  questo 
suo  favorito  fin  all’ultimo  del  suo  corso,  ovvero 
abbandonarlo  in  fin  del  cammino,  c prendere  la 
protezione  d’un  altro.  Fu  questa  dubbiezza  della 
fortuna  sì  grande  e sì  costante,  che  in  una  lunga 
battaglia  non  si  vide  mai  pendere  uè  dall’  una  , 
nè  dall’altra  parte;  e quell’  esercito  veterano  ohe 
aveva  riportate  tante  vittorie  (con  disonore  non 
veduto  mai  più  dagli  occhi  di  Cesare  ) andava  a 
poco  a poco  cedendo:  e s’ei  non  si  diede  ad  una 
fuga  scoperta  , fu  la  vergogna  , e non  il  valore  , 
che  lo  ritenne.  Cesare  in  tal  congiuntura  ( cosa 
che  pria  di  quel  giorno  non  gli  era  succeduta  giam- 
mai ) cominciò  a dubitare  e a diffidar  delle  cose 
sue;  facendosi  vedere  altresì  più  mesto  del  solito 
alla  testa  del  suo  esercito  : ma  non  per  questo 
s’  era  in  lui  rallentata  la  sua  primiera  virtù,  ve- 
ramente degna  d’un  capitan  generale  par  suo:  che 
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anzi  smontato  «la  cavallo,  a guisa  di  furibondo  , 
balzava  nelle  prime  file  della  fanteria,  alzando  la 
voce,  sgridando,  scongiurando  ed  esortando  cia- 
scuno. Nè  vi  crediate  ch’ei  facesse  arrestar  chi  fug- 
giva o con  le  sole  minacce,  o col  guardo  bieco;  ma 
s’opponeva  a costoro  con  le  mani  c col  petto,  fa- 
cendo rientrare  eziandio  a viva  forza  in  battaglia 
tutti  quelli  clic  avevano  principiato  a scampare. 
In  somma,  lo  spavento  ch’egli  ebbe  in  quel  gior- 
no, fu  sì  terribile,  e 1’  esito  della  presente  batta- 
glia perseverò  tanto  tempo  a mostrarsi  dubbioso, 
che  moltissimi  storici  hanno  scritto,  come  Cesare 
pensò  di  darsi  da  per  se  stesso  la  morte;  e come 
gli  si  leggeva  nel  volto  un  contrassegno  evidente 
di  questa  sua  disperata  risoluzione.  Sebbene  un 
tal  punto  di  storia  non  è toccato  da  alcun  scrit- 
tore che  si  trovasse  presente  a quella  battaglia  , 
oltre  di  che  è una  cosa  molto  difficile  non  solo  a 
chi  non  vede  con  gli  occhi  proprj , ma  anche  a 
chi  si  trova  sul  fatto,  il  decidere  sopra  i pensieri 
che  altri  si  tiene  in  petto.  Io  però  non  penerei 
molto  a credere,  che  se  Cesare  dubitò  di  non  re- 
star vittorioso  , pensò  altresì  di  darsi  la  morte  : 
imperciocché  quando  mai  , o con  che  fronte  si 
sarebbe  disposto  a voltar  le  spalle  a un  giovanet- 
to colui  , il  quale  aveva  tante  volte  fatto  fuggire 
suo  padre,  ch’era  un  eroe  sì  valoroso;  tanti  re, 
tanti  capitani  , tanti  popoli  , di  tante  , non  dico 
città,  ma  regni  interi.  E forza  adunque  di  crede- 
re, che  se  egli  ebbe  timor  d’ esser  perdente,  de- 
stinò ancora  d’uccidersi,  essendo  avvezzo  a vin- 
cer sempre,  e a non  restare  mai  vinto.  Ma  chi  può 
sapere  s’  egli  avesse  paura  d’ esser  vinto?  si  dice 
però  di  sì,  cd  alcuni  affermano  di  saperlo  di  certo. 

IX.  Ora  le  cose  durarono  a star  così  ambigue, 
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fintantoché  cinque  coorti  dell’inimico  spedite  da 
Labieno  in  soccorso  delle  sue  tende,  perchè  era- 
no in  bisogno,  non  si  furono  incamminate  a quel- 
la dirittura,  le  quali  passando  frettolosamente  per 
mezzo  l’esercito,  pareva  che  se  ne  fuggissero  via. 
O fortuna,  è pur  grande,  come  ognun  crede,  in 
tutte  le  cose,  la  tua  potenza!  ma  negli  affari  di 
guerra,  ella  è grandissima.  E che  sia  la  verità,  o 
fosse  che  Cesare  positivamente  credesse  che  le 
predette  coorti  fuggissero,  o ch’ei  fingesse  da  quel 
capitano  astutissimo  eh’  egli  era,  di  crederlo  , si 
avventò  contra  di  esse  con  impeto , come  se  di 
fatto  scampassero  ; fece  ancora  coraggio  alle  sue 
genti,  perchè  sul  supposto  della  lor  fuga  le  incalzas- 
sero: e scorò  finalmente  i nemici,  sicché  datisi  a 
credere  che  i suoi  compagni  fuggissero,  si  diede- 
ro aneli’ essi  alla  fuga.  Ed  ecco,  che  Labieno  di- 
sertore di  Cesare,  e fuggitivo,  anzi  nemico  ine- 
sorabile del  suo  generale  primiero,  a cui  andava 
macchinando  1’  ultimo  eccidio , servì  al  medesi- 
mo di  stromento  d’  una  inaspettata  vittoria  , e a 
se  della  morte:  avvegnaché  in  quella  battaglia  vi 
lasciò  la  vita  egli  stesso,  insieme  con  Azio  Varo  e 
con  altri  trentamila  uomini.  Ve  ne  sarebbero  re- 
stati ancor  più,  se  non  avessero  avuto  il  ricovero 
della  città  sì  vicino.  De’cesariani  all’incontro  ve 
ne  moriron  dà  tremila,  oltre  a molti  fanti  e caval- 
li che  rimasero  feriti.  Quindi  Cesare  avendo  stret- 
te di  assedio  le  mura , fece  formare  de’  cadave- 
ri de’  pompeiani  un  compassionevole , anzi  or- 
ribile terrapieno,  sopra  di  cui  salite  le  nostre  gen- 
ti battevano  la  città  : mercecchè  aveva  uniti  a 
forza  di  spade  e di  pugnali  que’  corpi  morti  ; e 
come  se  fossero  stati  attaccati  con  la  calcina  , 
servivano  in  certo  modo  di  muro  : a Andate 
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adesso,  meschini,  ed  intricatevi  nelle  guerre  civi- 
li; e mentre  portate  invidia  ad  altrui,  precipitate 
voi  stessi.  Ecco,  che  i vostri  cadaveri  servono  di 
bastione  per  abbattere  i vostri  compagni  rimasti 
in  vita.  Pretendete  voi  altro  ? Vi  resta  egli  più 
niente  ove  sfogare  il  vostro  furore?  Dov’è  ora  la 
tua  presunzione,  o Labieno,  che  insultavi  poco  fa 
con  tanto  fasto  i tuoi  avversarj  ? Per  le  tue  istiga- 
zioni giacciono  morti  per  terra  anche  gli  altri;  e 
tu  ancora  sei  un  misero  e nudo  cadavere  in  un 
con  essi;  quantunque  io  sappia  che  tanto  a te, 
quanto  a Varo  fu  eretto  distintamente  il  sepolcro. 
Ma  siccome  io  rifletto  che  tu,  in  quello  stato  in 
cui  ti  trovavi  , non  avesti  tempo  di  pensare  alle 
cose  tue;  così  giudico  che  quella  sepoltura  a te 
stata  data  fu  un  puro  effetto  della  clemenza  di  Ce- 
sare, da  te  per  altro  non  meritata:  anzi  ho  suffi- 
ciente motivo  d’argomentare  (se  tale  è la  cosa), 
che  per  quel  cuore  così  ostinato  che  hai  sempre 
avuto,  ti  sarebbe  stato  più  caro  di  morire  inse- 
polto, che  riconoscere  questo  benefizio  da  lui.  » 
X.  Ma  Gneo  Pompeo,  essendo  restato  in  quel- 
la confusione  di  stragi  ferito  in  una  spalla  e nel 
piede  sinistro,  fu  obbligato  a ritirarsi  dalla  batta- 
glia; e non  potendo  nè  cavalcare,  nè  andar  in  car- 
retta , fattosi  perciò  portare  in  lettica , e fuggen- 
dosi occultamente  senza  alcun  seguito  per  entro 
certi  luoghi  selvaggi  e scoscesi,  s’andava  nascon- 
dendo fra  le  spelonche:  quindi  raggiunto  da  Ce- 
sonio  luogotenente  di  Cesare  presso  a una  caver- 
na chiamata  Laurone , volendo  tuttavia  difender- 
si, nutrendo  nel  seno  le  reliquie  della  miserabile 
sua  speranza,  venne  finalmente  decapitato.  Fu  por- 
tata la  di  lui  testa  dinanzi  a Cesare,  il  qual  non 
era  avvezzo  a rallegrarsi  ili  così  fatti  regali.  Circa 
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a Sesto  Pompeo  suo  fratello , dicono  che  la  for- 
tuna lo  andò  a nascondere  nella  Celtiberia,  affin- 
chè non  mancassero  mai , coni’  io  credo  , nuovi 
alimenti  alle  guerre  civili.  Dopo  questa  battaglia 
Cesare  s’impadronì,  è vero,  di  Monda}  ma  quivi 
prima  si  sparse  un  gran  diluvio  di  sangue.  In  quei 
medesimi  giorni  si  diede  un’altra  volta  l’assalto 
alla  città  di  Cordova  , la  quale  non  so  rinvenire 
in  che  maniera  si  ribellasse.  Ivi  seguirono  gran 
turbolenze  e fiere  fazioni  fra  i cittadini , poiché 
alcuni  tenevano  le  parli  di  Cesare,  ed  altri  quel- 
le degli  avversarj.  Venutosi  adunque  alle  armi , 
prevalse  il  partito  di  Cesare,  e ridusse  in  suo  po- 
tere la  città.  Restarono  morti  in  quella  mischia 
ventiduemila  della  fazione  contraria,  strage  vera- 
mente considerabile  (trattandosi  di  cittadini)  ezian- 
dio se  fosse  seguita  in  una  città  ben  grande. 

XI.  Cesare  intanto  partitosi  a’ tredici  di  aprile 
da  Ispnli  portossi  a Cadice:  quindi  tornò  un’al- 
tra volta  ad  Ispali  per  disporre  come  se  questa  fosse 
stata  l’ultima  sua  volontà,  delle  cose  di  Spagna  , 
dove  non  era  per  tornare  mai  più.  Chiamato  adun- 
que il  popolo  a parlamento,  gli  rammentò  tutti  i 
benefizj  e freschi  e antichi  che  aveva  loro  com- 
partito. In  fine  poi  del  suo  discorso  passò  a’ rim- 
proveri, facendo  vedere  a’ medesimi,  come  gli  ave- 
vano venduto  mai  sempre  male  per  bene,  coll’es- 
sersi  mostrati  inquieti  in  tempo  di  pace,  e codar- 
di in  tempo  di  guerra.  Soggiunse  poscia,  che  il 
figlio  maggiore  di  Gneo  Pompeo  col  loro  braccio 
cd  assistenza,  dopo  aver  fatto  strage  de’ suoi  con- 
cittadini, avea  dato  il  guasto  alle  loro  stesse  cam- 
pagne od  a tutti  i paesi  di  que’ contorni- che  ol- 
tre a ciò  in  quella  provincia  s’era  usurpato  i fa- 
sci e l’ imperio  , per  far  guerra  cantra  di  lui  , 
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o , per  dir  meglio  , contra  il  popolo  romano  , 
di  cui  egli  aveva  il  governo.  Ma  con  quali  spe- 
ranze ? Credevano  forse  gli  Ispalesi  di  poter 
soggiogare  i Romani , per  aver  saccheggiato  una 
provincia  che  appartenevasi  alla  loro  giurisdizio- 
ne? E quando  anche  fosse  loro  riuscito  di  levar 
dal  mondo  Cesare,  il  quale  una  volta  doveva  mo- 
rire, come  non  s’accorgevano  che  restava  in  vita 
il  popolo  romano  , che  non  poteva  finir  mai  ; e 
che  al  presente  aveva  in  piedi  dieci  legioni  capa- 
ci , non  che  di  resistere  agli  Ispalesi , di  met- 
tere sottosopra  lo  stesso  cielo?  Quivi  è da  notar- 
si, che  in  una  tale  espressione  non  solo  si  contie- 
ne quella  grande  alterigia  che  tutti  vedono , ma 
un’  altra  ancora  più  occulta;  mentre  nel  comme- 
morare la  potenza  romana  non  fa  menzione  di 
tutte  le  legioni,  ma  sol  delle  proprie;  quasi  che 
le  altre  non  fossero  di  niun  conto  , nè  le  giudi- 
casse degne  d’  essere  nominate.  Molte  altre  cose 
si  trovano  scritte  nel  testo  di  questa  storia  , le 
quali  per  colpa  degli  scrittori  son  sì  confuse,  che 
m’ è paruto  bene  di  tralasciarle  per  giugnere  pre- 
sto alla  meta.  Ecco  dunque  il  fine  delle  guerre 
civili. 


Fine  de’  Comcntarj. 
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